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PBEFAZIONE'" 


Le  pagine  che  ora  pubblichiamo  fanno 
parte  di  una  serie  di  ricerche  destinate  a 
determinare  le  cose  fatte  da  Leonardo  da 
Vinci  durante  la  sua  vita,  a  far  conoscere 
le  rela^sioni  eh'  egU  ebbe  con  gli  uomini 
dei  suoi  tempi  e  a  raccogliere  notizie  in- 
tomo ai  suoi  manoscritti  per  renderne  più 
compiuta  e  più  facile  la  desiderata  pubbli- 
caadone.  * 

Quando  nacque  Leonardo  nel  1452,  co- 


(1)  [Sftlvo  Uevi  mvtazbtd  di  forma,  rìaiam|lo  cpii  iaie- 
gnifaneste  la  Prefmnone  premetsa  sei  1872  aHa  prima 
edinose  deU'opera  presente.  Ho  aggiunto  pure  qvialche 
Bota  indispensabile,  dÌ8tìngiN»dola  dalle  aortiche  ooirin- 
eluderla,  cese  fiftceio  per  questa,  fra  parentesi  <|iiadie}. 
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minciava  il  Risorgimento  (^);  epoca  meravi- 
gliosa in  cui  il  prodursi  di  grandi  opere  non 
andò  disgiunto  da  una  ricerca  febbrile  dei 
documenti  della  civiltà  antica,  che  la  bar- 
barie aveva  dispersi  e  lasciati  involti  per 
lunghi  secoli  nell'oblio,  ma  che  ricondotti 
alla  luce  furono  d'insegnamento  e  di  sprone 
a  nuove  indagini  e  a  nuove  opere.  Peraltro, 
l'ammirazione  eccessiva  per  i  Classici  greci  e 
latini  fu  tanto  grande,  che  quanto  si  operò 
allora  nell'arte  e  nella  scienza  apparve,  an- 
ziché l'espressione  spontanea  dei  sentimenti 
propri  di  quell'età,  singolare,  l'imitazione 
servile  di  una  scienza  e  di  una  forma  let- 
teraria ed  artistica  reputata  insuperabile; 
errore  grandissimo  questo,  da  cui  allora 


(1)  [Alcuni  fanno  cominciare  il  *  Risorgimento  ,  o 
'  Rinascimento  ,  coli* Alighieri  e  col  Petrarca,  altri  col 
Boccaccio,  altri  infine  con  la  venuta  degli  eruditi  greci 
in  Italia  negli  ultimi  anni  del  secolo  XIY.  Allorché  nel 
1872  usai  la  parola  '  Risorgimento  «  intesi  applicarla 
alla  seconda  metà  del  secolo  XY  e  al  principio  del  XVI, 
quando  la  letteratura  classica  risorgendo,  prevalse  in 
generale  su  quella  nazionale,  e  quando  la  filosofia  natu- 
rale delFantica  Grecia  ebbe  adoratori  dogmatici,  non 
veri  seguaci  dei  g^randi  principi  che  Tispixano]. 
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non  seppero  liberarsi  intieramente  gli  scrit- 
tori e  gli  artisti,  e  che  introdusse  nella 
civiltà  un  elemento  artificiale,  causa  di  cor- 
ruzione e  di  debolezza;  poiché,  se  lo  studio 
di  una  delle  forme  che  assunse  il  pensiero 
col  volger  dei  tempi,  ha  somma  importanza 
per  far  conoscere  le  1^^  che  ne  rego- 
lano il  progresso,  tale  studio  però  diviene 
sempre  principio  di  decadimento  quando  si 
sforza  di  dare  a  una  certa  forma  evolutiva 
un  carattere  d'autorità  incontrastabile  ed 
etemo. 

Intatti  Tautorità  dei  Classici  greci  e  latini 
volle  allora,  in  anormale  connubio  coIFas- 
solutismo  religioso,  imporre  al  pensiero  una 
legge  immutabile,  determinando  i  confini  in 
cui  doveva  aggirarsi.  Leonardo  da  Vinci  fu 
una  delle  prime  e  forse  la  più  splendida 
protesta  contro  questo  erroneo  e  funesto 
indirizzo  del  Risorgimento.  Ma  non  deve 
credersi  che  nei  suoi  scritti  egli  abbia  mo- 
strato dispregio  per  la  scienza  antica,  e  che 
rifugga  dal  trame  partito;  Leonardo  sol- 
tanto combatte  energicamente  il  metodo  che 
crede  potersi  valere  di  un  testo  antico  per 
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negare  Tautorità  di  un'esperienza  scientifica. 
'^  La  sperientia  non  falla  mai  »  egli  scriye 
"  ma  sol  fallano  i  vostri  ginditi  <i).  — 
""  Siche  voi  speculatori  non  vi  fidate  delli 
""  autori  che  hanno  sol  colla  immaginatione 
*"  voluto  farsi  interpreti  fra  la  natura  e 
"^  Tomo,  ma  sol  di  quelli  che  non  coi  cienni 
'^  della  natura  ma  cogli  eflfétti  delle  sue 
*"  sperìenze  hanno  esercitati  i  loro  in* 
«  gegni  ,  (2)- 

Questì  concetti,  oltre  ai  quali  potrei  ri- 
ferirne molti,  maturati  in  un  ingegno  lar- 
gamente investigatore,  qual  era  quello  di 
Leonardo,  dovevano  condurre  a  grandi  seo- 
p^rte;  e  si  può  asserire,  senza  eingwasdone, 
che  egli  ne  fece  moltissime  e  in  tutti  i  rami 
della  scienza,  in  modo  che  deve  riguardai 
come  il  principale  precursore  di  Galileo», 
e  come  quello  che  ha  espresso  con  piii 
verità  e  grandezza,  un  secolo  avanti  che 


(1)  Mss,  di  Leonardo  da  Vinci,  Codice  Atlantico,  carta 
151  r^  449»  f. 

(2)  M88»  di  Leonardo  da  Vinci^  Ood,  /,  carta  54. 
[Ravaisson  MoUien  Ch.,  Les  tnantiscrits  de  Léonard  de 

VinM,  ISSB-M,  Ms8.  l  carta  10?  (54)  i^. 
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qu^Ii  naacesse,  i  principi  fondamentali  del 
metodo  sperimentale  (^). 

Ma  per  conoecere  con  esattezza  qual  luogo 
tenga  Leonardo  nella  storia  del  pensiero, 
mancano  ancora  notizie  sufficienti  e  precise, 
né  bastano  quelle  che  possono  ricavarsi 
dalla  lettura  delle  due  sole  opere  di  lui 
finora  pubblicato. 

n  suo  Trattato  della  Pittura  <2)  peraltro, 


(1)  [Come  talora  agli  cechi  del  TÌaggiatore,  giunto  alla 
vetta  dì  mk*alta  montagna  e  dopo  dileguate  le  nebbie 
ohe  la  ctreondano,  appare  un'immensa  eatentione  di  paen 
fino  àUora  ignoti,  così  aUa  mente  di  Leonardo,  non 
ofRiseata  dalle  nebbie  dogmatiebe  e  seolastidie  del  suo 
tempo,  il  mondo  esteriore  apparve  come  un  Hbro  non 
ancora  sfogliato  e  di  coi  la  lettura  richiedeva  una  vasta 
ed  infinita  serie  di  oeservaaioni  e  di  studi.  "  La  natura  ò 
piena  «  egli  dice  *  d'infinite  ragioni  ohe  non  furono  mai 
in  ecpenentia  ,. 

BaTttisson  Mollien  Oh.,  Lea  manmseriis  de  Léonard  de 
Véiufi,  I88S-91.  Le  Mèà.  1,  oarta  18  r*). 

(2)  TVoMolo  détta  pitturm  di  Leonardo  da  Vinei,  traUo 
da  un  codice  detta  BihUoteea  Vaticana,  ecc.,  Roma,  1817, 
voL  1,  in-4°.  Questa  è  la  migliore  e  la  piii  completa 
ediiione^  e  a  questa  quindi,  ove  non  sia  specificato  altro 
titolo,  s'intenderanno  riferite  le  nostre  dtarioni. 

[Oggi  rediaàone,  di  gran  lunga  superiore  a  tutte  le 
altre,  è  quella  fiotta  da  Enrico  Ludwig,  stampata  a 
Vi^ma  n^  1882,  sul  codice  Vaticano  1270.  Questo  codice 
servì   anche  aU'edizione   di  Roma  del  1817   curata  da 
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mostra  come  anche  in  essa  egli  procedesse 
con  metodo  scientifico  e  cercasse  sotto- 
porre Talta  sua  ispirazione  e  la  profonda 
intuizione  dei  moti  delPanimo,  ad  una  esat- 
tezza tecnica  inarrivabile  (^),  sì  nelle  forme 
degli  oggetti  estemi,  come  negli  aspetti 
luminosi  che  questi  possono   oflftire.  Leo- 


Guglielmo  Manzi  ;  ma  questi  però  vi  tolse  tutti  i  passi  non 
ortodossi.  L'edizione  di  Roma  del  1890,  salvo  una  prefiet- 
zione  di  Marco  Tabarrini  e  l'aggiunta  di  qnanto  si  legge 
sul  Vinci  nel  voi.  IV  delle  Vite  del  Vasari,  edite  nel 
1878-85  per  cura  di  Ghketano  Milanesi,  è  la  ristampa  pura 
e  semplice  dell'edizione  del  1817.  È  da  osservarsi  ancora 
che  il  TraUato  della  pittura  di  Leonardo  pubblicato  dal 
Ludwig,  non  si  può  riguardare  come  una  edizione  defini- 
tiva, perchè  il  codice  Vaticano  1270  è  l'estratto  solamente 
di  una  parte  di  quanto  si  trova  sulla  pittura  nei  suoi 
scritti  autografi,  mentre  contiene  cose  da  includersi  in 
altri  Trattati  del  Vinci  stesso.  L'edizione  definitiva  potrà 
farsi  soltanto  dopoché,  come  dico  nella  Prefazione  spe- 
ciale di  questa  seconda  edizione  del  mio  libro,  saranno 
stati  fotolitografati  e  pubblicati  tutti  i  manoscritti  di 
Leonardo]. 

(1)  Leonardo,  per  esempio,  divideva  la  testa  in  gradi, 
punti,  minuti,  minimi  e  semi-minimi,  essendo  ogni  divi- 
sione la  dodicesima  parte  della  precedente.  Un  semi- 
minimo era  quindi  la  248,832*"*  parte  della  testa.  —  Vedi 
Vinci  (da)  L.,  Trattato  della  pittura  (1817),  p.  75. 

[Vinci  (da)  L.,  Trattato  ddla  pittura  (1882),  voL  I, 
p.  154,  §  101]. 
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nardo  volle  sciogliere  il  problema  insolubile 
dell'Arte,  quello  cioè  che  cerca  dare  la  per- 
sistenza a  una  serie   d'impressioni,   deter- 
minandone le  leggi  regolatrici;  ma  TArte, 
per  serbare  unità,  non  può  esprimere  che 
una  sensazione,  ed   è  impotente  a  ripro- 
dnrre  Tawicendarsi  di  fenomeni  quali  sono 
quelli,  estremamente  variabili,  deirillumi- 
nazione   dei  corpi  e  dei  moti  dell'animo. 
Perciò    quei   pittori   che  vollero    seguire 
Leonardo  in  questa  ardua  impresa,  sprov- 
visti della  sua  profonda  dottrina  scientifica 
e  del  suo  ingegno  artistico,  caddero  talvolta 
in  rappresentazioni,  ove,  chi  le  guarda,  trova 
diversità  d'impressioni  e  sensazioni  conftise. 
Ciò  spi^a  come  il  filosofo  ammiri  senza 
restrizione  le  opere  che  il  genio  di  Leo- 
nardo  creò,  e   come   avvenga  che   talora 
l'artista  non  possa  fare  a  meno  di  osser- 
varvi una  ricerca  minuta  e  sottile  e  una 
analisi  profonda  che  è  contraria  alla  propria 
natura,  e  che  lo  induce  a  preferire  a  Leo- 
nardo pittori  nei  quali  la  mano   diviene 
facilmente  strumento  inconscio  di  una  im- 
pressione completa  ed  invariabile. 
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L'altra  opera  a  stampa  di  Leonardo  è  il 
Trattato  elei  moto  e  misura  deW  Acqua  (i)  :  e  il 
senatore  Elia  Lombardini  in  una  dotta 
memoria  (2)  ne  ha  fatto  rilevare  l'impor- 
tanza, mostrando  doversi  arguire  che  Bene- 
detto Castelli,  il  quale  riguardasi  come  il 
primo  che  elevasse  a  scienza  sistematica 
l'idraulica,  abbia  dovuto  conoscere  il  mano- 
scritto di  Leonardo. 

Oltre  a  questi  due  lavori,  non  furono  di 
lui  stampate  che  brevi  cose.  Non  voglio 
qui  parlare  delle  moltissime  scoperte  scien- 
tifiche che  in  esse  si  trovano,  non  reputando 
che  si  possa  adeguatamente  giudicare  delle 
sue  opere  da  qualche  frammento  riprodotto 
senza  ordine;  ne  credo  che  di  Leonardo 
possano   conoscersi  il  carattere  e   le  api- 


ci) Dd  moto  e  misura  dell'Acqua  di  Leonardo  da  Vinci. 
Bologna,  1828,  toI.  1,  in-4<'. 

(2)  Ddl'origine  e  del  pro^reuo  deUa  Sciemga  idraulica 
nel  Milanese  e  in  altre  parti  d'Italia,  Osservazioni  storico- 
critiche  delVlng.  Elia  Lombardini.  Memorie  del  R.  Istituto 
Lombardo  di  scienze,  lettere  ed  «nrti,  toL  TIU  (U  della 
serie  II),  1860.  —  [Una  nuova  edizione,  con  aggiunte, 
di  questa  memoria  del  Lombardini,  esci  in  luce  a  Milano 
nel  1872]. 
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nioni  colla  lettura  da  poche  fraai  dei  suoi 
scrìtti  letterari  e  morali,  scelte  a  diaegno 
dai  yarl  scrittori  della  sua  vita,  di  pre* 
ferenza  ad  altre,  in  appoggio  delle  opinioni 
da  essi  sostenute  e  dei  giudizi  da  essi  mani* 
festati;  né  é  facile,  d^altra  parte,  compiere 
e  corr^^ere  il  concetto  che  è  dato  formarsi 
del  suo  genio  da  quelle  letture,  ricorrendo 
ai  £atti  della  sua  vita,  poiché  in  grandiasivia 
parte  questi  sono  ancora  ignoti.  D'altronde, 
le  prime  impressioni  ricevute  in  gioventù 
lasdajudo  segni  indelebili  nell'  avvenire , 
gioverebbe  conoscere  le  relazioni  ch'egli 
ebbe  con  la  famìglia  e  gli  studi  che  fece  in 
Firenze  prima  di  recarsi  a  Milano. 

Colla  seconda  delle  mie  ricerche  ho  vo* 
luto  appunto  raccogliere  le  più  numerose 
notizie  possibili  sulla  famiglia  di  Leonardo 
da  Vìnd,  riguardanti  non  solo  gli  anni  in 
cui  egli  rimase  con  essa,  ma  anche  quelli  in 
cui  ae  ne  divise  per  vivere  indipendente;  ed 
ho  procurato  di  trovare  nuovi  documenti 
intomo  alla  lite  che  ebbe  coi  fratelli,  alla 
quale  si  allude  in  varie  lettere  del  tempo. 
Oebbesi  infatti  credere  che  essa  abbia  in- 
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fluito  sul  SUO  carattere  e  sulla  sua  condotta 
privata;  la  quale  sembra,  del  resto,  si  confor- 
masse ai  costumi  dell'epoca  ;  benché  di  lui 
possa  dirsi,  come  scrisse  Mommsen  di  Cesare, 
che  la  sua  natura  di  elastico  acciaio  resistè 
a  tutte  le  dissipazioni  e  a  tutte  le  follie,  e 
serbò  sempre  intatti  Taglie  vigore  del  corpo 
e  il  calore  espansivo  del  cuore  e  dello  spirito. 
^Sarebbe  poi  necessario  conoscere  la  vita 
e  le  opere  di  coloro  che  ammaestrarono 
Leonardo  in  tutte  quelle  scienze  cui  volse 
il  pensiero.  U  Vasari  racconta  che  fin  da 
fanciullo,  prima  ancora  che  il  padre  lo 
mettesse  presso  il  Verrocchio,  si  dedicò  con 
ardore  allo  studio  dell'abbaco,  ossia  delle 
matematiche  elementari,  di  cui  allora  erano 
numerosi  maestri  in  Firenze;  ma  non  sap- 
piamo quali  insegnamenti  ebbe  in  quella 
città  dagli  illustri  scienziati  che  appartene- 
vano allo  Studio  fiorentino  e  frequentavano 
la  corte  Medicea,  come  il  Berlinghieri,  il 
Becchi,  il  Vespucci,  il  Toscanelli  ed  altri 
molti  (1). 


(1)  [Meglio  sarebbe  stato  aver  scritto  :  "  ma,  non  sap- 
piamo quali  insegnamenti  potè  avere   in   Firenze  dagli 


'-•^ 
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L'origine  di  varie  scoperte  di  Leonardo 
potrebbe,  senza  dubbio,  ricercarsi  nelle 
opere  di  qnesti  uomini  insigni.  Per  esempio, 


illiutai  «cienadati  che  allon  ivi  d  trovarono,  oome  Paolo 
Toscanelli  e  Leon  Battista  Alberti,  e  da  altri  dotti  ap- 
partenenti allo  Stadio  Fiorentino  o  alla  Corte  Medicea  ,. 
Forse  Leonardo  non  ebbe  stretti  rapporti  personali  con 
Leon  Battista  Alberti,  che  aveva  consueto  domicilio  in 
Roma  ove  morì  nel  1472;  ma  potè  averne  col  Toscanelli 
die  visse  quasi  sempre  a  Firenze  e  vi  morì  nel  1482.  ■ 
A  Paolo  Toscanelli  si  riferisce  forse  il  primo,  e  certo 
il  secondo  dei  seguenti  passi  trascritti  dal  Richter  J.  P., 
The  lUeraiy  Works  af  Lionardo  da  Vinci  (1883),  voi.  II, 
p.  426,  §  1409:  *  Dice  Paolo  che  nessuno  strumento  che 
ne  muove  un  altro „.  —  Pag.  482,  §  1409:  '  Qua- 
drante di  Carlo  Marmocchi  —  Messer  Francesco  Araldo 
—  8er  Benedetto  d*Acciaparello  —  Benedetto  dell'Ab- 
baco —  Maestro  Pagolo,  medico  —  Domenico  di  Miche- 
lino —  n  calvo  degli  Alberti  —  Messer  Giovanni  Argim- 
boldi  ,.  Probabilmente  i  sunnominati  sono  tutti  fiorentini 
0  toscani,  meno  Fultimo,  appartenente  alla  famiglia  mi- 
lanese Arelmboldi.  *  Maestro  Paolo  medico  „  è  il  Tosca- 
ndli;  '  Carlo  Marmocchi  ,  possessore  di  un  quadrante 
si  occupava  probabilmente  di  astrologia  ;  *  Messer  Fran- 
cesco Araldo  ,  è  Francesco  Filarete  araldo  della  Signoria 
di  Firense,  che  prese  parte  nel  1490  al  concorso  per  la 
facciata  di  Santa  Maria  del  Fiore  e  nel  1504  al  parere 
circa  il  luogo  ove  porre  il  David  di  Michelangelo  (vedi 
Milanesi  6.  in  Buonarroti  M.,  Lettere,  1875,  p.  9,  nota). 

Circa  a  *  Domenico  di  Michelino  ,  la  cronologia  si  op-  ^ 

pone  (ammesso  che  Leonardo  intenda  accennare  a  un 
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alcuni  dei  saoi  studi  geografici  rammentano 
evidentemente  quelli  che  resero  celebre  il 
Toscanelli,  autore  dello  Gnomone  che  ancor 
vedesi  nel  Duomo  di  Firenze,  e  che  Leo- 
nardo conobbe  certamente,  essendo  quegli 
morto  nel  1482  in  quella  città,,  poco  dopo 


suo  contemporaneo)  a  fiurlo  figlio  di  uno  dei  due  artisti 
omonimi  ricordati  dal  Vasari,  cioè  Michelino  allievo  del 
Giottino,  e  Michelino  intagliatore  di  gemme  ai  tempi 
di  Leone  X.  La  cronologia  non  si  oppone  al  supposto 
(ma  è  un  semplice  supposto)  che  Domenico  fosse  figlio 
di  Michelino  il  pittore  milanese  che  fioriva  intorno  al 
1485.  **  D*Acciaparello  ,  cioè  "  Da  Cepparello  .,  *  Del- 
l'Abbaco ^  e  *  Degli  Alberti  ,  sono  noti  nomi  di  fami- 
glie  fiorentine. 

A  mia  conoscenza  Leonardo  nomina  Leon  Battista 
degJi  Alberti  in  due  soli  luoghi,  a  proposito  di  uno  stru- 
mento inventato  da  questo  per  misurare  la  velocità  deUe 
navi.  Vedi  Richter  J.  P.,  The  literary  Works  (1883),  voi.  n, 
p.  223  e  224.  §  1118,  e  445,  §  1472. 

I  miei  studi  sul  secolo  XV  mi  hanno  condotto  a  rico- 
noscere che  il  Berlinghieri  ed  il  Becchi  furono  scienziati 
mediocrissimi,  e  che  il  Vespucci  fii  essenzialmente  un 
agente  commerciale  del  ramo  cadetto  dei  Medici  fino  al 
1490-92,  nel  quale  intervallo  di  tempo  andò  in  Spagna, 
sempre  forse  per  conto  loro,  né  più  tornò  in  Italia  fino 
alla  morte.  Di  più  dimostro  nel  secondo  volume  del- 
Topera  presente  che  certo  è  in  errore  il  Vasari  quando 
dice  di  possedere  un  ritratto  di  vecchio,  fatto  da  Leo- 
nardo e  rappresentante  Amerigo]. 
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che  Leonardo  stesso  ne  era  partito  per  re- 
carsi a  Milano.  Intendiamo  qui  parlare 
delle  celebri  lettere  <i)  scritte  a  Cristoforo 
Colombo  nel  1474  (Leonardo  aveva  allora 
ventidne  anni)  intomo  alla  possibilità  di 
recarsi  alle  Lidie  orientali,  e  che  confor- 
tarono quel  navigatore  ad  intraprendere  il 
via^o  che  dovea  condarlo  alla  scoperta 
dell'America  (2).  Ora  appunto  fu  trovata  in 
Londra,  disegnata  di  mano  di  Leonardo,  la 
piii  antica  carta  di  America  di  cui  si  abbia 
memoria  ^^). 


(1)  Ximenes  L.,  Del  vecchio  e  nuovo  (xnomone  Fioren- 
tino ^  ecc.  Libri  IV,  in-4".  Firenze,  1757,  Introduzione, 
pag.  LXXXI. 

Colombo  F.,  Hintorief  ecc.,  Venetia,  1771,  in-8',  vedi 
carta  14  e  aeg. 

(2)  [n  Ravaisson  Mollien,  Les  écrits,  ecc.  (1881),  p.  48, 
nota  1,  ha  frainteso  questo  passo,  credendo  cbe  le  lettere 

'  di  cui  parlo  fossero  scritte  da  Leonardo  invece  cbe  dal 

ToscaneUi.  Io  poi,  a  proposito  di  quest'ultimo,  scrìssi  nella 
pre&zioce  alle  Ricerche  (1884),  p.  X  e  XI   che  il    Gnic- 
.  eiardini  accenna  alla  scoperta   d'Amerìca  soltanto  nella 

I  sua  legaodone  del  1513.  Dovevo  aggiungere  che  ne  parla 

anche  neUa  sua  Storia  d'Italia,  cominciata  però  a  scrì- 
vere, quasi  certamente,  pel  1534,  come  dico  più  ampia- 
mente altrove.  —  Uzielli  G.,  P.  ToscaneUi  [in]  Race. 
CoUmb,,  Parte  V,  voi.  I  (1894),  p.  598). 

(3)  Major  Richard  Henry,  Memoir  on  a  Mappemonde  by 


XVIII  PBBFA2I0NB: 

Quando  il  Vìnci  andò  a  Milano  verso  il 
1483,  dairenumerazione  delle  opere  che  egli 
si  oSA  di  eseguire,  e  che  indicò  nella  lettera 
scrìtta,  per  quanto  si  crede,  a  Lodovico 
Sforza  (^),  apparisce  quanto  profonde  e  svar 
nate  cognizioni  egli  dovesse  fin  d^  allora 
possedere. 

In  Milano  Leonardo  prese  parte  ai  lavori 
fatti  per  il  Duomo;  compiè  in  Lombardia 
opere  importanti  di  architettura  e  di  idrau- 
lica; lavorò  oltre  sedici  anni  intomo  alla 
famosa  Statua  equestre  rappresentante  Fran- 
cesco Sforza,  la  quale  probabilmente  non 
venne  mai  fusa  in  bronzo,  mentre  non  si 
hanno  notizie  certe  di  quel  che  avyenififse  dal 
modello.  Oltre  al  Cenacolo,  uno  dei  pochi  suoi 
dipinti  che  possono  reputarsi  autentici,  ne 
fece  qualche  altro;  ed  in  mezzo  a  queste 


Leonardo  da  Vinci,  being  the  earlieet  map  hUherto  ìonown 
eontainin^  the  nome  of  America,  ecc.  Archaeologia,  yoL  XI, 
1865,  X^ondoxL. 

(1)  V.  Mss.  di  Leonardo  da  Vinci,  Codice  AHantipo, 
carta  382  r<>  e  1182  r*.  —  Amoretti  C,  Memorie  storiche 
8ì4Ua  f»ta,  ffli  studi  e  le  opere  di  Leonardo  da  Vinci. 
Milano,  1804.  Vedi  p.  24.  [E  in  qnesta  mia  Opera,  voi.  IH, 
Doc.  X,  3]. 
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svariatissime  core,  continuò  le  sue  ricerche 
scientifiche,  e  primeg^ò  tra  gli  artisti  e  gli 
scienziati  che  Lodovico  Sforza  aveva  chia- 
matì  presso  dì  sé. 

Pochissime  sono  le  notizie  che  si  hanno 
della  sua  vita  a  Milano,  benché  siano  state 
alquanto  accresciute  dai  nuovi  documenti 
pubblicati  dal  Calvi  (^);  né  si  conosce  qual 
fosse  precisamente  il  carattere  di  quella 
Accademia  di  Leonardo  da  Vinci  (^),  di  cui 
sono  rimasti  rari  documenti,  e  che  sembra 


(1)  G.  L.  Calvi,  Notizie  dei  principali  Prcfessori  di  Bdle 
Arti  che  fiorivano  in  Milano,  ecc.  Parte  III.  Leonardo  da 
Vinci.  ìOlano,  1S69. 

(2)  À  quest'Accademia  del  Vinci  ai  rilbrifleono  certi 
diaegni  di  Leonardo  che  si  trovano  a  Milano  e  a  Parigi, 
ima  dei  qoali  é  0tato  da  noi  riprodotto  nel  froniespisio. 
Bimandisuno  per  maggiori  sohiarimenti  ad  mi  artioolo 
del  Mansheee  O.  D'Adda,  nel  qnale  si  dimostra  ohe  Tin- 
Teatore  di  quegrintreeei  sÌAgolarì  é  Leonardo  e  non 
Alberto  Durerò,  come  sostiene  il  Passavant  nel  Peintre 
groveur.  ^  V.  GazeUe  dee  Beaux  Arte,  t  XVII,  1864, 
p.  486.  Emaie  ÌMiographiguee  eur  Uè  aneiene  modèlee  de 
Intferie,  demUttee  et  tapieeeriee,  ^aeée  el  pMiée  en  Franee, 
m  Jttemmpne  et  en  Fiandre. 

[Si  vedrà  a  sao  luogo,  nel  presente  volume,  ohe  gli 
intrecci  di  eni  sopra  sono  in  massima  anteriori  a  Leo- 
mtào]. 
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cousisteBse  in  riunioni  tenute  in  presenza  di 
Lodovico  Sforza  e  presedute  da  Leonardo; 
né  più  numerose  sono  le  notizie  relative  al 
soggiorno  che  fece  in  Firenze  dopo  tornato  in 
questa  citte.,  al  breve  via^o  che  intraprese 
nell'Italia  centrale  come  ingegnere  militare 
del  duca  Valentino,  alla  sua  dimora  a  Roma 
con  Giuliano  de'  Medici,  ed  ai  suoi  uiGci  a 
Milano  presso  lo  Chaumont,  lut^oteneute 
del  Re  di  Francia  in  Lombardia. 

Quando  poi  Francesco  I  in  seguito  a 
premure  grandissime  ebbe  Leonardo  in 
Francia,  questi  vi  restò  fino  alla  morte,  cioè 
circa  quattro  anni  ;  nfe  rimangono  memorie 
intomo  alle  opere  che  vi  furono  da  lui 
compiute  '^'. 

(1)  [Conviene  qui  ag^imgere:  *  all'infiiorì  delle  poehe 
aotizia  che  ai  ricavano  dai  suoi  manoscritti  ,. 

D&l  1B72  a  oggi,  febbraio  1896,  U  solo  nuovo  doca- 
mento  venato  alla  lace  e  relativo  alla  dimora  di  Leonardo 
in  Frauda,  è  il  frammento  del  Giornale  di  Antonio  de' 
Beatii,  concernente  la  visita  fatta  ad  Amboise  il  10  ot- 
tobre 1517  (e  non  1516  come  si  legge  nel  foglio  comuni 
catomi  nel  1884)  dal  cardinale  Lodovico  d'Aragona,  ove 
ni  parla  dei  quadri  che  ivi  il  grande  Artista  stava  allora 
dipingendo,  che  ho  pubblicato  a  pp.  459  e  461  della 
2*  serie  deUe  mie  Ricereht.  Roma,  1884,  e  che  darò 
testualmente  nolta  presente  Opera,  voi.  HI,  Doc.  XLVIII,3]. 
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Perciò  soltanto  la  pubblicazione  dei  suoi 
manoscritti  e  accurate  indagini  negli  archivi 
delle  varie  città  ove  dimorò,  potranno 
chiarire  una  vita  sì  poco  nota. 

Questi  manoscritti,  sparsi  in  varie  parti 
di  Ehiropa,  sommano  a  trenta  circa.  Alcuni 
sono  trattati  sopra  argomenti  artistici  o 
scientifici;  altri  contengono  fogli  di  quei 
libretti  che  Leonardo  teneva  sempre  al  suo 
fianco,  e  dove  notava  cose  private,  osserva- 
zioni scientifiche  e  riflessioni  di  ogni  ma- 
niera. Di  tali  libretti  molti  sono  perduti, 
altri  sono  giunti  fino  a  noi;  ma  i  foglietti 
che  li  compongono,  non  si  trovano  più  nel- 
l'ordine che  ebbero  in  principio.  Infatti  dei 
libretti  primitivi  alcuni  fogli  furono  talvolta 
donati  dai  possessori,  altri  fdrono  loro  sot- 
tratti; e  i  foglietti  disgiunti,  di  mano  in 
mano  raccolti  da  varie  persone,  formarono 
i  codici  che  ora  si  conservano;  dimodoché, 
per  esempio,  del  Trattato  del  Moto  una 
pagina  è  a  Venezia,  molte  sono  a  Milano, 
altre  sono  a  Parigi  e  a  Londra.  Di  qui  h 
nato  il  disordine  col  quale  sono  distribuiti 
i  capitoli  delle  due  sole  opere  a  stampa  di 
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Lmtardo  da  Vinci,  il  IVattato  del  moto  e 
misura  deW  Acqua  e  il  Trattato  delia  Pittura, 
In  quest'ultimo  libro  segnatamente  trovansi 
inseriti  argomenti  che  si  riferiscono  ad  opere 
di  Leonardo,  alle  quali  egli  stesso  avea  dato 
titolo  diverso. 

A  queste  difficoltà  se  ne  a^ungono  altre, 
dovute  alle  ripetizioni  che  si  riscontrano 
nella  più  parte  dei  suoi  manoscritti,  e  dì 
cui  Leonardo  stesso  spi^u  la  causa  in  quel 
libro  che  tratta  di  cose  matematiche,  astro- 
nomiche e  fisiche,  ove  h  scritto  in  prin- 
cipio :  ^  cominciato  in  Firenze  in  casa 
*"  Piero  di  Braccio  Martelli  addi  22  di 
*  marzo  1505  „  U)  e  ove  aggiunge:  *  e 
""  quessto  fia  un  raccolto  sanza  ordine, 
**  tratto  di  molte  carte  le  quali  io  ho  qui 
*^  copiate,  sperando  poi  di  metterle  per 
"^  ordine  alli  lochi  loro,  secondo  le  materie 
"^  di  che  esse  tratt^anno;  e  credo  che 
"^  avanti   ch'io    sia    alfine    di   questo,   io 


(1)  Ah  incarnatione^  cioè  al  compnto  attuale  1509.  — 
[Al  computo  fiorentino,  Tanno  1509  cominciava  col 
25  mano  1509,  computo  attuale). 


u 
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"^  ci  arrò  a  ripUcare  una  medesima  cosa 
'  più  volte;  siche,  lettore,  non  mi  biasi- 
"^  mare,  perchè  le  cose  son  molte  e  la 
^  memoria  non  le  può  riservare,  e  dire: 
'  questa  non  voglio  scrivere  perchè  dinanzi 
*  la  scrissi;  e  s'io  non  volessi  cadere  in 
'^  tale  errore,  sarebbe  necessario  che  per 
"^  ogni  caso  eh'  io  ci  volessi  copiare  su, 
sicché  per  non  repricarlo,  io  avessi  sempre 
a  ril^ere  tatto  il  passato,  e  massime 
stante  co'  lunghi  intervalli  di  tenpo  allo 
scrivere  da  una  volta  a  un'  altra  «  (^). 
Tali  difflcoltà,  e  soprattutto  la  dispersione 


(1)  Oaialogue  cf  British  Musettm,  Arundèl  Mga.,  p.  79, 
n.  263. 

Devo  questo  passo  di  Leonardo  a  molte  notizie  sopra 
i  suoi  manoscritti  conservati  a  Londra,  alla  gentilezza 
del  sìg.  abate  Cerìmni,  bibliotocano  deirAmbrosiaaa.  Fu 
poi  stampato  nell'opuscolo  intitolato:  Degli  SeritH  é 
Disegni  di  Leonardo  da  Vinci,  ecc.  di  G.  Dozio.  Milano, 
1971.  Vedi  p.  44. 

[Mi  valgo  qui  ora  del  tetto  pubblicato  da  Bichter  J.  P., 
The  literarg  Works  of  Leonardo  da  Vinci,  1883,  voi.  I, 
p.  12,  9  4.  n  passo  si  trova  a  carte  1  r^  del  codice  Vin- 
dano  del  BrUiéh  Musetm  segnato  Mas.  Arundeì,  263, 
Pini,  CLXV .  D. 

Vedi  UzieUi  G.,  Ricerche  intorno  a  Leonardo  da  Vinci, 
1894,  p.  814,  B.  Sq. 
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dei  manoscritti  di  Leonardo,  ne  hanno  senza 
dubbio  resa  difl&cile  la  pubblicazione,  e 
hanno  fatto  si  che  il  Venturi  e  il  Libri  non 
potessero  compiere,  come  ne  avevano  il 
desiderio,  tale  importantissima  impresa. 

Solo  lo  studio  accurato  e  la  conoscenza 
profonda  degli  scritti  e  della  vita  di  Leonardo 
potranno  dare  esatta  idea  di  questa  emi- 
nente manifestazione  deiringegno  umano. 
Ma  per  poterlo  giudicare,  debbonsi  cono- 
scere le  relazioni  ch^  egli  ebbe  con  la  società 
in  cui  visse,  e  come  e  fino  a  quaJ  segno 
questa  potè  influire  sullo  sviluppo  delle  sue 
facoltà  intellettuali  e  morali.  Deesi  seguire 
cioè  quel  metodo  che  adopera  lo  scienziato, 
il  quale  dopo  aver  prescelto  in  una  serie  di 
fenomeni  quello  più  rilevante,  prima  di 
fame  oggetto  di  studio,  determina  lo  stato 
dell'ambiente  in  cui  esso  si  opera  e  le  con- 
dizioni dello  strumento  che  serve  a  manife- 
starlo. Mi  è  quindi  sembrato  necessario  di 
stabilire,  nel  modo  più  chiaro  che  potessi, 
le  condizioni  materiali  in  cui  si  trovò  Leo- 
nardo e  i  vincoli  ch'egli  ebbe  con  la  fa- 
miglia,  con  questa  prima   manifestazione 
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organica  deirordine  sociale,  collegata  tanto 
ìntimamente  ai  sentimenti  più  delicati  del 
caore;  e  siffatto  studio  appmito  è  quello 
che  forma  argomento  di  queste  due  prime 
ricerche, 

Potrebbe,  veramente,  a  quanto  precede 
obiettarsi  che  se  molti  scritti  di  Leonardo 
giacciono  tuttavia  inediti,  se  molti  fatti 
della  sua  vita  sono  ancora  sconosciuti,  molti 
d'altra  parte  sono  i  libri  che  trattano  di 
lui  ;  e  potrebbe  quindi  credersi  di  aver  suf- 
ficienti elementi  per  apprezzarne  debita- 
mente il  carattere  e  le  opere;  ma  per  far 
conoscere  quanto  tale  opinione  sia  erronea, 
basti  a  me  riferire  i  vari  giudizi  espressi  in 
proposito  da  alcuni  degli  autori  che  scris- 
sero intomo  a  lui.  H  Vasari,  per  esempio, 
raccontò  gli  episodi  brillanti  della  sua  vita 
e  lo  esaltò  come  artista;  nella  prima  edi- 
zione delle  sue  opere  disse,  lo  studio  della 
natura  averlo  ridotto  ateo  ed  eretico  ;  nella 
seconda  tolse  le  frasi  che  potevano  far  na^ 
scere  simil  dubbio.  Per  ignoranza  non  ne 
comprese  e  quindi  ne  derise  le  esperienze 
scientifiche.  Ma  il  Venturi  lo  chiari  scien- 


ziato  di  sommo  valore.  Secondo  Carlo  Mi- 
lanesi, il  Masselli  lo  difese  vittoriosamente 
dalle  accuse  di  miscredente  e  di  epicureo. 
Miscredente  infatti  lo  volle  il  Libri,  ed 
epicureo  il  Delécluze.  Il  Rio,  dopo  averlo 
grandemente  lodato,  termina  la  vita  che 
ne  scrìsse,  rimproverandogli  composizioni 
impudiche,  benché  già  bruciate  da  gente 
bigotta,  e  criticandolo  coirautorità  di  una 
frase  del  Kant  W),  mentre  l'Archivio  di  Stato 
di  Firenze  tiene  nascoste  (^)  infami  delazioni 
fatte  a  suo  carico  quantunque  ne  andasse 
completamente  assoluto.  H  prof.  Luigi  Fem, 
uno  degli  ultimi  che  abbiano  scritto  sopra 
Leonardo,  frena  a  mala  pena  Tentusiasma; 
molti,  come  il  Blanc,  lo  vogliono  il  più 
grande  degli  Italiani,  e  tutti  si  uniscono  ad 
esaltarne  Tingegno  universale.  Questo  fa- 
ranno seoza  dubbio  due  lavori  che  di  recente 


(1)  Das  Genie  hai  nichts  in  der  Wissenachaft  za  achaffen; 
seine  Wirksamkeit  géhórt  ina  Gebiet  der  Kunst. 

Rio  A.  ¥.,  Léonard  de  Vinci  et  smt  éeùU,  1855,  p.  109. 

(2)  [Devo  a  un  Archivista  di  più  laighe  vedute  del 
ano  predecessore,  Favor  potuto  esaminare  il  documento 
cui  alludo  qui,  e  del  quale  parlerò  a  suo  luogo}. 
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ho  visti  annuTìriati,  il  primo  del  prof.  Ca- 
millo Boito  dopra  Leonardo  artista^  Taltro 
del  prof.  Gilberto  Govi,  distinto  cultore 
della  Storia  della  scienza,  sopra  Leonardo 
scienziato^  filosofo,  politico  e  moralista. 

Ma  in  queste  attraenti  storie,  è  talvolta 
difficile  distinguere  le  idee  di  Leonardo  da 
quelle  dei  suoi  illustratori;  e  vien  tatto  di 
desiderare  ricerche  più  modeste  come  quelle 
deir Amoretti  (i),  il  Saggio  eccellente  del 
Venturi  e  poche  altire,  ove  l'autore  si  pre- 
figge, per  solo  scopo^  di  stabilire  dei  fatti 
e  far  conoscere  dei  documenti  ;  in  modo  che 
la  luce  nasca  soltanto  da  questi  e  che  la 
Storia,  rimovendo  ogni  inutile  discussione 
e  abbattendo  ogni  falso  giudizio,  si  riduca, 
per  quanto  sia  possibile,  a  scienza  positiva, 
indififerente  al  sorriso  dell'ateo,  allo  sdegno 
dei  devoti  e  allo  schiamazzo  dei   pedanti. 


(1)  [Veramente  se  TAmoretti  dette  un  Qtile  impulso 
agli  studi  sa  Leonardo,  le  sue  arbitrarie  deduzioni  e  la 
maafsanna  di  senso  artistioo  introdussero  nella  biografia 
ohe  ne  icriase  moltissimi  errori ,  mentre  altri  moltissimi 
sono  si  nel  Vasari  oome  nell* Anonimo  Gaddiano.  Non- 
dimeno parecriii,  oggi  pure,  si  affidano  loro  (speoial- 
mente  all*ultimo)  come  fonti  sicure]. 


^ 
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perchè,  come  dice  Leonardo  stesso  ^^\  "  se 

*  noi  dubitiamo  della  certezza  di  ciascmia 
"  cosa  che  passa  per  li  sensi ,  quanto 
^  maggiormente  dobbiamo  noi  du- 
"  bitare  delle  cose  ribelli  a  essi 
""  sensi,  come  delTassentia  [essenza] 

*  di  Dio  e  dell'anima  e  simili  per 
**  le  quali  sempre  si  disputa  e  con- 
*"  tende!  (2).  E  veramente  accade  che  sempre 

*  dove  manca  la  ragione  suppliscono  le 
"  grida,  la  qual  cosa  non  accade  nelle  cose 
**  certe  :  per  questo  che  dove  si  grida  non  è 


(1)  [Vinci  (da)  L.,  Trattato  della  pittura  (1882),  voi.  I, 
p.  68,  §  33]. 

Vinci  (da)  L.,  Trattato  della  piUura  (1817),  p.  31,  32]. 

(2)  [La  irreligiosissima  frase  qui  impressa  con  caratteri 
distanziati,  é  sostitnita  in  modo  arbitrario,  nell*edizione 
di  Roma  del  1817,  con  questa:  *  quanto  maggiormente 
*  dobbiamo  noi  dubitare  di  molte  cose  ribelli  ad  essi 
'^  sensi  delle  quali  tra  filosofi  si  disputa  e  contende  ,. 
Nella  prima  stampa  dì  questa  prefÌEizione,  cioè  in  quella  del 
1872,  ho  dato  soltanto  l'ultima  parte  di  questo  passo  del 
Trattato deUa  pittura^  che  comincia:  "  e  veramente, ecc.  , 
e  questa  è,  si  può  dire,  la  sola  differenza,  ma  differenza 
certo  non  piccola,  fra  la  prima  stampa  di  questa  prefiei- 
zione  e  la  presente,  per  la  quale  ho  potuto  valermi  del 
testo  più  esatto  delFedizione  del  Ludwig,  pubblicata 
soltanto  nel  1882]. 
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'  vera  scienza,  perchè  la  verità  ha  un  sol 

*  termine,  il  quale  essendo  pubblicato,   il 
"  litigio  resta  in  etemo  distrutto,  e  s'esso 

*  litigio  resurge,  la  [è]  bugiarda  e  contusa 
'  scienza,  e  non  certezza  rinata.  „. 


ì 
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Quest'opera  è  la  ristampa,  però  assai 
ampliata,  delle  Ricerche  intorno  a  Leonardo 
da  Vinci,  volume  uscito  in  luce  nel  1872  (D 
e  contenente  la  prima  serie  dei  miei  studi 
8iil  grande  Italiano  ;  e  a  quel  volume  fece 
s^to  nel  1884  un  altro  contenente  una 
seconda  serie  di  Ricerche  intomo  a  lui  (2). 

Nel  1885  cominciai  il  presente  lavoro; 
ma  esso  rimase  sospeso  nel  1890  per  varie 
cause,  ed  essenzialmente  perchè  essendomi 
stato  offerto  dalla  R^ia  Commissione,  isti- 
tuita per  celebrare  il  Centenario  di  Cristo- 
foro Colombo,  di  scrivere  un   volume   su 


(1)  fùrenze,  G.  Pellae,  pp.  1-288,  in  8^ 
(?)  ^onu»i  Sirivincoi,  pp.  i-»Fj  ;  1-486,  in  8". 

Ili 
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Paolo  dal  Pozzo  Toscanelli,  accettai  ben 
volentieri  Fincarico.  In  tal  modo  io  vedeva 
appagato  il  mio  vivo  desiderio  di  poter 
esporre  la  storia  del  Rinascimento  con  nuovi 
concetti,  brevemente  accennati  nelle  prefa- 
zioni ili  suddetti  due  miei  volumi  di  Ricerche. 
Ho  inteso  infatti  render  chiaro  con  quel- 
l'opera come,  prevalsa  con  Eugenio  IV  l'au- 
torità dei  Papi  su  quella  dei  Concili  e  in 
tal  modo  rimandato  di  un  secolo  il  trionfo 
della  scieuza  sul  dogma,  la  splendida  forma 
della  civiltà  antica  greco-romana,  s'impose, 
per  opera  degli  umanisti,  al  secolo  XV, 
mentre  la  sostanza  vitale  di  essa  penetrò 
nella  mente  di  pochissimi,  fra  i  quali  emer- 
gono Paolo  dal  Pozzo  Toscanelli  e  Leonardo 
da  Vinci. 

Paolo  Toscanelli,  a  un  tempo  conoscitore 
profondo  della  letteratura  classica,  grande 
astronomo,  altissimo  ed  acuto  ingegno, 
giunse  a  farsi  un'idea  chiara  del  cielo  e 
della  terra,  convincendo  facilmente  sé,  e 
quindi  gli  altri,  che  il  circumnavigarla  era 
impresa  non  solo  possibile  ma  facile;  e  così 
le   ipotesi   della   Grecia   antica,   maturate 
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nella  sua  mente,  guidarono  Colombo  alla 
scoperta  di  continenti  fino  allora  scono- 
sciuti. 

Leonardo  da  Vinci  fu  una  nuova  geniale 
incarnazione  dell'Amore;  non  già  dell'Amore 
pagano  che  risale  dall'Uomo  alla  Natura 
e  a  Dio  ;  non  già  dell'Amore  cristiano  che 
discende  da  Dio'i)  alla  Natura  e  all'Uomo, 
ma  dell'Amore  scientifico  che  s'inspira  ai 
fenomeni  del  mondo  sensibile,  e  che  risale 
da  essi  all'Uomo  e  a  Dio;  e  cosi  Leonardo  di- 
venne il  fondatore  del  metodo  sperimentale, 
ossia  il  grande  e  vero  iniziatore,  il  precur- 
sore infine  del  nuovo  e  immenso  sviluppo 
intellettuale  avvenuto  dal  suo  tempo  fino 


(1)  Per  me  la  parola  *  Dìo  ,  implica  a  un  tempo  i 
concetti  di  Assoluto»  d'Incomprensibile  e  d*Ideale. 
Per  Leonardo  Dio  era  V  Intelligenza  che  trasse  il 
mondo  dal  caos.  Leonardo  chiama  Dio  il  Primo  Mo- 
tore, e  sempre  lo  subordina  al  concetto  deirinvarìabi- 
lità  del  meccanismo  dell*  Universo.  Quindi  il  suo  con- 
cetto 8*  identifica  con  quello  di  Anassagora  e  di  altri 
filosofi  greci  e  non  con  quello  biblico  cristiano  di  un 
Dio  dotato  di  una  onnipotenza  permanente,  e  capace 
di  sospendere  o  d'invertire,  con  un  atto  di  volontà,  le 
leggi  fisiche  della  natura,  cioè,  come  volgarmente  si  dice, 
hre  dei  miracoli. 
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al  nostro,  e  che  proseguirà'  a  cresoare  ìndB" 
finitamente  nell'avvenire. 

Allorché  il  sentimento  sublime  dell' ar- 
monia vincerà  il  fariseismo  religioso  che 
oggi  lo  soffoca,  tre  grandi  figure  gigauteggie* 
ranno  nella  storia  degli  uomini;  Aristotile 
alla  cui  scienza  s'inchinano  tanto  TAntichitìi 
greca  e  romaqa  quanto  il  Medio  evo  cristiftoo 
e  maomettano,  che  fa  dell'idea  di  patria  e 
dell'opportunismo  politico  la  base  dalla 
legislazione  antica  e  della  moderna,  e  che 
fonda  l'ordine  sociale  sul  concetto  di  forsa, 
sia  questo  coma  nei  tempi  antichi  la  spada, 
o  come  nei  tempi  moderni  il  d^naro  — 
Cristo  che  terrifica  la  eonnizione  umana, 
facendo  balenare  agli  oppressi  il  sublime 
ideale  della  fratellamia  uoiversalfii  £m^Q  di 
luce  e  di  amore,  verso  il  quale,  per  quanto 
lontano,  l'umanità  si  seute  irresistibilo^aote 
attrattagli  —  Leonardo  che  pone,  in  modo 


(1)  Veramente  il  conoet^  di  frateUania  imlFenale  b 
un»  delle  basi  fondamentali  non  solo  della  religione  di 
Cristo,  ma  anche  di  quella  di  Budda  e  deUo  scisma 
avvenuto  nel  Bhramanismo  (Indianismo),  ossia  del  Bra- 
moismoi  il  quale  pretende  essere  la  sintesi  di  tutti  i  ouiti 
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più  logico,  esatto  e  chiaro  dì  quello  che  ab- 
biano fatto  tutti  i  filosofi  mai  apparsi  nel 
mondo,  i  teoremi  fondamentali  della  ricerca 
del  Vero,  —  del  Vero  da  cui  verrà,  attaraverso 
gaerre  e  paci,  l'accordo  che  oggi  s'inizia  fra 
le  armonie  naturali,  le  aspirazioni  ideali  e  le 
leggi  scientifiche. 

D  mio  lavoro  sul  Toscanelli,  nonostante 
gli  ostacoli  incontrati .  e  dovuti  vincere  per 


coMpMM  il  pagano  dMdGO.  Cerio  è  ehe  quel  ooncetto 
forma  mui  delle  beai  inorali  fondamentoli  cb  religiosi  i  cai 
s^iwad  mmo  oltre  i  due  teni  della  popolasìoiie  del  globo, 
m«ttve  é  iiiflneiiniAo  dall'indole  epeeiale  di  ciasonna  di 
6818,  cioè  da  QB  ideabamo  toTrciaMno  »el  Orìfliiàaedmo, 
da  un  nidi^ino  aatìamano  nel  Baddisino,  e  da  un  paa- 
dónno  eolettteo  aelViMpieiite  ma  ptogredleiiie  Bramo- 
iiBo  indialo;  e  a  qveste  oredenise  ohe  amttettoao  il 
priiid|Ào  ideale  d^a  firateHanza  luùyefMile,  oonyiese  ag- 
giiirif  i>  il  natwalitmo  estetiee  scientifico  greco^romaBo 
e  moderno  che  impura,  in  mede  soitaiiaiale,  tetto  l'in- 
segunaento  fubbttoo  Binepeo^  e  contro  il  quale  prote- 
stipone  sempre  e  meUo  legieamente  gli  ortodoBsi  crigiiaBi, 
da  Pa^  il  papa  (*>  a  OivMppe  di  Maietre.  Taooie  del 
BMtmo,  scieBa  anoor  nebnleco  del  Maomettismo,  arve- 
naie  come  il  Biameismo  per  FiniiMBia  8CÌeDtifloo*oaMiaBa 
dell*Butopa»  e  ohe  ha  ponti  morali  di  contatto  eoa  l*anar- 
cfaicmo  earopeo-amerioaao. 

<*>  Unelli  a.,  R  Timdamm  in  JUlee.  Coiomb.,  Parte  V, 
▼OLI  (18»«. 
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pubblicarne  un  volume,  nonostante  che  8ia 
rimasto  incompleto,  ossia  in  altri  termini, 
nonostante  i  difetti  che  presenta,  è  oggi 
escito  in  luce  ^^\ 


(\)  La  vita  e  %  tempi  di  Paolo  dal  Pùzsso  ToscaneUi, 
ricerche  e  studi  di  Gustavo  Uzielli  con  un  capitolo  (VI) 
sui  lavori  astronomici  dd  ToseanéUi  di  Giovanni  Celoria. 
Roma,  1894.  —  Estratto  dalla  Raccolta  di  Documenti  e 
Studi  pubblicati  dalla  R.  Commissione  Colombiana  per  il 
quarto  Centenario  della  scoperta  dell'America.  Parte  V, 
voi.  I. 

ìiéìr Avvertenza  accenno  i  motivi  per  i  quali,  esaurita 
la  somma  di  cui  poteva  disporre  la  R.  Commissione  non 
fu  pubblicato  il  volume  di  dissertazioni  e  documenti  che 
doveva  formare  la  seconda  parte  dell'opera  e  compierla, 
e  della  quale  il  manoscritto  era  pronto  per  la  stampa. 
Ciò  m'obbligò  necessariamente  a  includere  nella  prima 
parte  molte  dissertazioni  e  documenti  il  cui  posto  era 
segnato  nella  seconda.  Quindi  il  volume  escito  in  luce 
riesci  sproporzionato  come  opera  d'arte  e  la  lettura  ne 
fu  certo  resa  poco  dilettevole.  In  generale  i  recensori 
del  mio  libro,  i  favorevoli  compresi,  mi  fecero  osserva- 
zioni tali  da  far  credere  che  non  avessero  letto  V Avver- 
tenza che  vi  è  premessa  e  ove  ne  racconto  la  dolorosa 
gestazione.  Inoltre  se  quella  mia  opera  ebbe  critiche  im- 
parziali e  anche  molto  laudative  circa  i  concetti  generali 
e  speciali  che  vi  sono  esposti,  ne  ebbe  altre,  per  esempio 
in  Germania  e  in  Italia,  preconcette,  inconsiderate  o 
violenti,  tali  infine  da  trarre  in  inganno  il  lettore  della 
recensione  non  già  del  mio  libro.  La  connessione  intima 
che  esiste  fra  la  presente  mia  opera  sul  Vinci  e  quella 
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In  esso  ho  svolto  alcuni  concetti  che  ri- 
tengo fondamentali  intomo  ai  periodo  prin- 
cipale del  Rinascimento,  comprendente  quasi 
tutto  il  secolo  XV,  che  comincia  colla  inva- 
sione dei  Turchi  neirEuropa  orientale  e 
colla  fuga  dei  dotti  Greci  in  Italia,  e  che 
termina  colla  scoperta  deirAmerica. 

Da  quel  mio  libro  risulta,  fra  altro,  che 
ritalia  fu,  in  tutto  quel  tempo,  alla  testa 
non  solo  del  movimento  letterario  ed  arti- 
stico, ma  anche  di  quello  scientifico  e  geo- 
grafico; movimento  iniziatore  di  un  nuovo 
perìodo  nella  storia  degli  uomini. 

Dovrei  ora,  in  egual  modo,  compiere  lo 
svolgimento  del  mio  pensiero,  trattando  di 
Leonardo    da   Vinci,   quale   iniziatore  del 


sai  Toscanelli,  mi  fa  ritenere  che  la  prima  incontrerà 
la  stessa  sorte  deUa  seconda.  Perciò  mi  riserbo  di  porre 
in  chiara  luce,  a  suo  tempo  e  in  laogo  opportuno,  alcune 
delle  critiche  malevoli  sopraindicate,  perchè  il  pubblico 
possa  giudicare  quanto  esse  siano  indebite  e  quanto 
aia  deplorevole  il  metodo  seguito  nel  farle.  Intanto  rin- 
grazio la  Società  di  Studi  Geografici  e  Cotoniali,  presieduta 
dairillnstre  geografo  Giovanni  Marinelli,  che  mi  ha  par- 
tecipato il  6  marzo  1896  di  avermi  ascritto,  in  prima 
linea,  fra  i  suoi  soci  onorari.  Per  il  resto  mi  affido  a 
due  giudici  invincibili:  la  verità  e  il  tèmpo. 
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metodo  Bperimentale  ;  movimento  sopraf- 
fatto in  Italia,  n«l  primo  trentennio  del 
secolo  XVI,  dairalleanza  del  dogmatismo 
papale  coirassolutimio  imperiale,  i  quali, 
distruggendo  Tindipendeuza  nazionale,  fe- 
cero prevalere  nelle  arti  e  mUle  lettere, 
come  nelle  scienze,  la  forma  sul  pensiero,  e 
sostituirono  al  linguaggio  semplice  e  nobUe 
del  libero  cittadino,  quello  artificioso  ed 
abietto  deirossequioso  cortigiano, 

Poi  che  la  vile  adtilazion  spftgnuola 
Meiae  la  Signoria  fimo  in  bordello  (1). 

Ma  il  lavoro  da  me  ideato  intomo  a 
Leonardo  non  può  oggi  compiersi.  Io  ne 
posso  soltanto  porre  le  basi  ;  il  che  appunto 
ho  tentato  di  fare  colFopera  presente. 

Se  appena  è  dato  a  un  sol  uomo  di  ab- 
bracciare le  varie  scienze  coltivate  da  Paolo 
Toscanelli  (ed  infatti  io  ritenni  opportuno, 
intraprendendo  il  lavoro  succitato  sul  grande 
Scienziato  fiorentino  di  rivolgermi ,  peor 
l'astronomia,  al  sapere  di  Giovanni  Celoria) 
è  impossibile  far  lo  stesso,  oggi  almeno,  per 


(1)  Ariosto  Lv,  Opere  Mitmri  (1851^  v^.  I,  p.  Wk 


; 
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Leonardo  da  Vìnci;  il  qaale,  per  valermi 
delle  efficaci  parole  deirHallain  ^  neiram- 
bito  (oompass)  di  poche  pagine  precorse 
qaatt  tutte  le  scoperte  che  sono  state  fatte 
nella  scienza  da  Galileo  ai  moderni  geologi  „ , 
ossia  intuì  quasi  tutte  quelle  che  poi  con- 
dussero alla  estesa  conoscenza  che  oggi  si 
ha  del  Cielo  e  della  Terra. 

Ed  infetti  nel  concetto  Vinciano,  come 
la  Natura  e  rUomo  furono  la  sintesi  della 
Volontà  creatrice  della  Intelligenza  suprema, 
così  la  rappreeentaaione  artistica  della  Na* 
tara  e  deirUomo  doveva  essere  la  sintesi 
di  tutta  la  Scienza  umana,  una  rinnovellata 
creaxione  ;  altissimo  concetto  questo,  la  cui 
(x^nizione  è  indispensabile  per  interpretare 
rettamente  Tìndole  di  Leonardo  e  la  ragione 
dei  suoi  molteplici  studi. 

I>opo  che  THallam  scriveva  le  surriferite 
parole,  molti  altri  manoscritti  di  Lecmardo 
venuti  alla  luce,  hanno  fatto  sempre  più 
giganteggiare  la  figura  del  grande  Italiano. 
Nondimeno  per  apprezzarla  al  giusto  suo 
valore  e  per  darle  il  posto  che  le  compete 
nella  storia  delle  singole  scienze,  sono  ne- 
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cessarle  varie  condizioni  o^ì  assolutamente 
mancanti  f". 

DI  tali  condizioni,  quella  fondamentale  è 
la  pubblicazione  iut^ale  e  in  fac-simile 
di  tutti  i  manoscritti  di  lui  che  o^  ci 
rimangono  *2'. 

La  proposta  da  me  fatta  nel  1872  al 
Grovemo  italiano  di  essere  iniziatore  di  una 
tale  opera,  non  fii  accolta  in  quell'anno, 
né  ebbe  miglior  esito  quella  che  volle  pur 
prendere  in  esame  Tillustre  Quintino  Sella, 
quale  presidente  dell'Accademia  dei  Lincei, 


(1)  Per  tali  motÌTÌ  credo  prematura  l'opera  del  Moller 
Wolde,  Leonardo  da  Vinci  (1669-90X  (rimasta  incompiuta 
col  fase.  3°),  nonostoitte  la  splendidezza  del  testo  e  delle 
foto-incisioni,  nonostante  l'ingegno  e  la  coltura  Vindana 
che  vi  dimostra  l'aotore;  anni  mi  sia  lecito  supporre  ohe 
la  pubblicazione  di  numerosi  manoscritti  Vinciani  e  i 
nuovi  studi  fatti  dal  Morelli  e  da  altri  sopra  l'autenticità 
dei  quadri  e  disegni  attributi  a  Leonardo,  non  siano  senza 
relazione  coll'accennata  intemmone  della  stampa. 

Invece  debbo  dare  lode  al  saggio  psicologico  del  Séailles, 
Léonard  de  Vinci  (1892)  come  il  libro  che  dà  meglio  di 
qualunque  altro  un  primo  concetto  dell'ingoio  altis- 
simo e  mnltiforme  del  grande  Italiano. 

(2)  Tedi  l'elenco  di  tali  codici  in  Usielli  G.,  Bicerche 
(1884),  p.  292-300  e  anche  262-282. 


' 
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dopoché  nel  1875  ebbe  avuto  dalla  Presi- 
denza deirnndecima  Riunione  degli  Scien- 
ziati Italiani  tenuta  allora  in  Roma,  la  rac- 
colta di  documenti  Vinciani  (invero  di 
interesse  più  genealogico  che  scientifico) 
da  me  acquistati  dagli  eredi  Vinci;  docu- 
menti da  me  offerti  in  omaggio  alla  Sezione 
Storica  di  quel  Congresso,  perchè  li  tras- 
mettesse a  qualche  autorevole  Istituto 
scientifico  del  Regno  (i),  e  dei  quali  il  let- 
tore troverà  qui  l'elenco  specificato  (2). 

Tomai  a  promuovere  la  pubblicazione  dei 
Codici  Vinciani  nel  Congresso  per  gli  In- 
gegneri, tenuto  a  Torino  nel  1884  nella 
Scuola  degli  Ingegneri,  facendo  istanza  nella 
riunione  plenaria  dell' 8  ottobre,  che  il 
Governo,  ivi  rappresentato  da  Francesco 
Gtenala,  ministro  dei  Lavori  Pubblici,  assu- 
messe l'impegno  di  pubblicare  tutti  i  ma- 
noscritti di  Leonardo  da  Vinci  posseduti 
dj^li  Istituti  pubblici  e  privati  d'Italia,  fa- 
cendo notare  che  ormai  già   dal   1881  il 


(1)  AHt  ddVundecima  Riunione,  ecc.  (1875),  p.  373. 

(2)  Doc  LXVI. 
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GoTemo  Francese  ci  aveva  preceduti  nel- 
rìniziare  la  glorioea  impresa  (0. 

L'aiial(^o  ordine  del  giorno^  nel  quale 
Tegregio  ingegnere  marclieee  Giovanni  Ma- 
laspina  volle  apporre  il  mo  nome  insieme 
al  mìo,  venne  approvato  per  acclamasione 
dair  Assemblea.  Quindi  prese  la  parola  il 
Ministro  nel  modo  coca  riferito  dal  processo 
verbale  ddla  seduta  ^^): 

'^  Sorge  a  parlare  il  Ministro  dei  Lavori 
*^  Pubblici.  Ringrazia  di  essere  chiamato  a 
^  Presidente  onorario,  e  giac(^è  vede  una- 
""  nime  il  voto  di  pubbfieare  le  opere  di 
*"  Leonardo  attesta  che  ne  territ  discorso 
"^  col  collega  dell' Istmzioiie  Pubblica,  af- 
^  finché,  viribus  unitis^  si  possa  vinccnre 
'^  Vetemo  nemico,  che  è  la  ristrettezza  delle 
^  finanze,  e  spera  che  si  possa  presto  ftur 
"  noto  agli  Italiani  e  agli  Stranieri  i  prò* 
"^  dotti  del  magnifico  e  fecondo  ingegkio  del 
*  Vinci  n- 


(1)  Atti   del  V   Congrèsso   degli  Ingegneri   e  AréhiUtH 
Italiam  (1885),  p.  91-92. 

(2)  Poi  pubbUcati  nel  1888.  —  Vedi  più  «tmUL 


r 


rtiTASiOKS  4I*LA  9SGfiin]A  WBVOOfm  XIiIII 

Poco  dopo  nal  febbraio  1885,  trovai  nel 
h  commendatore  Ermanno  Loescher  di 
Torino  nn  egregio  editore,  pronto  ad  (u»u- 
maf^j  coll^appoggio  del  Governo,  Tingente 
pobblicaKÌone  del  Codice  Atlantico;  e,  com- 
pilatone  il  progetto,  già  aveva  avuto  in 
Gorrelasiqne  ad  esso  e  al  voto  sopraindicato 
un  colloquio  con  il  mini^tro  Michele  Ceppino, 
che  aveva  preso  molto  a  cuore  detta  pub- 
blicazione, quando  l'Accademia  dei  Lincei, 
cui  già  mi  ero  rivolto,  come  si  è  visto,  nel 
1875,  realizzò  il  voto  da  me  rinnovato  nel 
1884  di  farsi  iniziatrice  dell'impresa  (^). 

Nel  fìrattompo,  cioè  fino  dall'agosto  del 
18B4,  avevo  avuto  occasione  di  sottomet- 
tere a  S.  M.  il  Re  d'Italia  Topportunità  di 
dare  alle  stampe  i  disegni  con  maposcritti 
di  Leonardo,  posseduti  dalla  Sua  Biblioteca 
privaiat  iji  Torino. 

Avendomi  poi  chiesto  il  sig.  Angelo  della 
Croce  con  sua  lettera  d^l  marzo  }890  il 
mio  parere  e  il  mio  appoggio  per  la  pub- 
blicaizione  del  Codice  Trivulziano,  lo  inco- 


(1)  U8iel)i  0.,  /)M0r«^  (18S4),  pp.  175  e  segg. 
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raggiai  vivamente  a  portare  a  compimento 
un  tal  progetto  (i),  né  cessai  i^ni  qualvolta 
scrissi  in  proposito  di  promuovere  ed  enco- 
miare le  pubblicazioni  integrali  già.  compite 
0  ancora  in  corso  dei  codici  Vinciani,  fatte 
dal  Ravaisson-Mollien,  dal  Beltrami,  dal 
Piumati  e  dal  Sabachnikoff;  ai  quali  e  ad 
altri  ancora  debbo  qui  parole  di  ringrazia- 
mento per  il  modo,  con  cui  parlarono  della 
campagna  da  me  iniziata  tino  dal  1372  per 
raggiungere  il  desiderato  intento  i^K 

Mi  ritenni  più  onorato  oltre  i  miei  me- 
riti, quando  il  Municipio  di  Vinci  con  sua 
deliberazione  del  '^0  maggio  1894  volle 
nominare  Carlo  Ravaisson-MoUien,  Teodoro 


(1)  Poi  pubblicati  nel  1893.  —  Vedi  più  avuti. 

(2)  Circa  la  storia  dolU  pubblicazione  dei  manoscritti 
di  Leonardo  da  Vinci  vedi: 

Dzielli  G.,  Bieereht  (1884).  Vedi  i  capitoli  intitolati  : 
Sid  modo  di  pubblicare  le  opere  di  Leonardo  da  Vinci, 
p.  117  a.  176;  Lettera  a  S.  E.  Correnti,  ministro  deiia 
puiMica  Istruzione,  p.  187  a  193. 

tTuelli  Q.,  Lettera  a  Marco  Oaldtrini  in  Gazzetta  Let- 
teraria. Anno  XVni,  n.   12.  Torino,  24  mano  1894. 

Ravaisaon-MoHien  C,  Le»  manwicritx  de  Léonard  de 
ViHci.  Mas.  A  {1881),  p.  27;  Msa.  BD  U883),  p.  2;  Jfcs.  CE 
e  K  (188B),  p.  5  e  6,  e  Mm.  H,  ecc.  (1891),  p.  &1. 
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SabachnikofF,   Giovanni  Piumati  e  lo  scri- 
vente,  cittadini  di  queirillustre  Terra  (i); 


(1)  Comune  dì  Vinci.  Delìberasione  del  30  maggio  1895. 
Estratto  dalla  Nazione,  Anno  XXXVI,  n.  178-174.  Firenze, 
Venerdì-Sabato  22-23  giugno  1894.   3'  ediz.:  delia  sera: 

'  n  Consiglio,  considerando  che  il  sig.  cav.  prof.  Gu- 
stavo Uzielli  è  stato  il  primo  fra  gli  scrittori  italiani 
che  abbia  propugnato  la  causa  della  pubblicazione  inte- 
grale dei  manoscritti  di  Leonardo  da  Vinci  e  che  con 
la  pubblicazione  dei  suoi  due  volumi  di  Riceréhe  intomo 
al  grande  scienziato  ed  artista,  egli  ha  dato  il  primo 
impalso  al  presente  salutare  risveglio  per  la  pubblica- 
tone degli  scrìtti  Vinciani,  illustrando  e  rendendo  ancor 
più  fulgida  la  gloria  del  nostro  grande  concittadino; 
considerando  come  perciò  egli  siasi  reso  benemerito  del 
nostro  Comune;  delibera  di  conferire  airillustre  signor 
Gay.  prof.  Gustavo  Uzielli  la  cittadinanza  onoraria  di 
Vinci  in  segno  della  viva  gratitudine  del  nostro  Comune 
per  lui. 

'  11  Consiglio,  considerando  come  il  signor  Carlo  Ra- 
vaisson  Mollien,  conservatore  al  Museo  del  Louvre  di 
Parigi,  abbia  grandemente  contribuito  ad  illustrare  il 
nome  di  Leonardo,  iniziando  la  riproduzione  integrale 
dei  manoscritti  Vinciani  con  la  splendida  pubblicazione 
di  quelli  posseduti  dalla  Biblioteca  Nazionale  di  Parigi, 
Scendo  opera  indispensabile  agli  studi  futuri  intomo  al 
nostro  grande  concittadino;  considerando  come  perciò 
egli  siasi  reso  benemerito  del  nostro  comune;  delibera 
di  conferire  all'illustre  signor  Carlo  Ravaisson- Mollien 
ài  Parigi  la  cittadinanza  onoraria  di  Vinci. 

*  11  Consiglio,  considerando  come  Till'*''  signor  Teodoro 
Sabachhnikoff  abbia  in  questi  ultimi  tempi  da  vero  Meco- 
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nella  quale  l'amore  elevato  dell'arte  appare 
non  solo  per  la  bellissima  ed  artistica  per- 

nate  dedicato  Tamor  suo  per  l'arte  e  le  sciense  alla  ri- 
cerca e  pnbblicanone  dai  manoecrittì  inediti  di  Leonardo 
da  Vinci  ed  abbia  intanto  compiato  il  lieto  aTFesimento 
della  pubblicazione  in  uno  splendido  volume  del  prenoao 
*  Codice  sul  volo  degli  ueeelli  «  jG»cendone  gentile  omaggio 
al  nostro  Cornane  e  donando  splendidamente  il  raro 
Cimelio  alla  biblioteca  del  re  d'Italia;  considerando  che 
la  nobile  iniziativa  presa  dal  manificente  ed  illustre 
signor  Teodoro  Sabachnikoff  sia  di  arra  sieura  per  la 
pubblicazione  delle  altre  opere  di  Leonardo  ohe  da  qnasi 
quattro  secoli  aspettano  di  essere  rese  airammiraaione 
dei  mondo  per  la  maggior  gloria  del  nostro  grande  oon- 
oittadino;  considerando  come  perciò  Tillustre  sig.  Teo- 
doro Sabachnikoff  siasi  reso  benemerito  del  nostro  Co- 
mune ;  delibera  di  conferire  airillustrissimo  sig.  Teodoro 
Sabachnikoff  la  cittadinanza  onoraria  di  Vinci. 

*  li  Consiglio,  oonsiderando  che  rill"'°  signor  prof,  dottor 
Giovanni  Piumati,  coadiuvando  con  l'alto  suo  sapere  il 
munifico  signor  Teodoro  Sabachnikoff  abbia  in  questi 
ultimi  tempi  dato  un  nuovo  e  splendido  impulso  alia 
pubblicazione  dei  manoscritti  di  Leonardo,  con  la  stu- 
penda edizione  del  Codice  aul  itolo  degli  ueeetti,  che  dimo- 
stra in  lui  una  rara  attitudine  a  proseguire,  oon  sommo 
decoro  e  lustro  della  nostra  letteratura,  nell'import^te 
pubblicazione  delle  opere  Leonardesche  tuttora  inedite 
e  che  è  diretta  a  rendere  ancor  più  sublime  la  gloria 
del  nostro  grande  concittadino  ;  considerando  come  peroib 
il  prof.  dott.  Giovanni  Piumati  siasi  reso  benemerito  di 
questo  Comune;  delibera  di  conferire  la  cittadinanza 
onoraria  di  Vinci  all'illustre  signor  prof.  dott.  GioTanni 
Piumati  ,. 
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gamena  con  cui  detta  deliì)erazione  fii  par- 
tecipata ai  sunnominati,  ma  specialmente 
per  rincipiente  Collezione  di  Opere  Vinciane 
che,  promotore  l'egregio  Sindaco  Roberto 
Martelli,  è  sorta  oggi  in  quell'incantevole 
luogo. 

Mentre  il  Ravaisson-MoUien  terminava 
di  curare  nel  1891  la  stampa  dei  quat- 
tordici codici,  esistenti  nella  biblioteca 
dell'Istituto  di  Parigi  ^^\  stampa  cominciata 
nel  1881,  venivano  pubblicati  nel  1888  per 
cura  di  Pietro  Carlevaris  i  pochi  disegni 
con  scritture  di  Leonardo  conservati  nella 
Biblioteca  del  Re  a  Torino  0^);  nel  1891 
per  opera  di  Luca  Beltrami  il  codice  Tri- 
vulziano  f^),  e  nel  1893  in  modo  veramente 
mirabile  per  opera  di  Giovanni  Piumati 
e  di  Carlo  Ravaisson  MoUieu  il  codice  sul 


(1)  Le8  manuscrits  de  Léonard  de  Vinci  pMiés  integra- 
lement  par  Charles  Ravaisson- Mollien.  Paris,  1881-91, 
voi.  6  in-folio. 

(2)  /  disegni  di  Leonardo  da  Vinci  della  Biblioteca  di 
S.  M,,  Turin,  riprodotti  in  fototipia  da  Pietro  Carlevaris. 
Torino,  1888,  in-folio. 

(3)  lì  Codice  di  Leonardo  da  Vinci  nella  Biblioteca  del 
Brineipe  Trivulzio  in  MUano^  trascritto  ed  annotato  da 
Laca  Beltrami.  Milano,  1891. 

IV 
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Volo  degli  uccelli^  allora  posseduto  da  Teo- 
doro Sabachnikoff  e  poi  da  lui  liberalmente 
donato  al  Re  d'Italia  (i). 

Nel  1891  fti  cominciata  (^\  e  quindi  nel 
1894  fu  ripresa  f^)  la  pubblicazione  del  Co- 
dice Atlantico  decretata  da  Michele  Cop- 
pino,  Ministro  della  Pubblica  Istruzione, 
con  lettera  del  26  giugno  1885  W;  e  tale 
impresa,  dopo  aver  lentamente  camminato, 


(1)  /  manoscritti  di  Leonardo  da  Vinci.  Codice  sui  volo 
degli  uccelli  e  varie  altre  materie  pubiblicate  da  Teodoro 
Sabachnikoff.  Trascrizioni  e  note  di  Giovanni  Piumati» 
traduzione  in  lingua  francese  di  Carlo  Ravaisson-Mollien. 
Parigi,  1893. 

(2)  //  Codice  Atlantico  di  Leonardo  da  Vinci  neiUa  Bi- 
blioteca Ambrosiana  di  Milano,  riprodotto  e  pubblicato 
dalla  R.  Accademia  dei  Lincei  sotto  gli  auspicii  e  col 
sussidio  del  Re  e  del  Governo.  Roma,  1891,  tip.  della 
Regia  Accademia  dei  Lincei,  propr.  Cav.  Vincenzo  Sal- 
viucci. 

(3)  Leonardo  da  Vinci.  U  Codice  Atlantico  nella  Biblio- 
teca Ambrosiana  di  Milano ,  riprodotto  e  pubblicato  dalla 
Regia  Accademia  dei  Lincei^  sotto  gli  auspici  e  col  sussidio 
del  Re  e  del  Governo.  Milano,  fase.  1,  1894  e  seg.  (consterà 
di  35  fascicoli).  Al  momento  in  cui  scrivo  (agosto  1895), 
i  fascicoli  usciti  in  luce  sono  sei.  Il  fase.  P  non  é  che 
il  fascicolo  stampato  nel  1891  col  frontispizio  mutato. 

(4)  Vedi  la  prefazione  delPedizione  succitata  del  Codice 
Atlantico. 
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Oggi  procede  abbastanza  sollecita.  Alcuni 
anni  però  saranno  ancora  necessari  a  por- 
tare a  compimento  la  riproduzione  dei  vari 
Codici  di  Leonardo  che  sono  in  Inghil- 
terra fi),  opera  cui  si  è  accinto  liberalmente 
e  nobilmente  il  prelodato  Teodoro.  Sabach- 
nikoff  (2). 

Insieme  con  tali  pubblicazioni  io  debbo 
qui  ricordare  i  due  volumi  dati  in  luce  nel 
1883  dal  Richter  ^^\  che  contengono  brani 


(1)  Qzielli  G.,  Ricerche  ÌÌSS4).  Documento  n.  7,  p.  284- 
317.  —  Elenco  dei  codici  autografi  esistenti  o  perduti  e 
degli  apografi  piò  importanti  delle  opere  di  Leonardo  da 
Vinci.  —  Ivi  il  lettore  troverà  Telenco  dei  codici  di  cui 
ho  qui  ricordato  la  pubblicazione  e  quelli  da  pubblicarsi 
di  cui  i  principali  sono  in  Inghilterra. 

(2)  L'amore  della  verità  mi  obbliga  ad  osservare,  in 
quanto  a  riproduzione  fotografica,  che  specialmente  il 
Codice  9ul  volo  degli  uccelli  e  anche  gli  ultimi  fascicoli 
del  Codice  Atlantico  sono  tali  da  soddisfare  ogni  desiderio. 
Negli  altri  il  processo  usato  ha  qualche  imperfezione. 
Inoltre,  in  alcuni  pochi  luoghi,  la  scrittura  e  i  disegni 
sono  rimasti  invisibili  o  quasi  invisibili.  Infine  alcuni 
pochi  foglietti  leonardeschi  sono  incollati  in  modo  tale 
ai  fogli  del  Codice  che  essi  non  poterono  essere  staccati 
e  quindi  riprodotti  ;  ciò  che  costituisce  certo  un  qualche 
inconveniente  per  la  pubblicazione  in  corso  e  del  quale 
non  ho  potuto  tacere  per  quanto  esso  sia  piccolo. 

(3)  The  liter,ary  Works  of  Leonardo  da  Vinci  compiled 
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che  egli  estrasse  dai  vari  manoscritti  di 
Leonardo,  e  che  pubblicò,  classificandoli 
per  materia. 

Non  ho  nulla  da  mutare  alle  parole  che  io 
scriveva  nel  1884  circa  al  modo  confuso  col 
quale  tale  classificazione  fu  condotta  dal 
Richter,  poiché  quelle  parole  esprimevano 
esattamente  ciò  che  pensavo  allora,  e  ciò 
che  penso  oggi  pure;  ma  esse  non  erano 
certo  ispirate  da  un  malinteso  patriottismo, 
come  ha  supposto  un  illustre  scrittore,  il 
barone  Enrico  di  GeymiìUer  '^),  poiché  non 
antepongo  mai  i  miei  affetti  alla  verità. 

Debbo  però  riconoscere  che  errai,  te- 
mendo che  il  manuale  del  Richter  potesse 


and  edUed  from  the  originai  manuseripts  by  Jean  Pani 
Richter,  Ph.  Dr.  London,  1883,  voi.  2,  ìn-8^  grande. 

(1)  Geymuller  (de)  H.,  Les  derniers  travaux,  ecc.  (1886), 
p.  30. 

*  n  éiait  naturel,  il  faut  en  convenir  d'aillears,  que 
"  M.  Uzielli  cherchant  à  provoqner  en  Italie  la  pablica- 

*  tion  dea  manuscrits  de  Léonard,  longtemps  avant  que 

*  MM.  Ludwig  Ravaisson  et  Richter  entreprissent  leurs 

*  travaux.  ressentit  du  chagrin  à  voir  son  pays  devancé, 

*  pour  qnelque  temps  da  moins,  dans  cette  entreprise, 
"  que  mieux  que  personne  TAcadémie  des  Lincei  aurait 

*  été  capable  de  bien  accomplir  „. 
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aver  per  conseguenza  di  diflficoltare  la  pub- 
blicazione integrale  dei  manoscritti  Vin- 
ciani.  Esso  invece  contribuì  a  richiamare 
l'attenzione  dei  dotti  su  Leoijardo,  a  far 
sempre  piti  desiderare  di  poterne  studiare 
completamente  le  opere,  e  quindi  a  pro- 
muovere sempre  più  il  compimento  della 
desiderata  totale  pubblicazione  dei  suoi 
manoscritti. 

Se,  venuti  alla  luce  tutti  questi  codici,  e 
quindi  compita  la  ricostruzione  dei  vari 
trattati  di  Leonardo,  nessimo  avrà  più  ra- 
gione di  ricorrere  all'opera  del  Richter, 
questi,  in  ogni  modo,  dovrà  tenersi  sempre 
molto  soddisfatto  di  aver  contribuito  eflBca- 
ceinente  alla  riescita  della  grande  impresa. 

La  ricostruzione  sopra  accenn^ita  dovrà 
consistere  in  questo:  Essendoché  le  varie 
pagine  dei  vari  trattati,  scritti  da  Leonardo 
(trattati  più  o  meno  compiuti),  si  trovano 
promiscuamente  sparse  nei  vari  codici  pos- 
seduti dalle  varie  Biblioteche  d'Europa,  così 
sarà  necessario,  quando  tutti  i  manoscritti 
di  lui  saranno  pubblicati,  che  ne  vengano 
estratti  e  insieme  raggruppati  tutti  i  brani 
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che  concernono:  l""  la  filosofia;  2°  le  scienze 
fisiche  e  matematiche;  3^  le  scienze  natu- 
rali; 4°  la  tecnologia;  5*"  la  letteratura; 
6"*  le  belle  arti  ;  7  Ma  storia  del  Vinci  e  dei 
suoi  tempi;  e  quindi  che  questi  gruppi, 
vengano  coordinati  e  illustrati  da  specialisti 
per  ognuna  delle  materie  in  cui  vanno  ri- 
partiti, distinguendo  gli  scritti  originali  di 
Leonardo,  da  quanto  egli  copiò  da  altri 
libri  ;  e  a  tale  lavoro  sarà  d'utilissimo  sus- 
sidio il  dizionario  Leonardesco  che  sta  com- 
pilando Luca  Beltrami  a  illustrazione  del 
Codice  Atlantico. 

Ciò  impedirà  che  alcuni  scrittori,  per 
quanto  autorevoli,  ma  poco  pratici  dei  ma- 
noscritti Vinciani,  attribuiscano  a  Leonardo 
opere  non  sue,  ossia  ne  facciano  un  novel- 
liere credendo  opera  di  lui  cose  che  egli 
aveva  tratto  dal  Fior  di  Virtù,  libro  no- 
tissimo dei  secoli  XIII  a  XV  (i);  o  lo  cre- 


(1)  n  prof.  Salomone  Morpurgo  {Riv.  critica  della  Lett, 
Italiana  f  Roma-Firenze,  Anno  I,  n.  4,  ottobre  1884,  col. 
116-117),  dopo  avere  accennato  al  famoso  sonetto  che 
ho  dimostrato  essere  stato  erroneamente  attribuito  a 
Leonardo    da   Vinci   {Ricerche,  1884,  pp.  29-114)    e    che 


rr 
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dano  l'autore  di  un  bestiario  ^i),  o  un  poeta, 

aveva  dato  luogo  a  tante  fantastiche  amplificazioni,  scrive  : 
*  Il  Richter  che  pubblicò  e  classificò  diligentemente 
quelle  ch*egli  chiama  le  Opere  letterarie  di  Leonardo, 
accolse  in  fine  al  secondo  volume  della  sua  splendida 
opera  (pp.  313  e  segg.)  alcuni  scritti  umoristici,  ciò  sono 
studi  suUa  vita  e  eoatumi  degli  animali,  favole,  facezie  e 
profezie^  che  egli  mostra  di  non  dubitare  sian  cose  ori- 
ginali del  Da  Vinci.  Eppure,  anche  una  corsa  frettolosa 
per  quei  frammenti  basta  a  persuadere  chiunque  che 
non  sono  altro  che  estratti  e  appunti  tolti  da  opere  ben 
note;  io  ho  potuto  aprire  a  pena  il  volume  del  Richter, 
e  riconoscere  nei  costumi  degli  animali  nient'altro  che 
il  Fior  di  virtù,  libro  che  sappiamo  anche  posseduto  da 
Leonardo,  ma  sono  certo  che  con  poca  fatica  si  potrebbe 
trovar  cosi  la  fonte  di  tutto  il  resto  ,. 

E  in  nota  aggiunge  :  "  V.  Leonardo  da  Vinci  e  la  mio 
libreria:  note  di  un  bibliofilo  di  Milano,  1873.  Oltre  che 
dal  Fior  di  virtù,  Leonardo  potè  ricavare  siifatte  erudi- 
zioni  dairisopo,  da  un  Lapidario,  dalle  Facezie  del  Poggio, 
dai  Viaggi  di  Giovanni  da  Mandavilla,  dall'Acerba  e  da 
consimili  libri  che  troviamo  in  quel  catalogo. 

*  n  Ferri,  parlando  di  Leonardo  nella  Nuova  Anto- 
logia (ottobre,  1883)  tocca  di  questi  scritti  umoristici  e 
accffloma  per  un  istante  al  dubbio  che  taluno  di  essi 
possa  essere  non  suo,  ma  poi  mostra  di  crederli  general- 
mente originali  ,. 

Sarebbe  certo  desiderabile  che  il  Morpurgo  giustifi- 
casse con  opportuni  argomenti  le  sopra  espresse  sue 
opinioni.  Infatti  se  è  da  ritenersi  che  in  complesso  egli 
abbia  ragione,  alcune  facezie  peraltro,  come  ne  darò 
esempio  in  questo  libro,  sono  senza  dubbio  originali  di 
Leonardo. 

(1)  /  bestiari  italiani  formano  un  gruppo  di  testi  nu- 
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come  hanno  sovente  ritenuto  e  ritengono 
ancora  molti  (^^  e  ciò  per  supporre  di  Leo- 


merosi  nelle  biblioteche  estere  e  italiane  che  comprende 
ii  Bestiario  moralizzato  in  vern,  quello  di  Lionardo  da 
Vinci,  le  tradizioni  zoologiche  inserite  nel  Trésor  di 
Brunetto  e  nfXV Acerba.  *  Tntti  i  bestiari  „,  scrive  il 
Renier,  facendo  la  recensione  del  libro  del  Goldstanb  e 
del  Wendrìner  relativo  a  nno  di  essi,  *  metton  capo  ad 
uno  strano  e  fortunatissimo  libro,  che  s'intitolò  bizzar- 
ramente Phyaiologus  e  che  consiste  in  ana  miscela  di 
favole  zoologiche,  erbario  e  lapidarie,  che  diventano  ti- 
piche in  quel  gran  dilagare  del  simbolismo  medioevale 
e  d*onde  si  trae  una  specie  di  moralità,  relativa  alle 
credenze  mistiche  del  cristianesimo ,  ovvero  all'etica 
umana.  I  padri  gred  della  Chiesa  raccolsero,  alla  fine 
del  II  sec.  di  Or.  quella  silloge  singolare,  prevalendosi 
delle  favole  che  giravano  per  la  bocca  del  popolo  e  di 
qualche  raccolta  anteriore  greco-egiziana.  Il  libro  ottenne 
una  diffusione  quasi  senza  esempio  ed  entrò  in  pressoché 
tutte  le  letterature  dell'oriente  e  dell'occidente  „. 

Oiom.  Star.  dtUa  Letteratura  Italiana^  voi.  XXI  (fase.  1), 
Anno  XI,  fase.  61,  1898,  pp.  155-157. 

Per  il  Bestiario  di  Leonardo  da  Vinci  vedi  :  Ravaisson- 
Mollien,  Mss.  H,  ecc.  (1891).  Esso  è  quasi  integralmente 
nprodotto  dal  Richter  J.  P.,  voi.  II,  9§  1220-1264. 

(1)  Neir  introduzione  al  1*  fase,  pubblicato  nel  1884 
del  Codice  Atlantico  e  firmata  Francesco  Briosc^i  si  ri- 
corda che  lo  scrivente  ha  dimostrato  non  essere  di  Leo- 
nardo il  famoso  sonetto  qui  sopra  ricordato;  ma  che  dal 
detto  codice  risulta  che  Leonardo  *  fu  un  poeta  ,.  Ora 
io  ne  dubito  assai.  Se  V Atlantico  rimase  lungo  tempo 
inedito  esso  è,  fra  i  codici  di  Leonardo,  quello  esaminato 
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nardo,  qualsiasi  braiao  si  trovi  copiato  da 
lui  o  da  altri  nei  manoscritti  Vinciani  — 
non  già  che  Leonardo  non  possa  essere 
stato  autore  dei  veiBi  che  si  trovano  qua 
e  là.  nei  suoi  codici  autografi,  ma  che  sono 
generalmente  mediocri  e  anche  brutti,  se 
non  per  il  coocetto,  certo  per  la  forma  (i). 
Dopoché  gli  studi  speciali  circa  alle  sin- 
gole scienze  e  alle  singole  arti  di  cui  si  è 
occupato  il  Vinci  saranno  eseguiti,  allora 
soltanto  sarà  dato  fare  uu  lavoro  sintetico 
e  completo  sul  posrto  che  deve  essergli  as- 


e  studiato  da  moltissimi.  Basti  ricordare,  fra  i  più  recenti 
ed  ftQtorevoK  scrittori,  Gilberto  Qovi.  Ora  nel  Saggio 
(1S72),  p.  9-10,  egli  riportò,  oltre  il  sonetto,  i  versi  più 
notevoli  che  ebbe  occasione  di  notare  nel  detto  codice. 
Probabilmente  vari  dei  versi  riferiti  dal  Govi  non  sono 
éi  Leonardo,  ma  copie  da  lui  fatte  di  versi  altrui,  e  tali 
sono,  ho  motivo  di  ritenere,  la  massima  parte  delle  cose 
poetiche  che  si  trovano  in  detto  codice,  come  in  altri 
manoscritti  di  Leonardo. 

(1)  Basti  citare  i  seguenti  versi  ove  Fautore  deride  in 
modo  assai  originale  la  vanità  del  Petrarchismo: 

S*el  Petrarcha  amò  sì  forte  i*  lauro, 
fu  perchè  gli  Ò  bon  fralla  salsicia  e  tor[do]; 
i'  non  posso  di  lor  giancie  [ciancie]  far  tesauro. 

Vinci  (da)  L.,  Codice  TritmUrimo  (1891) ,  fai.  1,  verso  [2]. 
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segnato  nella  Storia  della  Civiltìi  Umana  (i\ 
lavoro  che  spero  di  poter  fare  un  giorno  a 
compimento  della  presente  opera. 

Altra  base  poi  che  ritengo  dover  necessa-  ; 
riamente  precedere  qualsiasi  studio  intomo 
a  Leonardo,  e  la  raccolta  disposta  in  ordine 
cronologico  di  tutti  i  documenti  che  riguar- 
dano la  storia  della  sua  vita,  traendoli  sia 
dai  suoi  manoscritti,  sia  da  altre  fonti,  ed 
illustrando  tale  archivio  Vinciano  con  un 
commentario  cronologico. 

Il  presente  lavoro  è  l'attuazione  di  tale 
concetto,,  ma  non  già  una  vera  e  propria 
vita  di  Leonardo.  Questa  è  stata  fino  ad 
oggi  scritta   da  molti  biografi,  con  ricami 


(1)  Fra  tatti  i  libri  asciti  in  luce  intorno  al  posto  da 
assegnarsi  nella  Storia  della  scienza  a  Leonardo  da  Vinci 
considerato  nel  suo  complesso,  il  migliore  é  indubbia- 
mente, a  mio  avviso,  come  ho  già  detto,  quello  di  Gabriele 
Séailles  :  1452-1537  Léonard  de  Vinci.  L'artiste  et  le  savant. 
Essai  de  biographie  psyehologique,  Paris,  1892;  peraltro 
l'autore  cade  in  errore  assai  grave  ritenendo,  in  modo 
assoluto,  scritture  originali  di  Leonardo  quanto  si  legge 
nei  codici  di  lui,  oltreché  appare  che  esso  non  abbia 
conosciuto  dei  codici  esistenti  in  Inghilterra  se  non  gli 
estratti  che  ne   ha  pubblicato  il  Richter. 


•Ma 


PREFAZIONE   ALLA    SECONDA   EDIZIONE  LYII 

arbitrari  per  essersi  i  loro  autori  affidati, 
senza  un  previo  esame  critico  delle  fonti, 
alle  varie  notizie  tratte  da  queste,  e  per 
volere  ogni  singolo  scrittore,  in  mancanza 
di  dati  storici,  fissare  Tanno  di  esecuzione 
di  un  dato  quadro  o  di  altra  opera  d'arte 
di  Leonardo,  senza  avere  il  critico  stesso 
quel  sentimento  artistico  e,  direi  quasi, 
quella  geniale  intuizione  necessaria  ad  as- 
segnare al  quadro  esaminato,  il  posto  cro- 
nologico che  realmente  gli  compete. 

Pur  troppo,  d'altra  parte,  non  si  possono  ' 
certo  ammettere  per  vere,  senza  benefizio 
d'inventariO;  le  notizie  riferite  dagli  scrittori 
sincroni,  o  quasi  sincroni,  quali  l'Anonimo 
Gaddiano,  il  Vasari,  il  Lomazzo  e  tanti 
altri  ancora. 

Opera  certo  poco  autorevole  è  quella  del 
biografo  che  intende  stabilire  la  cronologia 
dei  quadri  di  Leonardo  soltanto  dietro  il 
suo  svolgimento  artistico,  essendoché  i  cri- 
teri di  tale  apprezzamento  sono  molto  per- 
sonali e  subiettivi.  Basta  per  persus^dersene 
leggere  le  opinioni  espresse  dai  vari  autori 
che  hanno  voluto  compilare  tale  cronologia. 
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Le  diversità  sono  grandissime;  ciò  ch^  si 
spiega  facilmente,  in  quantochè  i  più  auto- 
revoli, se  non  i  più  competenti  scrittori, 
hao^no  opinioni  assai  differenti  circa  Tauten- 
ticità  o  la  non  autenticità  dei  ya^'i  quadri 
di  Leonardo  che  vanno  sotto  il  suo  nome, 
salvochè  di  quei  pochissimi  che  tutjbi  o  quasi 
tutti  consentono  nel  ritenere  opera  genuina 
di  lui. 

I  giudizi  dei  critici  d'arte  sono  affetti,  di 
solito,  da  vari  errori  fondamentali. 

Uno  dei  più  frequenti  consiste  nel  non  con- 
sider3*re  che  il  confronto  delle  divise  opi- 
nioni espresse  dai  vari  critici  intomo  a  una 
data  opera  d'arte,  richiederebbe  che  questa 
venisse  prima  di  tatto  studiata  in  relazione 
alle  condizioni  fisiologiche  degli  occhi  dej- 
TArtista  che  Tha  f9*tta,  ed  in  relazione  al 
modo  col  quale  le  forme  e  i  colori  estejrni 
si  trasformarono,  dopo  avere  impressio^aix) 
i  suoi  nervi  ottici,  in  percezioni  cerebrali. 
Bisognerebbe  inoltre  che  si  potesse  fere  lo 
stesso  per  i  nervi  ottici  e  le  percezioni  ce- 
rebrali di  ogni  singolo  crìtico,  e  che  quix^di 
si  paragonassero  tanto  gli  occhi  del  mtico, 
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quanto  quelli  dell'Artista,  con  due  occhi 
determinati  e  con  un  apparato  cerebrale 
determinato,  presi  come  unità  ottica  i  primi, 
e  come  unità  psichica  il  secondo.  Tale  pro- 
blema, mentre  può  risolversi  solo  molto 
parzialmente  per  gli  artisti  e  per  i  critici 
viventi,  è  del  tutto  insolubile  per  quelli 
morti. 

Quanto  sopra,  può  esprimersi  più  bre- 
vemente e  generalmente  dicendo  che  le 
sensazioni  estetiche  sono  essenzialmente 
subiettive,  e  che  quindi,  oltre  avere  un 
carattere  essenzialmente  individuale,  esse 
mutano  anche  coll'aspetto  del  paesaggio, 
coll'ambiente  sociale,  cogli  anni  dell'osserva- 
tore e  col  secolo  in  cui  vive,  ossia  tanto 
nello  spazio  quanto  nel  tempo  ;  e  questo  è 
vero  si  per  l'artista  come  per  il  critico. 

E  certo  però  che  nelle  Arti  Belle  lo  studio 
psichico  ha  intime  connessioni  con  quello 
fisico.  Leonardo  coli' enunciare  i  principi 
fondamentali  della  prospettiva  aerea  o  dei 
colori,  come  egli  la  chiama ,  e  quelli  della 
visione  binoculare,  dette  alla  pittura  le  basi 
scientifiche  del  suo  ulteriore  sviluppo;  ma 
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se  i  primi  fiirono  origine  di  nuove  ricerche, 
si  è  lungi  però  ancora  dall'aver  risoluto  i 
problemi  che  ad  essi  si  connettono  ;  mentre 
i  secondi  sono  ancora,  si  può  dire,  al  punto 
ove  li  lasciò  Leonardo,  benché  essi  inclu- 
dano i  germi  di  una  rivoluzione  completa 
nell'insegnamento  della  prospettiva,  base 
della  pittura  stessa. 

Un  altro  errore  consiste  nel  dimenticare 
sovente  che  il  valore  di  un  artista  è  tanto 
più  grande  quanto  è  più  grande  in  lui  la 
possibilità  di  percepire  sensazioni  e  di  pro- 
vare emozioni  diverse  insieme  con  la  po- 
tenza di  riprodurle,  quanto  più  sa  sottrarsi 
a  preconcetti  psichici  di  varia  natura  —  di- 
fetto della  pittura  pre-quattrocentista  ed 
anche  della  pre-Leonardesca  e  sotto  aspetti 
diversi  della  posteriore  —  e  quanto  più  la 
fattura  dei  quadri  che  dipinge  non  prevale 
sulla  sensazione  e  sull'emozione  —  difetto 
questo  più  o  meno  sensibile  nelle  varie 
scuole  specialmente  in  quelle  contemporanee 
di  Leonardo,  difetto  da  cui  non  è  esente 
Leonardo  stesso  in  causa  della  sua  filosofia, 
ma  debole  in  lui  come  in  tutte  le  organiz- 
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zazioni   dotate  di  squisita  indole  artistica. 

Peraltro  Leonardo  aveva  in  grado  emi- 
nente quest'ultima  qualità,  e  appunto  in 
virtù  di  essa  la  pittura  fece  con  lui  un 
passo  gigantesco. 

Erano  in  Leonardo  due  geni  eminenti  ma 
opposti,  l'artistico  essenzialmente  impres- 
sionabile, lo  scientifico  essenzialmente  lo- 
gico. Ma  il  secondo  nocque  al  primo,  poiché 
egli  volle  fare  dell'opera  d'arte  non  la  rea- 
lizzazione di  una  sensazione,  ma  la  sintesi 
di  teoremi,  ossia  volle  che  la  legge  scien- 
tìfica dominasse  la  sensazione  estetica. 

Se  il  criterio  scientifico  deve  avere  un 
carattere  subordinato  nella  creazione  este- 
tica, esso  deve  avere  una  parte  proporzio- 
nalmente maggiore  nella  critica  artistica. 
Ma  questa  parte  eccede  nel  metodo  seguito 
da  Giovanni  Morelli  e  dai  Morelliani,  cor- 
retto nel  primo,  ma  raramente  nei  secondi, 
da  un  senso  estetico  finissimo  (^). 


(1)  Raramente  ebbi  una  sensazione  più  bella  di  quella 
che  provai  quando  potei  vedere  in  Milano  in  casa  del 
senatore  Morelli  e  illustrata  da  lui  la  sua  collezione  di 
Quattrocentisti. 
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Si  riduce  essenzialmente  questo  metodo 
nel  ricercare  Tindividualitk,  la  cifra  di  un 
artista  più  nei  particolari  che  non  nella 
totalità;  ma  con  esso  si  giunge  a  risultati 
tanto  più  esatti  quanto  più  il  quadro  preso 
in  esame  è  di  artista  mediocre  ;  poiché 
quanto  più  l'artista  è  mediocre,  tanto  più 
è  incapace  di  sentire  e  di  riprodurre  l'im- 
mensa varietà  delle  torme  e  dei  fenomeni 
fisici  e  psichici  del  mondo  esterno,  tanto 
più  è  uniforme  e  unilaterale,  tanto  più  la 
tecnica  prevale  nel  suo  quadro  sulla  sensa- 
zione e  sull'emozione,  tanto  più  finisce  per 
fare  un'Arte  meccanica  e  commerciale. 

L'applicazione  esagerata  dei  metodi  delle 
scienze  sperimentali  all'esame  delle  opere 
d'arte,  senza  conoscenza  scientifica  esatta  — 
e  sovente  senza  nessuna  conoscenza  della 
natura  subiettiva  e  personale  della  visione 
—  spiega  lo  strano  fatto  di  molti  critici  mo- 
derni —  che  possono  chiamarsi  ipercritici, 
per  quanto  fra  essi  ve  ne  siano  di  famo- 
sissimi —  ciascun  dei  quali  giunge,  con  la 
stessa  recisione,  ad  attribuire  a  un  dato 
artista  il  quadro  che  altro  critico  attribuisce 
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a  artista  diversissimo,  e  a  giudicar  bella  una 
opera  d'arte  che  un  altro  giudica  mediocre 
e  anche  bratta. 

Lo  stesso  'metodo  induce  spesso,  incon- 
scientemente,  direttori  e  proprietari  di  gal- 
lerie a  erronee  attribuzioni,  le  quali  oggi 
vanno  moltiplicandosi  in  modo  incredibile. 

Ciò  è  vero  soprattutto  per  i  quadri  at- 
tribuiti a  Leonardo.  Ora  soprattutto  pet 
essi  il  metodo  critico  analitico  dei  Morel- 
liani  conduce  a  conclusioni  in  generale  er- 
ronee, poiché  se  vi  è  un  artista  al  quale 
non  conviene  attribuire  un  quadro  soltanto 
perchè  vi  è  un  dettaglio  di  una  data  tecnica, 
questi  è  Leonardo. 

Lifatti,  le  osservazioni  naturali,  e  le  ri- 
cerche e  gli  studi  scientifici  non  lasciavano 
tempo  a  Leonardo,  come  dimostrerò  in 
questa  opera,  di  raggiungere  Texcelsior  cui 
aapirava,  cioè  realizzare  le  sue  sensazioni 
nell^opera  d'arte. 

Vincolato  dalle  mecessità»  della  vita,  ob- 
bligato ^  per  impegni  formali,  a  compiere 
opere  per  le  quali  era  sovente  già  stato  in 
p^rte  pacato,  ma  dalle  quali  lo  distoglievano, 
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per  invincibile  impulso,  i  suoi  molteplici  studi 
scientifici;  condotto  dalla  sua  geniale  in- 
contentabilità a  far  infiniti  disegni  per  ogni 
quadro  che  doveva  eseguire,  se  egli  poi  li 
disegnava,  se  li  abbozzava,  certo  raramente 
li  dipingeva  per  intero  egli  stesso;  ma  ciò 
facevano  invece,  in  tutto  o  in  parte,  i  pittori 
che  teneva  nel  suo  studio,  i  suoi  *  creati  „ 
come  il  Salai;  i  quali  ultimi  conviene  di- 
stinguere dai  suoi  allievi  e  dai  suoi  imita- 
tori, benché  queste  qualità  potessero  talvolta 
non  andare  disgiunte  fra  loro.  Di  qui  nasce 
che  dei  quadri  oggi  esistenti,  attribuiti  a 
Leonardo  e  che  hanno  veramente  impronte 
sue,  rarissimi,  se  pur  esistono,  sono  quelli 
in  cui  vi  è,  in  modo  assoluto,  soltanto  la 
sua  mano  ;  pochi  sono  quelli  dipinti  quasi 
interamente  da  lui;  più  numerosi  quelli  di 
cui  dipinse  piccola  parte,  e  più  ancora  quelli 
di  cui  fece  soltanto  il  disegno  e  che  forse 
corresse,  dopo  eseguiti,  con  qualche  ritocco. 
Ma  qui  mi  fermo  per  ora,  mentre  è  ne- 
cessario che  dica  alcune  parole  di  uno  dei 
criteri  Morelliani,  cui  si  suol  ricorrere  per 
stabilire  l'autenticità  dei  disegni  di  Leonardo, 
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e  quindi  dei  quadri,  benché  la  seconda 
cosa  non  sia  affatto,  per  le  ragioni  suespo- 
ste, la  conseguenza  necessaria  della  prima; 
criterio  non  pertanto  che  merita  esame 
speciale. 

In  generale  è  chiaro  che  per  risolvere  le 
questioni  della  parte  che  Leonardo  potè 
avere  alla  fattura  di  un  dato  quadro,  con- 
viene confrontarlo  con  i  disegni  fatti  di  sua 
propria  mano.  Ora  in  tale  argomento  vi 
sono  oggi  quattro  opinioni  diverse: 

P  Opinione  di  Giovanni  Morelli,  della 
quale  è  apostolo  Gustavo  Frizzoni,  e  che 
chiamerò  Morelliana.  Secondo  il  Morelli 
Leonardo  disegnava  esclusivamente  colla 
mano  sinistra,  ciò  che  lo  ha  condotto  a  far 
disegni  che  presentano  come  caratteristica 
assoluta  un  tratteggio  che  va  dall'alto  a 
sinistra  al  basso  a  destra. 

2*  Opinione  di  Guglielmo  Bode,  secondo 
il  quale  il  tratteggio  è  conforme  a  quello 
supposto  dalla  ipotesi  Morelliana  per  le  fi- 
gure aventi  il  profilo  vòlto  a  sinistra;  ma 
va  in  senso  opposto,  cioè  dall'alto  a  destra 
al  basso  a  sinistra  nelle  figure  che   hanno 


▼♦ 
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il  profilo  vòlto  a  destra;  opinione  che  chia- 
merò Bodiana  (i). 

3**  Opinione  che  dirò  antica  e  che  ri- 
getta tanto  l'opinione  Morelliana  come  la 
Bodiana,  ritenendo  che  nei  disegni  di  Leo- 
nardo il  tratteggio  vada  in  due  sensi,  siano 
i  profili  vòlti  a  destra  o  a  sinistra. 

4"  Opinione  semi-Morelliana  e  che  è  la 
mia,  cioè:  respingo  del  tutto  l'opinione  Bo- 
diana, perchè  implica  fra  altro  che  Leonardo 
dovesse  cambiar  mano  in  un  medesimo  di- 
segno e  perchè  considera  la  cù&sl  parzial- 
mente, ossia  non  tien  conto  dei  disegni  delle 
figure  vedute  di  faccia  e  di  quelli  che  non 
rappresentano  figure.  Ammetto  che,  in  ge- 
nerale, l'opinione  Morelliana  sia  giusta,  ma 
non  escludo,  in  modo  assoluto,  che  Leonardo 
non  potesse  qualche  volta  disegnare  anche 


(1)  Si  noti  che  tale  opinione  fu  espressa  dal  Bode  con 
una  logica  affatto  subiettiva,  cioè  per  dimostrare  esuere 
originale  di  Leonardo  un  disegno  sul  quale  egli  si  era 
fondato  per  stabilire  Tautenticità  di  un  quadro  di  Leo- 
nardo stesso.  Ora  questo  quadro,  a  parer  di  molti  e  mio, 
non  h  evidentemente  di  Leonardo,  ne  per  sentimento, 
né  per  fattura. 
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con  la  destra,  cioè  tratteggiasse  dall'alto  a 
destra  al  basso  a  sinistra. 

Ma  non  insisto  qui  su  tale  argomento, 
riserbandomi  di  tornarvi  nel  corso  del  mio 
lavoro,  quando  il  lettore  potrà  meglio  co- 
noscere i  criteri  opportuni  per  accogliere 
runa  o  Taltra  delle  suesposte  opinioni. 

Se  mi  fossi  astretto  a  non  parlare  dei 
quadri  di  Leonardo  quando  mi  fossero  man- 
cati criteri  certi  o  pressoché  certi  per  sta- 
bilirne le  date,  sarei  stato  condotto  a  tacere 
del  tutto,  cosa  evidentemente  inammissibile, 
di  alcune  delle  sue  più  ammirabili  ed  au- 
tentiche opere  d'arte,  come  la  Gioconda. 
Per  ovviare  a  tale  inconveniente,  ho  riman- 
dato ad  apposita  appendice,  in  fine  del  la- 
voro, l'esame  di  quel  quadro  e  di  altri  che 
si  trovano  in  consimili  condizioni,  appendice 
nella  quale  si  troveranno,  con  speciali  illu- 
strazioni, due  elenchi,  uno  includente  le 
opere  d'arte  attribuite  a  Leonardo  dagli  au- 
tori del  secolo  XVI,  l'altro  ineludente  le 
opere  d^arte  più  autentiche  di  lui  che,  a  mio 
avviso,  ancora  sussistono. 

À   queste   indicazioni  che  riguardano  il 
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piano  del  lavoro,  debbo  ora  aggiungerne 
poche  altre,  circa  il  modo  come  esso  fd  at- 
tuato. Ho  detto  in  principio  di  questa  pre- 
fazione che  il  lavoro  era  già  fatto  in  parte 
nel  1890;  e  non  solo  era  allora  in  parte 
fatto,  ma  in  parte  stampata  Dopo  quel- 
l'anno a  oggi,  gli  studi  intomo  a  Leonardo 
da  Vinci  furono  ripresi  con  insolita  attività 
e  quindi  vennero  alla  luce  successivamente 
molti  lavori,  di  alcuni  pochi  dei  quali  mi 
fu  impossibile  valermi  per  quella  parte 
dell'opera  presente  già  stampata  quando 
essi  vennero  a  mia  cognizione;  ho  cercato 
però  di  rimediare  a  tale  inconveniente,  sia 
quando  avevo  l'opportunità  di  tornare  sopra 
uno  stesso  argomento,  sia  con  annotazioni 
poste  in  fine  del  presente  lavoro. 

Fra  esse  ritengo  opportuno  accennare 
fin  d'ora  quella  che  ,avrà  per  scopo  di  ag- 
giungere nuove  notizie  circa  i  lavori  fatti 
da  Leonardo  nel  Castello  di  Milano.  Per  tali 
lavori  mi  sono  valso  nel  testo  del  libro 
pubblicato  da  Luca  Beltrami,  né  potei  gio- 
varmi degli  altri  due  che  egli  dette  alla 
luce  nel  1894,  ove  sono  indicati,  ira  altre 
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cose,  i  risultati  delle  prime  indagini  fatte 
nel  Castello  dal  D'  Paolo  MtQler  Walde 
dopo  che  quel  monumento  ebbe  cessato  nel 
1893  di  essere  caserma  di  soldati,  essendo 
stato  ceduto  nello  stesso  anno  dal  Governo 
al  Municipio  di  Milano. 

Ma,  del  resto,  anche  se  avessi  a^iunto 
a  quelle  pagine  i  resultati  delle  prime  ri- 
cerche fatte  dal  dotto  Tedesco,  la  mia  opera 
sarebbe  rimasta  incompiuta,  perchè  esse 
non  sono  che  una  piccola  parte  di  quelle 
numerosissime  e  ancor  inedite  che  egli  ri- 
tiene aver  fatto.  Mentre  rimando  il  lettore 
alle  notizie  che  ne  darà  lo  scopritore  in 
una  nuova  sua  opera,  debbo  alla  cortesia 
di  lui  di  poterne  ora  qui  dire  alcune  parole. 

Il  D'  Mailer  Walde  trovò  nel  settembre 
del  1893  dipinti  nella  vòlta  di  un  came- 
rino, finora  rimasto  ignoto,  otto  amorini, 
dei  quali  il  Beltrami  ha  dato  brevi  ceimi 
nei  suoi  due  libri  già  citati  e  le  figure  in 
uno  di  essi(^). 


(1)  Beltrami  L.,  Il  Cagtdlo  di  Milano  (1804). 
Beltrami  L.,  Guida  storica  (1894). 
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Compiute  posteriormente  molte  indagini 
negli  Archivi  e  nelle  Biblioteche  e  fatto  un 
attento  esame  dei  manoscritti  editi  ed  inediti 
di  Leonardo,  il  D'  Mùller  Walde  fu  condotto 
a  intraprendere  ricerche  in  altra  parte  del 
Castello,  ossia  nella  Rocca,  e  precisamente 
nella  Sala  detta  del  Tesoro;  ma  potè 
eseguirle  soltanto  nel  decembre  1894,  do- 
poché quell'ampia  stanza  ebbe  terminato  di 
servire  per  una  esposizione  di  oli  e  di  vini. 
Ivi,  sopra  un  uscio  rimasto  murato  da  vari 
secoli,  il  D'  MùUer  Walde  riesci  a  mettere 
alla  luce  una  pittura  architettonica  colos- 
sale, decorata  con  tre  medaglioni,  scoperta 
fin'ora  non  resa  pubblica  per  le  stampe.  In 
detta  pittura  trovasi,  fra  altro,  una  parte 
centrale  dipìnta  a  guazzo,  rappresentante 
Mercurio.  La  testa  di  questo,  però,  è  na- 
scosta quasi   interamente  da  un  capitello. 

Dall'insieme  delle  sue  indagini  murarie  e 
delle  sue  ricerche  archivistiche  il  D'  MtJller 
Walde  è  giunto  alle  seguenti  conclusioni, 
sulle  quali  non  intendo  per  ora  esprimere 
alcun  giudizio  : 
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1*  Degli  otto  amorini  dipinti  nel  Ca- 
merino, sette  sono  di  Leonardo. 

2""  La  grande  pittura  architettonica 
della  Sala  del  Tesoro  è,  in  complesso,  opera 
del  Bramante. 

3®  H  '^  Mercurio  „  è  opera  di  Leonardo. 

4*  Dopoché  Leonardo  ebbe  fatto  questa 
pittura,  Lodovico  il  Moro  volle  innalzare  la 
vòlta  della  Sala  del  Tesoro,  affidandone  la 
parte  architettonica  al  Bramante  e  proba- 
bilmente la  parte  pittorica  a  Leonardo.  La 
morte  del  Duca  fii  causa  che  questi  lavori 
rimanessero  incompiuti  e  che  un  capitello 
del  Bramante,  parte  della  nuova  costruzione, 
coprisse  la  testa  del  Mercurio  già  dipinto 
da  Leonardo. 

Tornando  ora  al  presente  mio  libro,  debbo 
far  notare  che  essa  non  aspira  affatto  a  essere 
un'opera  d'arte,  ma  come  lo  dice  il  suo  ti- 
tolo, è  la  riunione  di  Ricerche  destinate,  in 
generale,  a  stabilire  più  esattamente  che  sia 
possibile  la  cronologia  Vinciana ,  e  in  par* 
ticolare  a  chiarire  i  punti  oscuri  della  vita 
di  Leonardo  e  della  sua  indole,  non  insi- 
stendo su  quelli   più   certi  e  più  noti  ;  e 
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quindi  il  lettore  troverà  i  vari  argomenti 
di  cui  parlo,  sviluppati  con  ampiezza  molto 
variabile. 

La  prima  parte  di  queste  mie  Ricerche 
comprenderà  due  volumi,  la  seconda  parte 
ne  formerà  il  terzo  e  includerà  tutti  i  do- 
cumenti relativi  a  Leonardo  da  Vinci,  oggi 
noti  ed  esistenti  in .  Archivi  pubblici  e  pri- 
vati. Lioltre  fra  i  documenti,  ne  ho  com- 
preso alcuni  pochi,  estratti  dai  manoscritti 
Vinciani  e  da  libri,  mentre  il  lettore  non 
avrebbe  potuto  sempre  procurarsi  facil- 
mente le  opere  ove  si  possono  lecere. 
D'altra  parte  era  indispensabile,  per  chia- 
rire alcuni  punti  oscuri  della  Vita  di  Leo- 
nardo e  per  illustrare  quanto  dico  nel  testo, 
che  il  lettore  avesse  quegli  estratti  sotto 
gli  occhi. 

Questo  primo  volume  è  corredato  di  una 
fotolitografia  e  di  due  acqueforti.  La  ri- 
produzione della  prima  fu  £a.cilitata  dal 
Cav.  Pietro  Carlevaris,  autore  della  pub- 
blicazione Vinciana  di  cui  parlo  in  questa 
prefazione.  Essa  è  il  facsimile  del  ritratto 
di  Leonardo,  disegno  esistente  nella  Biblio- 
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teca  del  Re  in  Torino,  il  quale  è  uno  dei  due 
soli  autoritratti  del  Vinci  oggi  noti,  l'altro 
essendo  un  disegno  posseduto  dalFAccademia 
di  Belle  Arti  in  Venezia.  Le  due  acqueforti 
sono  incise  da  Telemaco  Signorini,  che  già 
illustrò  con  parecchi  quadri  il  borgo  di 
Vinci  e  suoi  contorni,  e  sono  tratte  da  una 
preziosa  collezione,  da  me  posseduta,  di 
bellissimi  disegni  ;  i  quali  egli  fece ,  quando 
insieme  con  lui  e  con  Guglielmo  Lapi,  ope- 
raio meccanico  che  mi  fu  d'intelligentissimo 
aiuto  (come  lo  fii  per  me  in  Firenze  suo 
zio  Niccolò  Lapi,  uno  dei  tanti  ignoti  eru- 
diti fiorentini  amanti  delle  cose  patrie),  io 
percorreva,  tenendo  minuzioso  giornale  delle 
indagini  fatte,  nei  mesi  di  aprile  e  ma^o 
1872,  per  lungo  e  per  largo,  per  basso  e 
per  alto,  il  borgo  di  Vinci,  le  campagne 
circostanti  e  il  Monte  Albano,  cercando 
d'inoimaginare  le  sensazioni  che  Leonardo 
fanciullo  aveva  dovuto  provare  in  quei  bel- 
lissimi luoghi,  e  allo  scopo  di  trovare  no- 
tizie di  lui  e  della  sua  famiglia. 

Confido  che  questa  mia  opera  sarà  di  va-, 
lido  aiuto  per  gli  ulteriori  studi  intomo  a 


hxxrr      PBiPAZioNv  alla  svcostda  kdizioss 

Leonardo  da  Vinci,  benché  certamente  non 
è  scevra  delle  imperfezioni  inerenti  a  qual- 
siasi lavoro  intomo  al  più  grande  Oenio 
che  sia  mai  forse  apparso  nel  mondo. 


AKCHIVIO 


MIGLIA  DA  VINCI 


FAMIGLIA  DA  VINCI 


Lieonardo  fa  figlinolo  di  Ser  Piero  da  Vìnci:  cosi 
dic«  il  Vasari  nella  vita  di  qael  pittore,  senza 
indicare  l'anno  della  sna  nascita,  che,  con  raghe 
ìadnxioni,  vollero  fissare  il  Manette  nel  1443,  il 
De  Pagave  nel  1444  ed  il  D'Argenville  nel  \^5, 
altri  in  epoche  posteriori. 

Il  primo  che ,  a  qaanto  sappiamo,  ha  cercato 
di  aver  notizie  esatte  sopra  Leonardo,  traendole 
dai  saoi  manoscritti,  è  Lodovico  Antonio  David, 
pittore  mediocre  del  princìpio  del  secolo  passato, 
che  scrisse  nna  vita  inedita  del  Corredo,  e  fece 
studi  sopra  altri  pittori  illnatri,  tra  i  qaali  Leo- 
nardo. Da  luì  probabilmente  tolsero  notiàe  il 
Bottari  e  il  Mariette,  e  qnest'ultimo  se  ne  servi 
per  il  cenno  che  scrisse  sopra  la  vita  e  le  opere 
Alla  gelosia  con  cui  il  David 
li  stadi  deve  forse  attribnìni 
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Toscurità  in  cai  sono  rimasti;  beachè  in  essi,  a 
quanto. rilevasi  dalle  lettere  scritte  al  Muratori, 
sembri  ponesse  molta  cura.  Credo  opportuno  ri- 
produrre una  di  queste  lettere  (l),  perchè  pub 
tornar  utile  a  chi  volesse  accingersi  allo  studio 
dei  manoscritti  di  Leonardo,  facendo  essa  cono- 
scere le  difficoltà  che  possono  incontrarsi  nella 
loro  interpretazione. 

Solamente  nel  1746  (2)  Giovanni  Battista  Dei, 
antiquario  del  Granduca  di  Toscana,  occupandosi 
di  fare  l'albero  della  Famiglia  da  Vinci,  ebbe  luogo 
di  esaminare  le  memorie  autentiche  che  allora 
essa  conservava  e  di  far  ricerche  nel  pubblico 
Archivio  di  Firenze  (3). 

Da  questo  più  specialmente  trasse  una  portata 
del  catasto  del  1469-70  d'onde  rilevavasi  che  Leo- 
nardo era  nato  nel  1452  ed  era  figlio  naturale 
di  Ser  Piero  da  Vinci.  Un  brano  di  questa  por- 
tata (che  venne  poi  pubblicata  più  estesamente, 
toltavi  la  descrizione  dei  beni,  dal  Gaye)  (4),  fu 
dal  Dei   comunicata  al   dottor  Anton  Francesco 


(1)  Boc,  LIX. 

(2)  Dùc,  LXYL  —  Vedi  n.  XX  di  questo  docamento. 
(8)  Da  Vinci  Lionardo,  Trattato  detta  Pittura,  ecc.  Firenze, 

Pagani  e  Grazioli,  1792,  in-4°.  —  Vedi  prof.  pag.  Il  e  XXIV 
in  nota. 

(4)  GUkye  G.,  Carteggio  inedito  éParUsti,  ecc.  Firenze,  Molini, 
1889-1840,  Tol.  3  in-S».  —  Vedi  toL  I,  p.  223. 
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Durazzini,  che  la  inserì  nella  vita  di  Leonardo 
da  Vinci  da  lai  scritta  (1). 

Oltre  a  queste  notizie  sulla  nascita  di  Leonardo, 
il  Durazzini  nel  suo  lavoro  pubblicò  una  lettera 
di  Francesco  Melzi  ai  fratelli  di  Leonardo  stesso, 
nella  quale  veniva  determinata  Tepoca  della  morte 
di  quel  pittore  avvenuta  il  2  maggio  1519,  facendo 
inoltre  conoscere  che,  insieme  colla  lettera,  tro- 
vavasi  neirArchivio  dei  Vinci  il  testamento  di 
Leonardo  fatto  nel  Castello  del  Cloux,  presso  Àm- 
boise,  il  23  aprile  1519,  e  la  procura  fatta  da 
Battista  De  Vilanis,  servitore  di  Leonardo,  a 
Girolamo  Melzi  (2). 

Questi  documenti  il  Durazzini  li  ebbe  dal  Dei; 
e  infatti  fra  i  pochi  manoscritti  di  quest'ultimo, 
che  ancora  conservansi  nel  pubblico  Archivio 
fiorentino,  trovasi  copia  della  lettera  del  Melzi. 
Duole  assai  che  la  dispersione  delle  carte  del  Dei, 
di  cui  poche  furono  acquistate  dallo  Stato,  altre 
dal  conte  Luigi   Passerini,  e  la   massima  parte 


(1)  Serie  di  ritratti  ed  elogi  di  uomini  illustri  toscani. 
Firenie,  Allegri  ni,  1766-73,  toI.  4  in-f.®  e  an  atlante.  — 
Vedi  ToL  IL 

(2)  Amoretti  0.,  Memorie  storielle  sttìla  vita,  gli  studi  e 
le  opere  di  Lùmardo  da  Vinci,  premesse  al  Trattato  della 
Pittura  di  Lionardo  da  Vinci.  Milano,  tip.  de*  Classici  ita- 
liani, 1804,  in-8«.  —  Vedi  p.  129.  —  L'Amoretti  ha  dato  pel 
primo  questo  documento,  del  quale  troTÒ  copia  tra  i  fogli 
deirOltrocchi  senza  sapere  d*onde  questi  l'ayesse  tratto. 
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vendute  a  peso,  abbia  reso  Fané  raolte  ricerche 
fatte  dal  Dei  stesso.  Ma  il  poco  che  rimane  può 
essere  ancora  utilmente  consultato;  come,  a  modo 
di  esempio,  una  lettera  in  data  del  14  novembre 
1779  scritta  al  Dei  da  Anton  Giuseppe  da  Vinci, 
allora  pretore  a  Vicchio,  e  congiunto  alia  fami- 
glia di  Leonardo  per  esser  discendente  da  Dome- 
nico, uno  dei  nove  fratelli  di  esso,  e  che  proba- 
bilmente è  una  stessa  persona  con  quel  cancelliere 
Vinci  <  stimabilissima  persona  »  scrive  il  Pananti, 

<  ma  si  riverenzioso  che  sembrava  un  maestro 
di  cerimonie  >  (1). 

Da  questa  lettera  si  ricava  che  le  ricerche 
intorno  alla  famìglia  Vinci  e  alla  sua  genealogìa 
intraprese  dal  Dei,  eran  fatte  dietro  richiesta  del 
maresciallo  conte  Rezzonico,  il  noto  editore  delle 
Opere  di  Plinio,  e  questo  lo  conferma  il  seguente 
appunto  del  Bandini ,  allora  bibliotecario  della 
Laurenziana,  il  quale  cosi  scrive:  <  Il  Sig.  Conte 

<  Rezzonico  prega  il  Sig.  Gio.  Batta.  Dei  di  dirgli 
<^  in  qual  anno  morisse  Francesco  zio  di  Leonardo 
«  da  Vinci  che  si  trova  matricolato  in  Firenze 
«  all'Arte  della  seta  nel  1464.  Come  pure  se  vi 
€  sono  altre  notizie  di  più  della  sua  dimora  in 
«  Firenze,  e  di  sé  e  saoi  fratelli  per  l'eredità 
<x  dello  zio  e  paterna.  Potrà  soggiungere  la  no- 


(1)  Pananti  F.,  Versi  e  prose,  ecc.,  Firenze,  Piatti,  1824, 
Tol.  2  in-8*.  —  Vedi  voi.  II,  p.  7  e  31. 
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<  tizia  in  Firenze  e  rimettere  il  tutto  al  canonico 

<  Bandini  suo  servitore,  che  lo  farà  riconoscere 
€  d'ogni  suo  incomodo.  Dalla  rea!  biblioteca  Lau- 
€  renziana  7  agosto  1780  >  (1). 

Le  notìzie  che  il  Rezzonico  chiedeva  erano  de- 
stinate ad  illustrare  uno  scritto  di  mano  di  Paolo 
Oiovio,  a  lui  donato  dalla  famiglia  di  questo,  colla 
quale  areva  parentela;  era  un'opera  contenente 
le  vite  di  alcuni  prìncipali  artisti  del  secolo  XV, 
fra  le  quali  troyavasi  quella  di  Leonardo  da 
Vinci  (2).  E  non  solo  al  Dei  si  rivolse  il  Rezzo- 
nico per  avere  notizie  di  Leonardo,  ma  ancora 
a  Baldassare  Oltrocchi,  allora  bibliotecario  del- 
l'Ambrosiana. Il  Rezzonico  chiedeva  notizie  al- 
rOltroechi  segnatamente  intorno  alla  venuta  di 
Leonardo  in  Milano,  alla  dimora  che  vi  fece,  ai 
tanti  suoi  nuovi  ritrovati,  alle  opere  da  lui  ivi 
meditate  e  intraprese,  e  ad  altre  sue  vicende. 
Racconta  l'Oltrocchi,  ormai  avanzato  in  età,  che 
egli  stesso  lesse  accuratamente  collo  specchio  (3), 
provando  incredibile  tedio  e  fatica,  tutti  i  mano- 


(1)  Archivio  centrale  di  Siato  in  Firenze^  Fiha  Dei. 

(2)  Amoretti  C,  Memorie  storiche,  ecc.,  p.  12  e  18. 

(3)  Leooaido  in  generale  ba  scrìtto  da  destra  a  sinistra, 
sopratatio  nelle  sne  cose  scientifiche.  Per  leggerlo  conviene 
adoperare  nno  specchio,  oYTero,  quando  la  carta  è  abbastanza 
sottile  0  traslucida,  guardare  il  carattere  per  trasparenza. 
Con  qualche  pratica  si  può  far  a  meno  di  questi  sussidi. 
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scritti  di  Leonardo  che  si  trovavano  ali 'Ambro- 
siana, ne  trasse  appunti  su  quanto  di  notevole 
potè  leggervi,  e  ne  inviò  copia  al  conte  Rezzo- 
nico  (1).  Morto  TOltrocchi  nel  1797,  i  manoscritti 
relativi  a  queste  ricerche  passarono  in  mano  dei 
Cighera  suo  biografo.  Il  conte  Rezzonico  intanto 
mori  nel  1785,  senza  aver  nulla  pubblicato,  la- 
sciando il  manoscritto  della  vita  di  Leonardo,  fatto 
dal  Giovio  e  da  lui  annotato,  al  Marco  Cigalini 
suo  nipote.  Questi  a  sua  volta  ebbe  intenzione  di 
darlo  alle  stampe,  ma  non  effettuò  il  suo  progetto, 
né  mi  è  noto  ove  sia  ora  quel  manoscritto.  Ma 
però  il  Tiraboschi  aveva  già  riprodotto  nella  sua 
Storia  letteraria  il  manoscritto  latino  di  Paolo 
Giovio,  che  a  lui  fu  inviato  da  G.  B.  Giovio,  il 
quale  ignorava  che  il  Rezzonico,  suo  cognato, 
avesse  intenzione  di  pubblicarlo,  ampliandolo  gran- 
demente, nelle  due  lingue   latina  e  italiana  (2); 


(1)  Cighera  P.,  Memorie  intomo  aUa  vita  ed  agii  studi 
di  Baìdaasare  OUrocòhi,  ecc.  Milano,  Motta,  1804,  ìd-8*.  — 
Vedi  p.  42.  —  Quest'opera  si  trova  nnita,  con  numerazione 
separata  ma  con  titolo  comune,  alla  tiratura  a  parte  del- 
l'opera già  citata:  Amoretti,  Memorie  storiche,  ecc.,  nella 
quale,  si  noti,  la  pagina  identica  a  quella  deiredizione  pre- 
messa al  Trattato  della  Pittura  e  da  me  citata,  ha  un  nu- 
mero minore  di  otto  rispetto  alla  pagina  di  quest'ultima 
edizione.  Ho  fatta  questa  osservazione  dovendo  citare  sovente 
in  seguito  Topera  delVAmoretti. 

(2)  Tiraboschi  G.,  Storia  deUa  letteratura  italiana,  ecc. 
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questo  poi  fece  nel  1810  Giuseppe  Bossi  pubbli- 
cando nella  sua  ben  nota  opera  sul  Cenacolo  (0 
la  vita  del  Oìoyìo  colla  traduzione  del  Rezzonico, 
ambedue  a  lui  date  da  Marco  Cigalini. 

Mentre  questi  faceva  ricerche  per  pubblicare 
Topera  inedita  del  Giovio,  altre  ne  faceva  Ve- 
nanzio De  Pagavo  (2),  consigliere  del  Governo  au- 
striaco in  Lombardia»  uomo  eruditissimo  e  che 
si  era  prefisso,  come  egli  stesso  scrive,  «  d'illu- 

<  strare  le  vite  di  due  degli  uomini  più  grandi 
«  che  abbia  avuto  l'Italia  sul  finire  del  1500  e 
€  che  hanno  fatto  per  molti  anni  la  loro  dimora 

<  in  Milano,  stipendiati  e  protetti  da  Lodovico 
«  il  Moro  >  cioè  Bramante  da  Urbino  e  Leonardo 
da  Vinci  (3). 

Egli  tenne  perciò  estesissima  corrispondenza 
tanto  in  Italia  che  all'estero  ;  ma  colla  speranza 
di  trovar  maggiori  notizie  e  documenti  ignorati, 


Milano,  tip.  dei  Classici  italiani,  1822-26,  voi.  16  in-8«.  — 
Vedi  voL  X,  p.  290. 

(1)  Bossi  G.,  Del  Cenacoìo  di  Leonardo  da  Vinci.  Libri  4. 
Milano,  Stamperìa  Beale,  1810,  in-folio.  —  Vedi  p.  19  a  22. 

(2)  Nelle  earte  del  De  Pagaye,  oonserrate  neirArchÌTio 
de*  conti  Melzi  in  Milano,  egli  è  chiamato  in  alcnni  laogbi 
Consigliere  del  Governo  austrìaco  in  Lombardia,  in  altri 
Segretarìo  del  Governo  e  del  dipartimento  di  guerra  della 
città  e  Stato  di  Milano. 

(3)  Camporì  G.,  Lettere  artistiehe  inedite.  Modena,  Soliani, 
1866,  in-8o.  —  Vedi  p.  233. 
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non  pubblicò  mai  nulla.  Benché  privi  di  critica 
accurata,  i  manoscritti  del  De  Pagare  sono  pieni 
di  notizie  interessantissime  ;  e  a  lui  si  deve  se  è 
pervenuto  fino  a  noi  il  testamento  fatto  da  Leo- 
nardo al  Castello  del  Gloux  e  che  gli  fu  dato  di 
rintracciare  attraverso  varie  peripezie  singolari, 
come  dirò  in  breve. 

Sembra  che  il  De  Pagavo  ignorasse,  almeno 
fino  al  1775,  la  pubblicazione  fatta  nel  1771  dal 
Durazzini  della  lettera  del  Melzi  ai  fratelli  di 
Leonardo,  lettera  importante  come  si  è  visto  e 
che  determinava  il  giorno  della  sua  morte. 

Gredevasi  allora,  stando  alla  relazione  del  Va-* 
sari  e  ad  altre  posteriori ,  che  Leonardo  fosse 
spirato  fra  le  braccia  di  Francesco  I  a  Fontaine- 
bleau.  Il  De  Pagare  dette  incarico  a  Carlo  Goldoni 
di  far  ricerche  in  quel  luogo,  il  che  questi  compi 
con  la  massima  cura  nei  dicembre  del  1775,  ma 
non  trovò  traccia  alcuna  uè  di  Leonardo  né  dei 
suoi  quadri,  e  la  lettera  ch*egli  scrive  al  De  Pa- 
gavo su  questo  proposito,  dimostra  chiaramente 
l'inutilità  di  nuove  indagini  (1). 

Poco  dopo  il  De  Pagavo  ebbe  probabilmente 
notizie  delle  ricerche  fatte  dal  Dei;  e  per  chia- 
rire quello  che  poteva  riferirsi  a  tale  argomento, 
cercò  che  fossero  a  lui  direttamente  comunicati 
i  documenti  più  importanti  deirArchivio  della  fa- 


(1)  Doc.  LX  e  LXI. 
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miglia  Vinci,  per  lo  che  ne  scrisse  al  conte  Bindo 
Nero  Maria  Peruzsi  in  Firenze.  Questi  si  rivolse 
ad  Anton  Giuseppe  da  Vinci  sopra  ricordato  e 
allora  pretore  a  Barberino  di  Mugello.  Anton 
Giuseppe  ignorava  che  tali  documenti  esistessero; 
ma  andato  a  Vinci,  sua  patria,  ne  tenne  parola 
con  un  suo  parente,  da  cui  seppe  che  quei  ma- 
noscritti erano  stati  consegnati  parecchi  anni  ad- 
dietro a  certo  prete  Conti,  rettore  del  seminario 
di  Pistoia,  che  voleva  scrivere  Telogio  di  Leo- 
nardo; e  che,  morto  il  Conti,  un  tal  Cavaliere 
erane  divenuto  possessore.  Anton  Giuseppe  da 
Vinci,  per  mezzo  del  suo  parente  potò  farsi  rendere 
dal  detto  Cavaliere  quei  manoscritti,  ove  trovò 
il  testamento  di  Leonardo  da  Vinci  scritto  in  ca- 
rattere antico.  Il  Peruzzi  lo  copiò  e  rinviò  al 
De  Pagavo  il  15  maggio  1779  (!)• 

Il  De  Pagavo  aveva  inoltre  pregato  il  Peruzzi 
di  ricercare  nell'Archivio  dei  Vinci  lettere  scritte 
dal  Melzi  che  supponeva  dovervisi  trovare,  pro- 
babilmente per  aver  vista  di  già  riprodotta  dal 
Dnrazzini  quella  di  cui  ho  di  sopra  fatto  men- 
zione. Forse  il  De  Pagavo  aveva  ancora  tale 
desiderio  per  aver  letto  ciò  che  scriveva  Luigi 
Crespi  a  Monsignor  Luigi  Bottari  nel  1757,  in- 
torno a  lettere  di  Leonardo  da  Vinci,  le  quali 
dovevano   trovarsi  a  Bologna,  ma  che  il  Crespi 


(1)  Boc.  LXII. 
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potè  sapere  che  più  non  vi  erano,  senza  che  di 
esse  ne  fosse  rimasta  alcuna  traccia  (1). 

Il  Peruzzi  quindi  chiese  ad  Anton  Giuseppe  da 
Vinci  lettere  di  Leonardo,  o  a  lui  relative,  che  si 
dovevano  trovare  nell'Archivio  della  sua  famiglia. 
Il  Vinci  dichiarò  non  esservene  alcuna.  Anche  la 
lettera  scritta  dal  Melzi  ai  fratelli  di  Leonardo, 
di  cui  ho  parlato  al  principio,  più  non  esisteva. 
Eppure  il  Dei  Taveva  vista  avanti  il  1771  quando 
il  Durazzini  stampò  la  vita  di  *  Leonardo,  come 
da  essa  può  rilevarsi.  Siccome  d'altra  parte, 
appunto  nello  stesso  anno,  fra  i  fogli  del  Dei  tro- 
vasi una  copia  della  lettera  del  Melzi  e  una  let- 
tera di  Anton  Giuseppe  da  Vinci,  in  data  anche 
essa  del  1779,  che  fa  supporre  una  corrispondenza 
antecedente,  è  da  credersi  che  in  questi  anni, 
cioè  fra  il  1771  e  il  1779,  Anton  Giuseppe  da 
Vinci  si  disfacesse  dei  documenti  in  disconK).  Non 
sarei  alieno  dal  credere  che  andassero  in  mano 
del  Dei  o  del  conte  Rezzonico,  di  cui  Anton  Giu- 
seppe da  Vinci  cercava  la  protezione  in  favore 
di  un  suo  figlio,  chiamato  anch'esso  Leonardo,  e 
dal  padre  creduto  un  genio  «  perchè  catechizzato 


(1)  Bottali  G.,  Raccolta  di  lettere  sulla  pittura,  scultura 
ed  architettura,  ecc,  continuata  fino  ai  nostri  giorni  da 
Stefano  Ticozzi.  Milano,  Silvestri,  1822-25,  voi.  8  gr,  in-16\ 
—  Vedi  voi.  IV,  p.  414  e  418.  —  La  prima  edizione  cominciò 
a  stamparsi  in  Roma  nel  1754  e  fa  ultimata  nel  1773. 
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€  dal  Maestro  di  Barberino  di  Mugello  per  un 

<  ingegno  particolare  e  d*un  talento  non  ordi- 
€  nano  »  e  di  cui  io  soltanto  so  che  mori  nel 
1793  in  età  di  32  anni  (1). 

Tanto  il  Rezzonico,  quanto  TOltrocchi  e  il  De 
Pagave  morirono,  come  si  è  visto,  il  primo  nel 
1785,  il  secondo  nel  1797  e  l'ultimo  intorno  a  quel 
tempo,  senza  che  nulla  fosse  pubblicato  delle  loro 
ricerche.  Carlo  Amoretti  allora  imprese  un  lavoro 
storico  sopra  Leonardo  da  Vinci ,  per  il  quale 
attinse  larghi  aiuti  dai  manoscritti  dell'Oltrocchi, 
d*onde  trasse  la  lettera  del  Melzi  (2)  e  la  procura 
del  De  Vilanis  (3)  ;  da  quelli  del  De  Pagavo  (4), 
ove  trovò,  fra  l'altre  cose,  il  testamento  di  Leo- 
nardo; e  dai  manoscritti  autografi  di  Leonardo 
stesso,  che  potè  esaminare  all'Ambrosiana.  I  ma- 
noscritti deirOltrocchi  li  aveva  avuti  dal  Cighera, 
e  quelli  del  De  Pagave  dal  figlio  di  lui. 

<  Questa  raccolta  »  cosi  poi  scrive  il  Predari  (^) 
parlando  di  quella  del   De  Pagave  «  in  un  coi 

<  manoscritti  di  Dionesano  Vincenzo,  di  G.  Quat- 
4c  trocase,  dell'abate  Albuzzi,  Carlo  Bianconi  ed 


(1)  Archmo  centrale  di  Stato  in  Firenze,  Filza  Dei. 

(2)  Amoretti  C,  Memorie  atoriehe^  ece,^  p.  127. 
(8)  Amoretti  C,  Memorie  storiche ,  ecc.,  p.  129. 

(4)  Amoretti  C.^  Memorie  storiche,  ecc.,  p.  121. 

(5)  Predari  F.,   BibKografia   enciclopedica  milanese ^  eoe. 
Milano,  M.  Carrara  1857,  in  8".  ^  Vedi  p.  553. 


{ 
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<  altri  renne  acquistata  dal  pittore  Oiuaeppe 
«  Bosflò,   il   quale  applicava  alla  storia  dei  più 

<  distinti  artisti  Lombardi,  a  supplemento  delle 

<  lacune  del  Vasari,  e  della  quale  molto  tempo 

<  innanzi  morire  avea  mostrato  a*  suoi  amici  il 

<  primo  volume  già  pronto  per  le  stampe.  Bossi 

<  legò  i  suoi  manoscritti  a  Gaetano  Cattaneo 
«  fondatore  del  R.  Gabinetto  Numismatico  di  Mi- 

<  lane,  il  quale  dopo  lunghi  e  profondi  lavori  mori 

<  senza  aver  potuto  mettere  in  luce  alcuna  parte 

<  delle  fatiche  sue  e  del  Bossi  ;  lasciò  egli  erede 

<  e  successore  nell'impresa  il  segretario  dell'ac- 
ce cademia  Ignazio  Fumagalli,  il  quale  mori  pure 
«  senza  avere  nemmeno  potuto  dar  mano  in 
«  nessun  modo  a  quella  gloriosa  fatica,  per  lunga 
«  e  penosa  malattia  sorvenutagli  quasi  immedia- 

<  tamente  dopo  la  morte  del  Cattaneo.  Don  Gae- 
€  tano  Melzi  ha  comperati  dagli  eredi  Fumagalli 

<  tutti  quei  preziosi  materiali  e  certamente  col 
<(  pensiero  di  commettere  a  dotto  ed  artistico 
v<  ingegno  il  compimento  e  la  stampa  di  questa  si 
«  preziosa  e  si  poco  conosciuta  storia  delle  arti 
«  nostre  lombarde,  ma  il  Melzi  pure  mori,  e 
«  quei  tesori  giacciono  sepolti  nella  sua  libreria 

<  che  il  suo  figlio  erede  tiene  inacessibile  a 
<<  chicchessia,  con  gravissimo  danno  degli  studi 

<  patrii  »  (1). 


(1)  E  questa  una  caiannia.  A  me  faron  date  le  maggiurì 
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Intanto  nel  1796»  presa  Milano  dai  Francesi» 
i  manoscritti  di  Leonardo  furono  inviati  a  Parigi 
con  si  poca  cura  che  si  teme  perfino  non  fos- 
sero alcuni  sottratti  nel  viaggio  (1).  Il  Venturi 
professore  di  Fisica  a  Modena,  potè  esaminarli  a 
Parigi  nella  Biblioteca  dell*  Istituto,  ove  furono 
trasportati,  e  Tanno  dopo,  nel  maggio,  presentò 
all'Accademia  delle  Scienze  di  quella  città  un  suo 
scrìtto  o?e  faceva  conoscere  la  grande  importanza 
dei  lavori  scientifici  di  Leonardo,  vi  pubblicava 
Testratto  di  una  vita  di  lui,  fatta  da  Ambrogio 
Mazzenta,  notevolissima  per  la  relazione  che  vi 
A  legge  delle  vicende  dei  suoi  manoscritti,  vi  dava 
ragguagli  utili  per  la  sua   storia,  e  fra  le  altre 


£Eu;ilità  per  esaminare  le  carte  de  Del  Pagaie  possedute  dalla 
famìglia  Melzi  e  riordinate  alfabeticamente  per  nomi  d'artisti, 
con  molta  cnra,  dal  march.  F.  D*Adda;  ciò  poterono  egual- 
mente &re  il  Rio,  il  Passavant,  il  Waagen,  il  Perkins,  U 
GalTÌ,  il  MoDgeri,  il  Gb^i,  rHonssaje  ed  altri  molti. 

(1)  È  stato  recentemente  messo  il  dubbio  che  tanto  questi 
manoscritti  come  i  disegni  di  Leonardo  che  sono  a  Parigi 
potessero  aver  sofferto  in  causa  dei  fatti  ivi  ayyenuti  nelFul- 
tima  guerra.  Il  sìg.  G.  Monod,  allora  direttore  aggiunto 
alla  Éooie  dea  hautea  Éhsdes  di  quella  città  alla  cui  gen- 
tilezxa  mi  ero  rivolto  per  avere  schiarimenti  in  proposito, 
mi  comunicò  una  lettera  del  sig.  L.  Courageod  in  data 
27  agosto  1872,  ove  questi  co^  scrìTeva:  e  Dans  les  incendies 
de  la  Gommune,  rien  n'a  péri  ni  à  la  Bibliothèque  de 
rinstitut,  ni  au  Musée  du  Louvre.  Les  Mss.  et  les  Dessins  de 
Léonard  possedés  par  ces  deux  établissements  sont  intacts  ». 
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cose  mostrava  essere   impossibile   che  egli  fosse 
morto  fra  le  braccia  di  Francesco  1(1). 

Qaesto  lavoro  del  Venturi  ta  molto  atile  al- 
TAmoretti  che  potè  pubblicare  le  sue  Memorie 
storiche  sopra  Leonardo  nel  1804.  A  malgrado 
delle  lacune  che  vi  si  notano,  del  disordine  con 
cui  è  fatto,  della  mancanza  di  sana  critica»  pure, 
per  le  fonti  ricche  di  nuove  notizie  cui  potè 
attingere,  il  lavoro  deirAmoretti  è  certamente  il 
più  completo  che  si  abbia  intomo  a  Leonardo  da 
Vinci  ;  ad  esso  perciò  ricorsero  senza  discrezione, 
riportandone  cosi  le  parti  buone  come  gli  errori, 
tutti  coloro  che  scrissero  intorno  a  questo  argo- 
mento, senza  eccettuarne  il  Libri,  il  quale  del 
resto  si  occupò  piuttosto  di  studiare  nei  mano- 
scritti di  Leonardo  la  scienza  sua,  che  di  trarne 
documenti  atti  a  illustrarne  la  vita.  Nuovi  docu- 
menti più  specialmente  utili  a  questo  scopo  furono 
poi  pubblicati  dal  Gaye,  da  Carlo  e  Gaetano  Mi- 
lanesi, dal  Calvi  e  da  pochi  altri  ;  ma  su  tale  argo- 
mento tratterò  in  altro  luogo.  Mi  basti  dire  che 
simili  ricerche,  sebbene  utilissime,  mostrarono 
sempre  più  la  necessità  che  prima  di  coordinare 
in  modo  adeguato  questi  elementi  sparsi,  si  rìn- 


(1)  Riguardo  alla  vita  di  Leonardo  scrìtta  dal  Maisenta 
ed  alla  storia  dei  manoscritti  qui  sopra  citati,  vedi  Uzielli  Q,, 
Bicerehe  intorno  a  Leonardo  da  Vinci,  serie  seconda  (Roma, 
Salvinoci,  1884,  ìb-8*),  p.  217  e  segnenti. 
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tracciassero  negli  archiri  pubblici,  documenti  atti 
a  portar  luce  in  molte  parti  ancora  oscure  della 
vita  di  Leonardo  da  Vinci;  lavoro  certamente 
non  lieve. 

Prima  di  ogni  altra  cosa  mi  accinsi  a  cercar  no- 
tizie deirArchivio  della  famiglia  Da  Vinci,  benché 
con  poca  speranza  di  riuscirvi;  ma  nella  prima- 
vera del  1860  mi  fu  detto  dal  signor  Ulisse  Gan- 
tagalli  che  presso  Montespertoli ,  in  luogo  chia- 
mato BottinacciOf  abitava  un  contadino  che  si 
chiamava  Vinci  e  che  diceva  possedere  scritti  di 
Leonardo.  Infatti  recatomi  qualche  tempo  dopo  in 
quel  luogo  mi  fu  mostrato  da  Tommaso  Vinci  un 
involto,  ed  esaminandolo  riconobbi  che  era  appunto 
l'Archivio  posseduto  in  passato  da  Anton  Giuseppe 
da  Vinci,  e  che  videro  il  Dei  e  il  conte  Peruzzi, 
ma  privo  dei  documenti  che  essi  avevano  copiato. 
Ciò  che  mi  tolse  ogni  dubbio  fu  il  trovarvi  una 
lettera  indirizzata  al  detto  Anton  Giuseppe,  pre- 
tore a  Barberino  di  Mugello,  e  di  aver  ricono- 
sciuto, dopo  esser  tornato  a  Firenze,  che  la  scrit- 
tura dei  titoli  delle  camicie  deirArchivio  ritrovato 
e  il  carattere  del  Dei  erano  identici,  e  che  per 
cons^uenza  quelle  camicie  dovevano  essere  state 
poste  dal  Dei  stesso.  L'Archivio  era  assai  disor- 
dinato, e  non  ne  rimanevano  che  le  camicie  coi 
numeri  3,  7,  10,  13,  16  e  17.  Mancava  la  lettera 
del  Melzi,  che  non  vi  fu  ritrovata  nel  1779,  né 
vi  era  il  testamento  di   Leonardo  da  Vinci  che 

2 
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pnre  in  queiranno  tì  fa  copiato  dal  Peruzzi;  e 
mancava  anche  la  procura  fatta  dal  De  Vilanis 
a  Oirolamo  Melzi. 

Da  quanto  precede  si  ricava  che  dei  due  primi 
documenti  le  copie  più  certe  che  attualmente  si 
abbiano,  trovansi,  in  quanto  alla  lettera  del  Melzi, 
fra  le  reliquie  dei  manoscritti  del  Dei,  in  quanto 
poi  al  testamento,  nei  manoscritti  del  De  Pagave. 

I  documenti  più  importanti,  conservati  nell'ar- 
chivio di  Tommaso  Vinci,  si  riferivano  al  padre 
ed  ai  fratelli  di  Leonardo;  e  benchò  il  nome  di 
quest'ultimo  non  vi  si  trovasse,  pure  mi  furono 
utili  per  la  storia  della  sua  famiglia. 

Tommaso  Vinci  non  seppe  darmi  informazioni 
precise  intomo  a  questi  manoscritti,  e  avendogli 
fatto  notare  la  mancanza  di  molti  di  essi,  egli 
altro  non  seppe  rispondermi  se  non  che  in  pas- 
sato erano  stati  fra  le  mani  di  un  tal  prete  Corsi 
di  Vinci,  e  che  forse  avrei  potuto  ottenere  mag- 
giori schiarimenti  da  due  sue  cugine  che  abita- 
vano in  quel  villaggio.  Recatomi  colà  e  trovate 
quelle  due  donne,  mi  riferirono  che  da  bambine 
avevano  visto  dei  documenti  in  mano  della  madre, 
che  li  conservava  in  una  federa  di  guanciale. 
Essa  mostrava  ai  forestieri  l'albero  della  sua  fa- 
miglia che  trovavasi  fra  quelli ,  poi  teneva  in 
poco  conto  gli  altri.  Un  giorno  finalmente  le  fu- 
rono richiesti  da  Tommaso  Vinci,  a  cui  li  dòtte. 
Mi  aggiunsero  essere  stati  quei  fogli  in  mano  di 


.à 
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varie  persone  in  Vinci,  fra  le  quali  mi  citarono 
il  marchese  Mazzenta  (1)  che  ai  principio  del  pre- 
sente secolo  frequentava  quei  luoghi  e  passava 
una  piccola  pensione  al  padre  loro  ;  si  potrebbe 
quindi»  fra  le  varie  ipotesi,  ammettere  quella  che 
il  marchese  Mazzenta  acquistasse  alcuni  docu- 
menti relativi  a  Leonardo.  Una  lettera  (2)  del 
figlio  di  quello,  che  mi  è  stata  gentilmente  co- 
municata dal  signor  Tommaso  Comparini,  mostra 
che  il  padre  suo  possedeva  manoscritti  di  Leo- 
nardo; ma  poi  li  cedo  ad  un  pittore  in  cambio 
di  stampe  del  Morghen.  Non  rimanendo  notizie  di 
questo  pittore,  non  mi  fu  dato  ritrovare  queste 
carte,  né  sapere  qual  ne  fosse  il  contenuto. 

Un'altra  fonte  di  notizie  utili  per  la  storia  della 
famiglia  Da  Vinci  trovai  nei  catasti  relativi  a 
Leonardo  e  alla  sua  famiglia,  da  me  colla  mas- 
sima attenzione  esaminati  nell'Archivio  centrale 
di  Stato  in  Firenze.  Quivi,  essendomi  anche  stato 
reso  ostensibile  TÀrchivio  dei  conventi  soppressi 


'  (1)  Questo  nome  rammenta  quello  di  G.  Ambrogio  Max- 

I  senta,  ingegnere  milanese,  morto  assai  vecchio  nel  1635,  che 

>  ci  ha  lasciato  la  storia   dei   manoscritti  di  Leonardo,  e  che 

I  molti  ne  aveva  raccolti  provenienti  dalla  famiglia  Melzi.  Il 

marchese  Mazzenta  però  non  apparteneva  alla   famìglia  pa- 
trìzia di  questo  nome.  Per  G.  A.. Mazzenta  vedi  Uzielli  G., 
B4carcìie,  2*  serie,  eoe,  p.  217  e  seg. 
(2)  Dee.  LXV. 
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di  Santa  Lucia  alla  Castellina,  vi  rinvenni  mol- 
tissimi documenti  riguardanti  la  famiglia  Da  Vìnci, 
passati  in  quel  convento  perchè  un  Guglielmo  da 
Vinci  (nipote  di  Guglielmo  fratello  carnale  di 
Leonardo),  divenuto  frate,  fece  al  convento  stesso 
donazione  di  tutti  i  suoi  beni.  Finalmente  rintrac- 
ciai nello  Spedale  di  Santa  Maria  Nuova  docu- 
menti importanti,  fra  i  quali  uno  è  quello  di  cui 
TAmoretti  (1)  trovò  un  estratto  fra  le  carte  del- 
rOltrocchi  senza  sapere  d*onde  questi  lo  avesse 
tratto,  ma  che  ebbe  probabilmente  dal  Dei;  un 
altro  affatto  sconosciuto  determina  le  epoche  del 
soggiorno  di  Leonardo  in  Firenze  fra  il  1500  e  il 
1507, 

Giova  qui  ora  rammentare  le  ricerche  fatte 
dairHoussaye  (2)  nel  1863,  quale  incaricato  dal 
Governo  Francese,  ad  Amboise  e  al  Castello  del 
Cloux,  per  rintracciare  documenti  relativi  alla  di- 
mora di  Leonardo  in  quei  luoghi,  alla  sua  morte 
ivi  avvenuta,  e  per  ritrovarne  la  tomba,  poiché 
molte  vicende  avevano  fatto  si  che  le  memorie 
di  Leonardo  si  perdessero  a  poco  alla  volta  anche 
in  quelle  parti. 

Infatti  quarant*anni  circa  dopo  la  sua  morte, 
e  precisamente  nel  15  marzo  1560,  la  congiura 


(1)  Amoretti  C,  Memorie  storiche^  eoo.,  p.  108  e  129. 

(2)  Hoossaye  A.,  Hiatoire  de  Léonard  de  Vinci,  Paris, 
Didier,  1869,  in-8o.  —  Vedi  p.  293  e  seguenti. 
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di  Amboìse,  ordita  specialmente  dalla  Dobiltà  fran- 
cese calvinista,  per  sottrarre  il  Re  Francesco  II 
all'inflaeDM  d^  Guisa,  venne  soffocata  nel  sangue; 
e  ciò  diede  orìgine  a  feroci  lotte  religiose,  nelle 
quali  vuole  la  tradizione  che  molte  tombe  fossero 
infìrante  e  te  ossa  che  contenevano  disperse,  sicchà 
Ano  da'  tempi  anterìori  alla  Rivoluzione  del  1780 
nessuna  tomba  notabile  si  vedeva  pijk  nella  chiesa 
ove  era  stato  seppellito  Leonardo. 

Nel  1808  questa  fu  demolita  per  ordine  di  Roger 
Ddcos;  le  pietre  funerarìe  furono  vendute,  e  le 
casse  di  piombo  contenenti  i  cadaveri  furono  fuse 
per  eBtrarne  il  metallo.  La  memorìa  di  Leonardo 
andò  in  quei  Inoghi  rapidamente  dileguandosi,  e 
la  sola  che  di  lui  rimane  nel  Castello  del  CIoux 
sono  i  rìcordi  che  il  proprietarìo  del  Castello  me- 
desimo,  cultore  delle  arti,  vi  ha  posto  in  onore 
del  grand'nomo  che  vi  abitò.  Questo  castello  è 
ora  detto  Glos-Lnc4,  perchè  il  suo  nome  andò 
modìflcandod  col  tempo  dopo  che  fu  unito  alla 
(Mccola  tenuta  di  Lucè.  Esso  conserva  in  alcune 
soe  parti  Io  stile  antico  ;  ma  un  restauro  fatto 
nel  XVI  secolo,  ed  altre  rìparazioni  più  moderne, 
gli  hanno  tolto  in  molte  parti  il  carattere  storico, 
e  nell'interno  sono  spariti  gli  arabeschi  e  sala- 
mandre dipinte  sopra  fondo  d'oro  sullo  stile  di 
Francesco  I,  i  cui  avanzi,  venti  anni  prima,  ve- 
devanù  ancora  sulle  pareti. 

Nella  piccola  cappella  unita  al  Castello  del  Cloux 
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vi  sono  pitture  attribuite  a  Leonardo.  Uoussaje 
crede  vedere  in  un  quadro  di  una  Madonna,  at- 
traverso i  ritocchi  y  una  testa  d'angelo  di  mano 
del  Melzì,  o  almeno  vi  riconosce  lo  stile  milanese. 

Altre  pitture  che  si  trovano  a  Tours  e  ad  Ani- 
boise,  sono  esse  pure  attribuite  erroneamente  a 
Leonardo.  In  quanto  poi  ai  ritratti  di  Francesco  I 
e  della  Regina  Claudia ,  rammentati  dall'abate 
Roger  come  eseguiti  dallo  stesso  artista  e  che  si 
vedevano  in  Amboise,  non  ne  rimane  vestigio 
alcuno. 

Tornando  adesso  a  parlare  della  tomba  di  Leo- 
nardo, osserverò  che  fra  i  rari  documenti  che 
rimangono,  sono  da  notarsi  in  primo  luogo  la 
dichiarazione  del  figlio  di  Duchatellier,  doliate 
di  Ducos  ad  Amboise,  il  quale  afferma  che  la 
tomba  era  nel  coro  della  chiesa  e  che  Ducos,  lungi 
dall'averla  profanata,  era  invece  preoccupato  del 
pensiero  di  ritrovarla  ;  e  secondariamente  quella 
del  giardiniere  Goujon,  che  mosso  un  giorno  da 
un  pietoso  sentimento  raccolse  le  ossa  e  le  de- 
pose ove  poteva  supporsi  fosse  il  coro  della  chiesa, 
il  quale  è  attualmente  ricoperto  da  rigogliosa 
vegetazione. 

L'Uoussaye  il  23  giugno  1863,  in  presenza  di 
varie  autorità,  cominciò  a  far  gli  scavi,  disponendo 
gli  operai  in  tre  schiere,  una  destinata  a  rico- 
noscere le  fondazioni  della  Chiesa,  le  altre  a 
ritrovare  l'ossario. 
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magtnazione  del  sig.  Houssaye  si  abban- 
II  questa  occasione  a  belle  considerazioni 
ai  vaghe;  ed  io  mi  contenterò  di  rìDriarè 
ire  al  processo  verbale  degli  scavi,  unito 
[torto  (1)  da  Ini  scritto  e  diretto  al  proprio 

IO. 

9  agosto  1863,  nel  punto  indicato  nella 
del  Dachatellier,  sotto  un  mucchio  di  pietre 
anate  alla  chiesa  demolita,  fa  scoperto  ano 
ro  con  vari  oggetti,  fra  i  quali  uno  scudo 
ito  con  una  effigie  supposta  di  Francesco  1. 
iardiniere  del  Castello  del  Cloux  trovò, 
-o  a  una  certa  distanza  dallo  scheletro,  come 
a  Io  stesso  Houssaye,  due  pezzi  di  pietra 
k  delle  quali  era  scolpito  LEO  e  nell'altra 
dopo  maggiori  ricerche  un  terzo  frammento 
era  scritto  EO  DUS  VINC,  lettere  che  ram- 
no con  evidenza  it   nome  di  Leonardo  da 

Dea  dispiacevole  che  le  considerazioni  fan- 


[onasBje  A.,  Le  Tombtau  de  I-érmard  ^  Vinci, 
t  à  H.  U  Ministre  de»  Beau.t,  ArU.  —  Vedi  net 
0  YArtiite  i  DDineri  di  ^nnaio,  febbraio  e  marzo  1864. 
irti  essenziali  del  Rappùrt  fnrono  pure  pabblicate 
\evìu  UniaerseUt  des  Aris  pubHée  par  M.  l'&ul  Ln- 
Bibliophile  Jacob]  et  H.  H.  Haisnii  de  Agoirre, 
.  1864,  B  p.  105,  col  titolo  Déeouverte  du  tombeatt 
vxrd  de  Vinci,  e  con  note  dello  BteMo  Iaciuìi. 
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tastiche  del  sig.  Houssaye  sul  cranio  di  Leonardo, 
la  mancanza  assoluta  di  crìtica  e  la  leggerezza 
colla  quale  egli  trascura  alcune  osservazioni  im- 
portanti, risveglino  nel  lettore  qualche  diffidenza 
sulla  veracità  di  quella  relazione.  Infatti  due  mo- 
nete credute  italiane,  rinvenute  vicino  allo  sche- 
letro supposto,  sparirono  poco  dopo,  né  egli  si 
occupò  di  decifrare  alcune  iscrizioni  gotiche  ri- 
trovate in  quel  medesimo  luogo.  <  La  mia  fiducia  » 
dice  egli  «  non  proveniva  da  questo.  Proveniva 
«  dalla  grandezza  dello  scheletro  e  dalla  maestà 
«  della  testa,  nella  quale  il  sig.  Roberto  Fleury, 
«  direttore  della  scuola  di  Roma,  dopo  averla 
«  toccata  con  rispetto,  ha  riconosciuto  le  Jier 
€  et  pur  dessin  de  eette  téte  humaine  qui  a 
€  contenu  un  monde  ». 

L'Houssaye  trovò  un  secondo  cranio  assomi- 
gliante al  primo,  nel  luogo  ove  esisteva  antica- 
mente il  monastero  dei  frati  di  quel  Capitolo, 
rammentato  da  Leonardo  nel  suo  testamento,  me- 
ritevole, egli  dice,  di  essere  studiato  davanti  al 
ritratto  di  Leonardo,  e  che  aveva  dovuto  certa- 
mente contenere  per  il  passato  un'alta  intelligenza. 

Senza  fermarci  su  tali  ipotesi,  osserverò,  stando 
airHoussaye,  che  il  sig.  Gartier  (1),  il  quale  si  è 


(1)  Cartier,  Histoire  du  Chàteau  de  Chs-Lucé.  (Mas.  negli 
archivi  del  GasteUc). 


DELLA  FAMIOLTA   DA   VINCI  25 


occupato  in  modo  speciale  della  storia  del  Castello 
del  GÌ0UX9  e  quindi  ha  ricercato  tutto  quello  che 
poteva  riferirsi  al  Genio  che  lo  ha  reso  celebre, 
non  rinvenne  nessun  documento  importante  ad 
esso  relativo. 

È  da  notarsi  però  come  cosa  singolare  nel  libro 
deirHoussaye  che  egli  abbia  ritrovato  ad  Amboise 
il  discendente  di  quel  Borean  (1)  che  rogò  il  te- 
stamento di  Leonardo.  Questi,  notaio  come  i  suoi 
antenati,  ricercò  nel  suo  archivio  Toriginaie  di 
quell'atto  ;  e  benché  non  ne  abbia  scoperta  traccia 
alcuna,  pure  da  quanto  scrive  (2)  airHoussaje  si 
rileva  che  non  esaminò  attentamente  tutte  le  carte 
antiche  che  possedeva  ;  riman  quindi  la  speranza 
che  non  solo  non  sia  perduto  il  testamento  di 
Leonardo,  ma  che  nel  farne  ricerca  vengano  in 
luce  altri  documenti  relativi  agli  ultimi  anni  della 
sua  vita,  rimasti  avvolti  quasi  del  tutto  neiroscurìtà. 


(1)  n  nome  attuale  di  questo  notaio  è  Booiean;  neirorì- 
gìnale  del  testamento  era  probabilmente  Borean  e  i  copiatori 
scambiarono  nn  u  per  nn  n.  Qnesti,  come  sì  ò  visto  a  p.  30 
e  a  p.  36,  farono  il  Dei  e  il  Pernzzi.  Si  è  detto  che  la  copia 
del  Dei  fu  stampata  dal  Darazzini,  e  quella  del  Pernzzi  si 
trova  nelle  carte  del  De  Pagave. 

f2)  Doc.  LXIV. 
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Alle  pagine  che  precedono  e  che  sono  esaen- 
zialmente,  salvo  poche  differenze,  quelle  scrìtte 
nel  1872,  credo  opportuno  aggiungerne  alcune 
relative  alla  missione  per  far  ricerche  al  Castello 
d'Àmboise  che  nel  1863  il  signor  A.  Houssaye, 
allóra  ispettore  generale  delle  Belle  Arti,  ebbe  dal 
Governo  Francese. 

Le  mie  indagini  ulteriori  mi  hanno  confermato 
essere  la  relazione  da  lui  pubblicata  un  romanzo 
fantastico,  e  se  nella  seconda  edizione  di  questa 
ricerca  non  ho  fatto  mutamento  alcuno  al  giu- 
dizio che  già  ne  ho  espresso,  si  è  perchè  molti 
continuano  a  valersi  delle  favole  deirHoussaye, 
ed  è  quindi  opportuno  non  lasciarle  nel  silenzio 
che  altrimenti  meriterebbero.  Che  dire  in&tti 
della  coda  alla  storia  del  cranio  di  Leonardo, 
fatta  dairHoussaye  nella  seconda  edizione  della 
sua  opera  (1),  ove  accenna  a  una  tomba  da  lui 
eretta  a  Leonardo,  ove  dice  come  nel  1863  egli 
portasse  il  cranio  a  Parigi  per  farlo  vedere  al- 
Timperatore  Napoleone  e  ad  altri  personaggi, 
come  lo  rimandasse  al  Castello  d*Amboise,  come 
da  quell'Intendente  fosse  rinchiuso  in  una  cassetta 
per  essere  mostrato  ai  forestieri,  come  un  altro 
Intendente  succeduto  al  primo,  ritrovando  la  cas- 


(1)  Paris,  Didier,  1876,  iii-12''.  Saho  la  prefazione,  è  iden- 
tica alla  prima. 
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setta  con  la  relativa  iscrìsione,  credette  che  il 
cranio  che  vi  era  entro  fosse  ignoto,  come  infine 
il  proprietario,  cioè  il  Conte  di  Parigi,  fece  co- 
strurre  un  secondo  sepolcro  per  Leonardo  che 
cosi  ne  ebbe  dne!  Riguardo  a  quello  poi  che 
THoussaye  dice  intorno  ai  quadri  del  Castello 
d'Àmboise,  giova  qui  ricordare  che  nel  processo 
verbale  dell'in ventario  dei  quadri  ed  oggetti  d'arte 
esistenti  nel  Castello  d'Amboise  e  di  Ghantelonp, 
fatto  il  ventinove  ventoso,  anno  II  (19  marzo  1794) 
da  RoDgeot,  direttore  del  Museo  di  Tours  e  da 
Rayerot,  pittore  in  miniatura,  non  fu  trovato  nulla 
di  notevole  in  questi  due  castelli  in  fatto  di  opere 
d'arte  (1). 
Ivi  solo  si  legge:   «  Dans  le  boudoir,  à  coté 

<  de  la  chambre  à  coucher,  avons  remarqué  six 
€  tableaux  en  pajrsages,  qui  paraissent  peints  par 
«  Roberti  lesquels  méritent  d'étre  conservés;  qui 

<  sont  les  seuls  objets  des  sciences  et  des  arts 

<  qui  se  soient  trouvés  au  ci-devant  chàteau  d'Am- 
«  boise,  les  surplus  n'étant  que  des  meubles  meu- 

<  blants. 

<  Et  le  suite   nous  nous  sommes  transportés 
«  an  ci-devant  chàteau  de  Chanteloup 


(l)  De  Grandmaison  Ch.,  archiviste  dlndre  et  Loire,  In- 
veniaire  des  ioAleaux  et  óbòets  d'art  des  chàteaux  d'Amboise 
et  de  ChanUloup,  29  Yentdse,  an  II  (mars  1794),  pabblieato 
nelle  Nauvelìes  Aréhives  de  Tari  frangaiSy  1879,  p.  186  a  192. 


'^ 
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€  Une  femme  mourante  dans  les  bras  d*UQ 
«  homme  qui  la  soutient ». 

Questo  ultimo  quadro  è  attribuito  al  Quercino 
e  rappresenta  Cefalo  e  Procri  secondo  quanto  sì 
legge,  sotto  il  n^  233,  nella  <  Notice  du  Musée 
de  Tours  »,  stampata  nel  1874. 

È  poi  fatto  in  detto  inventario  un  accenno  ad 
altri  quadri  come  cose  di  nessun  valore  artistico. 

Altre  notizie  interessanti  si  ricavano  dall'in- 
ventario analitico  degli  Archivi  comunali  d'Am- 
boise,  dal  1421  al  1789,  pubblicato  dall'abate 
Chevalier,  presidente  della  Società  archeologica 
della  Turenne  (1).  Ecco  quanto  vi  si  trova  rela- 
tivamente a  italiani  stati  in  quella  località. 

In  principio  vi  si  legge: 

« le  fond  à  déjà  été  exploré  avant 

<  nous,  mais  non  d'une  manière  generale,  ni 
«  méthodique. 

<  M.  Etienne  Cartier  pére  y  a  recherché,  à 
«  des  dates  déterminées,  les  faits  capitaux  indiqués 
€  par  l'histoire  ». 

P.  XXX.  <  Jusqu'ici,  dans  cotte  longue  no- 
«  mondature  d'artistes  qui  ont  travaillé  pour  le 
«  compte  de  la  ville  d'Amboise,  nous  n'avons  vu 
«  apparaitre  aucun  nom  italien.  Il  est  temps  de 


(1)  Chevalier,  Itwentaire  analyliique  des  Arehhes  comr 
nmnaka  éPAmbaise,  1421-1789,  suivi  de  doctmente  medito 
reHaiifè  à  Vhùioire  de  la  ViBe,  Tours,  Georget  Joabert,  1874. 
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«  signaler  Ids  indices,  d*aillears  fort  rares,  qua 
€  nous  avons  recueillis  à  ce  snjet. 

€  Bn  151 1  Loys  Amaageart  et  Jerome  Pacherot» 
«  maitre  magons»  et  Robin  Rousseau,  maitre  char- 
€  pentier,  fureat  chargés  d'exécoter  le  nivelle- 
€  meni  de  la  Gisse.  On  sait  qae  Pacberot,  ou 
«  Passerot,  était  un  italien  amene  en  France  par 
«  Gbarle  Vili,  et  qu*ii  babita  Amboise  avant 
<  d'habiter  Tours ». 

Quantunque  le  ricerche  di  documenti  relativi 
agli  anni  che  Leonardo  visse  in  Francia  non  ab- 
biano dato  fino  ad  oggi  risultato  soddisfacente, 
pure  è  da  sperarsi  che  qualche  maggior  luce  sarà 
portata  dagli  studi  che  intorno  a  lui  si  stanno  ora 
facendo  in  Francia  da  illustri  scrittori,  special- 
mente dal  Muntz  e  dal  Ravaisson-MoUien.  Per  ciò 
che  riguarda  i  documenti  costituenti  TArchivio 
della  famiglia  Da  Vinci (1),  e  che  acquistai,  come 
sopra  ho  indicato,  nel  1859  da  Tommaso  Vinci, 
credo  opportuno  accennare  che  essi  furono  da 
me  consegnati  il  24  ottobre  1873  alla  Sezione  di 
Archeologia  dell'XI  Congresso  degli  scienziati  te- 
nuto in  Roma  in  quell'anno  (2)  perchè  fossero 
destinati  a  quel  pubblico  Istituto  creduto  più  op- 


(1)  Per  Felenoo  di  tali  docamenti  Tedi  Doc.  LXVI. 

(2)  Ata  dèOa  undecima  riunione  degli  sciemiati  itaìiam 
tenuta  in  Boma  dal  20  al  23  ottobre  1873,  Roma  1874. 
—  Vedi  p.  373. 
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portano  dalla  Sezione  stessa.  La  Sezione  avendo 
rimessa  la  scelta  al  suo  presidente  Daca  Gaetani 
di  Sermoneta,  questi  dispose  fossero  consegnati 
airAccademia  dei  Lincei.  Questa  consegna,  per 
motivi  a  me  ignoti,  non  fa  fatta,,  da  quanto  seppi 
dal  Bibliotecario  deirAccademia  stessa,  che  alla 
fine  del  1880.  È  da  sperare  che  codesta  Accademia, 
per  Taatorità  che  ha,  potrà  forse  più  di  me  riu- 
scire facilmente  a  rintracciare  i  documenti  ori- 
ginali che  ho  accennato  alle  pagine  17  e  18,  cioè 
il  testamento  di  Leonardo  da  Vinci,  la  lettera  di 
Francesco  Melzi  e  la  procura  fatta  a  Girolamo 
Melzi  dal  De  Vilanis,  carte  che  mancano  nella 
raccolta  dei  documenti  in  discorso  e  che  sono 
certamente  le  fondamentali  fra  quelle  che  in  pas- 
sato costituivano  l'Archivio  della  famiglia  Da  Vinci. 
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LEONARDO  DA  VINCI 
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SUA   FAMIGLIA  (1) 


La  più  antica  memoria  oggi  rimasta  della  fami- 
glia di  Leonardo  da  Vinci,  trovasi  in  un  atto 
pubblico  del  1339,  rogato  da  Ser  Guido  di  Ser 
Michele  da  Vinci,  notaio  fiorentino.  Questi  lasciò 
due  figli,  Giovanni  e  Piero,  i  quali  anch'essi  se- 
guirono la  professione  del  padre. 

Ser  Giovanni,  sposatosi  a  Lettiera  Beccanugi, 
esercitò  il  notariato  in  Firenze  (esiste  infatti  un 
atto  da  lui  rogato  nel  1359,  relativo  allo  Studio 


(1)  Per  le  notizie  che  daremo  in  questa  ricerca,  qnando 
non  vi  siano  indicazioni  in  nota,  il  lettore  potrà  ricorrere 
alle  fonti  seguenti: 

Doc.  I,  II,  III,  Vili  e  XVIII  nel  presente  volnme. 

Filze  Dei,  Archivio  di  Siato  in  Firenee  e  preao  il  iignor 
Conte  Passerini, 

Portate  e  Campùmi  dei  Catasto  neV  Archivio  di  Stato  in 
Firenze 
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fiorentino)  (1),  ma  qualche  tempo  dopo  si  recò  a 
Barcellona,  ove  mori. 

Ser  Piero  invece  rimase  in  Firenze;  fa  squit- 
tinato  per  gli  offici  maggiori  nel  1381,  e  nel  1413 
fu  notaio  della  Signorìa.  Non  ebbe  che  un  solo 
figlio,  Antonio,  il  quale  condusse  in  moglie  Lucia 
di  Piero  Zosi  notaio  fiorentino,  detto  da  Bacche- 
rete, dal  nome  di  un  paese  posto  sulla  pendice 
orientale  del  monte  Albano.  Nacquero  da  questo 
matrimonio,  nel  1427  Piero,  che  fu  padre  di 
Leonardo,  nel  1435  Francesco,  e  in  tempo  incerto 
Violante,  che  poi  sposò  Simone  di  Antonio  da 
Pistoia. 

In  quanto  al  nome  Da  Vinci  ^  non  solo  era 
comune  in  quei  giorni  (citerò  fra  gli  altri  Lippe 
0  Lapo  da  Vinci,  gonfaloniere  di  Firenze  nel  1301), 
ma  molti  furono  i  notari  di  tal  nome  appartenenti 
a  famiglie  diverse  da  quella  di  cui  qui  si  tratta  ; 
la  quale,  come  le  altre,  lo  tolse  dal  luogo  onde 
ebbe  origine,  voglio  dire  dal  paese  di  Vinci. 

È  questo  un  villaggio  posto  sulle  pendici  occi- 
dentali del  monte  Albano  a  poche  miglia  da  Em- 
poli. Anticamente  era  un  castello,  ossia  luogo 
rìcinto  da  mura,  in  mezzo  al  quale  sorgeva  la 
torre  o,  come  la  chiama  un'antica  scrittura,  Cas- 


(1)  Bandini,  Cat.  Cadd.  ìat.  Btbl  Med.  Laur,  T.  IH. 
Cod.  LXX,  p.  658. 
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aero  W  di  Vinci.  Ai  suoi  piedi  si  aggrappava  il 
borgo  di  Vinci,  che  esiste  tuttavia;  ma  che  è 
oggi  assai  più  esteso  di  quello  che  allora  non 
fosse. 

Il  Castello  di  Vinci,  propriamente  detto,  ebbe 
in  passato  a  soffrir  gravi  danni  nelle  guerre  fra 
le  Repubbliche  fiorentina  e  lucchese,  e  nell'as- 


(1)  Si  trova  di  asso  xm^impronta  sopra  un  sigillo  antico 
del  medesimo  comune,  descrìtto  da  D.  M.  Manni  {Osservazioni 
istoriehe  sopra  %  sigilli  antichi  d^  seeoK  bassi,  eoe.  Firenze, 
1740-1786,  voi.  XXX,  in4».  —  Vedi  T.  XV,  p.  101),  il 
quale  era  posseduto  in  quel  tempo  dal  cay.  Gaetano  Antinorì, 
e  che  ora  eonserrasi  dai  suoi  disoendenti.  Si  vede  anche  un 
dis^Tio  (però  immaginano)  di  questo  Cassero,  sopra  Tarme 
attuale  del  comune  di  Vinci.  Questo  unito  in  passato  al  co- 
mune di  Cerreto  Guidi  aveva,  come  esso,  un  Cerro  per  arme, 
ma  ha  voluto  cambiarla  prendendo  invece  quella  della  ikmi- 
glia  Da  Vinci  e  sovrapponendole  il  disegno  dell'antica  dimora 
dei  suoi  Potestà.  Sotto  un  disegno  di  quest'arme,  che  si  trova 
nel  palazzo  municipale  di  Vinci,  si  legge  una  dichiarazione 
della  Deptttazione  sopra  la  Nobiltà  in  data  di  Firenze  a  dì 
9  giugno  1860,  firmata  Luigi  Passerini,  ove  si  dice  che  essa 
e  confronta  esattamente  con  il  suo  originale  che  si  conserva 
nel  Libro,  contenente  gli  Stemmi  dei  Municipi,  esistente  nel- 
TArchivio  della  B.  Deputazione  sopra  la  NoMltà  > . 

Ora  è  bene  si  sappia  ohe  quelFarme  fu  ideata  dal  Paase- 
rinì  stesso  a  preghiera,  egli  scrìve,  del  Municipio  di  Vinci. 
Vedi  sotto  il  n.  245  :  Passerini  L.,  Le  Armi  dei  Municipi 
Toscani,  Firenze,  Ducei,  1864,  in-8^ 

Per  il  significato  della  parola  cassero  vedi  Muratori  A., 
Antichità  Italiane,  dissertazione  XXXIIL 
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salto  notturno,  tentato  nel  1361  da  Giovanni 
Àguto  ma  respinto  dopo  feroce  resistenza  dagli 
abitanti  di  Vinci  (1);  cosicché  nel  1368  i  commissari 
della  Repubblica,  inviati  nel  contado  a  riferire 
sullo  stato  dei  luoghi  fortificati,  proposero  ne 
fosser  riparate  le  mura  a  spese  di  quel  comune  (2). 
Ma  poiché  Vinci  cessò  nel  1372  di  essere  Castel- 
lania  per  diventare  Potesteria  (3),  deve  credersi 
che  il  loro  parere  non  fosse  adottato,  e  che  il 
Castello  fosse  lasciato  presso  a  poco  in  quello  stato 
di  rovina  che  anche  attualmente  presenta. 

Antonio  aveva  nel  borgo  di  Vinci  una  casa 
con  orto,  già  appartenuta  allo  Spedale  di  Santa 
Maria  Nuova,  nella  quale  villeggiava  con  i  figli, 
essendo  probabile  del  resto  che  Piero  abitasse  una 
parte  deiranno  a  Firenze,  di  cui  il  padre  era 
cittadino,  ma  ove  non  sembrava  avesse  casa  in 
proprio. 

La  sua  fortuna  era  assai  modesta  (4),  e  pare 


(1)  Villani  G.  M.  e  F.,  Storie,  Milano,  1729,  voi.  2  in-folio. 
—  Vedi  ToL  n,  lib.  XI,  cap.  LXXXI,  col.  748. 

(2)  Gaye  G.,  Carteggio,  ecc.,  voi.  I,  p.  520. 

(3)  Archivio  di  Stato  in  Firenze,  CasteìL  a  Chiard.  delie 
Fortezge,  Dal  1872  al  1373. 

(4)  Non  oltrepassava  in  valore  attuale  L.  it.  750  di  ren- 
dita, calcolata  sai  prezzo  medio  che  i  prodotti  dei  suoi  beni, 
descritti  nel  Catasto  del  1451,  hanno  oggi  sul  mercato  di 
Firenze.  —  Vedi  Osservazione  n.  I. 
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ch'ei  menasse  vita  molto  semplice.  Cosi  il  18  ot- 
tobre 1449  lo  troviamo  (1)  in  una  casa  di  conta- 
dino, in  luogo  detto  Anchiano,  a  fare  una  partita 
a  tavola  reale  e  interromperla  per  distendere  un 
contratto  livellare  di  una  delle  cinque  parti  del 
frantoio  che  ivi  esisteva  (2);  al  quale  atto  inter- 
vennero come  testimoni  due  passeggieriy  ossia 
doganieri  del  Comune  di  Firenze,  incaricati  pro- 
babilmente della  vigilanza  di  quella  regione  e  che 
si  trovavano  appunto  sulla  via  che  valica  il  monte 
Albano  e  conduce  dalla  Val  di  Nievole  in  quella 
dell'Ombrone. 

Rimane  adesso  d'Anchiano  solo  una  casa  situata 
a  mezza  costa  di  quella  bella  diramazione  degli 
Appennini,  che  partendo  dalle  montagne  di  Pistoia 
s'addentra  nel  Valdamo  inferiore  ;  di  là  si  scorge 
un'estesa  pianura  contornata  all'orizzonte  dal- 
l'aspro profilo  delle  Alpi  Apuane,  da  quello  più 
quieto  dei  Monti  lucchesi  e  pisani,  e  da  una  lunga 
linea  di  colline,  la  quale  cominciando  da  Livorno 
e  passando  per  la  Castellina  Marittima  e  per  il 
Volterrano,  termina  ove  si  staccano  sul  fondo  del 
cielo,  in  linee  quasi   impercettibili,  le  numerose 


(1)  Archivio  Centrale  di  Stato,  Arch.  dei  Convento  di 
Santa  Lucia  aUa  Castellina^  Filza  12.  Ins.  5,  n.  I. 

(2)  Alquanti  anni  sono  vedevasi  a  pochi  passi  da  qnel  luogo 
una  macina;  e  la  disposizione  interna  di  nna  parte  della 
casa  di  Anchiano  porge  indizi  che  in  passato  vi  si  troyasse 
nn  frantoio. 
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torri  di  San  Oemignano.  In  questo  luogo  vuole 
la  tradizione  che  nascesse  Leonardo»  benché  nessun 
documento  venga  a  darcene  sicura  conferma. 

In  Anchiano  allora  nulla  possedevano  i  Vinci. 
Ser  Piero,  figlio  di  Antonio  e  padre  di  Leonardo» 
vi  comprò  un  peziso  di  terra  dopo  il  1469;  ed 
uni  in  una  le  due  case,  che  allora  appariscono 
colà  segnate,  soltanto  dopo  il  1480,  cioè  in  tempi 

1452  assai  posteriori  al  1452,  anno  della  nascita  di 
Leonardo;  la  quale  si  trova  indicata  da  Antonio 

1457  stesso  nella  portata  del  Catasto  del  1457,  colle 
parole  seguenti  :  «  Lionardo  figlaolo  di  detto  Ser 
Piero,  non  legiptimo,  nato  di  lui  et  della  Chaterìa, 
al  presente  donna  d'Acchattabriga  di  Piero  del 
Vaccha  da  Vinci»  d*anni  5  »  (1). 

L'arme  anche  al  presente  visibile  sulla  casa 
d*Anchiano,  non  sembra  che  abbia  mai  apparte- 
nuto alla  famiglia  Da  Vinci;  ma  ciò  non  può 
servire  di  prova  decisiva,  in  mancanza  di  altri 
docamenti,  per  affermare  o  negare  la  tradizione» 


(1)  Ho,  in  fine,  riportato  fra  i  docnmenti,  oltre  a  questo 
Catasto  di  Antonio,  il  Catasto  del  medesimo  del  1451,  queUo 
dei  saoi  eredi  del  14S9-70  e  quelli  di  Ser  Piero  suo  figlio 
del  1480  e  del  1498,  nò  starò  a  citarli  altre  volte.  —  Vedi 
Doe,  I,  n,  m,  vili  e  XVIII. 

n  Gkiye  poi  {Carteggio^  eoe,  p.  223)  nella  portata  del 
Catasto  deiranno  1457,  lesse  per  orrore  di  Lueha  invece  di 
del  Vaecha. 
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la  quale  vDole  che  in  quel  luogo  i  Da  Vinci  aves- 
sero OD  costello. 

Gli  storici  invero  rammentano  an  Castello  di 
Anchiano,  e  tal  memoria  è  ravvivata  dal  nome 
di  Campo  della  Torraccia,  conservato  anche 
i^idì  ad  un  loogo  distante  dalla  casa  di  Anchiano 
circa  qnattrocento  metri. 

Qoeeto  Castello  era  tenuto  da  un  ramo  della 
famiglia  degli  Adimarì  detti  signori  di  Anchiano  (1), 
ai  qnali  sembra  fosse  anche  talvolta  affidata  la 
custodia  del  Castello  di  Vinci.  Costoro  riconosce- 
vano la  sovranità  del  Comune  di  Firenze,  cbe 
Del  1263  aveva  acquistato  in  modo  definitivo  dai 
Conti  Guidi  tutta  la  Val  di  Nievole  ;  ma,  impa- 
rentati a  famiglie  ghibelline,  si  mostrarono  sempre 
insofferenti  del  dominio  della  Repubblica,  allora 
governata  dalla  parte  gnel&.  Cosi  Tegrimo  d'Au- 
chiane,  %lio  di  Bindo,  dopo  la  rotta  di  Monte- 
catini data  il  29  agosto  1315  ai  Fiorentini  da 
Uguccione  della  Faggiuola,  apri  a  questo  le  porte 
del  Castello  di  Vin(ù(2). 

Ma  nel  1318  essendo  tornato  detto  Castello 
sotto  l'obbedienza  della  Repubblica  fiorentina, 
questa  mandò  in  quella  fortezza  un  castellano  (3). 


(1)  Haimi  D.  M.,  OHcnonom,  ecc.,  T.  XV,  p.  lOl. 

(2)  Ammìnto  8.,  iMtorit  fiorentine,  ecc.  Fiienze,  Huai, 
lMl-1647,  ToL  3,  in-folio.  —  Vedi  Lib.  V,  p.  267-268. 

VìUmiì  H.  G.  •  F.,  Storie,  ecc..  toI.  I,  oap.  LXXI,  col.  476. 

(3)  Amminto  S.,  Istorie  fiorentine,  ecc.,  Libro  T,  p.  278. 
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Pare  che  allora  gli  abitanti  di  Vinci  fossero  in 
guerra  con  quelli  di  Ancbiano,  paese  che  doveva 
esistere  intorno  al  Castello  di  questo  nome;  poicbò 
un  docu mento  (1),  precisamente  dell'anno  1318, 
riguarda  una  pace  fatta  dagli  abitanti  di  Vinci  con 
quelli  d*Àncbiano.  La  pace  ivi  indicata  non  durò 
lungo  tempo,  poiché  nel  1320  troviamo  Lippo  d*Àn- 
chiano  alla  difesa  di  quel  castello  contro  i  Fio- 
rentini che  vi  avevano  posto  assedio  (2).  Questi 
poi,  costretti  da  Gastruccio  a  levarlo,  furono 
pienamente  da  lui  sconfitti  in  riva  dell'Amo,  ove 
rimasero  quasi  tutti  annegati.  Nella  primavera 
del  1326,  Gastruccio  dette  battaglia  a  Vinci,  a 
Cerreto  e  a  Vettolino  e  vi  sconfisse  i  Fiorentini  (3); 
ma  questi  nel  1327  e  anni  seguenti  rioccuparono 
quei  paesi  e  forse  distrussero  il  Castello  d'An- 
chiano  non  più  rammentato  dalla  storia.  Ag- 
giungerò anzi  che  quando  nacque  Leonardo,  non 
ne  rimaneva  traccia  alcuna;  difatti  cosi  le  por- 
tate del  Catasto  di  quel  tempo,  come  i  documenti 
privati  relativi  ad  Anchiano,  ne  tacciono  intiera- 
mente. 
La  tradizione  però,  non  contenta  di  aver  dato 


(1)  Arch.  Centr.  di  Stato  in  Firenee.  Statuto  dèi  Comune 
di  Vinci  déWanno  1382  (non  cartolaio), 

(2)  Anonimo,  Istorie  Piatoìest,  ecc.,  col  diario  del  Mooaldi. 
Firenze,  Tartini  e  Franchi,  1733,  in-4".  —  Vedi  p.  90. 

(3)  Villani  M.  G.  e  F.,  Storie,  ecc.,  voi.  II,  lib.  IX, 
cap.  CCCXL,  col.  594. 
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alla  famiglia  Da  Vinci  un  castello,  vuole  altresì 
che  Leonardo,  oltre  ali* esser  nato  ad  Ancbiano, 
Ti  abbia  dimorato;  e  in  conferma  di  ciò  gli  attri- 
baisce  nuovi  metodi  agricoli,  come  quello  detto 
a  lunetta^  che  ha  per  iscopo  di  agevolare  nelle 
spiaggie  inclinate  la  coltivazione,  sostenendo  la 
terra  con  muri,  i  quali  seguendo  Tandamento 
naturale  delle  colline,  assumono  necessariamente 
forma  curvilinea  e  quasi  semicircolare. 

Benché  da  quanto  ai.  può  leggere  nei  mano- 
scritti di  Leonardo  apparisca  aver  egli  rivolto  la 
saa  attenzione  anche  airagrìcoltura,  contuttociò 
tale  tradizione  ci  sembra  priva  di  fondamento; 
né  io  l'avrei  rammentata  se  il  Repetti  (1)  non 
ne  avesse  parlato  nel  suo  Dizionario  della  To- 
scana^  e  se  non  avesse  inoltre  confuso  la  colti- 
vazione a  spina  o  poligonale  con  quella  a  lunetta 
0  circolare,  asserendo  erroneamente  che  la  tra- 
dizione attribuisce  a  Leonardo  la  scoperta  del 
primo  e  non  del    secondo  di  questi  due  sistemi. 

Tali  sono  le  memorie  rimaste  di  Leonardo  nei 
luoghi  ove  nacque  ;  nò  oltre  ad  esse  mi  fu  dato 
nulla  ritrovare  fra  i  documenti  autentici  di 
quel  tempo  (2).  Le  portate  del  Catasto  degli  anni 


(1)  Bepetti  E.,  Dig.  Oeogr.  Fisico-Storico  delia  Toscana. 
—  Vedi  Tol.  V,  Art.  Vinci,  p.  789,  e  Suppl.,  Art.  Ferrale, 
p.  92. 

(2)  A  Vinci  e  a  Cerreto  Guidi  nulla  ritrovai  che  si 


é, 
i 


■■--1 
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prossimi  a  quello  in  cui  nacque  Leonardo,  non 
racchiudono  nessun*altra  memoria  né  di  lui,  né 
di  Caterina  sua  madre,  né  di  queirAccattabriga 
che  essa  poi  sposò  (l).  Stando  all'Anonimo  biografo 
di  Leonardo  suo  contemporaneo,  cioè  vissuto  nella 
prima  metà  del  secolo  XVI,  essa  dovè  essere  donna 
non  volgare.  Infatti  egli  dice  che  «  Lionardo  da 

Vinci era  per  madre  nato  di  bon  sangue  »  (2). 

Ma  era  Caterina  contadina  dei  Vinci,  oppure  abi- 
tava nella  casa  di  Anchiano  ove  sembra  si  riunisse 
allegra  brigata?  La  conobbe  Ser  Piero  in  Firenze 
e  la  maritò  poscia  in  villa?  In  difetto  di  documenti 
dobbiamo  lasciarla  in  dimenticanza,  come  sembra 
abbia  fatto  il  figlio  che  mai  non  la  rammenta  nei 


riferisse  a  Leonardo.  Kinvenni  qualche  documento  relativo 
alla  famiglia  di  lui,  ma  di  tempi  assai  posteriori,  presso  i 
signori  Corsi;  nel  luogo  detto  la  Costareccia  osservai  in 
casa  di  un  contadino  un'arme  dei  Da  Vinci  e  altra  dei  Sa- 
lomoni,  che  si  riferivano  forse  a  quell'Anton  Giuseppe  da 
Vinci,  di  cui  già  parlai,  e  che  sposò  una  di  quell'ultima  ca- 
sata. Molto  mi  giovarono  in  queste  ricerche  le  gentili  pre- 
mure dei  signori  conte  Piero  Masetti,  Luigi  e  Roberto  Mar- 
telli, Comparini,  ecc.,  ben  noti  per  aver  sempre  preso  a  cuore 
tutto  quello  che  può  onorare  la  memoria  di  Leonardo. 

(1)  Esaminai  alPindicato  scopo  neirArchirio  di  Stato  in 
Firenze,  foglio  per  foglio,  le  portate  del  Catasto  del  Contado, 
Quartier  Santa  Maria  Novella,  Popolo  n.  62,  Comune  di  Vinci, 
anni  1444,  1451,  1460;  non  potei  &r  lo  stesso  per  il  Ca- 
tasto del  1458  perchò  mancante. 

(2)  Doc,  LVra. 
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suoi  manoscritti,  in  quelli  almeno  f^unti  fino  a 
noi.  Si  potrebbe  per  altro  notare  che  in  ano  di 
essiO)  si  legge:  <  Caterina  venne  a  di  16  di 
luglio  1403  »;  ma  in  quell'anno  Leonardo,  come 
si  vedrà  più  avanti,  era  certamente  a  Milano, 
e  invero  nulla  fa  credere  che  questo  nome  si 
riferisca  a  sua  madre. 

Piero  da  Vinci  era,  del  resto,  già  notaio  fino 
dal  1448,  ed  è  probabile  che  gli  studi  da  lui  fatti 
in  Firenze  avessero  resa  necessaria  la  sua  dimora 
in  quella  città.  Ma  siccome  Antonio  suo  padre, 
nelle  sue  portate  del  1451  e  del  1457,  non  ram- 
menta alcuna  casa  di  propria  abitazione  in  Fi- 
renze, cosi  è  probabile  dimorasse,  almeno  gran 
parte  dell'anno,  in  Vinci,  in  quella  già  apparte- 
nuta allo  Spedale  di  Santa  Maria  Nuova  e  di  cui 
sopra  ho  fatto  cenno. 

Neiranno  stesso  in  cui  nacque  Leonardo,  Ser 
Piero  da  Vinci,  probabilmente  per  condiscendere 
al  desiderio  del  padre,  sposò  Albiera  di  Giovanni 
Àmadori.  Dopo  la  morte  di  questa,  essendo  egli 
nell'età  di  38  anni,  prese  nel  1405  per  seconda 
moglie  Francesca,  giovanotta  di  15  anni  e  figlia 
di  Ser  Giovanni  Lanfredini. 

Antonio  morì  qualche  tempo  avanti  il  1469, 
e  probabilmente  a  Vinci  ove,  come  abbiamo  visto. 


(1)  Vedi  il  Libro  di  appunti  segnato  in,  a  carte  1  verso, 
Foreter  Library,  Soath  Kensington  Maseoiu,  Londra. 
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per  consueto  abitava.  Ser  Piero  invece  soleva 
stare  in  Firenze,  e  in  quell'anno,  e  forse  prima, 
vi  aveva  preso  a  pigione  da  Michele  Brandolini 
metà  di  una  casa  che  a  costui  aveva  affittata 
l'Arte  dei  Mercadanti  e  che  si  trovava  nel  luogo 
ov'è  ora  la  piazza  di  S.  Firenze.  Devesi  peraltro 
osservare  che  Ser  Piero  rammenta ,  come  casa 
di  sua  abitazione,  anche  un'altra  posta  nel  Borgo 
del  Castello  di  Vinci,  diversa  pure  da  quella 
descritta  nelle  portate  di  Antonio  suo  padre  del 
1451  e  del  1457;  e  quindi  in  essa  probabilmente 
vivevano  Lucia  sua  madre  e  il  fratello  Francesco 
con  la  propria  moglie,  tutti  da  lui  nominati  nella 
sua  portata  del  1469.  Qualche  tempo  dopo,  Ser 
Piero  e  Francesco  suo  fratello  lasciarono  il  Borgo 
per  dimorare  nel  Castello  di  Vinci  in  una  casa 
che  avevano  presa  a  livello  dal  Monastero  di 
S.  Pier  Martire  di  Firenze,  ma  ove  però  più  non 
li  troviamo  nel  1480  e  nel  1498  (1). 
È  probabile  che  in  questi  anni ,  cioè  verso  il 
H70  1470,  Leonardo,  come  nota  il  Vasari,  fosse  posto 
dal  padre  presso  il  Verrocchio  e,  appresi  i  prin- 


(1)  Archivio  CeniraJe  di  Stato  in  Firenze,  Vedi  Archivio 
dei  Concento  deUa  Castellina.  Filza  6.  Ins.  7,  n.  1.  Il  con- 
tratto relativo  a  questo  livello  non  porta  data,  ma  è  fatto 
fra  il  Convento  da  nna  parte,  e  Ser  Piero  e  Francesco  da 
Vinci  dairaltra;  quindi  probabilmente  avanti  il  1480,  anno 
nel  quale  troviamo  i  due  fratelli  del  tatto  divisi. 


[ 


LEONARDO   DA  VINCI   E  SUA   FAMIGLIA  45 

cipii  delle  matematiche,  si  volgesse  con  ardore  allo 
studio  di  scienze  varìatissime.  Nulla  rimane  però 
che  ne  rammenti  il  nome  fino  alfanno  1472,  in  1472 
cui  lo  troviamo  iscritto  nel  libro  della  Compa- 
gnia dei  Pittori,  che  gli  rilascia  il  saldo  d*ogni 
debito  fatto  in  passato,  e  ne  ritira  poi  la  quota 
obbligatoria  per  la  festa  di  S.  Luca  (1). 

Nello  stesso  anno  1472  Ser  Piero  appose  una 
lapide  sopra  la  tomba  che  la  famiglia  aveva  nella 
Badia  fiorentina,  e  a  quest'ultima  fece  qualche 
anno  dopo,  cioè  nel  1478,  un  prestito  di  364  fio- 
rini circa  (2). 

Un  suo  disegno  circa  di  quel  tempo  si  trova 
nella  Galleria  degli  Uffizi  di  Firenze,  nel  quale 
si  legge  :  <  Dì  di  S.  Maria  della  Neve,  addi  5  di 
agosto  1473  »  (3).  mts 


(1)  Doc  y.  —  La  festa  di  S.  Luca  istìtnita,  secondo  il 
Baldinaod,  nel  1349,  quando  si  formò  la  Compagnia  dei 
Pittori,  si  celebrava  ogni  anno  il  18  ottobre  con  afizi  reli- 
giosi e  opere  pie.  Notizie  de^  professori  del  disegno  da 
Oimabue  in  qua^  ecc.  Firenze,  Stecchi  e  Pagani  1767-74, 
▼oL  21  in.4«  picc.  —  Vedi  Decen.  V  del  Sec.  II  (dal  1348 
al  1350),  p.  48  e  seg. 

(2)  Archivio  detto  Spedale  di  Santa  Maria  Nuova.  Libro 
Depositi,  segnato  A.,  1464-1482,  p.  151. 

(3)  UzielJi  G.,  BicerchCy  serie  2*,  p.  267.  —  Il  sig.  C. 
RaTaisson  MoUien  aveva  creduto  rilevare  da  questa  nota 
cbo  Leonardo  allora  fosse  andato  sul  Righi  in  Svizzera  ove 
si  celebra  ogni  anno  una  festa  in  onore  di  Santa  Maria 
della  Neve.  Ma  il  signor  De  GeymoUer  addasse  forti  ar- 
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Leonardo  allora,  a  quanto  racconta  il  Vasari, 
conduceva  vita  splendida,  ma  fino  da  quei  primi 
suoi  anni  la  varietà  degli  studi  e  la  sua  insoffe- 
reusa  di  qualunque  legame  dovevano  render  rari 
i  suoi  quadri  e  impedirgli  grandi  guadagni.  Suo 
padre  però  aveva  larghissima  clientela,  era  no- 
taio del  Ck>n vento  della  SS.  Annunziata  (1),  di 
molti  altri  luoghi  pii ,  e  andava  sempre  miglio- 
rando il  suo  stato  con  nuovi  acquisti  in  Vinci, 


gomenti,  che  il  sig.  Bayaisson  Mollien  ha  sembrato  acco- 
gliere, per  mostrare  che  qnel  paesaggio  aveva  im  carattere 
italiano  (io,  col  sig.  Freshfield  Douglas,  direi  toscano,  perchè 
rammenta  la  Valle  dell'Amo  allo  sbocco  dì  questo  fiume 
sotto  Montelnpo,  col  Monte  Albano  a 'destra  e  i  Monti  pisani 
per  fondo)  e  che  moltissime  sono  le  città  in  Italia  e  altrove 
in  coi  il  5  agosto  ò  consacrato  specialmente  a  Santa  Maria 
della  Neve.  —  Vedi: 

Donglas  W.  Freshfield,  The  Alpine  notes  of  Leimardo 
de  Vinci  [in]  Proceedings  of  the  Royal  Qeographieal  Socie^. 
Voi.  VI,  n.  6,  Jane  1884.  —  Vedi  p.  338. 

Bavaisson  Mollien  C,  Les  é^srits  de  Léonard  de  Vinci 
(estratto  dalla  Ghuette  des  Beaux  Arti,  mars,  avrìl  et 
juin  1881).  Paris,  Quantin,  1881,  in-8«.  —  Vedi  p.  16  et  47. 
—  A  p.  16  trovasi  riprodotto  il  disegno  in  questione. 

Geymnller  (de)  H.,  Léonard  de  Vinci  a-Ul  été  au  B/ighi 
le  5  aòut  1473?  [in]  Chronique  des  Arte,  1881,  n.  23. 

Ravaisson  Mollien  C,  Les  Manuscripts  de  Léonard  de 
Vinciy  Les  Manuscripts  B  et  D.  Paris,  Quantin,  1883, 
in-folio.  —  Vedi  p.  2,  nota  1. 

(1)  Doc.  IV. 
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ove  quindi  era  spesso  obbligato  a  recarsi  ;  e  prin- 
cipalmente sopra  di  lai  poteva  Leonardo  fare 
assegnamento. 

Ser  Piero  intanto  non  aveva  avuto  figli  né 
da  Albiera  Amadori»  né  da  Francesca  Lanfredini. 
Morta  questa,  prese  per  terza  moglie  Margherita, 
figliuola  di  Francesco  di  Iacopo  di  Guglielmo  (l), 
con  una  dote  di  fiorini  365  circa  e  da  essa  ebbe 
nel  1476  Antonio  e  nel  1479  Giuliano. 

Leonardo  intanto  andò  acquistando  tanta  mae- 
stria nella  sua  arte  che  il  Verocchio,  se  è  vero 
quanto  narra  il  Vasari  (2),  lo  fece  lavorare  al- 
l'Angelo che  trovasi  nel  suo  quadro  del  battesimo 
di  Cristo  che  ancor  oggi  si  vede  in  Firenze,  e 
l'allievo  lo  condusse  in  tal  maniera  che  il  Ve- 
rocchio  non  volle  più  toccar  pennelli.  Quello  che 
certo  si  ò  che  in  quel  tempo  furono  mosse  a 
Leonardo  certe  basse  accuse,  da  cui  del  resto 
riusci  a  purgarsi  pienamente,  e  di  questo  ci  dà 
notizia  un  documento  (3)  dell'Archivio  fiorentino, 
donde  sopratutto  ricavasi  che  nel  1476  ei  si  tro-  utb 
vava  sempre  nello   studio  del   suo  maestro.  Fu 


(1)  Arekkio  deVo  Spedale  di  Scmta  Maria  Nuova,  Libro 
Depositi,  segnato  A.,  1464-1482,  p.  151. 

(2)  Vasari  G.,  Le  vite  de'  più  eccèllenti  pittori,  scultori 
ed  architettori,  ecc.  Firenze,  Sansoni,  1880.  Voi.  8,  in-S"*.  — 
Vodi  p.  22. 

(3)  Doc.  V  bis. 
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probabilmente  in  seguito  a  queste  calunnie,  pro- 
vocate dalla  potenza  del  suo  ingegno  e  delle 
quali  la  storia  artistica  dà  cosi  numerosi  esempi, 
che  Leonardo  lasciò  lo  studio  del  Verocchio. 

A  questo  periodo  si  riferiscono  certamente  le 
parole  dell'Anonimo  fiorentino  (1):  €  Stette  da  gio- 
vane col  magnifico  Lorenzo  De*  Medici ,  et  dan- 
doli provvisione  per  sé  il  faceva  lavorare  nel 
giardino  della  piazza  di  San  Marco  di  Firenze  ». 

L'Anonimo  nomina  come  allievo  di  Leonardo 
in  queirepoca  Ataiante  Migliorotti  e  ricorda  come 
altri  suoi  discepoli,  mentre  il  gran  pittore  lavo- 
rava nella  sala  del  palazzo  dei  Signori,  Salai  mila- 
nese, Zoroastro  da  Peretola,  il  Riccio  fiorentino 
della  Porta  alla  Croce  e  Fernando  spagnuolo. 

Il  Salai  fu  suo  scolaro  soltanto  più  tardi,  come 
scrive  l'Anonimo,  ma  fu  tale  allora  Zoroastro, 
che  poi  accompagnò  Leonardo  a  Milano,  come  in 
seguito  si  vedrà.  Del  Riccio  e  di  Fernando  non 
si  hanno  notizie  precise,  né  quindi  può  sapersi 
se  in  quel  tempo  furono  con  Leonardo. 

Fu  probabilmente  a  Lorenzo  De'  Medici  che 
Leonardo  dovette  l'allogazione  di  una  tavola  per 
la  cappella  di  S.  Bernardo  nel  palazzo  della  Si- 
1478  gnoria,  a  lui  data  il  l^  gennaio  1478,  e  benché 
il  16  marzo  dello  stesso  anno  gli  fosse  accordata 
per   essa   un'anticipazione   di  25   fiorini   larghi 


(I)  Doc.  Lvm. 
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d'oro,  sembra  che  neanche  la  cominciasse  (l). 
Il  solo  altro  lavoro  di  Leonardo  che  si  possa 
con  certezza  riferire  a  quell'epoca  è  il  disegno 
della  galleria  degli  Uffizi,  ove  si  legge:  <....bre 
1478  inchominciaj  le  2  Vergine  Marie  »  (2). 

In  un  disegno  di  Leonardo,  appartenente  alla 
collezione  del  signor  A.  W.  Thibaudeau  Esquire 
a  Londra,  fatto  a  matita  rossa  e  inchiostro  e  che 
rappresenta  un  impiccato,  vi  sono  a  fianco  undici 
linee  ove  sono  indicate  le  diverse  sue  vesti  e 
in  fine  il  nome  «  Bernardo  di  Bandino  Baron- 
cigli  ».  Il  Richter(3)  osserva  con   ragione   che 


(1)  Doc,  VI  e  VII.  —  n  Milanesi  oflaerra  che  nella  cappeUa 
di  S.  Bernardo  erayi  prima  una  tavola  dipinta  nel  1335  da  Ber- 
nardo Gabbi  scolaro  di  Giotto.  La  Signorìa  volle  porvene  una 
più  recente  e  il  24  dicembre  H77  la  allogò  a  Piero  di  Jacopo 
del  Pollainolo;  toltone  poi  a  Ini  rincarico  per  ignoti  motivi, 
Tallogò  come  si  è  visto  a  Leonardo  senza  migUor  esito; 
quindi  il  20  maggio  14S3  a  Domenico  Del  Ghirlandaio 
perchè  la  facesse  e  sioat  libere  videbitnr  et  placebit  magni- 
fico viro  Laorentio  Pieri  Cosmo  De  Medicis.  >  Ma  anche  il 
Ghirlandaio  non  ne  fece  niente:  onde  fa  ultimamente  com- 
messa a  Filippino  Lippi  il  quale  diedela  compita  intomo  al 
1485,  e  fu  posta  non  più  nella  cappella  di  S.  Bernardo,  ma 
nella  sala  del  Consiglio  detta  de*  Gigli.  —  Milanesi  G.,  Do- 
chimenU  inediU  riguardanti  Lionardo  da  Vùici.  Firenze, 
CeUini,  1872  (estr.  ààWArch,  Star.  Itai.,  serie  3%  T.  XVI, 
p.  219-230).  —  Vedi  p.  16. 

(2)  TJzielli  G.,  Bicereh€,  2*  serie,  p.  266. 

(3)  Richter  J.  P.,  The  hterary  Works,  of  Leonardo  da 
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esso  è  qaello  che  assassinò ,  il  26  aprile  1478, 
Gialiano  De*  Medici ,  conosciato  nella  storia  col 
nome  di  Bernardino  di  Bandino  Baroncelli  e  che 
fa  poi  preso  a  Costantinopoli  e  impiccato  il  29  di- 
1479  cembro  1479  (1).  Quindi  probabilmente  Leonardo 
doveva  in  quel  tempo  trovarsi  a  Firenze. 

Il  P  marzo  1480  Ser  Piero  lasciò  la  casa,  ove 
aveva  abitato  fino  allora,  in  piazza  San  Firenze. 
Questa  gli  era  stata  subaflBttata  da  Giuliano 
Gondi  (2),  che  pagava  la  pigione  di  essa  quanto 
di  altre  due  contigue,  all'Arte  de*  Mercadanti  (3). 


Vinciy  ecc.  London^  Sampson  Low,  ecc.,  1883,  voL  2,  mS\ 
—  Vedi  voi.  I,  p.  846. 

(1)  Questo  disegno  fd  esposto  nel  1879  all'^oZ^  dea 
BeauX'Arts  a  Parigi  e  i  compilatori  del  Catdhgue  lo  de- 
scrìssero così  :  <  Un  penda  vétn  d*ane  longae  ro1)e,  les  mains 

liées  sur  le  dos Bernardo  di  Baudino  Barontignì,  marchand 

de  pantalons  >.  Cafalogibe  descripUf  de  dessina  de  Mtntrea 
cmeiens  expoeée  à  TÉcole  dee  Beauoc-Arts.  Paris,  1879.  — 
Vedi  n.  83,  p.  9-10. 

(2)  Doc.  IX. 

(8)  P.  Idelfonso  da  S.  Luigi,  DéUeie  degli  eruditi  ToecanL 
Firenze,  Cambiagi.  1770-89,  voi.  25,  in-8«.  —  Vedi  voi.  XXIII, 
Bicordanze  di  Tribaldo  de  Bossi,  p.  250. 

Iyì  si  legge:  €  In  detto  tenpo  (20  luglio  1490),  Giuliano 
«  Gbondi  cbomindò  adifiehare  la  ebasa  sua,  e  &ta  di  bozi 
«  anche  lui  belisima;  cbominciò  a  fondare  la  faccia  dinanzi 
<  a  dì  20  di  luglio  1490  di  pocbo  era  levato  el  sole  ». 

A  p.  253  poi  si  legge:  <  Bichordo  questo  di  5  di  giungnio 
e  1490  chome  si  vinse  in  Palagio  per  chonsigli  che  Giuliano 
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Ma  pochi  anni  dopo»  cioè  nel  1485  il  Gondi  fece 
acquisto  di  questa  casa,  e  nel  1489-1490  la  gettò 
a  terra  insieme  con  la  propria,  come  egli  stesso 
ricorda  nel  Campione  delle  decime  deiranno  1498, 
e  sopra  esse  fece  ricostruire  da  Giuliano  da  San 
Gallo  il  palazzo  che  attualmente  si  vede  in  piazza 
San  Firenze,  non  rimanendo  in  tal  modo  traccia 
alcuna  della  casa  ove  aveva  abitato  Leonardo  (D: 


€  Ghondi  aTesd  quell^arte  de' eh 'è  drieto  a  la  Merchan- 

<  tantìa  in  dirìnpetto  al  Bargìello,  e  dìrìnpetto  ale  prestanze 
e  per  cresciere  la  chasa  sna  che  dì  naovo  &  abozata;  per 
«  mezo  di  Lorenzo  de  Medici  Vk  otenuta.  £1  merchato  cioè 
«  el  prozio  n'àno  a  fkre  gli  nfidali  del  Monte. 

€  In  detto  fondamento  di  Giuliano  Ghondi  gitai  io  nno 
«  saso,  p«rte  si  fondava  a  dì  29  di  laglio  1490.  Uno  pozo 

<  dirìnpetto,  ciò  è  sotto  la  soglia  della  porta  sna  v'era  e 
«  rimpieronlo  di  ghiaia  e  ivi  gitai  nno  sasso  detto  di  >. 

Landncd  L.,  Dtortò  fiorentino  dal  1450  al  1516  conti- 
nualo  da  un  anonimo  fino  al  1542,  Firenze,  Sansoni,  1883. 
A  p.  58  si  legge: 

€  E  in  questi  tenpi  [1489]  si  &ceTa  tntte  queste  màra- 
glìe  l'Osservanza  di  Samminiato  de'  Frati  di  San  Fran- 
cesco; la  sacrestia  di  Santo  Spirito,  la  casa  di  Giuliano 
Gondi,  e  la  Chiesa  de'  Frati  di  Sant'Agostino  fuori  della 
porta  a  San  Gallo.  E  Lorenzo  de'  Medici  cominciò  un  pa- 
lasio  a  iiOggìa>  a  Caiano,  al  luogo  suo,  dove  è  ordinato  ^  t  r  ^c 

tante  belle  cose,  le  cascine.  Cose  da  Signori! Erano  gli 

uomini  in  questo   tenpo   atarentati  al   murare,  per  modo 
che  c'era  carestia  di  maestri  e  di  materia  >. 
(1)  Questa  mia  ricerca  fu  grandemente  agevolata  dagli 
impiegati  dell'Archivio  di  Stato  in  Firenze.  Non  senza  qualche 
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Ser  Piero  andò  allora  a  stare  in  via  Ghibellina 
in  una  casa  avuta  in  eredità  da  certo  Vanni 
fino  dal  1449 ,  ma  di  cui  si  era  reso  padrone 
l'Arcivescovo  di  Firenze,  in  virtù  di  un  diritto 
allora  esistente  sui  beni  illecitamente  guadagnati, 
quali ,  a  giudizio  deirArcivescovo ,  erano  quelli 
del  Vanni.  Sembra  quindi  fosse  dato  a  Ser  Piero 
di  dimostrare  T  illegalità  di  quella  confisca  e  di 
rientrare  in  possesso  della  casa. 

Una  conferma,  che  in  quel  tempo,  voglio  dire 
1480  nel  1480,  Leonardo,  in  età  di  quasi  28  anni, 
non  conviveva  probabilmente  più  col  padre ,  si 
trova  nella  mancanza  del  suo  nome  fra  le  bocche, 
rammentata  nella  portata  di  ser  Piero  da  Vinci 
di  quell'anno  (1).  A  questo  tempo  sono  anche  da 
riportarsi  i  quadri  da  lui.  fatti  prima  di  recarsi 
a  Milano,  come  racconta  il  Vasari  (2). 

Di  uno  di  essi,  cioè  di  una  tavola  che  i  mo- 
naci di  San  Donato  a  Scopeto  (convento  fuori 
della  Porta  Romana  in  Firenze,  disfatto  nel  1518) 
diedero  a  dipingere  a  Leonardo  per  il  prezzo  di 
300  fiorini  d'oro ,  e  doveva  porsi  sopra  l'altare 
maggiore  della  loro  chiesa  ;  esiste   ancora  l'atto 


sorpresa  no  yidi  poi,  per  quel  che  conoeme  la  casa  dei  Gondì, 
riprodotte  le  condasioni  in  un  foglio  pubblico,  come  dico  in 
altra  parte  di  questo  libro. 

(1)  Boc,  vin. 

(2)  Vasari  Q.,  Le  vite^  ecc.,  voi.  IV,  p.  22  e  seguenti. 
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d'allogazione,  dal  quale  risulta  che  questa  ebbe 
luogo  nel  luglio  1481  (l).  i4gi 

Il  Milanesi,  osservando  che  16  anni  dopo  Fi- 
lippino dipinse  per  lo  stesso  convento  una  tavola 
rappresentante  l'Adorazione  dei  Magi,  ora  nella 
Galleria  degli  Uffizi,  e  che  ivi  si  trova  pure  la 
tavola  di  stesso  soggetto  di  Leonardo  da  Vinci , 
la  quale  al  tempo  del  Vasari  era  in  casa  di 
Amerigo  Benci,  esprime  l'opinioneC^),  certamente 
plausibile,  che  quest'ultima  tavola  sia  quella  ap- 
punto dipinta  da  Leonardo  per  quei  monaci,  ma 
che,  secondo  il  suo  costume,  fosse  lasciata  da  lui 
interrotta. 

Nell'agosto  dello  stesso  anno  Leonardo  ebbe 
una  soma  di  legna  grossa  o  fascine  in  pagamento 
di  aver  dipinto  l'oriolo  del  detto  convento  (3). 

Dai  documenti  sopra  ricordati  risulta  quindi, 
che  verso  la  fine  del  1481  Leonardo  era  sempre 
in  Firenze. 

Negli  anni  in  cui  rimase  in  Firenze,  cioè  fino 
forse  al  1 483,  come  si  vedrà  più  avanti,  Leonardo 
fece  vari  quadri,  di  cui  basti  ricordare  quelli  di 
cui  ci  ha  serbato  memoria  il  Vasari,  oltre  la  fi- 
gura dell'Angelo  nel  quadro  del  Verocchio  di  cui 
sopra  si  è  parlato,  non   essendo  qui  il  luogo  di 


(1)  Doe.  X. 

(2)  Milanesi  G.,  DoeumenUf  ecc.,  p.  5. 

(3)  Boc.  X  bis. 


ii^v^: 
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trattarne  distesamente»  tanto  più  che  le  notizie 
date  dal  Vasari  non  sono  sempre  attendibili. 
Questi  quadri  sono:  La  rotella  di  legno,  ove 
Leonardo  dipinse  vari  animali;  nna  Nostra  Donna 
per  Clemente  VII  ;  un  Nettuno  per  Antonio  Segni 
che  Fabio  suo  figliuolo  donò  a  Giovanni  Oaddi; 
il  Cartone  di  Adamo  ed  Eoa  per  il  re  di  Por- 
togallo, tutte  opere  perdute  ;  la  Medusa  che  at- 
tualmente è  nella  Galleria  degli  Uffizi,  e  Tabbozzo 
che  ivi  pure  si  trova  di  una  tavola  delV Adora- 
zione dei  Magi. 

L'Anonimo  fiorentino,  che  con  ragione  il  Mi- 
lanesi ritiene  dovesse  vivere  nella  prima  metà 
del  XV  secolo,  e  di  cui  nessuna  notizia  intorno 
a  Leonardo  contraddice  quelle  già  conosciute,  né 
aggiunge  delle  nuove,  cioè  dice  che  il  Vinci  fu 
da  detto  Magnifico  Lorenzo  mandato  al  Daca  di 
Milano ,  insieme  con  Atalante  Migliorotti,  per 
presentargli  una  lira  «  che  unico  era  nel  sonare 
tale  istru  mento  >  e  nota  che  allora  Leonardo 
aveva  30  anni  (1). 

Leonardo,  nato  nel  1452,  sarebbe  partito  dunque 
1481-82  per  Milano  alla  fine  del  1481  o  al  principio  del 
1482(2). 


t 


••'  t 


(1)  Doc.  LVIII. 

(2)  Il  Richter  erede  che  fa  in  queU'anno  che  Leonardo 
prese  parte  alle  feste  date  da  Lodovico  il  Moro  per  il  ma- 
trimonio di  Gian  Galeazzo  con  Isahella  dì  Napoli.  Ma  ciò 
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)nimo  COBI  contiuaa  ; 
mb  di  poi   in  Firenze ,  dove  stette  più 
et  dipoi   o  per  indignazione  che  si  fossi 
Itra  causa,  in  mentre  che  lavorara  nella 

Contagilo  de'  Signori  si  partì  et  tornoa- 

Milano,  dove  al  servitio  del  Duca  stette 
i  ». 

me  Ti  80D  documenti  (1)  che  mostrano  in- 
ente che  dal  1487  Ano  al  1499  Leonardo 

Milano ,  ne  risulterebbe  che  egli  potè 
e  in  Firenze  «  per  più  tempo  »  cioè  dal 
10  al  1487. 

i  da  Castiglione  (2)  raccontando  come  i 
i  quando  ebbero  presa  Milano,  diatmsseru 
ilo  della  statua  fatta  da  Leonardo ,    ag- 

che  questi  aveva  consnmato  intorno  a 
grande  opera  16  anni. 
...  E  oltre  a  db  si  occupò  nelia  forma 
allo  di  Milano,  o?e  sedici  anni  continui 
i>;  et  certo  che  la  dignità  dell'opera  era 
te  non  si  poteva  dire  haver  perduto  il 
3  la  fatica.  Ma  la  ignorantia  o  trascnra- 
i  alcuni,  li  quali  ai   come  non  conoscono 


nel    1489.   —   Richter  I.  L.,  Leonardo.    LondoD, 

Low,  ecc.,  1880,  iii-16*.  —  Vedi  p.  13. 

e.  XI  ft  XTX  bis. 

stigUoDB   (Fra  Stbl»  da),  Sieordi,  eoe  Venraift, 

,  1555,  ìd-4*.  —  Vedi  cuU  51  Terao. 
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le  virtù,  cosi  nulla  restimano,  la  lasciò  poi  vitu- 
perosamente roinare  ;  e  io  mi  ricordo  e  non  senza 
dolor  e  dispiacer  il  dico,  una  così  nobile  e  inge- 
gnosa opera  fatto  bersaglio  a  balestrieri  Guasconi  » . 
Essendo  entrati  i  Francesi  in  Milano  nel  1499 
(6  settembre)  (i)  Leonardo  avrebbe  dovuto  trovarsi 
1483  in  quella  città  nel  1483. 

Benché  né  TOltrocchi,  né  l'Amoretti  (2)  trovas- 
sero documenti  a  conferma  delle  parole  del  Sabba, 
per  quante  indagini  facessero,  pure  accettarono 
questa  data  del  1483  come  la  più  certa  per  Tar- 
rivo  di  Leonardo  a  Milano.  In  quanto  al  cavallo 
il  Vasari  ripetè  la  notizia  del  Sabba  amplifican- 
dola, poiché  dice,  parlando  di  quel  modello  di 
terra,  che  i  Francesi  «  lo  spezzarono  tutto  »(3). 
Ma  nel  1866  il  Campori  (4)  addusse  argomenti 
tali  da  far  sembrare  inaccettabile  la  notizia  data 
dal  Sabba  e  dal  Vasari. 

Infatti  dai  documenti  pubblicati  dal  Campori 
risulta:    «  che  fino  al  settembre  del  1501    esso 


(1)  Sanato  M.,  I  cUarii,  Venezia,  yoI.  I  (1879)  a.....  (in 
corso  di  pubblicazione).  —  Vedi  voi.  II  (1879),  colonna  1263. 

(2)  Amoretti  G.,  Memorie  storiche,  ecc.,  p.  27,  32,  43. 

(3)  Vasari  G.,  Le  vite,  ecc.,  voi.  IV,  p.  84. 

(4)  Campori  G.,  Nuovi  documenti  per  la  vita  di  Leonardo 
da  Vinci.  Modena,  Vincenzi,  1865,  in-8^  (Estratto  dal 
voi.  m  degli  Atti  e  Memorie  deUa  B.  Deputazione  di 
Storia  Patria  per  le  Provincie  modenese  e  parmense). 
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modello  trovavasi ,  sebbene  abbandonato  e  ne- 
gletto, in  cosi  cagionevoli  condizioni  che  il  Duca 
di  Ferrara  aspirava  a  possederlo  in  concorrenza 
del  Re  di  Francia.  Ercole  I,  estense,  aveva  posto 
mano  ad  agrandire  la  capitale  del  suo  ducato  e 
dato  incarico  di  formare  la  statua  a  cavallo  di 
sé  medesimo  in  metallo ,  da  ornarne  la  piazza 
nuova  aperta  nel  1494  ;  ma  essendo  morto  o 
ucciso  il  mastro  che  teneva  da  lui  questo  com- 
pito, il  Duca  pensò  a  chiedere  al  Cardinale  di 
Roano,  che  governava  allora  Milano  per  il  Re 
di  Francia,  quella  stessa  forma  del  cavallo  ap- 
parecchiata da  Leonardo  per  ordine  di  Lodovico 
il  Moro  ».  E  ne  scrisse  quindi  in  proposito  a 
Giovanni  Valla  suo  ambasciatore  in  quella  città. 
Ma  il  Cardinale  di  Roano  rispose  al  Valla ,  che 
egli  non  poteva  consegnar  nulla  senza  un  ordine 
del  Re  di  Francia,  e  il  Valla,  a  sua  volta  infor- 
mandone il  Duca ,  lo  consigliava  a  scriverne  al 
suo  ambasciatore  presso  quel  Re ,  cioè  a  Barto- 
lommeo  Cavalieri. 

Il  Oovi  (1)  osserva  plausibilmente,  che  forse  il 
Cardinale  di  Roano  non  volle  dare  il  modello 
per  essere  del  tutto  guasto  e  ridotto  a  tal  punto 
da  non  potersi  mostrare  senza  vergogna.  Del 
resto  nello  stesso  luogo  il  Oovi,  accogliendo  Taf- 


(1)  6oTÌ  G.,  [in]  Saggio  deOe  Opere  di  Leonardo  da  Vinci. 
Milano,  Bieordi,  1872,  in-folio.  —  Vedi  p.  21. 
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fermazione  dei  Sabba,   ritiene  che  Leonardo  co- 
minciasse il  Colosso  fino  dal  1483. 

Si  potrebbe  fare  un*aitima  ipotesi  per  accor- 
dare il  racconto  cosi  autorevole  del  Sabba  con 
altri  fatti  ben  stabiliti;  cioè  si  potrebbe  ammet- 
tere che  il  Sabba  fosse  informato  riguardo  all'anno 
in  cai  Leonardo  cominciò  a  lavorare  intorno  al 
modello  della  statua  equestre,  ovvero  sia  occorso 
qualche  errore  di  stampa  nella  impressione  dei 
suoi  Ricordi.  Si  noti  infine  che  Leonardo  aveva 
fatto  almeno  due  modelli  del  cavallo.  Infatti  in 
un  suo  manoscritto  si  legge  :  <  A  di  23  d'aprile 
1490  chominciai  questo  libro  e  richomincìai  il 
cavallo  »  (1).  Si  ha  qui  senza  alcun  dubbio  la 
prova  che  un  primo  modello  dovè  essere  fatto,  e 
questo  Leonardo  lo  avrà  eseguito  dopo  aver  avuto 
da  Lodovico  l'ordinazione  del  Colosso,  cioè  dopo 
che  egli  arrivò  a  Milano.  Ammesso  che  ciò  fu  nel 
1481-82,  Leonardo  avrebbe  compiuto  il  modello 
nel  1482-83.  Al  secondo  modello  poi  alluderebbe 
Baldassarre  Taccone  quando  cantava  nel  1493  (2)  : 

E  se  più  presto  non  8*è  principiato 
La  voglia  del  Signor  fa  sempre  pronta 
Non  era  un  Leonardo  ancor  trovato, 
Qoal  di  presente  tanto  ben  Timpronta, 


(1)  Amoretti  C,  Memorie  Btoriche,  ecc.,  p.  29. — Richter  J.  P., 
The  Uterary  Works,  ecc.,  II,  p.  14,  n.  720. 

(S)  Taccone  B.,  GoronazUme  e  Spo$aMe%o  della  8er  Regina 
M.  Bianca  Maria  Sforza,  ecc.  Milano,  Rachel,  1493. 
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risulta  che  nel  1493  il  Colosso  era 
in  creta.  È  certo  d'altra  parte  che 
gettato  in  broDEo(i). 
«  Leonardo  aveva  lavorato  anche 
490  alla  statua  equestre,  ma  il  mo- 
1  rovinato  dai  balestrieri  goasconi 
e  nno  dei  due  sopramentovati.  Infine 
rendere  la  frase  del  Sabba  «  vi  aveva 

16  anni  »  nel  senso  più  largo  e  forse 
,  poiché  un'opera  comincia  doti  dsl- 
lìzzazione  materiale  che  ne  dà  l'ar- 
1  momento  che  vi  pone  la  mente, 
lione,  la  ipotesi  più  probabile  che  ^ 
leno  di  negare  qualsiasi  fede  al  Sabba 
no  circa  quegli  anni  della  'Vita  di 
essenzialmente  la  seguente,  notando 
ai  deve  ritenere  che  veramente  il 
w  guastare  il  modello,  si  pub  dnbi- 
i  fosse  male  informato  riguardo  al 
inni  nei  quali  Leonardo  vi  lavorò, 
avrebbe  nel  1481-S2  lasciato  Firenze 
L  Milano,  inviato  da  Lorenzo  De'  Me- 
'ico  il  Moro;  avrebbe  nel  1483  co- 
>rimo  modello  del  Cavallo  ;  poco  dopo 
ato  in  Firenze  e  vi  sarebbe  rimasto 


le  Ottervationi  io  fine  ftl   presente  volarne 
i  <  La  Stktaa  di  Fruicesto  Sbna  >. 
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var!  anni,  per  ripartire  per  Milano  non  più  tardi 
del  1487;  nel  1490  avrebbe  cominciato  un  altro 
modello  del  Cavallo;  i  balestrieri  guasconi  en- 
trando a  Milano  nel  1499  avrebbero  rovinato  uno 
dei  due  modelli  fatti  da  Lieonardo  ;  mentre  Taltro 
rimasto  abbandonato  e  negletto  sarebbe  quello 
stato  visto  dal  Sabba  nel  1501. 

Si  pub  però  anche  ammettere  che  Leonardo 
distruggesse  il  primo  modello  dopo  incominciato 
il  secondo,  e  che  questo  fosse  preso  per  bersaglio 
dai  balestrieri  guasconi,  come  dice  il  Sabba,  ma 
che  non  venisse  distrutto  interamente  come  dice 
il  Vasari  ;  il  quale,  come  ben  è  noto,  ha  raccolte 
notizie  buone  e  cattive  con  notevole  mancanza 
di  senso  crìtico.  Allora  peraltro  non  si  possono 
ammettere  i  16  anni  di  cui  parla  il  Sabba. 

Si  noti  infine,  a  conferma  della  partenza  di 
Leonardo  da  Milano  nel  1481,  che  se  è  vero  quello 
che  racconta  TAnonimo,  cioè  che  Leonardo  andò 
per  la  prima  volta  in  quella  città  quale  inviato 
di  Lorenzo  De'  Medici  presso  Lodovico  il  Moro, 
(il  quale  si  ribellò  a  Gian  Galeazzo  Maria  Sforza 
e  alla  Duchessa  Bona  nel  1479  e  solamente  nel 
1480  fu  assoluto  padrone  in  Milano),  si  deve  con- 
chiudere essere  molto  probabile  che  Lorenzo  ai 
affrettasse  a  mostrar  amicizia  airusurpatore,  in- 
viandogli nel  1481  (cioè  appena  assicurata  l'usur- 
pazione), Leonardo,  non  essendo  ammessibile  che 
un  fine  politico,  qual  egli  era,  mandasse  doni  a 
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Lodovico  mentre  Gian  Galeazzo  era  ancor  signore 
di  Milano. 

I  motivi  che  indussero  Leonardo  a  lasciare  de- 
finitivamente Firenze  per  Milano  si  possono  im- 
maginare: «  Fu  nel  parlare  »  scrive  l'Anonimo 
€  eloquentìssimo  et  raro  sonatore  di  lira  et  fu 
maestro  di  quella  d'Àtalante  Miglioretti.  Attese 
e  dilettossi  de*  semplici  e  fu  valentissimo  in  tirari 
[cioè  ingegno  di  muovere  e  alzar  pesi]  et  in 
edifizii  d'acqua  et  in  altri  ghiribizi ,  né  mai  co 
l'animo  suo  si  quietava,  ma  sempre  coU'ingegno 
fabrìcava  cose  nuove  » . 

Questi  studi  e  questa  sua  indole,  indicati  pure, 
tacendo  del  Vasari,  dal  Lomazzo  e  da  altri  suoi 
contemporanei  o  suoi  quasi  contemporanei,  come 
caratteristiche  di  Leonardo  in  tutta  la  sua  vita; 
altri  studi  più  profondi  che  poco  dovevano  im- 
pressionare i  suoi  tempi,  ove  ferveva  il  dogma- 
tismo aristotelico  o  platonico,  benché  siano  quelli 
che  contribuiscono  potentemente  a  far  giganteg- 
giare il  suo  nome  ;  la  ripugnanza  a  sottostare 
alla  volontà  autoritaria  di  Lorenzo  ;  i  piccoli  e 
continui  attriti  che  dovevano  nascere  per  i  lavori 
che  assumeva  e  che  trascurava  o  che  non  faceva 
affatto,  tutto  ciò  spiega  il  motivo  per  cui  lasciò 
Firenze  per  Milano. 

I  tempi  allora  non  erano  certo  tali  che  Leo- 
nardo potesse  fare  a  meno  di  una  protezione 
principesca.  Ma  doveva  certamente  preferire  Mi- 


k 


1 


62  LEONARDO  DA  VINCI   E  SUA  FAMJ0UA 

lanoy  ove  egli  aveva  solo  da  inchinarsi  alla  su- 
premazia politica  di  Lodovico,  che  non  Firenze, 
ove  doveva  venerare  in  Lorenzo  non  solo  il  prin- 
cipe, ma  il  regolatore  del  movimento  filosofico 
d'allora.  E,  lo  ripeto,  a  Leonardo  non  potevano 
andare  a  genio  i  dogmatismi  allora  dominanti,  né 
il  cattolico,  né.  Taristotelico,  né  il  platonico,  nò 
qualsiasi  altro. 

Ho  detto  sopra  che  Leonardo  era  certamente 
a  Milano  nel  1487,  come  pel  primo  accennò  l'A- 
moretti, benché  ignorasse  documenti  che  dimo- 
strano ciò  in  modo  incontrastabile.  L'Amoretti 
osserva  che  il  Bellincioni  (1)  che  già  era  alla 
Corte  di  Lodovico  quando  vi  giunse  Leonardo, 
in  un  suo  capitolo,  parlando  dì  Gian  Galeazzo, 
figlio  di  Galeazzo  Maria  Sforza ,  dice  : 

e  Egli  è  già  d*anni  presso  a  quattro  lustri  >. 

Siccome  Galeazzo  era  nato  nel  1468,  ciò  prova 
che  il  Bellincioni  scriveva  quei  versi  verso  il 
1487. 

Nel  medesimo  capitolo  il  poeta ,  lodando  Lo- 
dovico Sforza  dice  che 

<  Di  virtuosi  ha  la  sua  corte  piena  » 

e  che  fra  questi 

«  Da  Fiorenza  uno  Apelle  quivi  è  condotto  ». 


(1)  Bellincioni  B.,  Bime.  Milano,  Filippo  di  Mantegazzi, 
1493,  ìnA^  picc.  —  Vedi  p.  6. 
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Ora  Francesco  Tanzio,  prete,  che  pubblicò  nel 
1493  i  Tersi  del  Bellincioni ,  scrive  in  margine 
<  Magistro  Lionardo  da  Vinci  ».  Ne  consegne 
che  nel  1487  circa  Leonardo  era  a  Milano:  anzi 
Tnltimo  verso  citato  del  Bellincioni  (senza  che 
9i  possa  dare  alla  mia  interpretazione  un  valore 
troppo  assolato)  parla  della  venuta  di  Leonardo 
come  un  avvenimento  recente.  In  quell'anno  del 
resto  già  egli  lavorava,  come  risulta  dai  docu- 
menti poco  sopra  accennati  e  di  cui  in  seguito 
parlerò,  al  Duomo  di  Milano,  né  quindi  mi  occu- 
però qui  degli  altri  argomenti  addotti  dall'Amo- 
retti, per  dimostrare  che  in  anni  posteriori  al 
1487  Leonardo  si  trovasse  in  detta  città. 

In  condusioDe  nulla  si  oppone  in  modo  asso- 
luto a  ritenere  che  Leonardo  fosse  a  Milano  verso 
il  1483,  come  convien  ammettere  seguendo  il 
Sabba;  ma,  come  si  vedrà,  certo  vi  era  nel  1487. 

Vari  biografi  non  sono  d'accordo  sopra  un  altro 
argomento  relativo  alla  venuta  di  Leonardo  a 
Milano.  11  Vasari,  per  esempio,  crede  «che  morto 
Giovan  Galeazzo  duca  di  Milano,  e  creato  Lodo- 
vico Sforza  nel  grado  medesimo  Tanno  1494,  fu 
condotto  a  Milano  con  gran  riputazione  Lionardo 
al  duca,  il  quale  molto  si  dilettava  del  suono  della 

lira,  perchè  sonasse; *"  laonde  superò    tutti  i 

musici  che  quivi  erano  concorsi  a  sonare  (1).  Oltre 


(I)  Vasari  G.,  Le  vite,  ecc.,  p.  28. 


64  LEONARDO   DA  VINCI  E  SUA  FAMIGLIA 

a  ciò  fa  il  migliore  dicitore  di  rima  airimprov- 
yiso  del  suo  tempo  » .  Il  Lomazzo  (1)  pone  anche 
esso  Leonardo  fra  i  primi  sonatori  di  lira. 

L'Amoretti  dice  che  è  abbaglio  del  Vasari,  e 
altri  biografi  di  Leonardo,  che  Lodovico  lo  chia- 
masse come  sonatore  di  lira.  Egli  conviene  che 
esiste  qualche  raro  disegno  di  lai  relativo  a  stru- 
menti musicali,  ma  fa  notare  che  Gian  Galeazzo» 
secondo  il  Vasari ,  comprò  per  300  scudi  la  fa- 
mosa rotella,  e  quindi  Leonardo  doveva  essere 
conosciuto  alla  corte  dei  duchi  di  Milano  come 
pittore  ;  e  infine  osserva ,  che  nei  suoi  scritti 
(ciò  che  è  vero)  non  vi  è  nulla  riguardante  la 
musica.  Il  Libri  (2)  sostiene  il  contrario  ;  egli  ac- 
cetta il  racconto  del  Vasari,  ed  osserva  che  Leo- 
nardo tace  nella  celebre  sua  lettera  che  si  vuole 
scritta  a  Lodovico  il  Moro  della  sua  abilità  di 
musico,  quindi  egli  ritiene  probabile  che  fosse 
conosciuto    solo   come   tale.    Il    Lombardini  (B) 


(1)  Lomazzo  G.  P.,  Trattato  deWarte  deUa  pittura,  scoi- 
tura  et  architettura,  ecc.  Milano,  Pontio,  1585,  in-S".  — 
Vedi  p.  347. 

(2)  Libri  G.,  Hietofire  des  edences  mathématiques  en 
Italie,  etc,  Paris,  Renouard,  1838-41,  yoI.  4,  in-S".  —  Vedi 
p.  17,  nota  1. 

(3)  Lombardini  E.,  DelPorigine  e  del  progresso  deUa 
scienza  idraulica  nei  Milanese  ed  in  altre  parti  éTItaUa,  ecc. 
Milano,  tip.  degli  Ingegneri,  3*  ediz.,  yoI.  1,  in-4*.  —  Vedi 
p.  29,  nota  8. 
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chiama  assurda  opinione  del  Libri.  È  un  fatto  per 

altro  che  l'Anonimo  (l),  dopo  aver  detto  :  «fu 

nel  parlare  eloquentissimo  et  raro  sonatore  di  lira, 
et  fa  maestro  di  quella  d*Àtalante  Migliorotti  >, 
aggiunge  :  «  aveva  30  anni  che  da  detto  Ma- 
gnifico Lorenzo  fu  mandato  al  Duca  di  Milano 
insieme  con  Atalante  Migliorotti  a  presentarli  una 
lira,  che  unico  era  in  sonare  tale  extrumento  ». 

L'Anonimo  fiorentino  è  fonte  che  deve  ispirar 
fiducia,  e  ciò  che  egli  dice  conferma  quanto  poi 
ripetè  il  Vasari.  Ma  si  noti  che,  dando  molta  im- 
portanza a  certe  cose  incidentali,  si  cade  facil- 
mente in  visioni  subiettive. 

E  cosa  indubitata  che  Leonardo  era  stimato 
specialmente  come  grande  artista.  Si  è  visto  che 
ii  Bellincioni  nel  ricordare  che  Lodovico  «  di 
virtuosi  ha  sua  corte  piena  »  chiama  nella  me- 
desima poesia  Leonardo  «  uno  Apelle  »;  quindi 
riconosce  in  lui  come  più  eccelsa  dote,  la  sublimità 
di  artista.  Altrove  dice  collo  stesso  pensiero  (2): 

Godi  Milan  che  drento  a  le  tue  mora 
Degli  homini  exoeUenti  oggi  bai  gli  honorì 
Del  Vinci  a*  suoi  disegni  e  saoi  colorì 

Et  moderni  e  gli  antichi  hanno  paura, 

• 

e  Baldassare  Taccone  celebrando  in  Milano,  nel 
1493,  il  cavallo  di  bronco,  aggiunge  (3): 

(1)  Doc.  Lvm. 

(2)  Bellindoni  B.,  22imtf,  ecc.,  carta  33  verso. 

(3)  Taccone  B.,  Coroncudatie,  ecc. 
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Leonardo  Vinci  a  hiìo  sol  s^è  moBSO 

Statura,  bon  pletore,  bon  geometra 

Un  tanto  ingegno  rar  dal  ciel  s'impetra. 

Ma  l'indole  di  chi  governa  è  stata  sempre  in 
generale  la  medesima.  All'arte,  alla  scienza  si 
mostra  ammirazione  e  rispetto,  ma  per  esse  non 
si  gettano  denari.  Questi  solo  si  sprofondano  se 
si  tratta  di  far  feste  o  cerimonie  officiali,  e  per 
tali  manifestazioni,  di  una  vanità  talvolta  puerile, 
si  sacrifica  qualsiasi  più  alto  interesse. 

Per  quanto  molti  manoscritti  di  Leonardo  sian 
perduti,  dai  numerosi  che  rimangono  risulta  in- 
I  dubitatamente  vera  l'opinione  di  quelli  che  ri- 

tengono non  aver  egli  mai  fatto  della  musica  la 
sua  occupazione  principale,  benché  abbia  avuto 
molta  abilità  nel  suonare  strumenti  musicali. 
Questo  doveva  facilmente  colpire  il  .volgo  ed  i 
principi  più  che  non  le  altre  sue  elevatissime 
doti,  e  che  non  i  suoi  studi  sperimentali  ;  i  quali 
per  l'ignoranza  scientifica  di  allora  dovevano 
sembrar  strani  e  di  cui  generalmente  egli  ta- 
ceva, sia  perchè  non  maturi  per  la  pubblicazione, 
sia  per  timore  di  persecuzioni. 

L'Anonimo,  ricordata  di  Leonardo  la, bellezza 
ed  il  valore  in  pittura,  scultura,  matematiche  e 
musica,  dice,  come  si  è  visto  :  «  Attese  e  dilettossi 
de'  semplici,  et  fu  valentissimo  in  tiràri  [cioè 
meccanismi  varii]  et  in  edifizii  d'acqua  et  altri 
ghiribizi,  né   mai  co  l'animo  suo   si   quietava 
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ma  sempre  con  l'iDgegno  fabricava  cose  nuoTe»(l); 
ed  il  Vasari  :  <  Et  tanti  furono  i  suoi  capricci, 
che  filosofando  delle  cose  naturali,  attese  a  in- 
tendere la  proprietà  delle  erbe,  continaando  et 
osservando  il  moto  del  cielo,  il  corso  della  luna, 
et  gli  andamenti  del  sole.  Perìlchè  fece  ne  l'a- 
nimo, un  concetto  si  eretico,  che  e'  non  si  acco- 
atara  a  qualsivoglia  religione,  stimando  per  avven- 
tura assai  più  lo  esser  filosofo,  che  Chrìstiano  »  (2). 


(1)  Doc.  Lvni 

(2)  Twsrì  G.,  DeUe  Vitt  degh  ArehÙetH,  Pittori  et  Seul 
lori,  ecc.  Firenze,  Tonentìno,  IS50,  parti  3,  in-^'  piccolo.  — 
Yedi  parte  lU,  p,  556. 

L'ultimo  perìodo  cka  cominds  •  Per  il  cbe  fece,  ecc.  > 
TflDDe  soppresso  nella  teconda  edizione  del  Yanri,  Firenze, 
Giunti,  1508.  Il  tetto  di  qneita  6  riprodotto  eeseDdalmante 
aell'edizione  Sanaont,  la  quale  è  da  me  generalmente  citata. 

In  ona  nota  a  qaest'nmma  edizione  (Vasari  G.,  Viit,  ecc., 
p.  22,  nota  1)  il  UiUnesi  approva  detta  soppiesaione.  Evi- 
dentemente gli  duole  dover  amnwtteTs  che  nn  grande  artùta 
come  Leonardo  potane  easere  poco  rellgioH,  e  quindi  epi^a 
con  le  parole  qui  sopra  riportate  nel  tetto  come  eeM  dal 
volgo  potesse  erroneamente  esser  creduto  eretico.  —  Ciò  po- 
trebbe anche  essere.  Ha  non  è  qaesto  certamente  il  motivo 
che  ha  indotto  il  Vasari  a  sopprimere  III  frase  incriminata. 
Purtroppo  pei  coloro  che  vogliono  che  nn  grande  nomo  debba 
enere  molto  religioso,  tntti  i  maDoseritti  che  di  Leonardo 
d  rimangono  provano  vera  la  prima  didtora  del  Vasari,  cioè 
qneUa  che  si  legge  nell'edizione  del  1550;  la  qnale  edizione 
meriterebbe  dì  essare  ristampata  colle  varianti  che  sono  in 
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Egli  certameDte  non  ignorava  i  pericoli  che 
poteva  incontrare.  «  Imperocché  è  noto  che  in 
quei  tempi,  »  dice  giustamente  il  Milanesi,  <  nei 
quali  lo  studio  delle  cose  naturali  e  speculative 
non  era  si  comune,  coloro  che  vi  si  applica- 
vano venivano  dagli  ignoranti  facilmente  presi 
per  eretici  o  miscredenti  e  non  di  rado  eziandio 
per  fattucchieri  e  per  maghi  ». 


quella  del  1568,  e  carata  da  ona  penona  più  amante  della 
verità  che  non  di  iin*inopportana  devozione  religiosa.  Non 
oonvien  poi  mai  dimenticare  quanto  ignobile  e  aervilmente 
bigotto  fosse  Taniroo  del  Vasari,  il  qnale,  disperando  di  &r 
fortima  coi  Medici,  prima  scrìve  nel  1586  di  essere  arrivato 
«  a  conoscere  la  miseria  e  poca  certezza  nostra  neUo  sperare 
negli  nomini  di  governo...  Lo  stadio  deU*arte  sarà  da  qui 
innanzi  colai  che  vo*  corteggiare,  per  mezzo  del  quale 
offenderò  meno  Dio,  il  prossimo  e  me  stesso  >  (Bottari  G., 
BaccoUa,  ecc.,  voi.  IH,  p.  64  e  65).  Frase  mirabile  per  la 
mescolanza  di  sincerità  e  dlpoerìsia! 

Ma  quando  a  forza  di  corteggiare  Cosimo  de*  Medici  (bi- 
gotto e  corrottissimo  principe,  soffocatore  in  Firenze  di  ogni 
libertà  e  dignità,  e  che  ebbe  il  potere  nel  1537),  il  Vasari 
ottenne  da  lui  ricchezze  e  cavalierato,  così  scriveva:  «  Sarò 
sempre  immortale  stiavo,  e  devotissimo  del  gran  Cosimo 
de*  Medici,  quale  "ardo  in  servirlo;  e  Dio  il  volesse  eh* io 
venissi  un  di  tale  con  le  mie  fatiche  nella  pittura  oh*  io 
potessi  servir  l'ombra  de*  suoi  cenni  »  (Bottari  G.,  Bae- 
coìtaf  ecc.,  voL  I,  p.  60).  Questo  egli  scriveva  il  18  maggio 
1550.  Di  queU*anno  pure  è  la  prima  edizione  deUe  Vite;  le 
quali,  come  è  noto,  il  Vasari,  trovandosi  aUa  Corte  di  Roma, 
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Non  è  da  maravigliare,  in  conclasione,  che 
tanto  Lorenzo  De'  Medici  che  Lodovico  il  Moro 
mostrassero  di  stimare  maggiormente  in  Leonardo 
le  qualità  di  sonatore  e  di  eccellentissimo  ordi- 
natore di  feste  che  non  il  sublime  artista,  il  quale 
essi  erano  pur  in  caso  di  potere  apprezzare, 
mentre  dovevano  ritenere  cose  non  serie  le  sue 
ricerche  ed  esperienze  scientifiche.  Di  tal  senti- 
mento è  il  suo  contemporaneo  Oiovio  (n.  1483 


si  decise  a  scrìyere  per  inTito  del  cardinale  Alessandro  Far- 
nese e  per  le  insistenze  specialmente  di  monsignor  Paolo 
Gìotìo. 

Nel  1551  vi  fa,  ceiìmonia  insolita  in  Firenze,  nn  e  auto- 
da-fò  fatto  fiire  dallinqnìsizione.  Ventidue  persone  condotte 
processionalmente  alla  Cattedrale,  sono  quivi  ribenedette, 
mentre  vengono  abbradati  i  loro  libri  >  (Benmont  A.,  Ta- 
vole cronologiche  e  sincrone  della  Storia  Fiorentina,  Firenze, 
Vieoasenz,  1841,  in-4*.  —  Vedi  anno  1551). 

Come  dovò  tremare  il  Vasari  e  per  paura  delllnquisizione 
e  per  timore  di  perdere  la  grazia  sovrana!  Con  qual  ansia 
dovette  rileggere  le  sue  Vite!  Come  si  affrettò  ipocritamente 
a  didiiarare,  benché  i  curatori  della  prima  edizione  fossero 
stali  lui  e  un  monaco  olivetano,  Don  Miniato  Fitti,  che  in 
essa  e  molte  cose  non  sapea,  come  senza  sua  saputa,  e  in 
sua  assenza  vi  fossero  state  poste  e  rimutate  >  e  come  cercò 
cbe  ad  aiutarlo  a  correggere  la  sua  opera,  oltre  il  suo  amico 
Don  Vincenzo  Borgbini,  vi  fosse  ancora  un  monaco,  il  camal- 
dolense  Don  Silvano  Razzi,  che  provvedesse  a  purgarle  di 
ogm.  macchia  eretica  a  soddis&zione  del  gesuitismo  d^allora... 
ed  anche  a  oonsolazione  del  paolottismo  d*oggi! 
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m.  1552),  che  fu  così  assiduo  delle  Corti  e  così 
conoscitore  dei  Principi  e  che  cosi  parla  di  Leo- 
nardo :  «  Fuit  ingenio  valde  comi,  nitido,  liberali, 
vultu  autem  longe  yenustissimo;  et  cum  elegantiae 
omnis  delitiarumque  maxime  theatraiium  miri  ficus 
inventor  ac  arbiter  esset,  ad  lyramque  scite  ca- 
neret,  cunctis  per  omnem  aetatem  prindpibus 
mire  placuit  »  (l). 

Ho  insistito  relativamente  all'anno  deirarrivo 
di  Leonardo  a  Milano,  sia  perchè  questo  segna 
un  momento  fondamentale  nella  vita  di  lui  é  nel- 
l'evolazlone  dell'arte  lombarda,  sia  anche  perchè 
è  stato  detto  che  Leonardo,  avanti  di  recarsi  in 
quella  città,  facesse  un  viaggio  in  Oriente,  di- 
ventasse amico  del  Diodario,  cioè  del  Ministro 
del  Sultano  di  Babilonia  (Fattuale  Cairo)  Kaìt-Bai, 
il  quale  lo  avrebbe  nominato  ingegnere  dei  suoi 
Stati,  infine  che  si  fosse  fatto  musulmano. 

La  notizia  clamorosa  di  questo  viaggio  e  di 
questa  conversione  si  lesse  la  prima  volta  nel 
numero  2  febbraio  1881  del  giornale  parigino 
il  Figaro^  ove  si  narrava,  in  un  articolo  firmato 
Veha^  che  il  sig.  G.  P.  Richter  ne  aveva  trovato 
le  prove  fra  i  manoscritti  di  Leonardo  esistenti 
nella  Biblioteca  Mazarina,  la  quale,  fra  parentesi, 
non  ha  mai  posseduto  consimili  documenti. 


(1)  Bossi  G.,  Del  Cenacolo,  ecc.,  p.  20. 
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II  17  febbraio  dello  stesso  anno  apparve  su  tale 
argomento  un  articolo  del  detto  sig.  Rìchter  (l) 
con  alcuni  squarci  tratti  dai  manoscritti  di  Leo- 
nardo e  principalmente  dal  Codice  Atlantico. 

Fra  i  critici  più  autorevoli  che  presero  in 
esame  Tipotesi  del  Richter  ricorderò,  prima  d'ogni 
altro,  il  signor  Carlo  Ravaisson  Mollien  il  quale 
ne  scrìsse  lungamente  (2)  in  vari  articoli  dal 
febbraio  al  giugno  1881.  Divenuta  pubblica  la 
cosa,  era  naturale  che  intervenisse  nella  que- 
stione il  prof.  Gilberto  Covi,  il  quale  nell'ul- 
timo di  detti  mesi  comunicò  su  tale  argomento 
una  nota  all'Accademia  dei  Lincei  C'^),  alludendo 
ai  sigg.  Richter  e  Ravaisson  Mollien,  non  nomi- 
nandoli ,  ma  imitando  il  primo  nel  riportare  i 
medesimi  estratti  dei  manoscritti  di  Leonardo, 
con  l'aggiunta  di  alcuni  di  diverso  argomento. 

Il  Richter  rispose  al  primo  articolo  del  12  marzo 
1881  (4)  ed  agli  altri  del  Ravaisson  Mollien  ed  a 


(1)  Richter  J.  P.»  JAtmatào  da  Vinci  im  Orient  [Estratto 
dal]  Zeitschrìft  fUr  BUdende  Kunst,  voi.  XYT. 

(2)  Rayaisson  Mollien  C.  [nel  giornale]  Le  Temps  del 
7  febbraio  1881. 

BaTaisson  Mollien  C,  Les  écrits,  ecc.,  p.  16  e  seg. 

(3)  Govi  G.,  Alami  frammenti  artistici ^  letterari  e  geo- 
grafici di  Lianardo  da  Vinci^  ecc.  [estratto  à2dg^ì]  Atti  detta 
R.  Accademia  dei  Lincei,  voi.  V,  serie  3*,  Transunti  (seduta 
del  5  giugno  1881). 

(4)  Richter  J.  P.,  [in]  Chrmique  des  Arts,  n.  12,  Mars  1881. 
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quello  del  Govi  nel  sao  splendido  zibaldone  dei 
manoscritti  di  Leonardo  da  Vinci  (l). 

Oltre  i  critici  che  ho  citato  sopra,  molti 
altri  presero  parte  a  questa  discussione,  di  somma 
importanza  per  stabilire  la  cronologia  della  vita 
di  Leonardo.  Chi  fra  tutti  addusse  argomenti  no- 
tevoli e  riassunse  la  questione,  risolvendola  in 
senso  contrario  alla  ipotesi  del  Richter,  fu  un 
erudito  viaggiatore  di  varie  parti  del  mondo, 
e  fra  esse  dell'Asia  Minore,  voglio  dire  il  signor 
Douglas  Freshfield  (2).  Ma  prima  di  esporre  le  di- 
verse opinioni  dei  vari  suaccennati  scrittori,  credo 
opportuno  riprodurre  una  delle  supposte  lettere 
scritte  dal  Leonardo  al  Diodario  (3)  per  dare 
un  esempio  di  esse,  rimandando  per  le  altre  al 
testo  pubblicatone  prima  dal  Richter  e  poi  dal 
Govi: 

«  Al  Diodario  di  Siria  locotenente  del  sacro 
Soltano  di  Babilonia. 

€  Il  nvouo  accidente  accaduto  in  queste  nostre 


(1)  Richter  J.  P.,  The  lUerary  Worki,  ecc.,  volume  2, 
p.  385-392. 

(2)  Douglas  Freshfield  [in]  Proceedmgs  of  the  Eoycd 
Geogrcqphical  Society,  voi.  VI,  n.  6.  Jane  1884,  p.  323. 

(3)  Richter  J.  P.,  The  hterary  Works,  ecc.,  voi.  II,  p.  385. 
GoYÌ  G.,  Alcuni  frammenti,  ecc.,  p.  4. 

Il  Richter  ha  trascritte  queste  lettere  coirortografia  del 
testo;  il  Govi  riducendole  a  miglior  lezione;  io  rìprodncendole 
dal  Richter  e  sciogliendo  le  abbreviazioni. 
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partì  settentrionali,  il  quale  son  certo  che  non 
solamente  a  te  ma  a  tutto  l'universo  farà  ter- 
rore; il  quale  successiuamente  ti  sarà  detto  per 
ordine  mostrando  prima  Teffetto  e  poi  la  causa... 
<  Ritrovandomi  io  in  queste  parti  d'Erminia 
a  dare  con  amore  e  sollecitudine  opera  a  quello 
vfltiOy  pel  quale  tu  mi  mandasti,  e  nel  dare  prin- 
cipio in  quelle  parti  che  a  me  pareano  esser  più 
al  proposito  nostro,  entrai  nella  città  di  Calindra, 
vicina  ai  nostri  confini  ;  questa  città  ò  posta  nelle 
spiaggie  di  quella  parte  del  monte  Tavro,  che 
è  diuisa  dall'Eufrates  e  riguarda  i  corni  del  gran 
monte  Tavro  per  ponente  ;  questi  comi  son  di 
tanta  altura  che  par  che  tocchino  il  cielo,  che 
nell'universo  non  è  parte  terrestre  piv  alta  della 
sua  cima;  e  senpre  4  ore  inanzi  di  è  percossa 
dai  razzi  del  sole  in  oriente;  e  per  essere  lei 
di  pietra  bianchissima,  essa  forte  risplende,  e  fa 
l'ufitio  a  questi  Ermini  come,  farebbe  vn  bel  lume 
di  Iona  nel  meczo  delle  tenebre  :  e  per  la  sua 
grande  altura  essa  passa  la  somma  altezza  de' 
nuvoli  per  spatio  di  4  miglia;  e  per  linia  retta 
questa  cima  è  ueduta  di  gran  parte  dell'occi- 
dente alluminata  dal  sole  dopo  il  suo  tramontare 
insino  alla  3^  parte  della  notte  ;  ed  è  quella  che 
appresso  di  voi  ne'  tempi  sereni  abbiamo  già  giudi- 
cato essere  vna  cometa,  e  pare  a  noi  nelle  te- 
nebre della  notte  mvtarsi  in  varie  figure,  e 
quando  diuidersi  in  due  o  3  parti,  e  quando  lunga 
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e  quando  corta;  e  questo  nascie  per  li  nuvoli  che 
neirorizzonte  del  cielo  s'interpongono  infra  parte 
d*es8o  monte  e  il  sole,  e  per  tagliare  Tuno  essi 
razzi  solari,  il  lume  del  monte  è  interrotto  con 
vari  spati  di  nv voli,  e  però  è  di  %vra  uariabile 
nel  suo  splendore  ». 

Altri  passi  di  Leonardo  suirOriente  sono  scritti 
è  vero  in  modo  preciso,  come  il  seguente  corre- 
dato da  relativo  disegno  (1)  <  Ponte  da  Pera  a 
Costantinopoli  largo  40  braccia,  alto  dall'acqua 
braccia  70,  lungo  braccia  600,  cioè  400  sopra  del 
mare,  e  200  posa  in  terra,  faciendo  di  se  spalle 
a  se  medesimo  »;  e  come  questo  (2)  «  nell'ottanta  9 
fu  vno  terremoto  nel  mar  di  Atalia  presso  a 
Rodi,  il  quale  aperse  il  mare  cioè  il  fondo,  nella 
quale  apritura  si  sommerse  tanto  diluvio  di  acque, 
che  per  più  di  3  ore  si  scoperse  il  fondo  del 
mare  dall'acque,  che  di  quiui  si  spogliarono,  e 
poi  si  richiuse  al  primo  grado  ». 

Riconosco  volentieri  che  il  Richter  con  molta 
erudizione  ed  esattezza  dimostra  che  veramente 
nel  1453  il  Sultano  Maometto  II  fece  traver- 
sare il  Como  d'Oro  da  un  ponte  in  legno,  che 
Leonardo  dicendo  89  intende  l'anno  1489  è  che  in 


(1)  Richter  J.  P.,  The  Uterary  Works,  ecc.,  voi.  II,  p.  269 
e  Tav.  OX. 

(2)  Richter  J.  ?.,  T/ie  Uterary  Works,  ecc.,  voi.  II,  p.  266. 
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questo  vi  fu  un  fortissimo  terremoto,  ma  special- 
mente in  Palestina.  Egli  nota  ancora  che  Attalia, 
la  moderna  Idalia  secondo  alcuni  geografi,  si  tro- 
vava sulla  costa  della  Panfilia  a  150  miglia  inglesi 
(24D  chilometri)  circa  in  linea  retta  da  Rodi. 

È  singolare  però  la  cura  con  la  quale  il  fiichter 
cerca  di  dimostrare  che  il  secondo  brano  sopra- 
citato di  Leonardo  è  pia  inesatto  di  quello  che 
veramente  sia  ;  ed  è  facile  vederne  il  motivo,  esso 
invero  ha  l'apparenza  di  tanti  altri  brani  di  Leo- 
nardo stesso,  cioè  quella  precisione  nei  particolari, 
propria  a  cose  narrate  da  un  testimonio  oculare  ; 
ma  ciò  certamente  non  può  garbare  al  Richter, 
poiché,  siccome  risulta  in  modo  certo  che  nel 
1489  Leonardo  era  a  Milano,  è  necessario  per  la 
sua  tesi  che  quel  terremoto  fosse  noto  a  Leonardo 
stesso  per  relazione  indiretta* 

Ove  poi  si  vede,  in  modo  evidentissimo,  quanto 
sia  pericoloso  il  metodo  di  fare  induzioni  arbi- 
trarie, metodo  che  mi  dispiace  vedere  appro- 
vato da  critici  d'arte  autorevoli  come  il  Frizzoni, 
si  è  quando,  il  Richter  dal  primo  brano  sopra  ci- 
tato e  ricordando  che  nel  1506  Michelangiolo  ebbe 
un  momento  l'intenzione  di  andare  a  Costantino- 
poli a  richiesta  di  Bajazette  II  per  farvi  un  ponte 
fra  quella  città  e  Pera,  conchiude,  con  una  sicu- 
rezza invidiabile,  che  circa  il  1502  (ricordiamo 
che  il  Richter,  non  paleografo,  non  esita  a  sta- 
bilire date  sopra  il   terreno   pericoloso  dei  con- 
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fronti  paleografici),  quel  Sultano  doveva  avere 
0  aperto  m  concorso  per  fare  quel  ponte,  o  per 
mezzo  di  suoi  agenti  aver  incaricato  Leonardo 
di  farne  il  progetto. 

Esaminiamo  ora  gli  argomenti  con  cui  il  Richter 
volle  provare  la  dimora  di  Leonardo  in  Oriente 
e  la  discussione  che  ne  ebbe  origine. 

Nel  suo  articolo  Lionardo  im  Orient  il  signor 
Kichter  giungeva  in  sostanza  alle  seguenti  con- 
clusioni : 

P  Leonardo  da  Vinci»  legato  di  amicizia 
col  Diodaro  o  Devatdar  del  Sultano  del  Cairo 
Kaì't-Bai,  soggiornò,  probabilmente  per  lungo 
tempo,  in  Oriente  come  ingegnere  di  quel  So- 
vrano (1);  2^  ciò  avvenne  probabilmente  fra  il  1477 
e  il  1485,  essendo  difScile  che  Leonardo  fosse 
chiamato  a  Milano  da  Lodovico  il  Moro  avanti 
il  1485  (2);  3°  Leonardo  rimase  in  Levante  al- 
meno per  un  periodo  di  due  anni  (3);  4^  dovè 
rinnegare  la  fede  cristiana. 

Nel  suo  articolo  del  12  marzo  nella  Ckronique 
des  Aris  il  Richter  conclude  in  parte  diversa- 
mente poiché  tace  della  conversione  di  Leonardo, 
e  in  quanto  al  tempo  del  suo  soggiorno  in  Oriente 


(1)  Richter  J.  P.,  Lionardo  im  OrierUf  ecc.,  p.  7. 

(2)  Richter  J.  P.,  Lionardo  im  Orienta  ecc.,  p.  7. 

(3)  Richter  J.  P.,  Lionardo  im  Orienta  ecc.,  p.  8  e  9. 
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dice  che  egli  non  ba  volato  fissare  nalla  di  pre- 
ciao,  ma  osaerra  che  vi  aono  due  epoche,  dal  1473 
al  }477  e  dal  1477  al  1487,  nelle  quali  non  si 
ha  nrasuna  notiiia  certa  intorno  a  quanto  fece 
Leonardo  e  intorno  ai  luoghi  nei  quali  abitò  m. 

Il  signor  C.  Ravaiason  MoUieo,  discatendo  lue- 
gamente  queate  affermaziooi  del  Ricbter,  am- 
mette (3)  che  Leonardo  potesse  essere  amico  del 
Diodario  del  Sultano  di  Egitto  Ealt-Bai,  ma  con- 
clude che  i'ipoteai  che  Leonardo  ai  facesse  mu- 
sulmano non  ò  provata  da  nnlla;  che  il  suo  sog- 
giorno in  Oriente  non  potè  essere  ohe  breve; 
che  non  potè  aver  luogo  avanti  il  1476;  e  che 
fra  questo  anno  e  quello  in  cui  ai  può  ammet- 
tere arrivasse  a  Milano,  rinterrano  di  tempo  nel 
quale  avrebbe  potato  dimorare  per  alcuni  mesi, 
al  più  per  due  anni,  in  contrade  lontane  dall'I- 
talia, si  trova  compreso  fra  il  1478  e  il  1480  o 
fra  il  1481  e  il  1484. 

Il  Govi  dall'esame  dei  documenti  in  questione 
aega(3),  più  del  resto  con  apprezzamenti  generali 
che  con  argomenti  precisi,  quanto  avevano  am- 
messo il  iiicbter.  e  il  Kavaisson  Mollìen,  osser- 
vando che  Leonardo  aveva  grande  amore  per  gli 


(1)  Blehtar  J.  F.  [in]  Ghrom^tt  da  Beaux  Arti,  12  Hars 
I88I,  p.  87  a  88. 

(2)  Btiabaon  Mollien  C,  Les  éerita,  «ce.,  p.  51  e  52. 

(3)  Qotì  G.,  Alami  frammenti,  ecc.,  p.  I. 
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studi  geografici  e  che  :  «  non  è  quindi  strano 
che  egli,  abile  narratore  com'era,  si  fosse  proposto 
di  scrivere  una  specie  di  Romanzo  in  forma  epi- 
stolare, svolgendone  Tintreccio  nell'Asia  Minore, 
intorno  alla  quale  i  libri  d'allora,  e  forse  qualche 
viaggiatore  amico  suo,  gli  avevano  somministrato 
alcuni  elementi  più  o  meno  fantastici  ». 

Nelle  note  all'opera  pubblicata  nel  1883  il 
Richter,  riproducendo  i  manoscritti  di  Leonardo 
relativi  al  viaggio  da  lui  fatto  in  Oriente,  mentre 
continua  a  ritenerlo  indubitato,  sembra  restrin- 
gere il  numero  degli  anni  nei  quali  potè  avve- 
nire, poiché  dice(l):  <  per  un  lungo  tratto  di  tempo 
e  particolarmente  da  circa  il  1482  al  1486, 
noi  non  abbiamo  nessuna  certezza  che  egli  vi- 
vesse in  Italia  ».  Il  Ravaisson  Mollien  poi,  scri- 
vendo nello  stesso  anno,  cioè  nel  1883,  sembra 
creder  quel  viaggio  meno  probabile  di  quanto 
prima  supponeva,  poiché  conclude  che  la  que- 
stione deve  ritenersi  come  ancora  non  risoluta  (2). 

Beco  ora  i  validi  argomenti  di  fatto,  contrari 
al  viaggio,  addotti  dal  sig.  Freshfleld  Douglas  (3); 
il  quale  dopo  aver  notato  che.  i  manoscritti  di 
Leonardo  mostrano  con  evidenza,  l'interesse  che 


(1)  Richter  J.  P.,  The  Uterary  Works,  ecc.,  p.  323  e  ^^82. 

(2)  liavaisson  Mollien  C,  Les  manuscripts  B  et  D,  ecc., 
p.  2,  nota  1. 

(3)  Douglas  W.  Freshfield  [in]  ProceedingSy  ecc.,  p.  323. 
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destava  in  Italia  nel  XV  secolo  la  costa  meridio- 
nale dell'Asia  Minore,  e  che  ciò  rilevasi  fra  altro 
dalle  note  e  dagli  scritti  miscellanei  del  grande 
pittore,  pubblicati  recentemente  in  forma  son- 
tuosa dal  sig.  Richter,  si  ferma  ad  esaminare 
particolarmente  le  lettere  suaccennate  che  egli 
pure  chiama  brani  di  un  romanzo  in  forma  di 
lettere,  e  che  il  signor  Richter  suppone  indiriz- 
zate al  Diodario  o  Governatore  della  Siria  (se- 
condo il  colonnello  Yule  chiamato  davoadàrj  lette- 
ralmente guarda-calamaio,  specie  di  ministro  di 
Stato)  da  Leonardo  in  qualità  di  ingegnere  al 
servizio  del  Sultano  di  Babilonia,  cioò  del  Cairo. 
Queste  lettere  contengono  (come  sopra  si  legge) 
notizie  del  Monte  Caucaso  e  del  Tauro  e  di  una 
recente  catastrofe  in  quelle  regioni,  apparente- 
mente una  frana.  Esse  sono  illustrate,  osserva 
il  signor  Douglas,  dallo  schizzo  di  una  carta  delle 
sorgenti  del  Tigri  e  delFEufrate,  grossolana,  ma 
nello  stesso  tempo  accurata,  e  da  parecchi  di- 
segni fatti  a  penna,  di  roccie  e  di  ruscelli.  Il 
signor  Richter,  egli  dice,  ritiene  che  Leonardo 
soggiornasse  due  anni  in  Armenia,  circa  nel 
1484-85,  e  che  questi  sieno  ìricordi  genuini  del 
viaggio,  opinione  che  il  signor  Freshfield  non 
può  accogliere  per  le  seguenti  ragioni  : 

1^  I  nomi  e  le  descrizioni  che  si  trovano 
nella  carta  e  nelle  lettere  di  Leonardo  non  sono 
quelli  che  sarebbero  stati  usati  da  un  viaggiatore 
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medioevate,  o  intesi  da  qualunque  pubblico  impie- 
gato dello  Oriente.  Essi  sono  per  la  massima  parte 
nomi  classici  —  parecchi  di  essi  presi  da  Tolomeo, 
come  per  esempio  Pariardes  Mons,  Anti-Taurus, 
Gordis  Mons,  Argeo  Mons,  Celeno  Mons.  Le  tre 
parole  trascritte  dal  signor  Richter  (siccome  Leo- 
nardo scrive  non  solo  male  ma  all'indietro,  le 
trascrizioni  sono  lungi  dall'essere  sicure  e  le  inter- 
pretazioni del  signor  Richter  sono  evidentemente 
in  molti  casi  sbagliate),  Goba,  Amigasar»  Carunda, 
non  sono,  come  il  dotto  autore  suppone,  nomi 
di  picchi  di  montagne,  ma  probabilmente  Qora 
0  Gori,  Armachea  o  Armactica,  e  Karona  (Er- 
zerum).  La  descrizione  della  situazione  di  Cha- 
lyndra  sembra  resa  oscura  nel  testo  inglese  del 
signor  Richter  col  non  tradurre  spiaggie  nel  senso 
di  sea-cooits  come  altrove  egli  fa.  Con  Gelenderis, 
è  probabilmente  indicata  la  Eelindreh  medioevale. 
Il  racconto  relativo  al  Caucaso  che  splende  nella 
notte  si  trova  nella  Meteorologica  di  Aristotile 
(libro  I,  cap.  XIII),  la  quale  colle  opere  di  Tolomeo 
è  frequentemente  citata  da  Leonardo  ; 

Z*  Leonardo  aveva  Tabitudine  di  eccitare  la 
sua  immaginazione  col  porre  insieme  descrizioni, 
come  col  fare  tentativi  di  schizzi  delle  scene 
catastrofi  che  si  proponeva  di  rappresentare  ;  le 
tempeste  e  le  frane  destavano  in  lui  un  fascino 
particolare.  Vi  sono  parecchi  esempi  di  tali  fan- 
tastiche  composizioni   letterarie   nei  volumi  del 
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(1)  Leonardo  prende  le   braccia  inTece  dei  piedi  e  qaindi 
sbagUa  di  più  di  3000  piedi  [Nota  del  Freshfidd  Dougkul 

6 


I 


I 


dottor  Richter,  e-  quelle  di  cai  qui  si  tratta  risul- 
tano tali  per  essere   costituite  da   una  serie  di 

capitoli  ossia  <  le  divisioni  del  libro  »,  che  sem-  * 

brano  piuttosto  lo  scheletro  di  una  finzione  che 
le  basi  di  un  documento  ufficiale.  Uno  di  questi 

fantastici  schizzi,  cioè  quello  cui  il  Richter  dà  { 

il  numero  1354,   rassomiglia  alle  lettere  Arme- 

niane  per   essere   indirizzate   ad    un  individuo.  j 

La  cognizione  che  ivi  appare   del   paese    non  è  ! 

quella  che  avrebbe  acquistata  un  viaggiatore.  È 
una  cognizione  letteraria.  Il  Tauro  ed  il  Caucaso  \ 

sono  confusi  come  avviene  nei  vecchi  autori  ed  i  I 

racconti  fatti  di  essi  sono  favole  del  mondo  an- 
tico. Non  vi  è  in  queste  lettere  prova  sufficiente 
che  Leonardo  abbia  visitato  T  Armenia,  poiché 
egli  mostra  frequentemente  nei  suoi  scritti  molta 
cognizione  di  regioni  che  egli  certamente  non  ha 
mai  visitato.  Ciosi  egli  stabilisce  come  un  fatto 
e  come  base  di  argomentazione  che  il  Nilo  ha 
le  sue  sorgenti  in  montagne  ove  le  nuvole  cadono 
in  neve  e  che  a  3000  miglia  in  linea  retta,  o  a 
4000  lungi  dal  delta,  seguendo  la  corrente,  quel 
fiume  riceve  le  acque  di  tre  laghi  situati  circa 
4000  braccia  sul  livello  del  mare(l); 

3^  Nessun  disegno  di  qualsiasi  costruzione  o 
persona  orientale   fu  trovato  fra  gli   schizzi  di 
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Leonardo,  eccettuatone  uno  di  cammelli  fatto 
per  illustrare  una  nota  sul  modo  di  traversare 
i  fiumi  e  tre  teste  di  Armeni  di  tipo  comune 
in  Venezia.  È  inconcepibile  che  il  pittore,  se 
fosse  mai  vissuto  in  Oriente,  non  avesse  fatto 
centinaia  di  disegni  delle  cose  nuove  e  strane 
in  cui  si  fosse  imbattuto.  Il  fatto  che  tali  disegni 
non  rimangono  e  che  non  vi  è  ricordo  negli 
altri  scritti  di  Leonardo,  all'  infuori  di  queste 
lettere,  della  sua  dimora  in  Levante,  sembrano 
al  signor  Freshfleld  prove  concludenti  che  questi 
rapporti  Armonici  sono  un  puro  volo  di  fantasia  ; 
e  questa  opinione,  egli  aggiunge,  è  quella  accolta 
da  critici  italiani  come  il  prof.  Oovi  e  il  signor 
Morelli,  mentre  i  signori  Ravaisson  MoUien  e  Friz- 
zoni  (1)  seguono  in  tutto  il  dottor  Richter.  Non  vi  è 


(1)  Il  sig.  Gustavo  Frizzoni,  eraditissimo  scrittore  di  Arte, 
sostenne  in  tutto  le  opinioni  del  Bichter.  Non  bo  difBooltà 
a  ritenere  con  Ini  <  la  sassistenza  degli  indizi  po8Ìti?i  com- 
provanti le  sue  relazioni  coir  Oriente,  probabilmente  in 
vari!  momenti  della  sua  vita.  Più  ardua  e,  diciamo  pure 
più  controversa,  è  la  questione  se  Leonardo  realmente  siasi 
trovato  di  persona  e  con  determinati  incarichi  nell'Egitto 
e  neir America  »  (il  Frizzoni  certo  voleva  scrivere  Asia), 
e  conclude  alla  realtà  del  viaggio. 

Frizzoni  G.,  Leonardo  da  Vinci  nélP  Oriente  [nel  giornale] 
La  Perseveranza,  26  maggio  1881. 

Frizzoni  G.,  DeJìe  Belagioni  di  Leonardo  da  Vinci  col- 
TOriente  [nel  giornale]  La  Perseveranea,  29  febbraio  e 
V  marzo  1884. 
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dubbio  che  qualche  cosa  si  può  sempre  dire  in  ap- 
poco deiruna  o  dell'altra  ipotesi,  ed  è  da  sperarsi 
che  la  questione  essendo  stata  sollevata,  venga 
esaminata  a  fondo  da  dotti  competenti.  Il  dottor 
Richter  non  può  pretendere  a  qualsiasi  conoscenza 
particolare  della  geografia  del  mondo  antico, 
poiché  né  le  sue  note  possono  servir  di  appoggio 
a  tale  pretesa,  e  la  sua  opinione  non  può  essere 
accettata  da  geografi  senza  ulteriori  ricerche. 

Fin  qui  il  signor  Freshfield  Douglas. 

Riassumendo  ora  la  presente  discussione  con- 
cluderò, ricordando  quanto  ho  detto  nelle  pagine 
precedenti,  che  si  hanno  documenti  provanti  in- 
dubitatamente la  presenza  di  Leonardo  in  Fi- 
renze negli  anni  1472,  1476,  1478,  1481  e  in 
Milano  nell'anno  1487,  e  che  inoltre  vi  sono  ar- 
gomenti probabili  che  fanno  ritenere  che  potesse 
trovarli  in  quest'ultima  città  nel  1483(1);  che 
a  me  non  sembra  probabile  il  viaggio  in  Oriente,  per 
quanto  le  carte  geografiche  di  Leonardo  mostrino 
cognizioni  dei  luoghi.  Ammetto  che  egli  potesse 
aver  i  documenti  che  gli  servirono  a  farle  da  qual- 
che viaggiatore  ;  ma  non  che  egli  volesse  scrivere 
un  romanzo,  valendosi  di  elementi  qualsiasi.  Ri- 
tengo in  fine  che  egli  cercasse  di  aver  documenti 


(1)  Doc.  V,  V  6w,  VI,  Vn,  X,  X  ÒM  e  XI.  Per  il  padi- 
glione per  la  Dnehena  di  Milano,  fatto  da  Leonardo,  secondo 
alcnni  nel  1482  e  secondo  Amoretti  nel  1492  Tedi  più  avanti. 
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più  esatti  che  fosse  possibile  per  compilare  un 
viaggio  immaginario,  ma  storico  come  quello  di 
Anacarsi;  non  mai  un  racconto  del  tutto  fanta- 
stico come  quello  del  Mandavilla,  ciò  che  mi 
sembra  ripugnare  alla  natura  del  genio  di  Leo- 
nardo, quale  appare  nei  suoi  manoscritti  e  nello 
narrazioni  dei  suoi  contemporanei.  In  ogni 
modo  la  polemica  insorta  intorno  al  viaggio  di 
Leonardo  in  Oriente,  conferma  sempre  più  essere 
necessario,  per  poterne  scrivere  la  vita,  che  i 
di  lui  manoscritti  siano  tutti  pubblicati  per  intero 
e  non  a  brani  e  con  scelta  arbitraria. 

A  Milano  Leonardo  da  Vinci  trovò  largo  acco- 
glimento, come  pittore,  ingegnere  ed  idraulico. 
Certamente  è  da  riferirsi  al  suo  arrivo  in  questa 
città  la  lettera  che  egli  scrisse  al  Duca  di  Milano 
Lodovico  il  Moro(l).  Questo  notevolissimo  docu- 
mento fu  tratto  la  prima  volta  dalla  carta  382 
del  Codice  Atlantico  da  Baldassarre  Oltrocchi, 
allora  bibliotecario  delPAmbrosiana.  Morto  questo 
nel  1797  i  suoi  manoscritti  relativi  a  quel  Codice 
passarono,  come  ho  accennato  anche  altrove  (2), 
nelle  mani  di  Carlo  Amoretti  il  quale  vi  trovò 
detta  lettera  e  per  il  primo  la  pubblicò  (3),  aggiun- 


(1)  Doe.  X  ter. 

(2)  Vedi  in  questo  volarne  a  p.  13,  e  Amoretti  C,  Me- 
morie, ecc.,  p.  23. 

(3)  Amoretti  C,  Memorie,  ecc.,  p.  24. 
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geode  che  Toriginale  era  scritto  da  sinistra  a 
destra,  alla  maniera  degli  Orientali.  L'Amoretti 
cadde  in  questo  errore  certamente  perchò  non 
si  die  cura  di  esaminare  Toriginale»  il  quale  è 
fra  le  poche  carte  del  Codice  Atlantico  scritte 
nel  senso  ordinario»  cioè  da  sinistra  a  destra  (l). 

Il  signor  Raraisson  MoUien  cercò  dimostrare, 
con  criteri  paleografici,  non  doversi  ritenere  tale 
lettera  come  autografa  di  Leonardo.  Oli  argo- 
menti che  egli  adduce  sono  talora  discutibili,  ma 
di  non  lieve  importanza.  Ma  certo  egli  eccede 
quando  conclude:  <  le  texte  du  document  dont 
il  s'agit  n'étant  pas  de  la  main  de  Léonard 
rien  ne  prouve  plus  aujourd'hui  qu*il  émane  de 
luì  à  aucun  dégré  >  (2). 

Non  posso  accogliere  tale  opinione;  anzi  mi 
accosto  alla  contraria.  Nei  manoscritti  di  Leo- 
nardo si  riscontrano  frequentemente  pagine  che 


(1)  Questa  lettera  è  riprodotta  in  fotolitografia  nella  tav.  I 
del  Saggio  deOe  Opere  di  Leonardo  da  Vinci.  Milano,  Ri- 
cordi, 1872,  in-folio. 

Malgrado  ciò  anche  posterìonnente  alla  pubblicazione  del 
Saggio,  altri  ripeterono  Terrore  deir Amoretti.  Così  il  Bicbter 
nel  ano  libro  Leonardo,  ecc.,  p.  16  e  16;  però  riconobbe 
altrove  il  suo  errore  {The  Uterary  Works,  ecc.,  voi.  2, 
p.  396);  anzi  ivi  ò  riprodotta  in  fac-rimile  il  principio  della 
lettera. 

(2)  Ravaisson  MoUien  C,  Les  écrits,  ecc.,  p.  35.  —  Vedi 
anche  p.  23,  24  e  31  a  35. 
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sono  copie  o  riassnnti  da  lui  fatti  di  opere 
esistenti.  0  perchè  non  poteva  egli  far  copiare 
una  sua  lettera  da  un  suo  allievo  o  da  un  co- 
pista qualunque?  È  chiaro  che  qualsiasi  motivo  Io 
inducesse  a  scrivere  a  rovescio,  egli  però  nelle 
lettere  doveva  scrivere  nel  senso  ordinario.  Il 
signor  Richter  aggiunge  alcune  altre  giuste  osser- 
vazioni. Egli  nota  che  in  altra  carta  cioè  nella 
1182  recto,  pure  del  Codice  Atlantico,  ripetuta 
una  delle  frasi  che  si  leggono  nella  lettera,  a  carte 
382  recto  ;  cioè  :  «  Ancora  si  potrà  dare  opera  al 
cavallo  di  bronzo  che  sarà  gloria  immortale  e 
eterno  onore  della  felice  memoria  del  signor  vostro 
padre  e  della  inclita  casa  sforzesca  »  e  che  vi  sono 
esempi  di  altre  carte  nel  Codice  Atlantico  ove 
da  un  lato  vi  è  scrittura  di  Leonardo  e  dal  iato 
opposto  scrittura  non  sua.  Ciò  è  ben  vero  non 
è  nella  lettera  in  discorso,  poiché  la  carta  che  la 
contiene  non  porta  altra  scrittura  di  Leonardo  W. 
Ma  questa  obiezione  ha  poco  valore.  Venne 
ancora  notato  che  la  scrittura  e  l'ortografia  e 
le  abbreviazioni  usate  in  questa  lettera  non  sono 
conformi  a  quelle  che  egli  usava  quando  scriveva 
a  rovescio. 

Sapposto,  ma  non   concesso,  che  tali  osserva- 
zioni possono  servire  forse  a  far  dubitare  che  la 


(1)  Richter  J.  P.,  The  Uterary  Works,  ecc.,  voL  II,  p.  14, 
n.  719  e  395  a  398. 
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lettera  fosse  scritta  materialmente  da  Leonardo, 
non  ne  viene  di  conseguenza  che  non  debba  ri- 
tenersi saa,  come,  per  Topposto,  è  ormai  dimo- 
strato che  parecchie  pagine  certamente  antografe 
di  Leonardo,  non  sono  altro  che  copie  da  lui  fatte 
di  cose  lette  in  altri  autori  (i). 


••  ■  ■  H^ 

.•'3 

«Il 

'Si 


(1)  Basti  per  dò  citare  Timpor tantissima  osserrasione  fatta 
da  S.  Morpnrgo  in  nna  sua  recensione  del  mio  libro  Bicerehe 
ùUomo  a  Letmardo  da  Fmct,  2'  serie,  pubblicata  nella 
Bwista  critica  deUa  ìeUerakura  itaiiana,  Boma-Firenze, 
anno  I,  1884,  col.  116-117,  ove  dice  a  proposito  dei  &mo8Ì 
versi  che  ho  dimostrato  non  essere  di  Leonardo: 

€  L^esempio  del  sonetto  avrebbe  inyero  doynto  mettere 
8iill*aTTÌ8o  gli  editori  di  scritture  leonardesche,  allorquando 
nei  Zibaldoni  del  Da  Vinci  e'  s'imbattevano  in  appunti  di 
materia  più  disforme  dagli  studi  principali  di  lui;  ma 
non  pare  sia  stato  così,  perchè  anche  il  Richter^  che  pub- 
blicò e  classificò  diligentemente  quelle  che  egli  chiama  le 
Opere  ìeUerarie  di  Leonardo,  accolse  in  fine  al  secondo 
volume  della  sua  splendida  Opera  (p.  318  e  seg.)  alcuni 
scrìtti  umorìstici,  ciò  [sic]  sono  studi  auUa  vita  e  costumi 
degU  ammaM,  favole^  facesie  e  profeeie^  che  egli  mostra 
di  non  dubitare  che  siano  cose  originali  del  Da  Vinci  >. 
E  a  questo  proposito  il  Morpurgo  osserva,  in  nota,  che  e  il 
Ferrì  parlando  di  Leonardo  nella  Nuova  Antologia  (ot- 
tobre 1883)  tocca  di  questi  scrìtti  umorìstici,  ed  accenna 
per  un  istante  al  dubbio  che  taluno  di  cui  possa  essere 
non  suo,  ma  poi  mostra  di  crederli  generalmente  orìginali  ». 

Coeì  poi  il  Morpurgo  seguita  nel  testo  del  suo  articolo: 

«  Eppure,  anche  una  corsa  frettolosa  per  quei  frammenti 
basta  a  persuadere  chiunque  che  non  sono  altro  che  estratti 
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In  conclusione,  all*infaori  di  queste  critiche 
particolari,  sono  indotto  a  ritenere  che  la  lettera 
in  discorso  sia  di  Leonardo  per  la  forma  lette- 
raria che  essa  ha  e  per  i  concetti  che  rispirano, 
del  tutto  in   armonia  con  Tindole  del  Da  Vinci, 


e  appunti,  tolti  da  Opere  ben  note;  io  ho  potato  aprire 
a  pena  il  volarne  del  Bichter,  e  rioonoscere  nei  costami 
degli  animali  nient*  altro  che  il  Fior  di  ViriiU,  libro  che 
sappiamo  anche  posseduto  da  Leonardo,  ma  sono  certo  che 
con  poca  fatica  si  potrebbe  cosi  trovar  la  fonte  di  tatto  il 
resto  ». 

Mi  dispiace  che  Terudito  critico  non  si  sia  data  questa 
poca  fatica,  poiché  credo  io  pure  che  avrebbe  trovato  la  fonte 
se  non  di  tuUOj  almeno  di  quasi  tutto  il  resto,  in  opere  che 
Leonardo  poteva  conoscere,  oltre  quelle  che  egli  probabil- 
mente possedeva;  intorno  alle  ultime  delle  quali  così  il 
Morpargo  osserva  giustamente  in  nota:  <  Oltre  che  dal  Fior 
di  Virtikj  Leonardo  potè  ricavare  siffatte  erudizieni,  àaìVIsopo, 
da  un  Lapidario,  dalle  Facezie  del  Poggio,  dai  Viaggi  di 
Giovanni  di  Mandavilla,  dalP^c^òa  e  da  consimili  libri 
che  troviamo  in  quel  catalogo,  »  cioè  nelFelenco  di  libri 
scrìtto  di  mano  di  Leonardo,  pubblicato  ed  illustrato  dal 
marchese  Girolamo  D*Adda  col  titolo  Leonardo  e  la  sua 
libreria,  note  di  un  BibliofUo,  Milano,  1878,  di  soli  75  esem- 
plari; opuscolo  rarissimo  di  cui  posseggo  una  copia  donatami 
dairautore.  Questo  elenco  fu  ristampato  dal  Bichter  (The 
literary  Works,  voi.  II,  p.  442  e  segg.),  colle  illustrazioni 
del  D'Adda  accresciute  con  le  aggiunte  preparate  da  quelPe- 
ruditissimo  bibliofilo  per  una  seconda  edizione  delle  sue 
Note,  la  quale,  per  la  morte  deirautore,  non  fu  più  pubbli- 
cata. 
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quale  appare  dai  suoi  scritti  e  dalle  narrazioni 
dei  suoi  contemporanei. 

Ammessa  Tautenticità  della  lettera,  i  vari  au- 
tori che  dall'Amoretti  in  poi,  ne  parlarono,  sono 
in  generale  concordi  nel  ritenerla  diretta  a  Lo- 
dovico il  Moro  e  quindi  a  riferirla  all'anno  in 
cai  suppongono  che  Leonardo  potesse  giungere 
a  Milano.  I  più  credono,  seguendo  l'Amoretti,  che 
dò  avvenisse  nel  1483.  Io  pure  ritengo  questa 
data  non  impossibile,  ma  debbo  ricordarlo:  non 
è  però  dimostrato  che  Leonardo  non  potesse 
giungere  in  quella  città  qualche  tempo  dopo,  cioè 
fra  il  1483  e  il  1487,  essendo  che  il  primo  do- 
cumento fatto  in  Milano  e  rìferentesi  a  Leonardo, 
porta  la  data  di  quest'ultimo  anno. 

Prima  di  procedere  oltre  in  questo  mio  lavoro, 
il  quale  più  che  essere  una  biografia  di  Leonardo 
ha  per  scopo  di  sgombrare  la  via  da  errori,  convali- 
dando a  preferenza  un  dubbio  che  sostituendolo  con 
ipotesi  arbitrarie,  debbo  ricordare  gli  avvenimenti 
che  si  svolsero  a  Milano,  nel  soggiorno  che  vi 
fece  Leonardo  avanti  il  1500.  E  ciò  debbo  fare 
osservando  che  Leonardo  subi  il  contraccolpo  dei 
destini  del  Duca  di  Milano:  gli  uffici  che  egli 
ebbe,  i  lavori  che  fece,  le  sue  difficoltà  pecu- 
niarie, la  sua  fuga  da  Milano,  sono  connesse  con 
la  potenza  di  Lodovico  il  Moro,  con  le  lotte  so- 
stenute da  questo  principe  e  con  la  sua  ingloriosa 
fine.  Per  quindi  fissare   quanto  d'incerto  vi  può 
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essere  sulle  vicende  di  Leonardo  in  Bfilano  ed 
anche  per  evitare  interruzioni  in  quanto  dirò 
appresso,  riassumerò  ora  qui,  per  sommi  capi, 
gli  avvenimenti  storici  bene  accertati  nei  qaali 
dovette  inquadrarsi  la  vita  di  quel  grand*uomo. 

Morto  neM479  di  veleno,  in  Liguria,  Maria 
Sforza  duca  di  Bari,  Lodovico  suo  fratello,  detto 
il  Moro,  fu  investito  di  quel  ducato.  Lodovico 
mosse  tosto  contro  Milano,  ove  la  duchessa  Bona, 
vedova  di  Galeazzo  Maria,  era  reggente  pel  figlio 
Gian  Galeazzo.  Riescito  a  conciliarsi  con  essa, 
comparve  airimprovviso,  il  7  settembre  1479,  nel 
Castello  di  Milano.  Invano  Ciche  Simonetta,  mi- 
nistro di  Bona,  le  disse:  <  Signora,  io  perderò 
la  testa  e  voi  lo  Stato  >.  A  Ciche  infatti  fu  tron- 
cata la  testa  a  Pavia  il  30  ottobre  del  1480  e 
nel  1481  Bona  dovette  rinunziare  la  tutela  del 
figlio  a  Lodovico,  che  divenne  Governatore  di 
Milano  in  nome  del  nipote,  assumendo  di  fatto 
il  potere  sovrano. 

Nel  1485  Lodovico  sfoggi  per  miracolo  a  una 
congiura.  L'anno  seguente  vi  fu  in  Milano  fioris- 
simo contagio.  Nel  1489  Lodovico  dette  in  moglie 
a  Gian  Galeazzo,  allora  in  età  di  20  anni,  Isabella 
d'Aragona  ;  nel  1491  egli  stesso  sposò  Beatrice 
d'Este  :  il  r  dicembre  1493  ebbe  luogo  il  matri- 
monio di  sua  nipote  Bianca  Maria  con  l'impera- 
tore Massimiliano.  Nel  1494  Lodovico,  vedendo 
essergli  impossibile  resistere  da  solo  ad  Alfonso 
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re  di  Napoli,  che  stava  per  muovergli  guerra 
onde  obbligarlo  a  cedere  il  potere  a  Gian  Ga- 
leazzo, chiamò  in  Italia  Carlo  Vili  :  nefando  con- 
sigliOy  origine  della  rovina  d'Italia. 

Lodovico  Sforza  incontrò  il  Re  di  Francia  ad 
Àsti  ril  settembre  1494^  e  lo  accolse  quindi 
magnificamente,  il  14  ottobre,  nel  Castello  di 
Pavia.  Ivi  il  Re  visitò  il  duca  Gian  Galeazzo 
il  quale,  ammalato  di  consunzione,  e  non  sensfa 
qualche  suspecto,  dice  il  Cono,  mori  il  22  ot- 
tobre in  età  di  25  anni,  dopo  essere  stato  di  Mi- 
lano solo  sovrano  apparente.  Ed  infatti  prima  che 
fosse  maggiore,  nelle  monete  eravi  da  una  parte 
Johannes  Galea::  Maria  Sfortia  Vicecomes  Dux 
Mediolani  Sextus,  e  dall'altra  Timagine  di  Lo- 
dovico colla  leggenda  Ludovico  Patruo  guber- 
nante.  Divenuto  maggiore,  le  monete  furono  co- 
niate e  i  diplomi  furono  spediti  in  di  lui  nome 
e  colla  di  lui  eflBgie.  Ma  non  ebbe  mai  potere 
alcuno  effettivo. 

Lodovico  del  resto  aveva  prima  della  morte 
di  Gian  Galeazzo  ottenuto  dall'imperatore  Massi- 
miliano I  un  diploma  imperiale  in  data  5  set- 
tembre 1494,  che  lo  dichiarava  Duca  di  Milano. 
Mentre  apparentemente  Lodovico,  tenendo  na- 
scosto questo  documento  proponeva  a  duca  Fran- 
cesco figlio  del  defunto  nipote,  aveva  poi  tutto  di- 
sposto perchè  il  principato  cadesse  in  sue  mani. 
Infatti  i  primari  dello  Stato  lo  proclamarono  Duca. 
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Fu  incoronato  il  26  maggio  1495.  Intanto  i  Fran- 
cesi invadevano  come  un  fulmine  tutta  l'Italia , 
talché  Lodovico  stesso  si  vide  al  punto  di  perder 

10  stato;  ma  con  altrettanta  rapidità  Tabban- 
donarono;  V8  di  luglio  1495  ebbe  luogo  la  bat- 
taglia del  Taro,  che  permise  a  Carlo  Vili  di  rico- 
verarsi in  Francia.  Morto  Carlo  Vili  il  7  gen- 
naio 1498  nel  Castello  d'Àmboise,  il  suo  successore 
Luigi  XII  sottoscrisse  il  25  marzo  dello  stesso  anno 
il  trattato  di  Blois  con  i  Veneziani  e  il  Papa  Ales- 
sandro VI.  Fra  altri  patti,  dovevano  rimanere 
alla  Francia  il  regno  di  Napoli  e  il  Milanese, 
il  quale  Luigi  XII  pretendeva  come  nipote  di 
Valentina  Visconti  figlia  di  Giovanni  Galeazzo, 
primo  Duca  di  Milano.  Esso  propose  a  Lodovico  il 
Moro  di  lasciarlo  Duca,  ma  a  patti  onerosi. 
Lodovico  rifiutò,  e  il  2  settembre  1499  lasciò 
Milano  e  si  recò  ad  Inspruck  residenza  dell'impera- 
tore Massimiliano.  Il  6  settembre  i  Francesi  entra- 
rono nella  prima  città,  capitanati  dal  loro  genera- 
lissioio  Gian  Giacomo  Trivulzio,  esule  da  Milano 
ove  il  Duca  gli  aveva  confiiscati  in  passato  i  beni. 

11  6  ottobre  fece  solenne  ingresso  in  Milano  il 
re  Luigi  XII,  e  vi  nominò  governatore  il  Tri- 
vulzio. Il  giorno  4  febbraio  1500  Lodovico  aiu- 
tato dall'Imperatore  rioccupò  Milano  con  un'ar- 
mata tedesco-svizzera;  ma  il  10  aprile  1500, 
perduta  la  battaglia  di  Novara  e  fatto  prigioniero 
per  il    tradimento  degli  Svizzeri,  fu  condotto  in 
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Francia,  ove  morì,  nel  suo  cinquantesimo  anno, 
nel  casteUo  di  Loches  il  27  maggio  1508  (1). 

Se  Lodovico  fu  crudele  per  ragione  di  stato, 
se  la  sua  ambizione  Io  rese  fatale  all'Italia,  non 
fu  invero  Tultimo,  fra  i  principi  di  essa,  a  rico- 
noscere l'utilità  e  l'importanza  di  onorare  le  arti  e 
le  scienze.  Ed  il  genio  di  Leonardo  trovò  certa- 
mente presso  di  lui  a  Milano  migliore  accogli- 
mento e  maggiore  indipendenza  che  non  in  una 
corte  ove  era  solo  onorata  la  scienza  e  l'arte 
officiale,  ed  ove  ogni  atto  e  ogni  pensiero  dove- 
vano improntarsi  in  quelli  del  principe  ;  voglio  dire 
nella  corte  di  Lorenzo  De'  Medici  (2),  non  meno 


(1)  Verri  P.j  Storia  di  MHanOy  eoe.  Firenze,  Le  Monnier, 
1851,  Tol.  2,  in-^^  —  Vedi  voi.  II,  p.  60  a  105. 

(2)  Taluno  noterà  che  il  gindizio  che  segue  mal  si  accorda 
con  quello  che  il  Machiavelli  fa  di  Lorenzo  nel  chiudere  le 
Storie  fiorenime.  Ha  si  noti  che  in  Machiavelli  dominavano 
potenti  due  sentimenti  ;  quelli  del  politico  che  esamina  colla 
fredda  ragione,  in  una  data  situazione  di  cose,  gli  atti  e  i 
delitti  opportuni  per  raggiungere  un  dato  scopo;  quelli  del 
cittadino  che  vuol  libera  la  patria  ;  duplice  forma  della  mente, 
possibile  in  un  uomo  privatamente  corrotto  come  era  Ma- 
chiavelli, e  più  disposto  a  ritenere  risoluta  una  questione, 
una  volta  raggiunto  lo  scopo  immediato  prefisso^  cioò  in  so- 
stanza ottenuto  e  consolidato  il  potere,  che  non  a  esaminare 
i  meno  apparenti  ma  noeiviasimi  effetti  della  politica  diretta 
a  fiivorìre  interessi  di  persone,  priva  di  ideali  patriottici,  una 
politica  infine  quale,  per  esempio,  è  appunto  quella  che  cor- 
rompe e  fiacca  oggi  lltalia. 
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crudele  del  Moro ,  so£focatore  in  Firenze  di 
ogni  libertà  e  violatore  di  ogni  legge ,  infine  il 
Falaride  fiorentino,  come  lo  chiama  giustamente 
uno  dei  pochi  ribelli  spiriti  di  quell'età.  Alamanno 
Rinuccini. 
1487  I  più  antichi  documenti  che  determinano  in 
modo  certo  i  lavori  fatti  da  Leonardo  a  Milano 
sono  quelli  pubblicati  la  prima  volta  dal  Calvi 
riferibili  al  1487  e  dai  quali  risulterebbe,  secondo 
lui,  che  «  Leonardo  da  Vinci  in  quest'anno  1487 
erasi  già  posto  stabilmente  in  Milano  agli  stipendi 
di  Lodovico  Sforza  detto  il  Moro  >;  senza  che 
per  altro  si  possa  escludere  in  modo  assoluto  che 
non  potesse  essere  a  Milano  ed  anche  al  servizio 
di  Lodovico  prima  delPanno  suddetto. 

Per  quello  poi  che  riguarda  i  lavori  sopra  ac- 
cennati non  posso  riferire  che  le  parole  stesse 
del  Calvi  (1): 

€  In  qael  tempo  il  Consiglio  della  fabbrica  del 
Duomo,  a  continuare  quel  tempio,  determinava 
di  far  coprire  il  centro  della  croce,  allora  difeso 
da  travi  e  tavole,  con  una  cupola  marmorea, 
come  da  preesistente  modello,  sormontato  da 
un'agoglia.  Dubitando  quel  Consiglio  de'  proprii 


(1)  Calvi  G.  L.,  Notisie  dei  principali  professori  di  Belle 
Arti  che  fiorirono  in  Milano  durante  il  Governo  dei  Visconti 
e  degU  Sforza ^  ecc.  Milano,  Borroni,  1869,  voi.  (parti)  3, 
in-8^.  —  Vedi  parte  III,  Leonardo  da  Vinci,  p.  18. 
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architetti,  uno  ne  aveva  già  chiesto  alla  città  di 
Strasburgo,  ed  anche  a  diverse  città  italiane, 
ed  in  mancanza  aveva  accettato  alcuni  teutonici, 
un  De  Graz  ed  un  Marpach,  i  quali  dopo  vari! 
anni  di  lavoro,  e  causate  alla  fabbrica  molte 
spese,  si  erano  sottratti  lasciando  Topera  a  mezzo, 
ed  abbruciato  il  modello  ad  essi  affidato  W. 

€  Non  fidente  quel  Consiglio  nemmeno  nel  suo 
speciale  architetto  Simone  da  Sirtori(2),  né  in 
Luca  Paperio  (^)  fiorentino  addetto  come  architetto 
alla  corte  di  Mantova,  il  quale  per  quella  cupola 
era  stato  più  volte  chiamato  a  Milano,  ed  aveva 
anche  fatto  prova  di  un  modello,  ciò  che  pure 
avevano  fatto  altri  architetti  del  paese,  quel  Con- 
siglio stesso  sembra  si  volgesse  a  Leonardo  da  Vinci 
perchè  si  occupasse,  pure  in  qualità  d*architetto, 
di  presentarne  uno.  Che  tale  egli  allora  già  co- 


(1)  È  dngolare  che  gli  Italiani,  che  dae  e  più  secoli  prima  I 
arevano  dato  i  loro  architetti  della  Comacìna  a  tutta  Europa, 

allora  gli  andassero  cercando  ove  poco  prima  gli  mandavano. 

[Nota  dei  Cdlm\,  \ 

(2)  Egli  etK  prete,  aveva  come  architetto  un  piccolissimo  ' 
emolumento  coirincarìco  ristrettamente  di  dirìgere  gli  scul- 
tori per  quanto  riguardava  la  distribuzione  delle  opere  d'or-  ' 
namento  e  delle  statue,  delle  loro  misure  e  collocamento                                                                              j 
intomo  di  quell'edificio.  [Nota  dèi  0(UvÌ\,                                                                                                       \ 

(3)  Luca  Fancelli,  il  noto  capomastro  di  Santa  Maria  del  j 
Vìon  e  costruttore  di  varie  fabbriche  disegnate  dal  Brunel-  \ 
teschi  e  da  Leon  Battista  Alberti.  Nacque  nel  1430. 
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munemente   tenevasi   cosi   presso  la  corte  che 
Della  città  (1). 

«  Perciò  col  giorno  8  di  agosto  di  qneiranno 
(1487)  il  Consiglio  suddetto  per  gli  studi  e  per 
le  spese  occorrenti  a  questo  modello  facevagli 
anticipare  dal  suo  tesoriere  imperiali  lire  8(2). 
€  Leonardo,  considerato  il  modo  in  cui  era  a 
costruirsi  quell'opera,  comunicava  le  proprie  in- 
tenzioni ad  un  intagliatore  in  legno,  Bernardo 
Maggi,  che  postosi  all'opera  poteva  presentare 
alla  Fabbriceria  il  modello  terminato  prima  del 
giorno  28  del  susseguente  settembre.  A  questo 
la  Fabbriceria  faceva  nei  giorni  18  e  27  agosto 
f  pagare  lire  8  imperiali  e  qualche  altro  piccolo  a 

l  conto (3):  onde  colla  nota  presentata,  approvata 

p  da  Leonardo,  essendo  creditore  di  21. 14,  queste 

^'  in  detto  giorno  gli  venivano  soddisfatte  (4).  Nel 

giorno   30  settembre  pure  a  Leonardo  in  conto 
della  sua  direzione  si  pagavano  imperiali  lire  8(5). 


(1)  Dog.  XXI.  —  Discuto  ivi  in  nota  quest'affermazione 
del  Galyi. 

(2)  Doe.  XI-1. 

(3)  Dog,  Xh2;  Dac.  XI-3. 

(4)  Doc.  XL4.  Il  Calvi  erra  dicendo  in  detto  giorno  che 
fra  altro  non  si  capisce  qual  sia.  Doveva  scrivere  :  il  28  set- 
tembre. 

(5)  Nel  loro  libro  segnato  S,  in  quarto,  era  disegnata  una 
cupola  della  metropolitana,  ed  anco  la  chiesa  sotterranea  di 
S.  Sepolcro.  [Xota  del  Cahn], 
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Abbiamo  detto  in  conto,  perchè  assai  maggiore 
importanza  sapeva  dare  alla  parte  da  Leonardo 
avutavi,  e  nei  primi  giorni  (11)  del  saccessivo 
gennaio  eragli  dal  sub  tesoriere  versata  ancora  la 
somma  di  altre  lire  40  imperiali  (1)  e  (2). 

<  È  a  credere  che  la  fabbricerìa  inclinata  ad  un 
concorso,  atresse  incaricato,  o  contemporaneamente 
a  Leonardo  o  anche  prima,  un  Pietro  da  Gor- 
gonzola, ingegnere  ducale,  perchè  egli  pure  ese- 
guisse un  modello,  dacché  uno  infatti  egli  ne 
presentava,  che  venne  pagato  più  tardi  nel  maggio 
di  quello  stesso  anno,  con  lire  12  imperiali. 

€  Il  Consiglio  della  fabbrica  faceva  esaminare 
il  modello  di  Pietro  da  Gorgonzola,  di  Luca  Pa- 
perio  e  di  Leonardo,  ed  anche  uno  eseguito  sotto 
la  direzione  di   Bramante  da  Urbino  (3),  e  non 


(1)  Doc.  XI-6. 

(2)  [Qui  va  posta  la  nota  (5)  della  p.  96,  al  posto  della 
quale  va  scritto  Doc.  XI-5]. 

(3)  La  &bbrìoerìa  per  mezzo  del  sno  tesoriere  faceva  pa- 
gare a  Daniele  Visconte,  per  opere  fatte  nel  modello  di 
maestro  Bramante,  L.  8  [Nata  dei  Calvi]. 

I  rinvìi  dal  testo  ai  documenti  sono  fatti  nel  libro  del 
Calvi  in  modo  estremamente  confuso  e  tale  da  poter  indarre 
fiMilmente  in  errore,  come  a  me  pare  è  accadato  nelle  dae 
note  precedenti.  Ho  credato  opportuno  correggere,  nel  ri- 
portare il  testo  del  Calvi,  queste  inesattezze  che  qui  ap- 
presso accenno.  Presa  per  base  la  numerazione  data  dal 
Calvi  ai  documenti,  risalta  quanto  segue:  A  p.  19  le 
note  (2)  e  (3)  sono  esatte.  Manca  nel   testo   il  rinvio   al 
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avendo  fiducia  nemmeno  nei  giudici,  andava 
procrastinando,  senza  venire  ad  una  determina* 
zione  >. 

Ho  riferito  testualmente  le  parole  del  Calvi 
perchè  tutti  i  biografi  di  Leonardo,  posteriori  al 
1869,  anno  in  cui  uscirono  in  luce  le  Notizie 
che  ne  scrisse  quell'autore,  quando  giungono  a 
parlare  dei  lavori  fatti  dal  Vinci  nel  Duomo  di 
Milano,  ricorrono  ad  esse,  malgrado  le  interpre- 
tazioni sovente  arbitrarie  che  vi  si  trovano;  e 
partendo  da  questa  fonte  giungono  insensibilmente 
e  inconscientemente,  con  ulteriori  amplificazioni, 
a  trasformare  in  tutto  la  storia  reale  dei  fatti. 

Fra  le  opere  più  notevoli,  escite  in  luce  dopo 
il  1869,  è  da  ricordare  la  grande  raccolta  dei 
documenti  che  esistono  nell*  Archivio  del  Duomo 
di  Milano  (1),  cioè  nel  luogo  d'onde  il  Calvi  aveva 


Docam.  lY,  poiché  la  nota  (4)  è  errata  dovendosi  porre  nel 
testo  (5)  ove  è  scritto  (4),  e  in  nota  leggere  (5)  Docam.  V, 
e  non  (4)  Docam.  IV.  La  nota  (6)  Docam.  VI,  e  il  rinvìo 
al  testo  mancano  al  laogo  opportuno.  A  p.  20  le  note  (1) 
Docnm.  V,  e  (2)  Docam.  VI  ne  formano  nna  sola,  ove  va 
scrìtto  Docam.  VII.  La  nota  (4)  Docam.  VII  è  errata.  Essa 
dovrebbe  indicare  il  docamento  relativo  a  Pietro  da  Gorgon- 
zola; ma  di  questo  nome  non  vi  ò  traccia  fra  i  documenti 
pubblicati  dal  Calvi. 

(1)  AnnaU  deUa  Fabbrica  dd  Duomo  di  Milano  dottori- 
girne  fino  ai  presente^  publbUiieaU  a  cura  déOa  sua  ammmi- 
strasione.  Milano,  Brigola  e  C,  1877-1885,  voi.  6,  mA**', 
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tratti  quelli  da  lui  pubblicati  ;  ma,  cosa  singolare, 
dei  noye  (1)  documenti  relatìvi  agli  anni  1487, 
1488  e  1490,  nei  quali  Leonardo  è  specifica- 
mente nominato  e  clie  ha  pubblicato  il  Calvi, 
solo  quattro  (2)  si  trovano  inseriti  nella  sopra  indi- 
cata raccolta.  Invece  del  documento  del  10  maggio 
1490  relativo  al  modello  cui  erano  state  guaste 
0  strappate  le  spalle,  gli  editori  degli  Annali 
danno  il  riassunto  di  uno  in  stessa  data,  che  dice 
esattamente  le  stesse  cose,  ma  lo  riferiscono  a 
maestro  Luca  Fiorentino  {^);  invece  del  docu- 
mento del  17  maggio  1490  ne  danno  altro  in  stessa 
data,  che  di£ferisce  da  quello  pubblicato  dal  Calvi 
per  la  mancanza  delle  prime  quattro  parole  e  delle 
ultime  sei  col  relativo  numero  delle  lire,  e  per 
esservi  scrìtto  Leonardo  de  Dinis  invece  di  Leo- 
nardo de  Vincisi;   infine  non  pubblicano  af- 


con  Appendice,   1883^5.  Voi.  2,  in-4^  e  Indice  Oeneràle, 
1885,  Tol.  1,  i]i4«. 

(1)  Dog.  XI-l;  XI-2;  XI-3;  XI4;  XI-S;  XI-6;  XUM; 
Xin-2;  XLIL 

(2)  Doc.  XI-l;  XI4;  XIS;  XLH. 

(3)  Doe.  Xm-l. 

(4)  Doe.  XlII-2.  Gli  editori  degli  Annali  hanno  usato, 
nella  tnecrisione  dei  nomi,  minor  cara  ancora  di  quella  del 
Calvi.  Cosi,  per  esempio,  nelle  note  da  loro  apposte  ai  docu- 
menti, rOniodei  è  chiamato  ora  Omodeo,  ora  Amedeo,  ora 
Homodei;  i  docnmenti  sono  pubblicati  senza  alcuna  norma 
paleografica  e  senza  uniformità;   sovente  non  si  capisce  se 
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£atto  tre  documenti  0).  Ciò  lascia  supporre  o  sin- 
golare trascuratezza  o  la  scomparsa  di  carte 
prima  esistenti  neirArchivio  dell'Opera  del  Duomo 
di  Milano.  Oiova  qui  ricordare  che  i  documenti 
originali  sono  smarriti  da  lungo  tempo  e  che  i 
libri  rubei  dell'ÀrchiTio  del  Duomo  di  Milano 
contengono  solamente  le  copie  sincrone  di  essi  (^}. 


sono  riprodotti  integralmente  o  no,  o  se  sono  rìassnnti;  non 
Ti  è  il  rinvìo  alle  carte  dei  libri  rubei,  nome  che  non  è 
neanche  ricordato.  Qnal  differenza  coUa  clasùca  diligenza 
osata  da  Carlo  Promis  per  la  pubblicazione  dei  documenti 
relativi  ai  lavori  fatti  in  qneirepoca  nel  Duomo  di  Milano 
e  da  Ini  inseriti  nella  Vita  del  Martini,  che  ha  premessa  al 
Trattato  di  questo  autore,  e  nella  quale  almeno  ho  trovato 
un  capo  saldo  fra  tanta  trascuranza! 

Per  i  particolari  sopra  i  singoli  documenti  si  vedano  le 
note  ai  Doc.  Xni-1  e  XIII-2.  Ivi  sono  indicati  gli  argomenti 
che  mi  hanno  indotto  ad  attenermi  al  Calvi  e  non  agli  edi- 
tori degli  AfmaU,  quando  avrò  occasione  di  citare  ulterior- 
mente i  due  documenti  in  discorso. 

(1)  Doc.  XI^;  XI-3;  XI-5. 

(2)  Ciò  fitceva  sapere  il  conta  Ambrogio  Nava,  ammini- 
stratore della  Fabbrica  di  quella  Cattedrale  verso  il  1841,  a 
Carlo  Promis  (Martini  Francesco  di  Giorgio,  Trattato  di  archi- 
tettura civile  e  nUUtare,  ecc.  Torino,  Chirio  e  Mina,  1841, 
voi.  2  in-4*.  —  Vedi  voi.  I,  p.  46,  nota  2).  —  n  comm.  Cesare 
Cantù,  per  consiglio  del  quale,  dietro  domanda  degli  attuali 
amministratori  deirOpera  del  Duomo  di  Milano,  fu  fatta  la 
pubblicazione  degli  Annali,  dice  oscuramente  in  proposito,  nel 
Proemio  da  lui  scritto  {AnnaH  deOa  Fàbbrica  dei  Duomo 
di  Milano,  ecc.,  voL  I,  p.  v,  vi,  vii):  «  Stanno  neU* Archivio 
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Sia  per  i  motivi  sopra  accennati,  sia  per  Tim- 
poasibilità  che  una  sola  persona  faccia  le  nume- 
rose ricerche,  che  pur  sarebbe  utile  compiere  nei 
vari  Archivi  del  Regno  per  chiarire  tali  incertezze, 
è  difficile  che  io  scriva  qui  la  storia  esatta  dei 
lavori  di  Leonardo  cui  si  riferiscono  i  documenti 
pubblicati  la  prima  volta  dal  Calvi  e  dagli  edi- 
tori degli  Annali.  Mi  limiterò  quindi  a  rettificare 
la  sua  narrazione,  allo  scopo  specialmente  di  porre 
in  vera  luce,  anche  a  costo  di  qualche  ripeti- 
lione,  la  parte  che  Leonardo  ebbe  alla  costruzione 
del  Duomo  di  Milano,  valendomi  di  quanto  è  stato 
fino  ad  o^  pubblicato  intomo  ad  esso.  Ma  perciò 
è  necessario  risalire  qualche  anno  indietro. 

Risulta  in  primo  luogo  dai  documenti  pubblicati 
nella  citata  raccolta  che,  con  decreto  del  12  gen- 
naio 1481,11  duca  Gian  Galeazzo  nominò  Pietro 
Antonio  Solari  architetto  dello  Spedai  Maggiore, 
e  Giovanni  Antonio  Omodei(l)  del  Duomo;  il  quale 


della  Veneranda  Fabbrica  gli  Atti  verbali  delle  Adunanze 
tenntì  regolarmente  fino  dai  primi  tempi,  accompagnati  da 
documenti  autentici,  i  quali  anzi  precedono  di  alcuni  anni 
la  regolare  compilazione  di  essi  atti,  poi  vanno  dal  1386 
fino  ad  oggi  ^ .  Peraltro  il  primo  documento  pubblicato  ha  la 
data  del  7  febbraio  1387,  né  si  capisce  perchè  non  furono 
pubblicati  gli  anteriori. 

(1)  Io  seguirò  questa  ortografia  fra  le  varie  che  i  documenti 
antiehi  danno  al  nome  di  questo  ingegnere,  cioè  Amadeo, 
Amedeo,  Omodeo,  Homodei. 
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ultimo  saccedeva  così  a  Guiniforte  Solari,  morto 
poco  prima  e  padre  del  sunnominato  Pietro  An- 
tonio (1). 

Ma  i  Fabbricieri  non  vollero  accettare  tale 
nomina,  prevalendo  allora  Tidea  di  dover  ri- 
cercare, come  sopra  si  è  visto,  architetti  tede- 
schi. In&tti  da  un  documento  deirs  febbraio  di 
queiranno  1481(2)  risulta  che  a  una  domanda  di 
Pietro  Antonio  Solari,  il  quale  chiedeva  di  essere 
nominato  esso  pure  ingegnere  della  Fabbrica,  i 
Fabbricieri  rispondono  che  per  allora  non  vogliono 
ingegneri  fissi;  e  che  cambiando  avviso,  terreb- 
bero conto  della  domanda  del  figlio  in  riguardo 
ai  servigi  resi  dal  padre. 

D'altra  parte  un  documento  del  19  aprile  1482 
mostra  che  il  duca  Gian  Galeazzo  cercò  allora 
appunto  di  far  venire  un  artista  tedesco  da  Stra- 
sburgo (B).  Riunita  tal  pratica,  Giovanni  Nexem- 
perger  di  Graz  col  titolo  d*ingenieru8  e  avente 
sotto  di  lui  Alessandro  di  Marpach  col  titolo  di 
subingenierus  e   altri  maestri  secondarii,  ebbe. 


(1)  Ann,  deOa  Fatò,  del  Duomo  di  Milano,  ecc.,  voi.  Ili, 
p.  1. 

(2)  Ann.  deOa  Fahh.  del  Duomo  di  Milano,  eoe.,  toL  IH, 
p.  2. 

(3)  Ann,  deUa  Fabb.  del  Duomo  di  Milano,  ecc.,  voi.  Ili, 
p.  14. 


v^ 
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per  convenzione  in  data  16  maggio  1483(1),  la 
direzione  dei  lavori  del  Duomo  fino  al  1486,  alla 
metà  del  quale  anno  sembra  sia  stato  licenziato 
coi  compagni,  sebbene  Topera  della  Cupola  non 
fosse  ultimata;  cosi  annotano  gli  editori  degli 
Annali  (2).  Il  Calvi  invece  afferma  (3),  non  so  per 
quali  documenti,  che  abbandonarono  vergognosa- 
mente l'opera  assunta,  senza  aver  fatto  nulla  pel 
compimento  di  essa,  ed  avendo  anzi  abbruciato 
il  modello  ad  essi  affidato. 

Negli  anni  dal  1481  al  1487  non  trovo  negli 
Annali  documenti  che  provino  che  Simone  de* 
Sirtori  fosse  lo  speciale  architetto  del  Duomo  (4). 


(1)  Afm,  dèOa  Fahb,  del  Duerno  di  Milano,  ecc.,  voi.  Ili, 
p.  1M7. 

(2)  Ann.  deVa  Fabb.  del  Duomo  di  Milano,  ecc.,  ?ol.  Ili, 
p.  M. 

(3)  CaM  G.  L.,  Notizie,  ecc.,  p.  18. 

(4)  n  primo  doeamento  relatiyo  a  Simone  de  Sirtori  che 
trovo  negli  Ann,  deUa  Fabb,  del  Duomo  di  Milano,  è  nel 
Tol.  Ili,  p.  42,  sotto  la  data  23  gia^o  1488.  Ivi  risalta 
che  il  10  gennaio  di  quell'anno  esso  fa  electo  et  deputato  ad 
siffnandum  lapidea  magistris  et  laboratoribue  lapicidis  fa- 
bricae,  cioè  all'afScio  dì  assegnare  e  di  distribaire  le  pietre  e 
i  materiali  ai  maestri  e  agli  operai  degli  scarpellini  della 
Fabbrica.  Non  rilevo  se.  è  in  virtù  di  tal  documento,  che 
il  Calvi  lo  dice  (vedi  questo  voi.  a  p.  95,  nota  2)  incaricato 
della  distribozione  delle  opere  fotte  dai  singoli  artisti  e  di 
a»egnare  il  laogo  ove  queste  dovevano  essere  collocate. 
Ritroveremo  poi  il  Sirtori  come  autore  di  un  modello  pre- 
sentato nella  solenne  adunanza  del  27  giugno  1490. 


104        LEONARDO   DA  VINCI   E  SUA  FAMIGLIA 


Ma  in  ogni  modo  si  vede  che  dopo  partiti  il 
Nexempei^er  e  compagni,  non  fu  nominato  dai 
Fabbricieri  nessun  titolare  all'ufScio  d'ingegnere 
di  quel  monumento,  ed  è  certo  che,  fin  presso  al 
1487  almeno,  ogni  lavoro  rimase  sospeso  intomo 
alla  Cupola,  non  senza  danno  di  questa. 

Ciò  essendo,  Oian  Galeazzo  Maria  Sforza,  duca 
di  Milano,  con  lettera  da  lui  firmata  in  data  di 
Vigevano  9  febbraio  1487,  chiese  a  Liodovico 
Gonzaga,  duca  di  Mantova,  di  mandargli  Luca 
Fiorentino,  cioè  il  Fancelli  (1).  Lodovico,  accolta 


(1)  Archino  Storico  Lombardo,  S.  I,  t<^.  Ili  (1871), 
p.  629. 

In  aggiunta  a  qnello  che  ho  detto  a  p.  95,  nota  3,  in- 
torno al  Fancelli,  osserverò  essere  errore  quello  che  scrive 
W.  Braghirolli  nélVArch,  Star,  Lomb,,  S.  I,  voi.  Ili  (1876), 
p.  611:  «dal  nome  del  padre  »  cioè  Jacopo  di  Bart<domeo 
Fancelli  «  fa  soprannominato  Paperi  ohe  neirnso  volgare  to- 
scano significa  Jacopo  >.  Ora  in  primo  luogo  in  generale  i 
documenti  chiamano  il  Fancelli  Lnca  Paperio  e  non  Lnca 
Paperi.  In  secondo  luogo  Paperio  non  è  stato  mai  nome 
equivalente  a  Jacopo,  nò  in  Toscana,  nò  altrove.  Infine  Pa- 
perio era  un  soprannome  che  pnò  venire  soltanto  da  papero, 
cioè  oca  giovane,  o  da  papera,  modo  burlesco  per  indicare 
un  errore  nel  fare  o  nel  dire  una  cosa. 

Prohabilmente  il  Fancelli  aveva  nel  fisico  qualche  cosa 
del  papero,  o  forse  avrà  detto  o  fiitto  anche  lui  qualche 
papera,  ambe  le  cose  possibili  non  solo  in  un  distìnto  archi- 
tetto quale  era  il  Fancelli,  ma  anche  in  un  uomo  grandis- 
simo. 
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premurosamente  la  domanda,  gli  inviò  subito 
questo  architetto,  allora  in  età  di  57  anni,  il 
quale  in  una  lettera  del  12  agosto  del  1487(1), 
cosi  racconta  a  Lorenzo  De  Medici  Topera  da  lui 
fatta  a  Milano: 

«  Ritrovandomi  io  qui  a  Milano,  perchè  questo 
Illustrissimo  Signore  scrisse  al  signor  Marchese 
de  Mantova  mi  mandaze  qui,  dove  sono  già  è 
6  mezi.  La  prindpal  chagione  è  che  la  cupola 
del  Duomo  qui  par  che  ruinava,  donde  s*è  dis- 
fatta e  vasi  investigando  di  rifarla.  E  per  essere 
questo  edificio  sanza  osa  [ossa]  e  sanza  misura, 
non  sanza  difficoltà  ci  si  provvederà.  Dove  io 
spero  infra  due  mesi  avere  spedito  qui  per  quanto 
a  me  achade  ». 

Ed  infatti  risulta  che,  se  non  dopo  due  mesi, 
certo  verso  la  fine  del  1487  il  Fancelli  potè  par- 
tire da  Milano,  poiché  l'ultimo  pagamento  che  a 
lui  si  riferisce  è  in  data  del  17  dicembre  di  quel- 
l'anno  (2). 

Importa  ora  qui  notare  che  dal  documento  ul- 
timo citato  risulta  che  il  Fancelli  fu  il  solo  ar- 
chitetto che  ebbe  speciale  incarico  nell'anno  1487 
di  esaminare  e  dare  consigli  per  la  costruzione 
della  Cupola;  che  è  dubbioso  che  abbia  fatto  a 
tale  oggetto  un  modello  suo  proprio,  poiché  questo 

(1)  Areh.  Stor.  Lomb.,  S.  I,  toL  III  (1871),  p.  680. 

(2)  Afm.  della  Fabb,  del  Duomo,  eoe,  yoL  IU,  p.  89. 
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non  è  nominato  fra  quelli  ricordati  nella  so- 
lenne adunanza  del  24  giugno  1490,  di  cui  si 
parlerà  più  avanti;  che  altri  vani  citati  docu- 
menti dicono  che  i  Fabbricieri  avevano  inca- 
ricato dell'esecuzione  dei  modelli  varii  architetti, 
cioò  Leonardo  da  Vinci  (1),  come  risulta  da  do- 
cumenti a  lui  relativi  in  data  8,  18  e  27  agosto, 
28  e  30  settembre  1487  e  11  gennaio  1488,  e 
1488  Pietro  da  Gorgonzola  (2)  in  data  31  maggio  1488, 
indicati  negli  Annali  e  dal  Calvi;  il  frate  tedesco 
Giovanni  Mayer(3)  in  data  14  maggio  1488,  in- 
dicato solo  negli  Annali  e  Bramante  da  Urbino 
solo  dal  Calvi  (4)  (che  non  dà  la  data  del  docu- 
mento) ;  ma  non  è  esatto  dire,  come  fa  il  Calvi  (5), 
che  il  Consiglio  delia  Fabbrica  faceva  esami- 
nare (il  Calvi  non  indica  da  chi)  questi  modelli 


(1)  Boc,  XL5. 

(2)  Ann.  déOa  Fabb.  dei  Duomo  di  Milano,  ecc.,  voL  III^ 
p.  42,  documento  in  data  31  maggio  1488.  —  Vedi  anche 
in  questo  voi.,  p.  97,  nota  3. 

(3)  Ann,  déUa  Fahh.  del  Duomo  di  Milano,  ecc.,  voi.  Ili, 
p.  42,  documento  in  data  14  maggio  1488.  —  Questo  Mayer 
era  uno  degli  artisti  tedeschi  venuti  a  Milano  col  Nexem- 
pelger.  Ivi,  p.  16-17. 

(4)  Calvi  G.  L.,  NoUmì»,  ecc..  p.  20,  nota  (5).  €  La  &h- 
brìcerìa  per  mezzo  del  suo  tesoriere  faceva  pagare  a  Daniele 
Visconte,  per  opere  fatte  nel  modello  di  maestro  Bramante, 
L.  8  ». 

(5)  Calvi  G.  L.,  Notme,  ecc.,  p.  20. 
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insieme  a  quello  del  Fancelli,  perchè  questi  fu 
quello  che  ebbe  Tincarico  di  dare  gli  opportuni 
consigli  sul  da  farsi,  tenendo  naturalmente  conto 
dei  modelli  esistenti.  Bisogna  poi  notare  che  pro- 
babilmente il  Fancelli  non  ride  almeno  quelli 
del  Mayer  e  del  Grorgonzola,  perchè  esso  lasciò 
Milano  alla  fine  del  1487,  e  questi  artisti  furono 
pagati  nel  maggio  1488. 

Partito  del  resto  il  Fancelli,  non  sembra  che 
i  suoi  consigli  bastassero  a  risolvere  le  difficoltà 
che  impedivano  di  accordarsi  sul  progetto  da  pre- 
scegliersi per  la  costruzione  della  Cupola.  In  tanta 
incertezza  non  è  da  meravigliarsi  che  si  conti- 
nuasse a  dare  ordinazioni  di  modelli.  Qui  basti 
osservare  che  dal  documento  in  data  1 1  gennaio 
1488(1)  risulta  che  fin  da  quel  tempo  Leonardo 
aveva  ultimato  del  tutto  il  modello  a  lui  com- 
messo. 

Mentre  Leonardo,  allora  in  età  di  37  anni,  si 
occupava  di  questi  lavori,  non  trascurava  gli 
altri  suoi  studi,  come  quelli  di  anatomia.  Ciò  ri- 
levasi da  un  suo  manoscritto  ove  si  l^ge: 

<  A  di  2  d'aprile  1489  libro  titolato  de  figura  hs» 
umana  »  (2). 


(1)  I)oc.  XI-6. 

(2)  Vinci  (da)  L.,  3fw.  W.,  An.  1  (R.)  =  33  (U.,  p.  317) 
BìM.  Reale  di  Windsor.  —  Vedi  carta  1  recto.  —  Richter 
J.  P.,  Th€  Utèrary  Works,  ecc.,  voi.  II,   p.  415,  n.  1370. 


108        LEONARDO  DA  VINCI  E  SUA  FAMIGLIA 


È  questo  il  primo  ricordo  delle  molteplici  opere 
che  Leonardo  aveva  in  mente  di  fare  e  che  si 
trovi  negli  scrìtti  di  lui,  fino  ad  oggi  pubblicati. 

Il  r  febbraio  delFanno  1489  Isabella,  figlia  di 
Alfonso  re  di  Napoli  e  sposa  di  Gian  Oaleazso  per 
matrimonio  fatto  fino  dal  1480,  ma  non  consu- 
mato, fece  solenne  ingresso  in  Milano,  ove  fu 
accolta  con  grandissimo  sfarzo,  come  ricavasi  dalle 
narrazioni  del  Calco,  del  Cerio,  e  specialmente 
di  quella  dell'ambasciatore  fiorentino  (l)  alla  corte 
di  Lodovico. 

Ma  nessuno  di  questi  parlano  di  Leonardo,  uè 
è  ricordato  nella  seguente  descrizione  contempo- 
ranea (2)  di  cui  riporterò  un  brano: 


Delle  dne  abbreyiazioni  precedenti  e  che  si  rìpeteraniio  in 
generale,  quando  saranno  eitati  manoscritti  di  Leonardo, 
quella  che  contiene  la  lettera  U  rimanda  alle  pagine  e  al 
nomerò  che  ha  on  dato  manoecritto  negli  elenchi  che  si  tro- 
yano  in  Uzielli  6.,  BicereJie,  ecc.,  2*  serie,  da  p.  262  a 
p.  387  ;  qnella  che  ha  il  contrassegno  (R)  rimanda  al  mano- 
scrìtto  di  Leonardo,  quale  è^contrassegnato  dal  Richter  nella 
Boa  opera  The  Ukranry  Works,  eoe. 

(1)  RosGoe  G.,  Vita  di  Lorenzo  dei  Medici^  ecc.  Pisa, 
Caparro,  1816;  voi.  4  con  illustrazioni,  2  toI.  (1823).  — 
Vedi  ToL  III,  AppendUse,  p.  lxxxix,  n.  xxiy. 

(2)  Gialini  G.,  Memorie  spettanti  aUa  storia,  al  governo 
ed  alla  deserieione  deOa  città  e  campagna  di  MHano  nei 
secoli  bassi,  Milano,  Colombo,  1854-57,  voi.  7,  in-8*.  —  Vedi 
YoL  VI,  p.  649. 
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«  Li  sposi  tenendosi  per  mano  entrarono  in 
Castello,  nella  corte  del  quale  erano  stati  tappez- 
zati li  muri  con  panno  azuro  su  del  quale  eranvi 
AeÀfeutoni  d'edera  e  di  alloro,  facto  all'antiqua 
le  insegne  ducali,  dalla  città  dei  castelli  allo 
stato  con  centauri  dipinti  alle  custodia  d*ep$e. 

€  Nella  gran  corte  del  Castello  verso  la  Rocca 
cominciando  dal  ponte  fino  alla  porta  di  mezzo 
ch'era  un  tratto  di  140  braccia  si  era  costrutto 
un  portico  in  vuolto  sostenuto  da  sette  colonne 
tutte  de^  aenevro  con  gran  arte  ornate  de  le 
sopragcripte  arme  et  liste  d'oro.  Entrati  in 
Castello  furono  ricevuti  da  Bianca  Maria,  madre 
(sorella)  del  Duca,  che  accompagnò  la  sposa  nella 
camera  della  Torre  riccamente  tapezzata  de 
raso  cremesino  con  recamo  in  cerco  d'oro  ». 

Il  Bellincioni  ha  composto  una  canzone  per 
una  rappresentazione  data  da  Lodovico  in  onore 


Beltmmi  L,,  lì  CcuteUo  di  Mikmo  sotto  U  dùmmio  degli 
Sfilza,  1450-1535.  MiUno,  Colombo  e  Cordani,  1885,  in-8*. 
—  Vedi  p.  187. 

Il  Gioliiù  ha  pubblicato  pel  primo  varie  frasi  del  docn- 
meoto  (traendolo  dal  manoscritto  inedito  di  Michele  Daterio, 
il  qoale  TateTa  tolto  dall* Archivio  ducale),  ooUegandole  fra 
loro.  Non  so  perchè  il  Beltrami  nel  suo  libro,  in  generale 
006Ì  accurato,  abbia  a  sua  volta  riassunto  e  fuse  insieme  le 
frasi  moderne  del  Giulìni  e  altre  sue  con  quelle  antiche.  Io, 
seguendo  in  sostanza  il  testo  del  Beltrami,  ho  posto  in  cor- 
sifo,  come  ha  fatto  il  Giulini,  le  frasi  del  documento. 
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d'Isabella.  È  molto  probabile  che  ciò  avvenisse 
nell'occasione  del  matrimonio,  cioè  nelle  feste 
che  ebbero  luogo  dopo  il  giorno  in  coi  esso  fu 
celebrato,  ma  non  nel  giorno  stesso;  poiché  ciò 
sarebbe  stato  probabilmente  detto  in  qualcheduno 
dei  documenti  suaccennati,  tanto  più  che  Leonardo 
ebbe  parte  importante  come  costruttore  del  mec- 
canismo della  rappresentazione,  cosi  in  riassunto 
descrìtto  nel  titolo  che  il  Tanzio  ha  premesso 
alla  canzone  del  Bellincioni  (l). 

<  La  seguente  operetta  composta  da  Meser 
Bernardo  Belinzon  a  una  festa  o  nero  ripresen- 
tazione chiamata  paradiso  qual  fece  fare  il  signor 
Ludovico  a  laude  della  Duchessa  di  Milano:  & 
chiamasi  paradiso  però  che  v^era  fabrìcato  con  il 
grande  ingegno  &  arte  di  maestro  Leonardo 
Uind  Fiorentino  il  paradiso  con  tatti  li  sette 
pianeti  che  girava  e  li  pianeti  erano  reprasen- 
tati  da  homini  in  forma  &  habito  che  se  descrì- 
ueno  dalli  poeti  li  quali  pianetti  tutti  parlano  in 
laude  della  prefata  Duchessa  Isabella  come  uederai 
legendola  ». 

L'Amoretti  dice  in  proposito  che  a  Leonardo 
<  tutta  fu  addossata  la  direzione  e  l'apparecchio 
degli  spettacoli,  che  in  quella  occasione  si  diedero  >, 
cioè  pel  matrimonio,  di  cui  parlerò  in  seguito,  di 


(1)  Bellincioni  B.,  Rime,  eoe,  carte  148  verso.  —  La 
riporto  nel  2}oe,  Xl-7. 
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Lodovico  eoa  Beatrice  d'Este  nel  gennaio  1491,  e 
che  per  «  un  analogo  motivo  egli  dovè  essere  oc- 
capatisaimo  nel  precedente  anno  1489,  in  cni  cele- 
braronsi  con  la  massima  pompa  le  nozze  del  duca 
Gian  Galeazzo  con  Isabella  d'Aragona;  e  che  dirette 
fossero  con  grande  ingegno  ed  arte  di  Maestro 
Lionardo  cel  dice  chiaramente  il  poeta  Bellin- 
cioni,  il  quale  scrisse  i  versi  a  quelle  relativi*  E 
prima  di  queste  feste  altre  probabilmente  aveane 
immaginate  e  dirette»  come  più  sotto  diremo  »(l). 
Vediamo  ora  come  si  forma  qui  la  leggenda* 
storica.  Il  probabilmente  fa  credere  che  Amo- 
retti si  riserbi  di  dimostrare  l'idtìma  sua  propo- 
sizione. Ma  sette  pagine  più  avanti,  riprendendo 
quel  periodo»  trasforma  in  un'affermazione  assò- 
luta il  dubbio  originario  (2):  <  Osservai  già  che 
direttore  essere  solca  Lionardo  delle  pubbliche 
feste»  e  rappresentazioni  che  davansi  ora  dal  So- 
vrano» ora  dai  gentiluomini»  delle  quali  ci  ha 
serbato  memoria  il  Bellincioni»  che  versi  a  quelle 
occasioni  scrìvea;  e  se  Tantio»  che  li  raccolse  e 
pubblicolli»  tenne»  siccome  pare  aver  tenuto  [ciò 
che  è  da  dimostrare],  Tordìne  cronol(^co  con 
cui  erano  scritti»  certamente  le  due  rappresentar 
zioni»  in  lode  della  Pazienza  e  della  Fatica  date 
dai  Sanseverìno  siccome  precederono  le  feste 


(1)  Amoretti  C,  Memorie  stanche,  ecc.,  p.  30. 

(2)  Amoretti  C,  Memorie  storiche,  ecc.,  p.  37-38. 
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nuziali  d'babella  e  di  Beatrice,  cosi  riportar  si 
devono  ai  primi  anni  del  sao  soggiorno  in  Milano  » . 

E  a  chi  ponesse  in  dubbio  raffermazione  che 
Leonardo  fosse  una  specie  di  Ottino  del  secolo  XV, 
alcuni  potrebbero,  in  appoggio  dell'opinione  del- 
rAmorettiy  ricordare  un  altro  passo  di  Leonardo, 
sul  quale  tornerò  del  resto  in  seguito,  ove  parla  di 
una  giostra  che  egli  stesso  diresse  nel  gennaio 
1491  in  casa  appunto  dei  Sanseverino. 

Tutto  questo  sistema  di  amplificazione  storica 
h  evidentemente  falso.  Rimettiamo  le  cose  al 
posto  partendo  dalle  due  basi  che  si  hanno,  cioè 
il  titolo  posto  dal  Tanzio  alla  poesia  del  Bellin- 
cloni  e  il  passo  ora  citato  di  Leonardo.  Il  Tanzio 
non  dice  che  Leonardo  direste,  come  scrìve 
l'Amoretti,  le  feste  per  il  matrimonio  di  Gian 
Galeazzo  e  neanche  che  diresse  la  rappresenta- 
zione del  Paradiso,  ma  che  fabbricò  il  mecca- 
nismo del  Paradiso,  cosa  essenzialmente  diversa. 
Se  poi  Leonardo  ordinò  nel  1491  la  festa  per 
Galeazzo  Sanseverino,  non  ne  consegue  che  diri- 
gesse quella  della  Pazienza,  rappresentazione 
fatta  a  contemplatione  di  Monsignor  Federìco 
Sanseverino,  e  quella  della  Fatica,  fatta  a  con- 
templatione del  signor  Antonio  Mano  Sanseverino, 
uè  è  dimostrato  che  queste  dovessero  aver  luogo 
prima  del  1489  unicamente  perchè  le  canzoni 
che  le  celebrano  si  trovano  stampate  neiropera 
del  Bellincioni,  prima  di  quella  sul  Paradiso;  la 
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qaale  rappresentazione  del  resto  non  ò  assoluta- 
mente dimostrato,  benché  sia  probabile,  che  avesse 
luogo  nel  1489. 

Se  l'Amoretti  amplifica,  i  suoi  numerosi  copia* 
tori  lo  imitano,  confondendo  ogni  cosa.  Il  Calvi 
suppone  (1)  essere  avvenuto  nello  stessotempo  il  ma- 
trimonio di  Gian  Galeazzo  (febbraio  1489)  e  quello 
di  Lodovico  (gennaio  1491),  e  quindi  riferisce  a 
quella  complessiva  occasione  la  rappresentazione 
del  Paradiso.  Il  Milanesi  poi  combina  le  notizie 
del  Calvi  con  quelle  date  dairAmoretti  e  riferisce 
il  meccanismo  del  Paradùo  agli  spettacoli  fatti 
per  le  nozze  di  Lodovico  (gennaio  1491)  (2). 

Il  lettore  lietissimo  di  poter  mettere  l'autore 
in  imbarazzo,  osserverà  :  Signor  Gustavo  Uzielli, 
ma  perchò  ha  tanta  difficoltà  ad  annettere  le  am- 


'9'  . 


(1)  GalYÌ  G.  L.,  NotiHe,  ecc.,  p.  22. 

(2)  Milanesi  G.,  Prospetto  cronologico  deUa  vita  e  delle 
opere  di  Leonardo  da  Vinci  [in]  Vasari  G,,  Le  vite,  ecc., 
voL  IV,  p.  88. 


Errata. 

1489  Dirige  gli  spettacoli  dati 
per  le  nozze  del  duca 
Gian  Galeazzo  con  Isa- 
bella d*  Aragona. 

1490  Fa  rapparecchio  degli 
spettacoli  per  le  nozze  di 
LodoYÌoo  il  Moro  con  Bea- 
trice d'Este. 

1490  28  aprile,  ecc. 


GORRIOB. 

1489  Fa  rapparecchio  per  la 
rappresentazione  à  Pa- 
rete^, data  da  LodoTÌco 
in  onore  di  Isabella  d'A- 
ragona probabilmente  nel 
febbraio,  mese  in  cai  essa 
celebrò  il  suo  matrimonio 
con  Gian  Galeazzo. 

1490  28  aprile,  ecc. 
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pliflcazioni,  chiamiamole  pur  cosi,  deirAmorettì» 
ella  che  ha  detto  che  i  Sovrani  in  generale  ap- 
prezzano  più  chi  sa  bene  organizzare  una  pub- 
blica cerimonia  che  l'autore  di  un  buon  libro,  e 
che  appunto  Lioonardo  fu  stimato  dai  prìncipi  dei 
suoi  tempi,  testimonio  il  Oiovio,  più  come  orga- 
nizzatore di  feste  che  come  artista  o  scienziato  ? 
A  ciò  rispondo  che  Leonardo  fosse  cercato  e  anche 
seccato  da  principi  e  da  privati  per  dirigere  gio- 
stre e  feste,  è  possibile,  anzi  probabile  ;  ma  che 
egli  si  adattasse  a  fare  ciò  per  mestiere,  come 
dicono  i  suoi  biografi,  non  lo  credo  affatto,  spe- 
cialmente se  si  osserva  che,  stando  a  quanto  si 
sa  e  a  quanto  si  vedrà  in  questo  libro,  Leonardo, 
per  il  grande  amore  che  portava  agli  studi  scien- 
tifici, interrompeva  o  trascurava  appunto  in  quel 
tempo  cose  importanti,  quali  erano  la  Statua 
equestre  di  Francesco  Sforza,  il  modello  della 
Cupola  del  Duomo  di  Milano,  le  adunanze  rela- 
tive alla  costruzione  del  Duomo  di  Pavia,  i  suoi 
quadri,  insomma  tutti  quei  lavori  che  più  della 
scienza  potevano  in  quel  momento  procurargli 
gloria  e  danari.  Ma  ormai  riprendiamo  il  filo 
della  narrazione  cronologica. 

«  Nell'anno  stesso,  cioè  nel  1489,  »  scrive 
l'Amoretti  (1),  <  lo  veggiamo  formare  un  congegno 
di  carucole  e   di  corde,  con  cui   trasportare  in 


(1)  Amoretti  C,  Memorie  storiche,  eoa,  p.  43-44. 
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più  venerabile  e  più  sicuro  luogo,  cioè  neirultima 
arcata  della  na?e  di  mezzo  della  metropolitana 
la  sacra  reliquia  del  santo  Chiodo,  che  ivi  ancor 
si  venera.  Al  fol.  15  del  codice  segnato  Q.  R. 
in  16(1),  egli  ci  ha  lasciata  di  tal  congegno  una 
doppia  figura,  cioè  una  di  quattro  canicole,  e  una 
di  tre  colle  rispettive  corde,  soggiugnendovi  : 

in  Domo  alla  carucola  del  Chiodo 

della  Croce  ». 
È  da  credersi  che  l'Amoretti  (il  quale  per  quanto 
si  è  visto,  non  era  alieno  dal  seguire  la  propria 
immaginazione)  avesse  avuto  luogo  di  vedere 
altri  documenti,  oltre  il  manoscritto  di  Leonardo 
onde  egli  ricava  la  surriferita  frase,  e  proba- 
bilmente che  essi  fossero  deliberazioni  del  Consi- 
glio della  Fabbrica  del  Duomo  di  Milano,  non  an- 
cora pubblicate  e  contenute  in  libri  oggi  scomparsi. 
Al  principio  dell'anno  1490  gli  operai  della 
Fabbrica  del  Duomo  si  decisero  di  provvedere  at- 
tivamente all'esecuzione  della  Cupola  e  quindi  fu 
scritto  agli  Ambasciatori  ducali  a  Roma,  Napoli, 
Venezja  e  Firenze,  i  quali  risposero  che  non  ave- 
vano trovato  nessun  ingegnere  capace  di  costruirìa. 
Ciò  essendo,  nella  seduta  del  13  aprile  1490  (2), 


(1)  Vinci  (da)  L.,  Mas.  L.  »  20  (U.  p.  307  e  tabella 
p.  256).  Bibl.  delPIstitato,  Parigi. 

(2)  Martini  F.,  TraUak),  ecc.,  voi.  I,  p.  46. 
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gli  operai  della  Fabbrica,  avendo  preso  informa- 
zioni salia  capacità,  rettitudine  ed  esperienza 
degli  fngegneri  ed  architetti  residenti  nella  città 
e  Ducato  di  Milano,  e  avendo  riconosciuto  quali 
migliori  fra  tutti  Giovanni  Antonio  Omodei  e 
Giovan  Giacobo  Dolcebuoni,  li  eleggono  ad  inge- 
gneri ed  architetti  della  Cupola  e  li  invitano  poi 
a  studiare  il  miglior  modello  fra  quelli  esistenti 
nella  Fabbrica,  perfezionandolo  come  crederanno 
meglio.  E  a  giudici  della  perfezione  cui  verrà 
ridotto  il  modello  stesso,  eleggono  Francesco  di 
Giorgio  di  Urbino,  cioè  Francesco  Martini,  dimo- 
rante in  Siena  e  Luca  fiorentino,  cioè  il  Fancelli, 
dimorante  a  Mantova.  Sono  poi  incaricati  in  se- 
guito a  loro  spontanea  offerta,  Caradosso  Foppa, 
il  celebre  incisore,  di  andare  a  Siena,  e  Franchino 
de  Gafuri,  l'eccellente  musico,  di  andare  a  Man- 
tova per  accompagnare  a  Milano  Tuno  il  Martini, 
l'altro  il  Fancelli  (1);  il  quale  non  pare  venisse 
a  Milano  poiché  non  è  più  ulteriormente  nomi- 
nato, neanche  nell'adunanza  solenne  del  27  giugno 
1490. 

Questa  deliberazione  del  Consiglio  della  Fab- 
brica del  Duomo,  segna  un  momento  fondamen- 
tale nella  storia  del  Duomo ,  perchè  con  essa  si 
affidava  ad  artisti  italiani,  la  cui  supremazia  era 


(1)  Ann,  ddla  Fabb.  dei  Duomo  di  MOano,  ecc.,  voi.  Ili, 
p.  56. 
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certo  allora  incontestabile,  il  compimento  di  quel 
grandioso  monumento,  rinunciando  a  ricorrere 
ad  architetti  oltremontani,  e  chiudendo  cosi  la 
lotta  appassionata  che  ferveva  su  tale  oggetto, 
ampiamente  narrata  dagli  storici  del  Duomo.  Ed 
infatti  al  tedesco  frate  Giovanni  Mayer,  che  già 
vedemmo  aver  fatto  un  modello  per  la  Cupola 
nel  1488  e  che  allora  s'impegnava  a  compirla, 
se  fosse  stato  nominato  ingegnere  del  Duomo,  i 
Fabbricieri  rispondono  ruvidamente  che  ebbe  già 
licenza,  e  che  non  vogliono  aver  più  a  fare 
con  lui(l). 

Intorno   al   medesimo   tempo,  cioè   nel  1490,   uw 
Leonardo  era  occupato  in  altri  lavori. 

In  quell'anno  Lodovico  il  Moro  pensò  di  cele- 
brare con  Beatrice  d*Este  il  matrimonio,  che  egli 
aveva  combinato  fino  dal  1480;  e  ciò  avvenne 
infatti  al  principio  dell'anno  seguente  1491;  ed 
era  pure  ardente  desiderio  del  Duca  che  la  Statua 
equestre  di  Francesco  Sforza  si  compisse. 

Al  fine  del  1489  il  modello  di  essa  doveva 
essere  terminato  e  pronto  a  essere  gettato  in 
metallo,  perchè  l'oratore  e  poeta  «Platino  Plato 
scrive  al  filologo  G.  Tommaso  Plato,  suo  zio,  in 
una  lettera  in  data  31  agosto  di  quell'anno  {^\ 


(1)  Ann.  déOa  Fabb.  del  Dwmo  di  Milano,  ecc.,  voi.  UT, 
p.  56. 

(2)  Doc.  XI-8.  —  Platino  Plato,  cioè  Piattino  Piatti. 
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che  Leonardo  da  Vinci  gli  aveva  chiesto  un  epi- 
gramma da  porsi  sotto  la  Statua  equestre  di 
Francesco  Sforza  e  nella  medesima  lettera  gli  dice 
che  per  lo  stesso  motivo  il  celebre  artista  si  era 
rivolto  ad   altri  numerosi  letterati. 

Non  è  esatto  però  il  ritenere,  come  vuole  il 
Bossi  (1)»  che  Leonardo  facesse  premure  in  pro- 
posito, allo  scopo  che  quel  modello  potesse  sor- 
gere in  qualche  pubblico  luogo  neiroccasione  del 
matrimonio  di  Gian  Galeazzo  con  Isabèlla  di  Na- 
0  poli,  poiché  questo  aveva  già  avuto  luogo  sette 

mesi  circa  avanti  la  data  di  detta  lettera,  cioè 
nei  primi  del  febbraio  1489.  Comunque  sia,  sembra 
che  nel  frattempo  altre  ispirazioni  sorgessero  nella 
mente  di  Leonardo  e  che  più  non  gli  piacesse  il 
lavoro  eseguito. 

Infatti  si  legge  in  un  suo  manoscritto,  la  frase 
già  accennata  (2): 

«  A  di  23  d'aprile  1490  cominciai  questo  libro 
'  e  ricominciai  il  cavallo  » . 

Queste  parole  di  Leonardo  sono  in  pieno  ac- 


(1)  Bossi  G.,  Btì  Cenacolo,  ecc.,  p.  190. 

(2)  Vinci  (da)  L.,  Mas.  C  =  12  (U.  302).  BibL  dell'Isti- 
tuto,  Parigi.  —  Vedi  carta  15  verso.  —  Il  Calvi  {Notùsie,  ecc., 
p.  27)  scrìver  per  errore  1493  invece  di  1490. 

Amoretti  C,  Memorie  storiche,  ecc.,  p.  29. 
Richter  J.  P.,  Tìie  Uterary  Works,  ecc.,  voi.  II,  p.  14, 
n.  120. 
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cordo  con  la  lettera  del  Piatto  per  dimostrare 
che  Leonardo  fece  due  modelli;  non  solamente 
quindi  il  secondo  modello,  come  si  è  detto  al- 
trove (1)»  fa  gettato  in  creta  nel  1493,  ma  il 
primo  doveva  esserlo  stato  pure  nel  1489. 

Non  era  quest'opera  la  sola  che  formasse  allora 
argomento  degli  studi  di  Leonardo  da  Vinci,  poiché 
il  titolo  stesso  €  Luce  e  Ombra  »  del  codice  ove 
si  trova  il  passo  ora  citato,  mostra  quali  altri 
pensieri  occupavano  la  sua  mente  e  come  potesse 
essere  poco  disposto  a  darsi  pensiero  della  Cupola. 

Intanto  con  lettera  del  28  aprile,  giunta  a  Siena 
il  10  maggio,  il  duca  Gian  Galeazzo  richiedeva  a 
quel  Comune  di  concedere  a  Magistrwn  Francia 
scum  Georgiani  Urbinatem  di  venire  a  Milano  (2). 

In  data  15  maggio  1490(3)  il  Comune  di  Siena 
rispondeva  favorevolmente  alla  domanda  del  Duca, 
facendo  però  ben  notare  che  il  Martini  era  se- 
nese e  non  urbinate  (ciò  che  non  impedi  che  nei 
documenti  milanesi  posteriori  gli  venisse  conser- 
vato questo  epiteto)  e  che  per  il  gran  bisogno 
che  ne  avevano,  potevano  cederlo  solamente  per 
breve  tempo,  ed  infatti,  come  si  vedrà  in  seguito, 
il  Martini  non  si  trattenne  in  Lombardia  neppure 


(1)  Vedi  in  qaesto  volarne  a  p.  58  e  59. 

(2)  Martini  ¥.,  Trattato,  ecc.,  yol.  I,  p.  47. 

(3)  Martini  F.,  Trattato,  ecc.,  voi.  I,  p.  48. 
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due  mesi.  Egli  giunse  a  Milano  non  dopo  il 
20  maggio  e  andò  a  stare  presso  Giovannantonio 
di  Gessate,  che  era  andato  a  prenderlo  a  Siena 
in  luogo  di  Garadosso  Poppa  e  al  quale  perciò 
i  Fabbricieri  stabilirono  di  assegnare  due  lire  at 
giorno  finché  il  Martini  fosse  rimasto  in  Milano  (1). 

Quando  Leonardo  vide  imminente  la  venuta 
del  Martini  e  pensò  che  la  questione  della  Cupola 
sarebbe  stata  probabilmente  risoluta,  dovette  in- 
formarsi dello  stato  del  modello  da  lui  fatto,  e 
avendo  saputo  che  ne  erano  state  tolte  o  gua- 
state le  spalle,  chiese  che  gli  si  fosse  riconsegnato, 
ciò  che  il  Consiglio  della  Fabbrica  gli  accordò  in 
data  10  maggio  1490(2),  mentre  egli  riconosceva 
di  essere  stato  saldato  di  ogni  suo  avere  ed  es- 
sere pronto  a  restituire  il  modello  ad  ogni  ri- 
chiesta. 

Mi  sia  lecito  fare  ora  qui  una  supposizione. 

Le  condizioni  specificate  nel  permesso  che  pre- 
cede fanno  ritenere  che  i  Fabbricieri,  conoscendo 
come  Leonardo  lasciava  facilmente  un  lavoro  per 
un  altro,  temessero  che  egli  facesse  lo  stesso  (e 
non  8*ingannarono)  per  il  modello  della  Cupola, 


(1)  Martini  F.,  Trattato,  ecc.,  toL  I,  p.  49-50. 

Afin,  della  Fàbb.  del  Duomo  di  Milano,  ecc.,  voi.  ITI, 
p.  57  e  59. 

(2)  Doc.  XIII 1.  Calvi  G.  L.,  Noti$ie,  ecc.,  p.  91.  — Vedi 
anche  in  questo  volume  p.  99. 
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il  quale  non  si  sarebbe  poi  trovato,  al  momento 
opportuno,  nello  stato  necessario  per  essere  giu- 
dicato. Ma  quando  videro  che  Leonardo  aveva 
cominciato  a  lavorare  attivamente  e  forse  anche 
dietro  proposta  di  Leonardo  stesso,  gli  avranno 
ordinato  un  nuovo  modello.  Per  quest'ultimo  in 
ogni  modo,  gli  fu  fatto  un  pagamento  il  17  maggio 
1490(1),  due  0  tre  giorni  prima  forse  dell'arrivo 
del  Martini.  Ma  quasi  certamente  Leonardo,  come 
si  vedrà  quando  saremo  all'anno  seguente,  non 
lo  cominciò  neanche. 

Una  prima  adunanza  fu  tenuta  alla  residenza 
dell'Arcivescovo  (2)  e  in  sua  presenza,  ove  i  prin- 
cipali ingegneri  ivi  convenuti  furono,  oltre  il 
Martini,  l'Omodei  e  il  Dolcebuoni. 

Intanto  i  Pavesi,  occupati  allora  alla  costru- 
zione della  loro  Cattedrale,  oggi  eletto  esempio 
dell'arte  di  quell'epoca ,  saputo  dell'arrivo  del 
Martini  a  Milano,  si  affrettarono  tosto  a  pr^arlo 


(1)  Dee.  XIII-2.  —  Vedi  anche  in  questo  volarne  p.  99 
in  nota. 

(2)  Martini  F.,  Trattato,  eoe.,  voi.  I,  p.  49. 

Era  questi  Giovanni  Areimboldi.  Fa  arcivescovo  di  Mi- 
lano dal  1484  al  1488,  saccedendo  a  Stefano  Nardini  che 
aveva  avuto  tale  affido  fino  dal  1460. 

n  10  febbraio  1488  divenne  arcivescovo,  per  cessione  del 
fratello,  Yido  Antonio  Areimboldi  morto  nel  1497.  Ebbe 
quindi  quell'ufficio  1*8  novembre  di  quell'anno  il  Cardinale 
Ippolito   d*Este  fino   aUa  sua  morte  avvenuta  nel  1520. 
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a  venire  nella  loro  città.  Ma  insieme  al  giudizio 
del  Martini  vollero  avere  anche  quello  del  Vinci, 
già  allora  famosissimo. 

Nei  primi  di  giugno  infatti  i  due  grandi  artisti 
partivano  da  Milano  a  cavallo,  con  seguito  nu- 
meroso di  compagni  e  di  servi.  Il  Martini  aveva 
allora  67  anni  e  il  Vinci  38.  A  Pavia  furono 
alloggiati  a  pubbliche  spese;  ma  il  loro  soggiorno 
fu  assai  breve.  <  A  di  21  giugno  dello  stesso 
anno  1490  »,  scrive  il  marchese  Malaspina  «  come 
dal  qui  sopra  citato  libro  o  registro  (1),  venne 
pagata  la  somma  di  lire  20  all'oste  Agostino  de 
Berneris  alla  locanda  del  Saracino  in  Pavia,  che 
credesi  fosse  in  piazza  grande  vicino  alla  sop- 
pressa chiesa  di  Santa  Maria  Gualtieri,  per  la 
dimora  ivi  fatta  degli  ingegneri  Francesco  Senese 
e  Leonardo  Fiorentino  o  da  Vinci,  chiamati  da 
Milano  per  consultarli  sulla  nuova  Fabbrica,  sic- 
come separatamente  un  regalo  di  otto  ducati  a 
Francesco  Senese  o  Francesco  di  Giorgio  di  fa- 
miglia Martini,  architetto  del  Duomo  di  Milano, 
da  dividersi  coU'architetto  Rocchi  »  cioè  Tarchi- 
tetto  ordinario  della  Cattedrale.  E  dal  medesimo 
registro  o  documento  risulta  che  il  Martini  dette 
pareri,  lavorò  intorno  al  modello  della  Cupola  e 


(1)  Doc,  XIlI-8.  —  MalMpins  di  Ssnasaro  (MardiaieX 
Memorie  atoriehe  della  Fabbrica  deBa  CaUedraìe  di  Pavia, 
Milano,  Pirotta,  1816,  gr.  in-folio.  —  Vodi  p.  10. 
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promise  di  occuparsene  anche  pel  futuro.  Ma, 
cosa  singolare,  non  si  fa  più  nessuna  menzione 
di  quanto  avrebbe  fatto  Leonardo.  Giunto  a  Pavia 
abbandonò  egli  la  Cattedrale  per  l'Università? 
Ma  lasciamo  un  momento  Leonardo  in  quella  città, 
e  segniamo  il  Martini  a  Milano,  ove  nel  giugno 
stesso  era  ritornato  per  attendere  a  perfezionare 
il  modello  della  Cupola  (1). 

Il  27  giugno  1490(2)  vi  fa  una   solenne  adu- 
nanza del  Consiglio  della  Fabbrica  alla  presenza 

di  Lodovico  Sforza   « causa  tiburii  per- 

fkuendi  de  quo  infinitis  vicibus  per  diversos  ar- 
chitectos  variae  et  diversae  disputationibus  factae 

fuerunt;  visis  modelibus  ibidem  existentibus > 

e  si  citano  (tacendo  affatto  di  quello  di  Leonardo) 
i  modelli  di  Francesco  di  Giorgio,  architetto  della 
città  di  Siena,  di  Giovanni  A.ntonio  Omodei,  di  Gio- 
vanni Jacopo  Dolcebuoni,  di  Simone  de*  Sirtori  e  di 
Giovanni  dei  Battagi.  Si  decide  poi  che  il  lavoro 
sia  affidato  all'Omodei  e  al  Dolcebuoni  perchè 
«  alterum  modelum  faciant  cum  partecipatione 
antedicti  Francisci  de  Georgiis  >.  Seguono  poi, 
sempre  sotto  detta  data  27  giugno,  le  proposte 


(1)  Martini  F.,  TraikUo,  ecc.,  yoI.  I,  p.  50.  —  Ann.  della 
Fabb.  del  Duamo,  ecc.,  toI.  Ili,  p.  60  e  seg. 

(2)  Ann.  deOa  Fabb.  del  Duomo  di  Milano,  ecc.,  yol.  Ili, 
p.  SO. 
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dei  lavori  da  eseguirai  per  la  Cupola  (1)  e  in  fine 
il  documento  ò  firmato  da  Guidantonio  Arcimboldi 
arcivescovo  di  Milano,  e  quindi  dagli  altri  pre- 
senti all'adunanza  :  ma  fra  questi  i  soli  architetti 
intervenuti  risultano  essere  stati  il  Martini  e  il 
Dolcebuoni.  Lodovico  prese  parte  eccezionalmente 
a  quell'adunanza,  solo  per  darle  la  massima  solen- 
nità possibile. 

Non  è  poi  esatto  il  dire  che  il  Martini  assi- 
stette il  Dolcebuoni  e  l'Omodei  nella  costruzione 
della  Cupola. 

Sembra  che  questi  due  architetti  avessero  ces- 
sato di  essere  ingegneri  della  Fabbrica,  dal  mo- 
mento che  venne  stabilito  di  sentire  l'opinione 
del  Martini,  poiché  li  troviamo  rinominati  a  tal 
carica,  per  deliberazione  del  P  luglio  1490  (2), 
solo  pochi  giorni  prima  che  l'architetto  Sanese 
lasciasse  Milano,  ciò  che  fu  nella  prima  settimana 
di  detto  mese.  II  4  luglio  il  Martini  ricevette  un 
ricco  dono  (3)  per  i  consigli  dati  e  per  l'opera 

(1)  Ann,  della  Fàbh.  del  Duomo  di  Milano,  eoe,  toL  III, 
p.  60. 

Martini  F.»  Trattaio,  ecc.,  voi.  I,  p.  51. 

(2)  Ann.  deUa  Fabb,  del  Duomo  di  Mikmo,  ecc.,  toI.  Ili, 
p.  64. 

(3)  Ann.  della  Fabb.  del  Duomo  di  Milano,  eec,  voi.  Ili, 
p.  64.  Ivi  risulta  che  il  Martini  rioeyette  100  fiorini  del  Beno, 
un  Testìto  di  seta  per  lai,  altro  vestito  per  il  servo  da  fiirsi 
secondo  il  costume  milanese,  e  il  rimborso  delle  spese  di 
viaggio  fino  a  Siena. 
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prestata  e  per  essi  yenne  ampiamente  lodato  nelle 
lettere  di  ringraziamento  scritte  al  Comune  di 
Siena,  la  prima  da  Oian  Galeazzo  in  data  7  luglio 
e  la  seconda  dal  Consiglio  della  Fabbrica  in  data 
del  giorno  seguente (1);  nelle  quali ,  si  noti,  si 
parla  di  Francesco  Martini  come  già  partito. 

Non  solo  non  si  cita  Leonardo  nel  documento 
del  27  giugno  sopra  accennato»  ma  neanche  il  Bra- 
mante. È  solo  più  tardi  che  appare  il  nome  di 
quest*  ultimo  fra  i  documenti  relativi  al  Duomo 
di  Milano.  Quello  che  si  riferisce  al  Bramante  è 
appunto  il  famoso  parere  da  lui  dato  intorno  alla 
costruzione  della  Cupola  (parere  che  dagli  editori 
degli  Armali  (^)  è  posto  sotto  Tanno  1490;  ma 
che  in  realtà  non  porta  data  e  che  il  Mongeri  (3) 
peraltro  ritiene  che  possa  solamente  riferirsi  al- 
l'ultimo decennio  del  XV  secolo),  nel  quale  il 
grande  architetto  urbinate  loda  la  leggerezza  di 
quel  lavoro,  dandone  il  merito  principale  all'O- 
modei  (4). 

Negli  anni  susseguenti  troviamo  sempre  questo 
architetto  e  il  Dolcebuoni  ricordati  come  inge- 
gneri della  Fabbrica.  Finito  di  costruire  il  Duomo 


(i)  Martini  F.,  TrattfOOi  ecc.,  voi.  I,  p.  55  a  57. 

(2)  Ann,  détta  Fdbb.  dei  Duomo  di  MUano,  ecc.,  voi.  Ili, 
p.  62. 

(3)  Arch.  Sfar.  Lamb.,  S.  I,  voi.  V  (1878),  p.  538.  — 

(4)  Martini  F.,  Trattato,  ecc.,  voi.  I,  p.  55. 
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nel  1497  vi  fu  apposta  nna  iscrizione  in  onore 
del  solo  Omodei  (1) ,  al  posto  del  quale  trovo 
nominato  nel  1498  come  ingegnere  Pietro  No- 
strano (3),  cui  ne  succedettero  altri,  mentre  l'O- 
modei  continuò  nel  suo  ufficio  fino  alla  morte, 
avvenuta  il  27  agosto  1522  (3). 

Questa  lunga  discussione  non  sembrerà  inop- 
portuna quando  si  ricordino,  riguardo  alla  parte 
che  ebbe  Leonardo  nella  costruzione  del  Duomo, 
Topinione  di  autorevoli  scrittori,  i  quali  seguendo 
il  metodo  di  concentrare  gli  avvenimenti  sopra 
l'uomo  illustre  di  cui  fanno  la  storia,  concludono 
che  il  grande  artista  fiorentino  dovette  esercitare 
influenza  predominante  sul  compimento  di  qnel- 
Tinsigne  lavoro  (4). 


(1)  Ann.  deUa  Fabb.  M  Duomo  di  MiìemOt  eoe,  toL  III^ 
p.  98. 

(2)  Ann,  deUa  Fabb.  del  Duomo  di  Milano,  ecc.,  yoL  III, 
p.  101. 

(3)  Ann,  deUa  Fabb,  del  Dwmo  di  Milano,  ecc.,  yol.  Ili, 
p.  55.  L^effigie  deirOmedei  è  scolpita  in  mantio  nella  log- 
geita  che  condace  alla  guglia  del  Daomo  colla  iscrìsione: 

JOHAJIMKS   AKTONIO  H0M0DEU8 

VEVERABILIS   FABRIGAE 

MLl   AR0HITB0TU8. 

(4)  Mi  basti  citare  un  aatorerole  scrittore: 

«  Vers  1490,  Ics  traranx  de  la  cathédrale  de  Milan  se 
trouvaient  arrétés  par  les  dlssentiments  qni  existaient  entre 
les  architectes  italiens  et  allemands  qui  les  dirìgeaient.  Lea 
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Che  Leonardo  facesse  almeno  un  modello  per 
la  Cupola  di  quella  Cattedrale  ò  fuor  di  dubbio, 
ma  che  questo  fosse  preso  in  esame  nell'adunanza 
fondamentale  del  27  giugno  1490  e  che  Leonardo 
assistette  alla  medesima  ò  cosa  da  escludersi. 

Leonardo  al  solito  avrà  avuto  alti  concetti, 
forse  troppo  grandiosi,  che  richiedevano  la  rico- 
struzione forse  del  Duomo,  e  quindi  ritenuti  non 
pratici.  Leonardo,  come  tutte  le  menti  creatrici, 
era  certamente  alieno  da  adattarsi  ad  essere  un 
modiflcatore  delle  idee  altrui.  È  poi  questione 
ben  diversa  il  sapere  se  avrà  £fttto  disegni  re- 
lativi al  Duomo  di  Milano,  a  quello  di  Pavia  e 
ad  altri  monumenti  ancora.  È  cosa  questa  pro- 
babilissima se  non  certa. 

Non  ò  qui  per  altro  il  luogo  di  esaminare  quali 
dei  disegni  di  architettura  di  Leonardo  esistenti 


italiens  cherchaient  de  &ire  adopter  lo  stjrle  de  U  Renais- 
sanoe;  ils  étaient  soutenus  par  Loais  le  More  et  par  Topi- 
nion  pnbliqne.  Lea  maitres  allemande  soutenaient  Tart  go- 
thique;  Tniiité  de  style 

Léonard  fnt  adjoint  aox  architectes  rivanx,  et  qnoìqae  on 
ne  connaisse  pas  d'ane  manière  préciae  la  part  qni  Ini  revient 
dans  la  détennination  qni  fnt  prìse,  il  eet  probable  qne  Tan- 
torité  qne  Ini  donnaient  ea  hante  potition  et  ses  connais- 
sances  spócialee  en  mathématiqnes  appliquées,  eontribna  à 
dora  le  débàt  ». 

Clément  Ch.,Mie?ieì'Ange,  Léonard  de  Ymdj  Baphael,  etc., 
Paris,  Hétiel,  voi.  1,  ia<8*  gr.  —  Vedi  p.  237. 
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ne*  suoi  manoscritti  si  riferiscono  a  questo  lavoro» 
e  se  possono  rigaardarsi  tali  tatti  quelli  pubbli- 
cati e  riprodotti  dal  De  Geymuller  (1)  nella  sua 
bellisaiina  opera  e  dal  Richter  (2),  e  che  quest'ul- 
timo con  la  sua  invidiabile  sicurezza  riunisce 
sotto  il  titolo  <  Studi  per  la  Torre  centrale  o 
Tiburio  della  Cattedrale  di  Milano  ». 

Certamente  tali  studi  sono  di  grandissimo  in- 
teresse,  ma  è  il  caso  di  ripetere  che  nello  stato 
attuale,  cioè  non  essendo  stati  pubblicati  che  una 
piccolissima  parte  dei  disegni  e  scrìtti  inediti  di 
Leonardo,  ogni  giudizio  definitivo  è  prematuro  : 
tanto  più  che  mi  pare  essere  ormai  chiaro  che 
Leonardo,  il  quale  riceveva  certo  allora  larghi 
sussidi  dal  Duca,  non  si  dovesse  dare  grande  pen- 
siero della  Cupola,  nò  volesse  tralasciare  per  essa 
i  suoi  vari  e  prediletti  studi. 

Ma  ove  si  trovava  allora  Leonardo?  Si  ò  visto 
come  fosse  stato  chiamato  nel  giugno  1490  a 
Pavia,  per  dare  un  parere  intorno  alla  costru- 
zione della  Cattedrale  di  quella  città,  e  come, 
almeno  per  quanto  sembra,  non  se  ne  fosse  dato 


(1)  Gaymaller  (De)  H.,  Lea  profeta  primUifa  pamr  la 
BaaUique  de  Saint-Pierre  de  Rome  par  Bromcmfe,  Rcg^haeì 
SanaiOt  Fra  Otocondo,  lea  SangaUot  etc.  Paris,  G.  Baudry; 
Vienne,  Lehmann  et  WentzeL  Voi.  1,  in-i*"  ed  un  atlante 
in-folio.  V-  Vedi  tav.  43. 

(2)  Richter  J.  P.,  The  Vterary  Worka,  ete.,  voi.  Il,  p.  60. 
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pensiero.  Ricordiamo  ancora  che  Tanno  prece- 
dente egli  si  occnpara  di  anatomia,  nella  quale 
acquistò  poi  tanta  celebrità.  0?e  poteva  trovar 
miglior  campo  pei  suoi  studi  che  in  quell'Uni- 
versità, allora  fra  le  più  fiorenti  d'Italia ,  e  ove 
dotti  e  famosi  professori  insegnavano  non  solo 
scienze  mediche  e  chirurgiche  ma  anche  mate- 
matiche,  fisiche  e  naturali?  (1). 

Vedremo  che  ai  primi  di  dicembre  era  indub- 
biamente in  quella  città,  ed  io  ritengo  che  vi 
rimase  fino  a  quel  mese,  donde  poi  tornò  a  Milano. 


k 


« 


r 


(1)  Memorie  e  docHmenti  per  la  storta  del^Unwersità  di 
Pavia  e  degU  uommi  pia  iUnetri  che  t/insegnarono,  ecc. 
Pam,  Bucc.  Bozzoni,  1878,  yol.  3,  in8*>  gr.  —  Vedi  voi.  I, 
p.  116  a  122  e  149  a  150.  —  Parodi  J.  G.  J.,  Eìenehus 

priviìegiorum  et  aetum  PubUci  ticinensia  StudH  a  secuh  . 

nono,  eoo.  Mediolani,  MDGCLin,  iii-8«.  —  Vedi  carte  43  a  47.  r  t 

Avrei  volentieri  riportato  da  qnest^opera  i  nomi  dei  Pro-  ^-\ 

fessori  di  Medicina  e  Chirurgia  e  qnelli  di  Scienze  matema- 
tiche, fisiche  e  naturali  che  insegnarono  a  Pavia,  negli  anni 
che  Leonardo  da  Vind  fu  in  Lombardia.  Ma  nei  citati  libri 
8*indica,  in  generale,  soltanto  il  primo  anno  in  cui  il  Pro- 
fessore incominciò  il  proprio  insegnamento  e  solo  per  alcuni 
s'indica  la  data  in  cui  lo  cessarono  e  quella  della  loro  morte. 
Ifi  debbo  perciò  limitare  a  dire  che  dal  1488  al  1516  ri- 
sulta che  quelli  che  ebbero  Tincaiioo  d'insegnamenti  in  Me- 
dicina furono  52  e  in  Scienze  matematiche  fisiche  e  naturali  10. 
Da  ciò  che  precede  si  rileva  ohe  quando  Leonardo  fu  a  Pavia 
nel  1490  potevano  anche  insegnarvi  Professori  nominati  prima 
del  1483. 
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A  coloro  ohe  noteranno  che  nei  suoi  mano- 
scritti Leonardo  parla  (1)  di  un  tal  Giacomo,  di 
anni  10,  venuto  a  star  con  lui  nel  loglio  dell'anno 
1490,  e  che  vi  rimase  fino  al  2  aprile  almeno 
del  seguente  ;  che  contemporaneamente  nomina 
altri  che  dimoravano  con  lui,  come  fossero  suoi  al- 
lievi, e  che  quindi  ò  poco  presumibile  che  Leo- 
nardo, chiamato  a  Pavia  per  dare  un  parere,  li 
avesse  condotti  seco,  osserverò  che  un  documento 
citato  precedentemente  (2)  prova  che  il  Vinci  re- 
cossi in  quella  città  con  numeroso  seguito,  e 
certamente  coi  suoi  allievi  ;  né  è  strano  che, 
oltre  a  questi,  fosse  accompagnato  da  altre  per- 
sone sia  come  allievi,  sia  come  servi. 

Leonardo  in  quel  passo,  oltre  il  piccolo  Gia- 
como, nomina  varii  altri  ;  cioò  un  Giacomo,  diverso 
dal  primo,  Andrea,  Marco,  e,  come  si  vedrà  anche 
più  avanti,  Giovan  Antonio.  Nasce  subito  il  pen- 
siero di  cercare  a  quali  fra  gli  scolari  di  Leonardo 
possano  riferirsi  quei  nomi.  Ma  i  riawicinamenti 
sono  lungi  da  potersi  fare  con  certezza.  Nulla 
si  può  dire  circa  ì  due  Giacomi.  Andrea  era  il 
nome  tanto  del  Solario,  cioè  Solari,  quello  che 
fra  i  pittori  della  scuola  di  Leonardo  più  si  av- 
vicina al  Maestro  (3),  quanto  del   Sala  o  Salai, 

(1)  Doe.  Xni-4. 

(2)  Vedi  in  questo  rolaine  p.  122. 

^  (3)  Morelli  G.,  Itàhan  Matterà  m  Oerman  GaMeriea,  eie. 

^  London,  BeU  and  sona,  1883,  in-lS**.  —7  Vedi  p.  65. 
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detto  il  Salaino(l).  In  primo  luogo  i  Salai  sono 
uno  0  due?  Conviene  distinguere  il  Salai»  che 
Leonardo  stesso,  nel  suo  testamento,  chiama  suo 
serro,  dal  Salai  detto  dall'Anonimo  (2)  suo  di- 
scepolo, e  dal  Vasari  suo  creato  e  suo  scolaro? (3). 
E  come  si  deve  interpretare  il  Morelli,  il  quale 
mentre  in  un  luogo  (ove  dice  che  non  si  deve 
confondere  Andrea  Solari  con  Andrea  Salaino) 
dà  a  questo  Tunico  epiteto  di  famulus  di  Leo- 
nardo, altrove  poi  annovera  Andrea  Sala,  detto 
il  Salaino,  fra  gli  scolari  che  il  sommo  artista  W 
ebbe  in  Biilano? 

Ecco  ora  altri  esempi  delle  diversità  d'opinioni 
manifestate  intomo  a  tale  argomento. 

L'Amoretti  (^),  e  con  lui  il  Richter  e  altri 
scrittori,  sappongono  che  il  Marco  e  il  Giovanni 
Antonio,  nominati  dal  Vinci,  siano  Marco  d'Og- 
gionno  e  Qiovan  Antonio  Boltraffio.  L'Amoretti 
poi  non  nomina  Andrea  in  alcun  modo  e  il  Richter, 
nel  riportare  il  passo  di  Leonardo,  ove  se  ne  legge 
il  nome,  ne  tace  esso  pure;  e  ciò  fa  certamente 
perchè  opina  che  vi  sia  stato  un  solo  Salai  che 
dimorava  con  Leonardo,  ma  non  già  come  sco- 


(1)  MoreUi  G.,  Itaiùm  Masten,  ecc.,  p.  413. 

(2)  Doc.  LVm. 

(8)  Vasari  G.,  Le  vite,  ecc.,  yol.  IV,  p.  87. 

(4)  Morelli  G.,  ItàHan  Masten,  ecc.,  efr.  p.  65  e  413. 

(5)  Amoretti  €.,  Memorie  skmehe,  tioi.,  p.  44. 
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laro.  Infatti,  trovando  altrove  nei  manoscritti  di 
Leonardo  ricordato  il  Salai  e  fissando  al  solito,  con 
criteri  paleografici  poco  accettabili,  Tanno  1494 
come  quello  in  cai  tal  nome  fu  scritto,  dice  (1) 
in  primo  luogo  doversi  ritenere  che  il  Salai  fosse 
solamente  servo  o  intendente  di  Leonardo  ;  in  se- 
condo luogo  che  non  esiste  nessun  quadro  da  lui 
firmato,  né  altrimenti  autentico  ;  e  infine  che  il 
Vasari  parla  di  ciò  in  modo  dubbioso. 

Sul  primo  punto  la  sua  affermazione  richiede 
una  dimostrazione  e  non  si  capisce  se  egli  ammette 
un  Salai  distinto  da  Andrea  Solari  e,  in  questo 
caso,  a  quale  dei  due  creda  che  appartenga  il 
nome  ScUaino.  Sul  secondo  punto  sono  dell'o- 
pinione del  Morelli ,  cioè  che  la  paternità  di 
un  quadro  ò  determinata  solo  dalla  conoscenza 
e  dai  sentimento  che  quello  che  lo  esamina  può 
avere  di  tutta  l'opera  artistica  del  pittore  che 
lo  ha  fatto  (2).  Anzi,  pensando  da  un  Iato  alla  ra- 
pacità di  molti  negozianti  di  quadri  e  alla  faci- 
lità di  apporre  una  firma  fal^,  e  dall'altro  alla 
presunzione  e  leggerezza  di  molti  amatori  e  col- 
lezionisti, ritengo  che  ogni  giorno  diminuisca  il 
numero  dei  quadri  aventi  firma  autentica  e  cresca 
il  numero  di  quelli  aventi  firma  falsa.  Sul  terzo 


(1)  Richter  J.  P.,  Tìèe  Uterary  Wùrks,  voi.  II,  cfr.  p.  438 
e  456. 

(2)  MoreUi  G.,  Itàkan  Masters,  eoe.,  p.  ti. 
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punto  noterò  che  se  ò  vero  che  il  Vasari  non  in- 
dica specificamente  quadri  del  Salai,  afferma  però 
in  modo  positivo  che  esso  fu  scolaro  di  Leonardo. 

Comunque  sia,  TAndrea  di  cui  parla  Leonardo 
non  è  probabilmente  Andrea  Solari,  poiché  in 
quell'anno  1490  andò  a  Venezia  col  fratello  Cri- 
stoforo (1).  Lascio  ad  altri  il  decidere  se  fosse  il 
Salai  pittore  o  il  Salai  servo  o  se  questi  due 
siano  una  sola  persona  ;  e  infine  se  gli  altri  due 
nominati  dal  Vinci  siano  veramente  Marco  d'Og- 
gionno  e  Qiovan  Antonio  Boltraffio,  come  credono 
probabile  l'Amoretti  e  i  biografi  posteriori. 

Basti  ora  trarre  dal  documento  in  discorsola) 
i  dati  cronologici  opportuni  a  fissare  la  biografia 
di  Leonardo  e  perciò  riprendiamolo  in  esame. 

Il  22  luglio  1490  trovandosi  probabilmente  a 
Pavia,  Leonardo  prese  seco,  come  si  è  visto, 
Giacomo  in  età  di  10  anni.  Il  giorno  dopo  gli 
comprò  il  necessario  per  vestirlo  e  mentre  aveva 
messo  a  parte  i  danari  per  pagare  la  roba,  Gia- 
como gli  rubò  i  danari,  nò  vi  fu  modo  di  fargli 
confessare  il  furto.  Il  23  luglio  Leonardo  lo  con- 
dusse seco  a  cena  con  altro  Giacomo  e  con  An- 
drea ;  il  piccolo  Giacomo  «  cienò  »  dice  Leonardo 
<  per  2  e  fece  male  per  quattro  ». 


(1)  Morelli  G.,  ItàUan  Masters,  ecc.,  p.  65. 

(2)  Doc.  Xm-4. 
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U  7  settembre  poi  fa  rabato  a  Marco  «  che 
staua  con  meco  »  dice  Leonardo  un  graffio  d'ar- 
gento, ed  esso  Io  ritrovò  nella  cassa  di  detto 
Giacomo  ;  peraltro  il  verbo  in  tempo  passato 
usato  da  Leonardo  fa  credere  che  Marco,  disgu- 
stato dal  furto  e  forse  vedendo  che  Leonardo 
per  troppa  indulgenza  non  si  decideva  mandar 
via  il  ladro,  lasciasse  allora  il  Maestro. 

U  soggiorno  di  Leonardo  a  Pavia  dovette  ces- 
sare poco  dopo,  n  matrimonio  di  Lodovico  con 
Beatrice  d'Este  e  quello  di  Anna,  sorella  del  duca 
Galeazzo,  con  Alfonso  d*Este  erano  ormai  vicini. 
Il  segretario  del  Duca,  B.  Calco,  avendo  avuto 
Tordine  di  decorare  nel  più  ricco  modo  possibile 
la  Stda  della  palla  nel  Castello  di  Milano  per 
renderla  atta  ai  ricevimenti,  scrive  (1)  dal  Castello 
ducale  di  Vigevano  al  Riferendario  di  Pavia,  in 
data  8  dicembre  1490,  di  avvisare  i  pittori 
maestro  Bernardo  di  Genaro  e  maestro  Bernar- 
dino De  Rossi  che,  un  giorno  dopo  ricevuto  l'or- 
dine, vadano  a  Milano  e  si  presentino  ad  Am- 
brogio Ferrano,  Commissario  generale  del  Duca, 
sotto  la  pena  di  25  fiorini  et  ulterius  d'incor- 
rere la  disgratia  nostra* 

Lo  stesso  giorno  (2)  manda  una  consimile  let- 


(1)  Doc.  XUI-5. 

(2)  Non  Bo  perchè  il  Beltrami  (CaeteHo  di  Mikmo,  ecc., 
p.  188)  dice  «  il  giorno  dopo  ». 
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tera  o  circolare  ai  Potestà  di  Treviglio,  ai  Rife- 
rendarii  di  Como,  Pavia,  Cremona,  Tortona, 
Novara  e  Lodi  e  al  Capitano  di  Monza,  indicando 
i  nomi  dei  pittori  desiderati  :  e  in  quella  scritta 
al  Riferendarìo  di  Pavia  troviamo  fra  i  richiesti 
varii  artisti  ben  noti,  oltre  il  Bernardino  De  Rossi 
già  nominato,  cioè  lo  Zonale,  Buttinone  da  Tre- 
viglio,  Troso  da  Monca  e  infine  Màgistro  Lio- 
nardoy  cioè  con  quasi  certezza  (1)  Leonardo  da 
Vinci. 

Ricorderò  ancora  che  con  altra  lettera  del 
15  dicembre  il  Calco  avendo  saputo  che  Bernar- 
dino De  Rossi  di  Santo  Colombano,  bono  de- 
pinctore  de  htoriade^  non  era  più  a  Pavia  ma 
a  Castel  S.  Giovanni,  scrìve  al  Potestà  di  quella 
terra  una  lettera  analoga  alle  sopra  citate,  com- 
minando al  pittore  le  medesime  pene  ove  disub- 
bidisse (2). 


(1)  Casati  C,  Vicmde  eMùsie  dd  Casteìio  di  MìIcmo,  eoe. 
Milano,  Brigola,  1876,  in^*".  —  Vedi  p.  24.  —  Suppongo 
che  aia  solo  per  dimenticanza  che  il  Casati  non  accenna  che 
Màgistro  Lkmardo  sia  molto  probabilmente  Leonardo  da 
Yind,  mentre,  con  egnal  certezza  per  tutti,  identifica  Ber- 
nardo di  Gennaro,  Màgistro  Bernardino,  Bernardino  De  Bossi 
e  Màgistro  Troso,  rispettivamente  con  lo  Zonale,  il  Buttinone 
da  Treviglio,  Bernardino  Bossi  di  Pavia,  ed  il  Troso  da 
Monza.  Però  non  nego  che  il  vedere  scritto  neirelenco:  Au- 
ffUfUno  et  Màgistro  Lionardo,  cioè  nn  ignoto  avanti  a 
Leonardo,  può  &r  nascere  qualche  dubbio. 

(2)  Gasati  C,  Vicende  edOigie,  ecc.,  p.  105. 
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1491  Questi  documenti  dimostrano  che  Lodovico  volle 
dare  il  massimo  sfarzo  al  matrimonio  suo  e  a 
quello  della  nipote»  i  quali  si  celebrarono  il 
22  gennaio  1491  (l),  e  quanto  fu  splendida  quella 
solennità  si  rileva  da  una  lettera  inviata  da  Bar- 
tolomeo Mazzolo  in  data  24  gennaio  ad  Ascanio 
Sforza  che  allora  trovavasi  a  Roma  (2). 

Il  vedere  che  in  questa  lettera  non  è  nominato 
Leonardo,  fa  dubitare  che  egli  avesse  parte  note- 
vole, se  pur  Tebbe,  nelle  feste  date  in  quell'occa- 
sione, mentre  giova  ricordare  che  fu  richiamato 
espressamente  a  Milano  per  far  pitture.  Né  sembra 
argomento  snflSciente  a  dimostrare  il  contrario 
il  vederlo  il  26  dello  stesso  mese  di  gennaio  1491 
dirigere  una  giostra  in  casa  di  Galeazzo  Sanse- 
verino,  da  questi  probabilmente  data  ad  onore  dei 
nuovi  sposi  ducali. 

È  Leonardo  stesso  che  ce  ne  ha  lasciato  notizia, 
poiché,  subito  dopo  le  note  surriferite,  relative 
ai  rubamenti  a  lui  fatti  da  Giacomo  nel  1490  (d), 
cosi  scrive: 

<  Item  26  di  gienaro  seguente  essendo  io  in 
casa  di  messer  Galeazzo  da  San  Severino  a  ordi- 
nare la  festa  della  sua  giostra,  e  spogliandosi 
certi  staffieri  per   prouar   alcune  vesti  d'omini 


(1)  Arch,  Star.  Lorna.,  S.  H,  voL  HI  (1886),  p.  229. 

(2)  Arch,  flftor.  Lomb.,  S.  I,  voL  IX  (1882),  p.  527. 

(3)  Doc.  XIII4.  —  Amoretti  C,  Memorie,  ecc.,  p.  45. 


LEONARDO  DA  VINCI  E  SUA  FAMIOLIA         137 

salvatici,  (Hacomo  s'accostò  alla  scarsella  d'uno 
di  loro,  la  qaal  era  sul  letto  con  altri  panni  e 
tolse  quelli  danari  che  dentro  vi  trovò  >. 

Questa  giostra,  ove  Galeazzo  Sanseverino  riportò 
vittoria,  fu  cantata  dal  Bellincioni  che  ne  aveva 
celebrate  già  altre,  fatte  nella  medesima  casa  (1). 

Fra  le  poche  notizie  di  quest'anno  intorno  a 
Leonardo  una  delle  più  importanti  è  quella  con- 
servataci dall'Amoretti,  che  è  tratta  da  uno  dei 
tanti  volumi  àM*  Archivio  dell' Opera  del  Duomo 
di  Milano  forse  oggi  perduti  (2)  e  dalla  quale 
si  vede  che  Leonardo  era  debitore  nel  1491  di 
lire  12  e  che  saldò  questo  debito  nel  1492. 

Si  ha  qui  la  prova  di  quanto  ho  detto  in  pre- 
cedenza, perchè  evidentemente  questa  somma, 
essendo  identica  a  quella  avuta  da  Leonardo  il 
17  marzo  1490  per  fare  il  nuovo  modello  della 
Cupola,  ed  essendone  egli  debitore,  prova  che 
non  aveva  eseguito,  cosa  in  lui  non  strana,  l'in- 
carico assunto;  anzi  l'aver  pagato  il  debito  nel 
1492  dimostra  o  che  egli  restituisse  i  denari  avuti 
0  che  consegnasse  il  secondo  modello  appena 
principiato:  poiché,  avendo  visto  che  era  a  Pavia 
nel  giugno,  probabilmente  al  principio  del  mese, 


(1)  Amoretti  0.,  Memane  storia,  ecc.,  p.  45. 
Bellindoni  B.,  Bme,  ecc.,  p.  27.  —  Vedi  Doc.  Xin4. 

(2)  Doc.  Xin-6.  —  Aoioretti  C,  Memorie  itoriche,  ecc., 
p.  27-28. 
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non  poteva  averlo  finito ,  anche  supposto  che 
avesse  cominciato  a  lavorarci  ;  in  ogni  modo  non 
risulta  che  egli  prendesse  ulteriormente  parte, 
da  quel  tempo  fino  al  1510,  ai  lavori  della  Cupola. 

Dal  Codice  segnato  Q.  A.  si  (1)  rileva^  scrìve 
1492  r Amoretti,  che  nel  principio  del  1492  Leonardo 
fu  a  Sesto  Calende,  a  Varalpombio  e  a  Vige- 
vano ove  fece  l'esservazione  seguente  che  si 
legge  al  foglio  38  del  detto  codice: 

«  20  di  Marso  1492  nella  vernata  le  vigne  si 
sotterrano  (2)». 

Siccome  nel  medesimo  codice  si  parla  di  un 
naviglio,  «  Oltrocchi  »  scrìve  TAmoretti  «  in- 
clinò dapprima  a  credere,  che  il  canal  fosse 
quello  destinato  ad  irrigare  e  fertilizzare  il  Iati- 
fondio  che  fu  poi  denominato  la  Sforzesca,  se 
non  che  la  lunghezza  di  30  miglia  ivi  indicate 
parvegli  piuttosto  al  canale  della  Martesana  ap- 
plicabile che  a  quello  della  Sforzesca,  che  pure 
in  questi  tempi  scavossi  ». 


(1)  Amoretti  C,  Memorie  stanche ^  ecc.,  p.  45  e  190.  — 
Sulla  fede  del  JordAn  dissi  non  identificato  il  codice  Q.  A. 
con  quelli  ora  esutenti.  Confrotando  i  laoghi  citati  dall^A- 
moretti  risalta  che  il  codice  Q:=QA»Qa  =  H=:  17  (U., 
p.  305  e  p.  256  tabella).  —  Si  noti  che  TAmoretti  a  p.  45 
rinvia  al  P  81  del  codice  e  a  p.  190  al  ^  38,  che  è  il  giusto. 

(2)  Bichter  J.  P.,  The  Hterary  Work»,  eca,  voi.  Il,  p.  236, 
pone  im  passo  analogo  sotto  Panno  1494,  in  stesso  giorno, 
mese,  codice  e  carta.  —  Vedi  in  questo  volume  a  quest'anno. 
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E  poi  continua  :  «  A  qnesta  medesima  epoca  si 
può  riportare  b  studio  fatto  da  Uonardo  per 
rendere  navigabile  il  testé  mentovato  canale  della 
Martesana  da  Trezso  alla  città  (giacché  più  non 
lo  era  per  le  acque  vendute)  e  navigabile  anche 
nel  circuito  della  città  medesima^  alla  qual  cosa 
non  erasi  ancora  ben  provveduto».  Più  avanti, 
dopo  riportato  il  passo  in  questione  (l),  soggiunge: 


(1)  n  pMBo  ò  riportato  dall'Amoretti  C,  Memorie,  ecc, 
p.  190,  e  dal  Bichter  J.  P.,  TTie  Uterary  Works,  ecc.,  voi.  II, 
p.  232,  n*'  1014.  Nel  riprodurlo  qui  appresso,  mi  attengo  al 
testo  del  Bichter,  sciogliendo  le  poche  abbreviazioni  dell'ori- 
giaale.  —  L'Amoretti  rimanda  alla  pagina,  cioè  carta  43 
del  ood.  Q  a  c=  Q  A,  e  il  Bichter  aUa  medesima  carta  recto 
del  cod.  H*  (parte  del  cod.  H  »  17  (U.,  p.  305).  —  Vedi 
anche  nota  (1),  p.  138. 

NAVILIO. 

n  navilio  ohe  sia  largo  in  fondo  bnooia  16  e  in  bocca  20, 
si  potrà  dire  in  somma  tutto  largo  braccia  18;  e  se  sarà 
profondo  4  braccia,  a  4  dinari  il  quadretto  costerà  il  miglio, 
cavata»  sola,  diw.  900,  essendo  i  qnadreti  di  comune  braccio; 
ma  se  le  braccia,  saranno  a  oso  di  misura  di  terra,  che  ogni 
4  son  4  e  Vi  0  ss  il  miglio  s'intende  di  tre  mila  braccia 
comuni,  a  tornar  in  braccia  di  terra  le  sue  3000  braccia 
tornano  manco  */4,;  che  restano  braccia  2250,  che  a  4  dinari 
il  braoeio,  monta  0  miglio  ducati  675;  a  8  dinari  il  qua- 
dretto monta  il  miglio  ducati  506  V4>  <^  la  cavatura  di 
30  miglia  di  navico  monta  ducati  15,187  '/•• 

Per  capile  questo  passo  di  Leonardo  bisogna  supporre  un 
errore  ove  dice  dM  €  ogni  4  son  4  Vs  *•  ^^  ammesso  Leo- 
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«  Qui  veramente  non  s'indica  né  il  tempo  né 
il  luogo  di  questo  progettato  naviglio  ;  ma  poiché 


nardo  suppone  che  Tarea  della  sezione  media  del  canale  sia, 

al  miglio,  11+^  X  d000»54000  qnadrottì  doò  biaceia 

quadre,  essendo  il  miglio  di  3000  braccia  comuni  ca  2250 
braccia  di  terra,  ciò  che  richiede  cbe  il  braccio  comune  sia  '/« 
dei  braccio  di  terra.  Quindi  Tarea  della  sezione  media  del 
canale  sarà  54000  quadretti  comuni,  ovreio  40500  quadretti 
di  terra. 

Ora  12  danari  &cendo  un  soldo  e  20  soldi  un  ducato,  si 
troTa  quindi  fiidlmente  che  prendendo  per  unità  di  preszo, 
per  lo  BcaTO,  quella  del  prisma  avente  il  quadretto  per  base: 

54000  quadretti  comuni  a  4  danari  il  quadretto  costano 
al  miglio  ducati  900; 

40500  quadretti  di  terra  a  4  danari  il  quadretto  coetano 
al  miglio  ducati  675; 

40500  quadretti  di  terra  a  3  danari  il  quadretto  costano 
al  miglio  ducati  506  ^|^, 

Stando  a  quest'ultimo  presso,  il  costo  di  cavo  per  80  mi- 
glia è  appunto  ducati  15187  ^/s* 

Si  noti  ora  che  ritengo  errata  la  frase:  «  ma  se  le  braoda 
saranno  a  uso  di  braccia  di  terra  che  ogni  4  son  4  Vt  * 
perdiè  essa  non  concorda  con  Taltra  che  pone  3000  braccia 
comuni  eguali  a  2250  braoda  di  terra,  ragguaglio  questo 
che  è  in  armonia  con  il  resto. 

Si  noti  ancora  che  TAmoretti  ha  modificato  qua  e  là  il 
testo  di  Leonardo  nella  forma.  Nella  sostanza  poi  legge  per 
Taltezza  del  canale,  braoda  4,8  e  non  4.  Ma  dò  non  influisce 
sulle  altre  dfre  perdio  Leonardo  prende  per  unità  di  prezzo 
di  scayo,  come  n  è  visto,  il  prisma  avente  per  base  il  braedo 
quadro  e  per  altezza  la  profondità  del  canale. 
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sai  foglio  38  dello  stesso  codice  leggonsi  le  già  ri- 
portate parole  relatìye  al  sotterramento  delle  viti 
a  Vigevano  a  20  marzo  1492,  risultane  l'epoca  del 
progetto  vinciano  circa  quest'  anno  »,  progetto 
che  sarebbe  appunto  quello  relativo  al  Canale 
della  Martesana. 

L'Oltrocchi,  partendo  da  questa  prima  afferma- 
zione, crede  si  riferiscano  a  speciali  lavori  fatti 
al  Canale  della  Martesana  altri  passi  di  Leonardo 
relativi  a  cose  idrauliche,  benché  in  essi  di  questo 
Canale  non  si  parli  affatto. 

L'Amoretti  mentre  segue,  in  generale,  tal  modo 
di  interpretazione,  non  può  a  meno  di  esser- 
vare(l).  «  Fin  qui  Oltroochi;  e  giova  ben  cre- 
dere ch*egli,  che  tutti  avea  sotto  gli  occhi  i 
codici  del  Vinci,  veduti  v'abbia  i  disegni,  e  le 
note  di  quanto  qui  asserisce  >.  Da  ciò  che  pre- 
cede, ricordando  che  esiste  un  trattato  spedale 
di   Leonardo  sulla  ìfartesana  (2)  e  che  di  quel 


(1)  Amoretti  C,  Memorie  ekfrichet  ecc.,  p.  191. 

(3)  Amoretti  C,  Memorie  etoriehe,  eoe,  p.  108.  —  Dice 
che  il  capitolo  intitolato  del  Chmak  deVa  Marteeana  ti  trova 
nel  cod.  Xò  »  F  »  15,  (U.,  p.  904).  Bibl.  deU'Istitato, 
Parigi  —  n  Bichter  ha  estaratto  da  questo  codice  alcani 
brani  di  cui  parlerò  più  avantL  —  Della  Marteeana  à  parla 
pue  nel  titolo  apografo  del  codice  autografo  di  Leonardo  che 
ò  a  Holkham  HaU,  35  (U.,  p.  828X  e  nei  codici  apografi  eei- 
itmtìa  Milano  nell'Ambrodana,  9  (U.,  p.  842),  e  a  Weimar, 
11  (U.,  p.  844). 


l' 
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Canale  egli  parla  in  varii  Inoghi,  visto  che»  come 
risalterà,  in  seguito  fa  nel  1498  Ingegnere  came- 
rale del  Dacato  di  Milano  (1),  non  vi  è  certo  nulla 
da  opporre  alle  seguenti  parole  di  autore  oompe- 
tentìssimo  in  materia  (2)  ».  Si  deve  quindi  sup- 
porre che  dopo  il  1490,  mentre  Leonardo  era 
occupato  nel  maraviglioso  dipinto  del  Cenacolo, 
lo  fosse  pure  negli  studi  pel  perfezionamento  delle 
conche  e  pel  compimento  del  Naviglio  dellfi  Mar-, 
tesana  colla  sistemazione  della  Fossa  Interna,  as- 
sistito di  lauti  emolumenti  ».  E  io  aggiungo: 
ed  in  altri  lavori  idraulici  in  tutto  il  Ducato. 

Ma  è  cosa  che  non  si  può  ammettere  quella 
di  riferire  alla  Martesana  qualsiasi  brano  di  Leo- 
nardo ove  si  parli  di  navìgli  e  quindi  dedurre, 
per  esempio  da  quello  già  citato,  che  egli  lavorò 
intorno  a  quel  Canale  nel  1492;  e  ciò  perchè 
allora  vide  sotterrate  delle  vigne  a  Vigevano  e 
perchè  nel  libretto  manoscritto,  ove  è  citato  quel 
l'anno,  si  parla  della  costruzione  di  un  Naviglio: 
il  quale  non  potendo  essere  (ipotesi  come  si  vedrà 
arbitraria)  un  Canale  della  Lomellina,  dovrebbe 
essere,  non  si  sa  per  qual  motivo,  la  Martesana! 

L'uomo  più  celebre  deve  occuparsi  della  cosa 
più  celebre.  Ecco  il  faro...  faro  ingannevole  che 


(1)  Doc.  xvn. 

(2)  Lombardini  E.,  DeXParigme,  eoe,  p.  29. 
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non  può  che  oondarre  sugli  scogli:  eppnre  tale 
aTTentora  sembra  (Macevole  alla  massima  parte 
degli  antori  e  dei  compilatori;  i  quali  poi»  nel 
co^ATsi,  n<m  pongono  mente»  per  nulla,  alle  re- 
strizioni fittte  dai  loro  predecessori  (l). 

Quantunque  io  non  dia  che  un  valore  molto 
relativo  al  criterio  di  riferire  le  cose  ricordate 
da  Leonardo  in  uno  dei  suoi  libri  di  appunti  agli 
anni  o  ai  luoghi  che  ivi,  in  altre  pagine,  si  tro- 
vano accennati,  pure  tal  criterio  non  è  da  esclu- 
dersi, quando  nulla  vi  si  oppone.  Ma  io  non  voglio 
discutere  questa  tesi  per  il  Naviglio  innominato 
di  cui  parla  Leonardo.  Voglio  solo  dimostrare  che 
Leonardo  dando  al  Canale  in  questione  nel  citato 
luogo  la  lunghesza  di  30  miglia,  ciò  non  è  ar- 
gomento per  escludere,  come  vorrebbe  TOltrocchi, 
che  tutto  quel  passo  non  possa  riferirsi  a  un  Ca* 
naie  della  Lomellina,  e  per  l'appunto  al  Naviglio 
detto  anche  oggi  Sforaesoo.  In&tti  se  Leonardo 
si  sarà  occupato  di  questo  canale  avrà  dovuto  con- 
siderarlo non  solo  nella  sua  lunghezza  dalla  presa 
d'acqua  al  Ticino  fino  alla  Sforzesca ,  ma  anche 
nel  suo  prolungamento  fin  presso  il  Po. 

Ora  si  noti  che  attualmente  qudl  Canale  è  co- 


(1)  Hnianeri  G.,  Pro^.  cron,,  «ce,  p.  88. 
1^.  «  Fa  degli  studi  per  rendere  MTigabile  la  Marte- 
sana  da  Trevo  a  Milaiio  ». 
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« 

stitoito  da  tre  tronchi  :  il  Naviglio  o  Cavo  Sfor- 
zesco che,  dipartendosi  dal  Ticino  al  Ponte  della 
Binda,  a  3  chilometri  a  settentrione  del  Ponte 
di  Bnffalora,  va  alla  Sforzesca  e  che  è  Inngo 
24  chilometri  circa,  avendo  oggi  nel  suo  primo 
tronco  fino  a  Villareale  il  nome  di  Cavo  Saporiti  ; 
il  Cavo  Marangone  o  Gavone  che  dalla  Sforzesca 
va  a  Carbonara  al  Ticino,  e  che  è  lungo  26  chi- 
lometri; e  infine  il  Cavo  Orlando  che  ne  ha 
circa  4  da  quest'ultimo  paese  a  Cava  Manara, 
a  3  chilometri  dal  Po,  ove  si  disperde  nella  cam- 
pagna. Ciò  fa  in  tutto  chilometri  54.  Ora  am- 
messo che  il  miglio  di  cui  parla  Leonardo  sia  il 
miglio  di  3000  braccia  e  ritenuto  col  Promis  il 
braccio  ===  0^,583,  questa  distanza  corrisponde 
a  miglia  30  4/6  di  1749  metri  ciascuno,  cifra  con- 
cordante con  le  30  miglia  indicate  da  Leonardo, 
se  si  tien  conto  delle  differenze  esistenti  in  gene- 
rale fra  i  tracciati  preventivi  e  quelli  consuntivi 
di  consimili  opere. 

Comunque  sia  di  tale  speciale  questione,  è 
cosa  certamente  indubitata  che  Leonardo  dovette 
essere  consultato  e  occupato  da  Lodovico  il  Moro 
nei  grandiosi  lavori  che  fertilizzarono  la  Lomel- 
lina ,  costruiti ,  come  per  esempio  il  Naviglio 
Sforzesco,  in  modo  da  resistere  alle  yicende  del 
tempo  e  da  destare  oggi  pure  Tammirazione  dei 
tecnici  e  feterna  riconoscenza  dei  Lomellini. 

Per  tali  opere,  infatti^  anche  di  recente,  quel 
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Prìadpe,  per  quanto  fatale  alla  Italia,  fa  inneg- 
giato» forse  con  qualche  eccesso  di  patriottismo 
municipaley  dagli  abitanti  di  Vigevano  (i). 

Lodovico  il  Moro  che  era  nato  in  questa  città, 
che  ramava  di  speciale  affetto  e  nella  quale 
faceva  solente  dimora,  aveva  costituito  un  vasto 
latifondo  (2)  fira  essa  e  il  Castello  di  S.  Vit- 
tore, già  detto  Belcredo  dagli  antichi  suoi  pro- 
prietari, i  Belcredi  di  Pavia,  riunendo  insieme 
terreni  varii,  alcuni  donatigli  dal  comune  di  Vi- 
gevano, altri  da  lui  comprati  a  20  soldi  impe- 
riali la  pertica,  altri  infine  confiscati  sotto  vari 
pretesti  a  diversi  nobili  Novaresi  di  parte  guelfa, 
come  i  Caccia,  i  Tomielli,  e  altri  ancora.  Egli 
poi  rese  fertili  quei  terreni  irrigandoli  con  le 
acque  del  Naviglio  Sforzesco,  derivato  come  ve- 
dremo dal  Ticino,  e  con  quelle  della  Mora,  canale 
derivato  dalla  Sesia  sotto  Romagnano ,  anch'esso, 
come  l'altro,  tuttora  esistente  ;  dalla  Linguadoca 


(1)  Nell^anno  1879  e  nel  giorno  della  festa  patronale  di 
Vigevano  ai  leggeva  in  una  iscrizione  in  onore  di  Lodovioo 
che  «  questo  Doca  tanto  amò  Vigevano,  sua  diletta  patria, 
che  mai  sazio  nel  beneficarla,  si  espose  a  nemici  implacabili 
che  col  tradimento  spezzarono  in  lai  nna  delle  più  gjpiìofle^ 
spade  d'Italia  !  ». 

(2)  Biffignandi  Bnccella  P.  G.,  Memorie  istoriche  deUa 
eiUà  e  contado  di  Vigevano^  ecc.  Tip.  di  Vigevano,  1810, 
mA\  —  Vedi  p.  143  e  s^g. 
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fece  venire  numerose  pecore  che  accolse  in  ap- 
posita cascina 9  detta  la  Pecorara;  v'introdusse, 
per  opera  di  uomini  esperti  chiamati  da  Vicenza 
e  da  Verona,  e  con  eccellente  rieecita,  la  coltiva- 
zione del  gelso;  infine  fece  costruire  in  mezzo 
al  latifondìo  la  Villa  della  Sforzesca,  grande  pa- 
lazzo quadrato  con  quattro  torri  agli  angolL  Per 
immortalare  Topera  sua  il  Moro  richiese  apposite 
iscrizioni  a  Ermolao  Barbaro,  già  Legato  a  Milano 
della  Repubblica  Veneta,  varie  delle  quali  fece 
incidere  a  lettere  indorate,  in  lapidi  di  marmo, 
e  quindi  apporre  sulla  prediletta  dimora;  fra  le 
quali  ricorderò  la  seguente  stillante  l'orgoglio 
di  quel  principe: 

Ludovicua  Maria  Diaz  Francisei  Sfortiae 
Mediolanensiwn  Dacia  JUiug,  Divi  Nepotia 
Tutor,  et  copiarum  Bux  Supremuay  Planitiem 
hanc  aetema  aiti  arentem,  auperindueta  large 
ingenti  aumptu  aqua,  ad  fertilitatem  auo  in- 
genio  traduxit,  villaqae  amoeniaaima  a  funda- 
mentia  erecta,  locum  aibi,  poateriaque  comma- 
davit  Anno  Solatia  MCCCCLXXXVI. 

Morta  Beatrice  il  2  gennaio  1497,  Lodovico 
donò  quel  possesso,  il  3  dicembre  1498,  ai  Padri 
Domenicani  del  Convento  delle  Grazie,  che  vi 
apposero  un'iscrizione  in  onore  di  quel  Duca; 
alla  quale  ne  sostituirono  poi   altra  nel    1761, 
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la  prima  essendo  andata  distratta  dal  tempo  (1). 
In  modo  pia  grandioso  ancora  Lodovico  ricostruì 
il  Castello  di  Vigevano,  oggi  caserma  di  soldati, 
di  cni  il  disegno  è  dai  più  attribuito  al  Bramante; 
benché  il  testo  d*onde  trae  orìgine  tale  notizia  gli 
attribuisca  solo  la  torre  sovrapposta  all'arco  della 
porta  d'ingresso  dalla  parte  di  settentrione 


(1)  Il  poiMSto  della  Sfonescs  passò,  tre  secoli  dica  dopo, 
sacoessifamente  fra  i  beni  della  Repubblica  Cisalpiiia,  del 
Regno  Italico,  dei  ICarehesi  Saporiti  di  Genoya  ed  infine  dei 
conti  Rocca  Saporiti.  L'antico  palazzo  serre  ora  d'abitazione 
ai  vìllicL  Dall'altra  parte  della  strada  sorge  la  Chiesa,  ricca 
di  pittare  e  statue  e  a  fianco  di  questa  un  nuovo  gran  Pa- 
lazzo marchionale,  con  ricco  giardino  ed  accanto  uno  spazioso 
ediflzio  per  le  scuole.  La  Sforzesca  conta  ora  órca  mille  abi- 
tanti 

(2)  Merulae  Gavdentii  NoTarisnsis  MemoràbiVa,  ecc. 
Lugduni,  Boliomme,  1556,  in-12*.  —  A  p.  261  (liber  mi, 
caput  un)  si  legge:  «  Ex  tuzribus,  quas  aetas  perspiceie 
poteet  nostra  propter  latitudinem-  et  altitudinem  tantum 
Crsmonensis,  propter  elegantiam  symmetriae  mirabilem,  quem 
Bramantes  Asdrayaldimus  architectatus  est,  Viglevanensis 
miraettlo  esse  poMunt;  nobis  praesertim  qui  Bomanomm 
Caesarnm  ìn«aias  [inaignes?]  substructioiies  non  aspedmus  >. 

n  BMHgnandi  BucosUa  P.  G.,  Memorie  ìsioriieAe,  ecc.,  pare 
attriboife  al  Bnunante,  a  p.  146»  la  rìoortruzione  del  Ca- 
stello, ma  a  p.  147  indica  la  sola  torre  come  opera  di  lui 

Seomdo  il  barone  H.  de  Geymuller  (Xesjpro^lirfini^/),  ecc., 
p.  50-5^  la  cui  conoscenza  speciale  del  Bnmante  è  ben  nota, 
la  sola  opera  assolutamente  autentica  del  Bramante  da  lui 
rista  nel  Castello  di  Vigerano,  è  ora  una  loggia  situata  al 
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Sol  medesimo  arco  Lodovico  fece  porre  la  ae- 
gaeote  iacrizione  che  ricorda  a  un  tempo  i  grandi 
boDificamenti  da  lai  fatti  nella  Lomellìna,  e  l'anno 
1492  in  coi  fu  terminato  il  grandioso  Castello  (0: 


terzo  piano,  dì  Mtte  arute  sopra  colomie  oorinzlB,  di  stile 
identioo  a  qaelle  del  Chiostro  piccolo  a  Suite  Murik  delle 
Qrane  a  Hìlano  e  &  quella  della  Canonica  di  Sanf  Ambrogio 
nella  mededma  città.  H  rimanente  del  Castello  attuale  è 
alqnanto  anteriore  e  in  parto  gotìoo. 

n  CenriaiM,  discepolo  le)  Bramante,  nel  bdo  Commetilario 
sopra  TitrQTio,  parla  dì  ona  lo^ia  coperta  di  Tolte  &tta  a 
canne  e  gemo,  opera  del  Bramante  in  Vigevano.  Elssa  ora 
più  non  eaiate. 

In  qoanto  alla  Torre  il  De  Oeymnller  riférìsoe  qnanto  iw 
dice  il  Promis  (Martini  F.,  TraUoto,  ecc.,  toI.  n,  p.  53) 
stando  al  BitBg^nandi,  ma  osseira  ohe  i  particolari  che  ne 
rimangono  non  bastano  per  formarsi  nn'opinione  in  proposto. 
Non  si  pnò  peraltro  non  dare  nn  Talore  spedale  all'afferma- 
zions  di  Oandeniio  Herala,  natÌTo  di  Bo^^  Laveciaro  fi- 
cinissima  a  Tigevano,  e  storico  sotorevole  e  del  qnale,  ae 
non  si  sa  la  croaoli^a  precisa,  si  pnb  però  affermare,  con 
l'Àrgelati,  che  riTeva  nella  prinia  metà  del  XVI  secolo. 

In  qnanto  ad  altri  laTori  &tti  dal  Bramante  a  Vigerano, 
U  De  Gejmaller  riferisce  ona  lettera  dell'll  dicembre  1493, 
nella  quale  Lodorieo  scrive  da  Vigerano  m  snoi  amtaeeiatori 
a  Firenze  e  a  Berna  di  lioeroare  il  Bramante  e  di  fìulo  an- 
dare sobito  da  Ini,  arendone  gran  bisogno;  rioorda  poi  altri 
docnmenti  rìlbribili  al  1494  e  relaUrì  a  vari  lavori  &tti  o 
da  forsi  da  quell'artista. 

(1)  Biffignandi  Baccella  P.  O.,  Memorie  iatoriehe,  ecc., 
p.  147. 
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LVDOYiovs  Maru  Sfortu  Vicboohks  PRINC 

IPATY  JOANNI  OALBACIO  NBPOTI  AB  EXTBRI8 
ET  INTBSTINIS  MOTISyS  STABILITO  POSTBA  QUAM 
SQVALLENTBS  AGROS  TIGLEVANENSBS  IMMISSIS 
FLVMXNIBYS  FERTILSS  FBCIT  AD  YOLVPTVARIOS 
SE0GE8SVS  IN  HAC  ARCE  VBTERBS  PRINCIPYM 
EDES  BEFORMAYIT  ET  NOTIS  CIRCVMEDIFICA 
TIS  SPECIOSA  ETIAM  TVRRI  MVNIVIT  POPY 
LI  QYOQYB  HABITATIONES  SITY  ET  SQYALORE 
OCCUPATAS  STRATI8  ET  BXPEDITIS  PER  YRBEM 
YOS  AD  CIYILEM  LAYTIOUM  RBDEOIT  DIRRY 
TIS  ETIAM  CIRCA  FORYM  YETBRIBYS  EDIFICI 
IS  AREAM  AMPLIAYIT  AC  PORTICIBYS  CIRCVM 
DYCms  IN  HANC  SPECIEM  EZORNAYIT 
ANNO  A  SALYTE  CHRISTIANA  NONAGESIMO 
SBCYNDO  SYPRA  MILLESIMYM  ET  QYADRINGENTESIMYM. 

Se  mi  fosse  concessa  una  ipotesi,  direi  essere 
probabile»  ammesso  che  non  yì  sia  errore  nella  data 
del  passo  di  Leonardo,  quale  è  riferito  dall*  Amo- 
retti (l),  che  esso  fosse  a  Vigevano  nel  1492,  in- 
vitatovi dal  Duca  per  Finangurazione  del  Ca- 
stello. Ma  nulla  si  pub  dire  con  certezza  sulla 
parte  che  ebbe  Leonardo  ai  lavori  che  si  fe- 
cero in  queir  edificio  come  in  altri  fatti  co- 
struire da  Lodovico,  quali  la  Sforzesca,  il  grande 


(1)  Yedi  ciò  che  dico  in  proposito  aU*anno  1494. 
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convento  della  Misericordia,  anticamente  detto 
di  SdLnta  Maria  delle  bestemmie,  oggi  non  più 
esistente,  e  i  vari  palazzi  pure  oggi  distrutti  e 
già  innalzati  dai  feudatari  e  nobili  della  corte  di 
Lodovico,  per  formale  invito  del  loro  stesso  Si- 
gnore. 

In  ogni  modo  è  da  ritenersi  cosa  indubitata 
che  dell'opera  di  Leonardo  deve  esserd  valso 
Lodovico;  ma  per  quello  che  riguarda  Tirriga- 
zione  della  Lomellina,  ciò  dovè  essere  anche 
prima  del  1492,  poiché  dall'iscrizione  sopra  rife- 
rita risulta  che  in  detto  anno  fu  essenzialmente 
compita,  neir  Epoca  Sforzesca ,  la  sistemazione 
idraulica  di  quella  regione. 

Non  è  peraltro  escluso  che  anche  in  anni  po- 
steriori Leonardo  non  fosse  chiamato  a  miglio- 
rare i  lavori  idraulici  già  eseguiti  ed  anche  a 
progettarne  dei  nuovi. 

Si  può  peraltro  affermare,  senza  tema  di  er- 
rare che  Leonardo  dovette  avere  grave  parte  in 
quelle  opere  boniflcatrici  ;  ma  è  metodo  perico- 
loso volere  assegnare  Tepoca  precisa  di  lavori 
da  lui  fatti  ivi  e  altrove,  quando  gli  anni  non 
ne  risultano  da  testimonianze  sicure. 

L'Amoretti,  fondandosi  sempre  sul  concetto  che 
quanto  si  trova  in  un  codice  debba  riferirsi  al- 
l'anno che  in  esso  è  segnato  (concetto  che  lascia 
perplessi,  se  per  caso  sono  indicate  più  date),  ri- 
tiene che  Leonardo  nelKanno  1492  facesse  pitture 
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per  il  Castello  di  Milano:  e  ciò  perchè  nel  mede- 
simo codice,  ove  sì  legge  che  nel  1492  era  a  Vi- 
gevano (si  ossern  che  ove  l'Amoretti  legge  1492, 
il  Richter  legge  1494),  vi  è  una  nota  di  spese  (l) 
di  pittare  e  architettare  che  indicano  lavori  di 
particolare  ricchezza  ;  nota  riprodotta  da  varii,  fra 
i  quali  l'Amoretti,  il  Richter,  il  Beltrami  (2)  e  altri 
ancora.  Quindi  l'Amoretti,  seguito  poi  da  tutti  gli 
altri  biografi  di  Leonardo  (3),  ne  dedace  che  queste 
spese  dovevano  riferirsi  al  Castello  Dacale  di 
Milano.  E  perchè  non  a  quello  di  Vigevano,  e 
forse  anche  a  qualche  edificio  di  ricco  privato? 
Quelle  spese  poi  sono  di  necessità  riferibili 
all'anno  1492?  Ma  qui  debbo  ricordare  quello 
che  dice  opportunamente  il  Beltrami,  mentre  ne 
seguirò  l'esempio  parlando  più  avanti  di  tali  pit- 
tare: €  Più  specificata  è  l'opera  pittorica  del 
Vinci  nel  Castello  nei  due  documenti,  in  data  20 


(1)  Tind  (da)  L.,  Mss.  Q  A,  foL  18  (A,  p.  46)  =  H»,  77 
recto  (B,  toI.  Il,  p.  454,  n<>  1513). 

n  codice  H"  del  Bichter  &  parte  del  ood.  H  =»  17  (17., 
p.  305).  —  Vedi  in  qnegto  Tolmne,  p.  139,  nota.  L*abbreTÌa- 
sione  (A)  ri  riferisce  aU^opera  Amoretti  C,  Memorie  sto- 
riche, ecc.;  Tedi  anche  in  qneeto  Tolmne,  p.  107,  nota  2. 

(2)  Beltrami  iL.,  17  Castelìo  di  Milano,  ecc.,  p.  197. 

(3)  Ifilanesi  G.,  Proep.  eron.,  ecc.,  p.  88. 

1492.  È  oecapato  a  dirìgere  gli  ornati  e  a  dipingere  egli 
stesso  le  sale  della  rocca  doTe  Lodovico  il  Moro  abitava. 
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6  21  aprile  1498,  che  riporteremo  sotto  questo 
anno  >. 

Vorrebbe  ancora  I*  Amoretti  (i)  che  Leonardo 
circa  quel  tempo  introducesse  a  Milano  Tincisione 
in  legno  e  in  rame,  ed  aggiunge:  <  Pensa  01- 
trocchi  che  de'  suoi  di  possano  essere  alcune 
vecchie  incisioni  in  legno  che  trovansi  in  un  an- 
tico codice  di  stampe  della  nostra  biblioteca  [cioè 
rAmbrosiana]  non  per  altro  pregevoli,  che  per 
l'antichità;  e  ben  è  probabile,  e  poco  men  che 
certo,  essere  suo  disegno  il  ritratto  del  Bellin- 
cioni  (morto  nel  1492  ovvero  nel  seguente)  in- 
tagliato artistamente  in  rame  »  e  che  l'Amo- 
retti loda  assai,  quindi  continua:  <  Pur  di  Lio- 
nardo  dobbiamo  credere  che  siano  que'  pochi 
tratti  maestri  che  servirono  a  incidere  in  legno 
il  ritratto  medesimo  che  vedesi  alla  prima  pagina 
delle  sue  rime  pubblicate  nel  1493  dal  Tanzi  ». 
Su  tale  argomento  mi  basti  rammentare  l'esau- 
stiva monografia  del  marchese  Girolamo  D'Adda(2), 
nella  quale  questi  dice  di  non  riconoscere  come 
incisione  di  Leonardo  che  il  ritratto,  cioè  il  pro- 
filo di  una  giovane,  conservato   nel   Museo  Brì- 


(1)  Amoretti  C,  Memorie  itorùAet  ecc.,  p.  47. 

(2)  D*Adda  G.,  Léonard  da  Vinci,  la  Oraoure  milanaige 
et  Paseavant  [in]  GfazeUe  dee  Bea/ux-ArU.  Paris,  in-8'  gr, 
—  Vedi  t.  XXV  (1868),  p.  123  e  9egg. 
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tannico  ed  altro  dal  signor  Angiolini  di  Milano, 
dove  sono  intagliati  cavalli  in  varie  attitudini. 
Ritiene  poi  che  siano  disegnati  ma  non  intagliati 
da  Leonardo  i  disegni  dell'opera  Divina  Propor- 
itone  del  Pacìolo  (1)  ;  e  che  siano  del  Signerre 
tanto  le  figure  del  Trattato  di  Musica  del  Oa- 
fnrio  (2)  come  il  ritratto  del  Bellincionì  (8)  posto 
in  testa  airedizione  delle  sue  poesie  fatta  dal 
Tanzio,  cose  che  tanto  TAmoretti  quanto  il  Calvi 
vorrebbero  di  Leonardo.  Appare  in  ogni  modo 
erronea  Topinione  dell'Amoretti  che  attribuisce 
a  Leonardo  il  merito  di  aver  introdotto  a  Milano 
l'incisione  in  legno  ed  in  rame:  e  ancorché  tal 
cosa  fosse  ò  arbitrario  riferire  tale  introduzione 
precisamente  circa  all'anno  1492. 

<  Una  sua  opera  da  riportarsi  a  quest'anno 
[cioè  al  1492,  scrive  l'Amoretti  (4)]  fu  il  Bagno 
fatto  per  la  duchessa  Beatrice  nel  parco  o  giar- 
dino del  Castello.  Lionardo  non  solo  ne  disegnò 
il  piccolo  ediflzio  a  foggia  di  padiglione,  nel  cod. 
segnato  Q.  3.  (5),  dandone  anche  separatamente 


(1)  Dziélli  G.,  Eiearcke,  ecc.,  2*  Serie,  p.  379. 

(2)  Usìelli  G.,  Bioerehe,  ecc.,  2*  Serie,  p.  882. 

(3)  Unélli  Q.,  Bieerehe,  ecc.,  2>  Serie,  p.  383. 

(4)  Amorettì  C,  Memorie  storiche,  eco.,  p.  48. 

(5)  Del  braoi  di  Leonardo  che  secondo  rAmonttl  aono  nel 
manoecritto  di  Ini,  eegnato  Q.  3,  a  p.  12,  a  p.  28  e  a  p.  34, 
il  primo  ri  trova  a  carte  12  recto  nel  manoecritto  delllBti- 
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la  pianta  ;  ma  sotto  vi  scrisse  :  Padiglione  del 
giardino  detta  duchessa;  e  sotto  la  pianta: 
Fondamento  del  padiglione  eh^è  nel  mez$o  del 
labirinto  del  duca  di  Milano.  Nessuna  data  è 
presso  il  padiglione,  disegnato  nella  pagina  12, 
ma  poco  sq>ra  fra  molti  circoli  intrecciati  ve» 
desi  10  Luglio  1492;  e  nella  pagina  2  presso 
ad  alcuni  disegni  di  legumi  qualcheduno  ha  letto 
Settembre  1482  in  vece  di  1492,  come  doveva 
scrivervi,  e  probabilmente  scrisse  Lionardo.  Di- 
segnò pure  le  chiavi  colle  quali  dare  al  bagno 
l'acqua  ora  calda  ora  fredda,  e  cosi  temprarla, 
nominando  tal  congegno  :  Seicufotura  del  bagnio 
della  duchessa  (fol.  28);  e  indicando  eziandio 
le  proporzioni  dell'acqua'  bollente  colla  finedda 


tato  di  Parigi,  segnato  6  =  11,  X.,  p.  301.  (BaTaisson  Mei- 
lien  C,  Le»  MaMUtenpt8  B  et  D,  ecc.,  carta  12  recto.  — 
Btchter  J.  P..  The  Uterary  Works,  ecc.,  yoL  n,  p.  34).  — 
Gli  altri  brani  saraimo  forse  in  qualche  altro  manoscritto  di 
Leonardo  non  ancora  ben  esaminato.  In  ogni  modo  Tindica- 
zione  deir Amoretti  è  inesatta  perchò  il  codice  da  lai  indi- 
cato con  Q  3,  corrisponde  ora  al  codice  segnato  I  =s  17  (U., 
p.  306)  nella  Biblioteca  dell'Istituto  sonnominato,  mentre  la 
medesima  segnatura  FOltrocchi  applica  al  codice  ora  esistente 
in  detto  luogo  segnato  H  =  17  (U.,  p.  305),  il  qnale  forse 
in  passato  &ceva  parte  del  primo.  —  Vedi  anche  XJsielli  6., 
Bkerehe,  ecc.,  p.  256  (tabella). 

n  disegno  del  Padiglione  si  tro?a  riprodotto  al  laogo  sopra 
dtato  dal  BaTaisson  Mollien. 
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per  ayeme  il  piaoeTol  tepore  conveniente  al 
bagno,  onde  scrìve  alla  pag.  34:  per  isealdare 
Vaequa  della  Stuffa  della  duehe$$a  terrai 
tre  parti  d'acqua  calda^  e  quattro  parti  di 
aequa  fredda  ». 

In  qnanto  al  padiglione  aggiungerò  che  esso 
è  on  edificio  rotondo  attorniato  dall'acqua,  cir- 
coscrìtto da  tante  celle  disposte  anularmente  in- 
tomo ad  una  sala  indicata  in  6r.  80  di  diametro 
e  coperta  da  cupola.  <  Nessun  indizio  >  osserva 
ancora  il  Beltrami  (1)  <  che  questo  padiglione  sia 
stato  realmente  eseguito,  oppure  sia  semplicemente 
uno  schizzo  di  fantasia,  come  ve  n'hanno  molti 
nelle  carte  vinciane:  però  la  importanza  e  la 
vastità  della  costruzione,  di  fronte  al  silenzio  dei 
documenti  ci  fa  inclinare  verso  quest'ultima  ipo- 
tesi. Ci  sembra  più  accertato  Tìntervento  di  Leo- 
nardo nell'impianto  del  bagno  della  duchessa 

come  riferisce  l'Amoretti...  » 

n  Richter(2)  fa  alcune  osservazioni  degne  di 
nota  intorno  al  passo  sopra  citato  dell'Amoretti. 
Questi,  egli  dice,  si  ò  ingannato  sulla  segnatura 
del  manoscrìtto  (3)  come  nella  data  attrìbuitagli. 


(1)  Beltrami  L.,  Castolo  di  Mikmo,  ecc.,  p.  198. 

(2)  Richter  J.  P.,  The  Uterary  Works,  ecc.,  voi.  II,  p.  84 
in  nota. 

(8)  Vedi  p.  153,  nota  5. 
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perchè  nel  manoscritto  in  questione  non  si  legge 
alcuna  data  ;  la  data  che  egli  dà  occorre  invece 
in  altro  manoscritto. 

Egli  osserva  poi  che  Lodovico  il  Moro  non 
ebbe  il  titolo  di  Duca  di  Milano  se  non  nel  1494, 
e  che  fino  a  quella  data  ebbe  solo  quello  di  Go- 
vernatore e  che  Leonardo  parlando  di  lui,  anche 
dopo  il  1494,  lo  chiama  generalmente  il  Moro. 
Ricordando  che  questi  sposò  nel  18  gennaio  1491 
Beatrice  d'Bste,  la  quale  mori  il  2  gennaio  1497, 
il  Richter  non  ritiene  che  essa  sia  quella  indi- 
cata col  titolo  di  Duchessa  di  Milano. 

Infine  egli  osserva  esser  per  lui  fuor  di  dubbio 
che  la  scrittura  del  manoscritto,  d'onde  questo 
passaggio  è  tolto,  è  più  antica  che  quella  di 
altri  codici  vinciani  ove  si  trovano  le  date  1492 
e  1493. 

In  tal  caso,  egli  osserva  infine,  il  Duca  di  Mi- 
lano, menzionato  nel  citato  passo,  sarebbe  Gian 
Galeazzo  (1469-1494)  e  la  Duchessa  sarebbe 
la  sua  meglio  Isabella  di  Aragona  che  egli  sposò 
U  2  febbraio  1489. 

Senza  fermarsi  maggiormente  sopra  questa  cri- 
tica, forse  troppo  sottile,  da  essa  solo  risulta  con 
qualche  certezza  che  nulla  permette  di  riferire  la 
costruzione  del  padiglione,  se  pur  fu  costruito,  al- 
Tanno  1492,  come  si  ripete  (1),  stando  airAmoretti. 


(1)  Milanegi  G.,  Proip.  eron.,  ecc.,  p.  88. 


LEONARDO  DA  VINCI   E  SUA  FAMIOUA         167 

Sotto  il  medesimo  anno  l'Amoretti  flcrÌTe(l): 
€  Il  bel  quadro  rappresentante  la  Beata  Vergine 
col  Bambino,  San  Giovanni,  e  San  Michele,  alto 
br.  tre  milanesi  su  dne  e  più  di  larghezza,  che 
ammirasi  nella  casa  de*  conti  Sanyitali  di  Parma, 
porta  la  data  di  quest'anno  ;  e,  quello  ch'è  senza 
esempio,  v'ò  scritto:  Lionardo  Vinci  fece.  1492». 

Ora  ho  dimostrato  altrove  (2)  che  questo  quadro 


1492.  Fa  il  bagno  per  la  duchessa  Beatriee  nel  pareo  del 
castèllo. 

(1)  Amoretti  C,  Memorie  sioricàe,  eoe.,  p.  49. 

(^  UnelH  G.,  Bieeréhe,  eoe,  2*  Serie,  p.  418  e  segg.  — 
In  aggiunta  a  quanto  ìtì  dieo,  credo  opportono  riportare  la 
seguente  lettera  inedita,  ricavata  dalle  carte  del  De  PagaTO 
esistenti  neirÀrchÌTÌo  Melzi  in  Milano. 

«  IU,mo  &g,  9ig.  Pron.  Calmo, 

«  Per  aTcre  una  misnra  precisa  del  Qoadro  di  Leonardo  Vinci 
dipinto  in  taTola  e  non  in  tela  ho  stimato  bene  il  prendere 
vna  Usta  di  carta  qnale  qni  compiegata  le  trasmetto.  Tatta 
la  carta  è  Taltezza  del  quadro;  la  parte  più  longa  fino  al 
segno  — I  è  la  larghezza. 

«  [Da  questa  striscia,  che  esiste  ancora  inclusa  nella  lettera, 
il  De  Pagave  ha  dedotto  le  dimensioni  del  quadro,  da  Ini 
eoA  appuntate  in  testa  della  presente  lettera:  La  misura 
frammessa  si  è  di  B*  3,  S.  3  per  alto  ò  B*  2,  S.  2  V4  per 
largo  serìttura  milanese]. 

«  Le  precise  parole  che  indicano  Tautore  sono  queste: 
Lboiaboo  net  1492. 

«  Le  cognizioni  più  accertate  che  ho  potuto  ricaTare,  rap- 


L 
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non  è  più  in  casa  Sanritale  oome  alcani  cre- 
dono (1);  che  quello  che  ivi  era,  e  che  poco  dopo 
il  1830  passò  nella  R.  Pinacoteca  di  Parma,  ore 
oggi  ancor  si  vede,  ò  un  quadro  di  Cima  da  Co- 
negiiano  e  non  di  Leonardo  e  che  molti  argo- 
menti fanno  ritenere  non  essere  di  lui  neanche  il 


porto  all*epoca  e  al  modo  che  airivò  nella  ossa  SaiiTitali, 
sono  qaeste. 

«  n  cardinale  Anton  Fzanoeaco  Sanvitali  acquistò  il  men- 
torato  Qoadio  nel  1711  drea,  per  collocarlo  nella  ddeBa 
Precettorìale  di  8.  Antonio  abate  di  coteata  città  di  Panna, 
essendo  in  tal  tempo  il  Cardinale  Precettore  della  detta 
Chiesa;  ma  tolto  di  yita  nel  14  deU*andante  secolo  lasciò 
imperfètta  la  sopradetta  Chiesa,  onde  ne  fa  erede  di  essa 
TaTola  il  conte  Carlo  di  Lai  Fratello,  dopo  la  morte  del 
qaale  passò  per  eredità  alla  Famif^  presente  Sancitali. 

<  La  Fabbrica  del  Tempio  della  Steccata  ebbe  principio 
nel  1521,  li  27  aprUe,  e  termine  nel  1528;  fa  disegno  di 
Bramante  da  Urbino  de*  Lasari;  visse  anni  70  e  mori  nel 
15H.  —  Vasari,  p«  8*,  L.»  1%  f  38. 

€  Che  il  dissgno  sopradetlo  lo  spedisse  da  Bcmia,  o  pare 
lo  portasse  egli  medesimo  per  esegaire,  io  di  questo  non  ho 
potato  ricavarne  alcuna  cognizione. 

«  Onesto  è  quanto  ho  potato  rilevare  per  contestarle  la 
mia  servitù,  mentre  con  tutta  la  stima  mi  dico 

«  D.  V.  S.  Ill~  Um*  e  Dev»°  servitne 

«  Parma,  li  90  ap«  79.  Garixo  Timsou.» 

(1)  Milanesi  G.,  Protp,  crtm.,  ecc.,  p.  88. 

1492.  Quadro  con  Nostra  Donna,  il  Putto,  San  Giovanni 
e  San  Michele,  che  ammirasi  in  casa  Sanvitaie  a  Parma, 
dove  è  scritto  :  Liohardo  Ymoi  nei.  1492. 
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quadro  che  era  in  detta  casa  quando  scriTOTa 
l'Amoratti. 

Nell'anno  1493,  mentre  LodoTÌco  rieseiTa  ad  uw 
attutire»  almeno  pel  momento»  le  diasennoni  fra 
Carlo  Vili  e  l'imperatore  Massimiliano,  otteneva 
che  questi  contro  il  pagamento  di  treeentomila 
fiorini  d'oro  nominasse  lui  duca  di  Milano  e  pren- 
desse in  moglie  sua  nipote  Bianca  Maria»  figlia 
del  duca  Oian  Oaleazso.  Il  matrimonio  fu  solenne- 
mente celebrato  in  Duomo  il  P  dicmbre  1493  (1). 

Splendide  feste  furono  celebrate  in  quell'occa- 
sione nel  Castello»  intorno  al  quale  Lodorico 
aveva  formato  l'anno  aranti  una  vasta  piasxa  (2), 
ove  in  quell'occasione  pare  cosa  certa  sorgesse 
la  Statua  equestre  di  Francesco  Sforxa;  alla  quale 
alcuni  TOgliono  si  riferisca  un  disegno  di  un  ca- 
vallo chiuso  fra  armature  di  legname  che  si  trova 
nel  Codice  Atlantico  (B). 

Ho  avuto  occasione  di  scrivere  lungamente(^) 
intomo  a  quel  monumento  quando  cercavo  di  sta- 
bilire l'anno  dell'arrivo  di  Leonardo  a  Milano; 


(1)  Yeiri  R,  Siona  di  Milano,  «oe.,  toL  n,  p.  68. 

(2)  B6ltniiii  L.,  Il  CoitèBo  di  Mikm,  eoe.,  p.  191. 

(3)  FuMd  (da)  L.»  Mis.  Ood.  AUamUea,  folio  218,  vmo  N.  1. 
—  Saggia,  «ce.,  tav.  XXIV.  —  Bichior  J.  P.,  The  Utertmf 
Works,  ecc.,  voi.  II,  tsy.  LXXVI. 

In  qoMte  due  opore  è  data  la  fotolitografla  del  disegno. 

(4)  Vidi  a  p.  55  e  mgg. 
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poichèi  come  si  è  visto,  i  dae  argomenti  hanno 
fra  loro  intima  connessione.  Qui  è  ora  il  luogo 
di  riassumere  brevemente  la  storia  di  quella  ce- 
lebre opera. 

Galeazzo  Maria  Sforza ,  volendo  onorare  de- 
gnamente la  memoria  di  Francesco  suo  glorioso 
genitore,  pensò,  fino  dal  1472,  di  elevargli  un 
grandioso  monumento  equestre,  in  bronzo  dorato. 
Furono  a  tale  scopo  chiamati  a  concorso  nel 
1473  gli  artisti  più  celebri  della  Lombardia  (1). 
Dopo  aver  esitato  alquanto,  accettarono  il  lavoro 
i  fratelli  Cristoforo  e  Antonio  Mantogazza,  cui 
si  devono  le  sculture  della  Certosa  di  Pavia.  Essi 
stimarono  il  peso  del  metallo  a  6  mila  libre  e 
il  prezzo,  compresa  la  doratura,  a  18,000  lire  im- 
periali (2).  Ma  forse  per  gli  avvenimenti  politici 
occorsi  in  quel  tempo  e  fors'anche  perchè  i  Man- 
t^azza  esitarono  a  fare  il  lavoro  e  fluirono  per 


(1)  GalTi  G.  L.,  NoUgie,  eoe.  (Parte  H),  p.  di. 

(2)  La  lira  imperiale  Tariò  n^li  anni  di  cui  qui  d  parla 
nel  modo  aegnente.  Quella  fiBaata  da  nn  decreto  ducale  del 
1465  oorrispondeTa,  in  peso,  a  L.  il  3.5126,  e  quella  fismta 
da  nn  decreto  dnoale  del  1474  a  L.  it.  2.7849.  La  libra 
conispondoTa  a  kg.  0.826798.  Tenuto  pur  conto  della  varia- 
zione del  valore  relativo  deUe  monete,  queste  càfn  non  pos- 
sono riferirsi  che  a  un  monumento  molto  piccolo.  —  H  suo 
peso  era  più  di  88  volte  minore  del  monumento  ideato  da 
Leonardo,  secondo  il  Paciolo,  come  si  vedrà  più  avanti. 
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non  accettarlo,  il  progetto  di  Galeazzo  non  ebbe 
per  allora  ulteriore  seguito. 

Appena  Lodovico  ebbe  assunto  il  potere,  am- 
miratore di  quello  da  lui  chiamato  sempre  negli 
atti  pubblici  il  Divino  Francesco,  pensò  a  com- 
piere il  pensiero  del  fratello. 

Alcuni  ritengono,  sopra  criteri  invero  alquanto 
incerti  (l),  che  Lodovico  aprisse  un  concorso,  ove, 


(1)  Moielli  6.,  ItaHan  Masten,  eoe,  p.  90  e  seg. 

Gonnjod  L.,  Léonard  de  Vmci  et  la  Staim  de  Frcmeesco 
8/orea.  Paris,  Champion,  1879,  in-S*. 

n  Monili  ricorda  in  primo  luogo  le  linee  aeguenti  scritte 
dal  Vasari  parlando  di  Antonio  del  Pollajolo.  (Vasari  G., 
VUe,  ecc.,  voi.  m,  p.  297). 

e Eri  trovò  dopo  la  morte  raa  il  disegno  e  mo- 
dello, che  a  LodoTioo  Sforza  egli  ayeya  latto  per  la  statua 
a  cavallo  di  Francesco  Sforza  duca  di  Milano  ;  U  quale  di- 
segno è  nel  nostro  Libro  In  due  modi:  in  uno  egli  ha  sotto 
Verona;  nell'altro  egli  tutto  armato,  e  sopra  un  basamento 
pieno  di  battaglie,  &  saltare  il  cavallo  addosso  ad  un  armato; 
ma  la  cagione  perchè  non  mettesse  questi  disegni  in  opera 
non  ho  già  potuto  sapere  ». 

Osserva  poi  il  Morelli  che  questo  ultimo  disegno  era  mu- 
tilato, poidiè  vi  mancava  €  il  basamento  pieno  di  battaglie  > . 
Si  trova  ora  nella  Galleria  di  Monaco,  Sala  ddle  IndsUmi. 
Dieegm  di  artkU  UaMam,  voi.  50  fra  gli  ignoti.  D  Gourajod 
vorrebbe  invece  che  esso  fosse  di  un  aUievo  di  Leonardo. 

Accogliendo  pure  Topinione  del  Morelli,  per  dò  che  riguarda 
la  paternità  del  disegno,  non  è  dimostrato  quello  che  egli 
dice,  doò  che  Lodovico  avesse  aperto  un  concorso  per  la 
Statua  ohe  voleva  iàre;  ma  il  Pollajolo  poteva  avere  fiitto 
un  progetto  per  essa,  allo  scopo  di  presentarlo  al  Duca. 

11 
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fra  gli  artisti  principali  che  vi  presero  parte, 
debbonsi  annoverare  Leonardo  da  Vinci  e  An- 
tonio del  Pollajuolo  (n.  1433  m.  1498)  e  che  U 
primo  ne  rimase  vincitore.  Ma  i  documenti  più 
sicuri  mensionano  solo  Leonardo  da  Vinci  come 
quello  incaricato  di  tradurre  in  atto  il  pietoso 
sentimento  di  Lodovico;  della  qual  cosa  in  tal 
modo  ci  dà  testimonianza  il  Tanzio,  nel  proemio 
all'edizione  delle  Bime  del  Bellincioni  da  lui 
fatta  nel  1493,  ove  dice:  «  Cognosciamo  o  illu- 
strissimo principe  te  nò  esser  manche  amatore 
della  tua  patria  capo  d'Insubri  che  del  proprio 
Patre  lo  quale  honori  con  la  magna  e  perpetua 
opera  del  gran  colosso,  lo  quale  si  come  il  tuo  ge- 
nitore è  senza  pari  ». 
Lo  stesso  rilevasi  dal  seguente  epigramma  (1)  : 


(1)  BtbUoihèque  mUonak  de  Paris.  Fonda  UaXm,  ma. 
1548,  fol.  104  verso  [in]  Conn^od  L.,  L^mard  de  Vmdt  ecc., 
p.  30. 

n  d^or  E.  Mantz,  oonseiratore  nella  Naiùmcdef  ritiene 
che  il  manoscritto  n.  1543  sia  stato  scritto  fra  gli  anni  1492 
e  1497.  In  ogni  modo  Tepigramma  dovè  esser  Iktto  avanti 
la  morte  di  Gian  Galeauo  Maria,  aTrenuta,  come  si  è  detto, 
il  22  ottobre  1494.  0  signor  Coorajod,  più  per  esser  animato 
da  opinioni  preoonoette,  come  gli  rimprovera  il  Morelli,  che 
per  segnire  ginsto  metodo  crìtico,  ritiene  doversi  dedonre  da 
questo  passo  che  le  proporzioni  della  Statoa  equestre  eran 
stabilite  molto  tempo  prima  della  morte  di  Gian  Galeauo 
Maria. —  Vedi,  in  questo  volume,  p.  160,  nota  2. 
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€  Johannes  ToUentmns  in  divi  Frandsei  Sfortiae  6rea(«c)BtatnA. 
Inclita  pax  Latiì  ftieram,  tom  folgra  in  armis, 
Et  mea  Scipiadnm  glona  major  arai 

Hnnc  nubi,  magne  nepos,  et  tn,  Lodovìce,  oelossam, 
PonitiB,  nt  Tivat  nomen  in  astra  meum  ». 

Oltre  qaesto  epigramma  altri  ve  ne  sono  esi- 
stenti in  un  Codice  Sforzesco  della  Biblioteca 
nazionale  di  Parigi,  ore  sono  riferiti  all'anno  1482 
e  dei  quali  il  Beltrami  (1)  ha  pubblicato  i  seguenti  : 

1.  Ego  snm  ille  FrandscoB  Sforeia  yocatns 
Qui  militaris  atqne  oìtìIìb  rei 
Sdentia  tantas  Inreri  paravi  opes 

2.  Statoam  vìdee  Franeisci  Slbrda:  liane  mihi 
LodovìeoB  erexit  pine  natos  meos. 

8.         Namqne  rogo  gens  terra  remoti  cai  non  rit 
Nomen  menm  notìsBimnm. 

4.         ...    Lodoviens  hane  eqnestrem 

Brexit  statnam 


8.  Ut  desiderinm  wlgi  solarer,  eqnestrem 
Hio  Lndoviee  toe  me  statoare  mannm. 

9.  Nnm  Scopas  fecit  statnam  hanc  eqnestrem 
Nnm  Polyeletas?  Phidiasve?  nnm  tn 
Hanc  Miro?  Lysippeve  condidisti? 

Nnm  simnl  omnes. 


(1)  Bibkothèque  Natkmak,  Pam.  Fonda  itcMen,  n.  1592, 
folio  168. 
Beltrami  L.,  lì  CatteOo  di  Mikmo,  eoe.,  p.  180. 
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12.       Et  noe  hano  statnam  codo  yeniese  putam 

...(1)     Mars  frater,  Pallasqne  soror  oelestìbna  astrìs 
Hano  Btataam  manibns  compoenere  saia... 

In  altri  epigrammi  si  dice  che  la  Statua  è  in 
bronzo  dorato,  hee  auro  statua  eollita  plurimo 
e  se  ne  parla  in  termini  di  elogio  tali'  da  far 
ritenere  che  siano  stati  scritti  davanti  a  nn 'opera 
d'arte  già  terminata,  come  sembra  sia  di  quelli 
(di  alcuni  almeno)  cui  appartengono  i  sopracitati 
versi. 

Si  noti  inoltre  i'epìgranmia  ove  si  dice  che 
Lodovico  eresse  la  Statua  equestre  e  ove  non  si 
ricorda  affatto  Gian  Galeazzo,  che  pur  fu  duca 
fino  al  1494;  nominalmente  è  vero  dopo  l'anno 
1479,  ma  al  quale  Lodovico  fingeva  ipocrita- 
mente di  lasciare  le  apparenze  del  potere  sovrano. 
Senza  dare  peraltro  grande  importanza  a  questa 
osservazione  ciò  che  si  deve  notare  ai  è,  ammesso 
esatto  l'anno  1482  come  quello  della  data  di 
questi  versi,  che  quando  Leonardo  giunse,  verso 
il  1483,  a  Milano,  esistevano  già  modelli  della 
Statua,  e  quindi  vi  dovevano  essere  artisti  inca* 
ricati  di  eseguirla;  ovvero  si  deve  supporre  che 
Leonardo  fosse  in  detta  città  anche  avanti  il 
1483,  0  che  fosse  già  in  relazione,  circa  la  Statua 


(1)  Il  Beltrami  non  dà  questo  nomerò. 
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equestre»  con  LodoTÌco,  per  mezzo  dei  Residenti 
di  esso  a  Firenze.  Se  però  alterìorì  indagini  di- 
mostrassero non  esatta  la  data  del  manoscritto, 
il  problema  si  presenterebbe  in  altro  aspetto,  ma 
sempre  difficile  a  risolvere. 

Ma  veniamo  a  parlare  di  docnmentì  più  certi 
relativi  a  Leonardo  ed  alla  parte  che  ebbe  al- 
l'opera decretata  da  Lodovico.  Giunto  a  Milano 
nel  1483  (accetto  questa  data  provvisoriamente 
come  la  più  probabile),  egli  scrisse  forse  allora 
la  celebre  lettera,  che  come  si  ò  visto,  si  può  ri- 
tenere diretta  a  Lodovico,  ove  fira  altre  cose 
Leonardo  dice  W  : 

<  Ancora  si  potrà  dare  opera  al  cauallo  di 
bronzo,  che  sarà  gloria  immortale  e  etemo  onore 
della  felice  memoria  del  signore  vostro  padre  e 
dela  inclyta  casa  Sforzesca  ». 

I  più  ritengono  che  i  versi  dei  due  poeti,  che 
celebrarono  le  accennate  feste  fatte  per  il  ma- 
trimonio dell'imperatóre  Massimiliano  con  Bianca 
Maria,  cioè  Baldassarre  Taccone  di  Alessandria 
e  Pietro  Lazzarone  della  Valtellina,  accennino 
nel  celebrar  quella  Statua,  che  essa  dovesse  sor- 
gere sotto  l'arco  trionfale  innalzato  in  quell'oc- 
casione nella  gran  piazza  del  Castello. 


(1)  Doc.  X  3. 
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Cantava  il  primo  (l): 

El  Moro  al  gielo,  al  caldo,  alla  pruina, 
supporta  il  pondo  di  cotanto  fiisso, 
né  mai  d*a£hticar8i  è  stanco  o  lano. 
Tedi  che  in  corte  &  fi»  di  metallo, 
per  memoria  dèi  Padre  nii  gran  ooloeso. 
I'  credo  fermamente  e  senza  fedlo 
che  Gretia  e  Boma  mai  yide  il  più  grosso. 
Guarda  pur  come  è  bello  quel  cauallo! 
Leonardo  Uinei  a  fivlo  sol  s'è  mosso. 
Statura,  bon  piotoxe,  bon  geometara, 
un  tanto  ingegno  rar  dal  eiel  s'impetra. 
E  se  più  presto  non  s*ò  principiato, 
la  uoglia  del  Signor  fu  sempre  pronta; 
non  era  un  Lionardo  ancor  trovato, 
qual  di  presente  tanto  ben  nmpxonta; 
che  qualunque  che  el  vede  sta  amirato; 
e  se  con  lui  al  paragon  8*afrunta 
Fidia,  Mirone,  Scoppa  e  Praxitello, 
diran  òhe  al  mondo  mai  fosse  el  più  bello. 
Direi  più  oltra  assai,  ma  ch'io  non  veglio; 
chi  noi  crede  ne  &xa  esperientia. 

Cantava  poi  il  Lazzarone  (2)  : 

Fronte  stabat  prima,  quem  totns  noverat  orbis 
Sfortiae  Franciscus  Ligurum  dominator  et  altae 
Insubrìae,  portatus  equo  ecc. 


(1)  Taccone  B.,  CoronaUone^  ecc. 

(2)  Lazzaroni  Petri,  De  NuptUs  Imperatorie 
Anno  1493,  Mediolani,  apud  Zarotum,  1494^  in-folio.  —  Vedi 
carta  6  recto. 
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Sembrerebbe  che  non  vi  fosse  nulla  da  opporre 
alle  parole  di  due  testimoni  oculari.  Eppure  i  versi 
sopra  citati  hanno  dato  luogo  a  un'intricata  e 
lunga  discussione. 

Vi  è  chi  dubita  che  i  versi  del  Lazzarone  si 
riferiscano  alla  Statua  di  Leonardo,  ovvero,  ciò 
ammesso,  che  da  essi  come  da  quelli  del  Tac- 
cone, risulti  che  quel  monumento  in  tale  solenne 
occasione  sorgesse  sotto  l'arco  trionfale  nella 
piazza  del  Castello. 

Di  quest'arco  fa  menzione  Lancino  Corte  nei 
versi  0); 

Opposita  regione  loci  nec  fima  nec  arcos 
Ipae  trìamphalis  iam  desigcatus  equestris 
Ezoeptonu  herì  folgentia  signa  oolooi. 

E  a  questo  colosso  si  riferisce  secondo  il  Sassi  (2) 
l'epitafSo  da  lui  trovato  in  un  antico  codice  del- 
l'^brosiana  : 

Qnisqiiig  OoloBSon  Prìnoipis  yidee,  asta. 
Fnmdflctu,  Anetor  Sfortiae  sacer  Gentù, 
nie  ille  bello  est  mazimiis,  toga  major, 


(1)  Onrtìi  Landni,  8yhainm  libri  decem.  Mediolani,  B. 
et  A.,  Fratres  de  Valle  MDXXI,  in  foUo.  —  Vedi  carta  7 
recto.  —  Lancino  Corte  (in  italiano  non  Corzio,  come  scriye 
TAmoretti)  nacque  a  Milano  nel  XV**  secolo  e  morì  nel  1511. 

(2)  Sassi  G.  A.  |in]  Argelati  Ph.,  Bil>liotheca  Seriptanm 
mediokmmmum,  ecc.  Medìolani,  in  aedibns  Palatinis,  1745, 
Yol.  2,  in  folio,  dÌTÌ8Ì  in  2  parti.  —  Vedi  voi.  1",  parte  1*, 

p.  OOCLTI. 
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Fortunae  alnmnos,  redditnm  jStheri  numen, 
Poetquam  aarenm  Urbi  secolTun  talit  sceptrìs. 
Par,  gentinm  Victor,  Nnmae,  Qniiinoqiie, 
Pietatem  amat  Maari,  ac  opus  Leonardi 
Vinci  aestìmat.  Vidisti?  abi  hospee,  et  gande. 

Altri  ponendo  mente  alle  forti  obbiezioni  che 
si  debbono  fare  all'ipotesi  che  Leonardo  potesse 
aver  gettata  la  Statua  in  bronzo,  osservano  che 
i  versi  del  Taccone: 

Vedi  che  in  corte  &  far  di  metaUo 
Per  memoria  del  Padre  nn  gran  ooloiso 

tolgono  qualsiasi  autorità  alle  parole  del  Taccone 
stesso.  Altri  invece,  ed  io  sono  fra  quelli,  giudi- 
cano tale  opinione  erronea.  Infatti,  siccome  è 
dimostrata  resistenza  in  anni  posteriori,  cioè  nel 
1499  e  1501,  di  almeno  un  modello  di  quel  Mo- 
numento, e  siccome  le  parole  del  Taccone  <  fa 
far  di  metallo  »  lasciano  credere  che  il  getto 
non  fosse  eseguito,  mentre  l'insieme  di  quei 
versi  non  permettono  di  supporre  che  il  poeta 
inventasse  quanto  dice,  è  da  ritenersi  che  la 
Statua  equestre  solvesse  in  quelFoccasione  nella 
piazza,  sotto  il  mentovato  arco,  ma  fosse  solo  un 
modello  in  creta.  Ed  esso  fu  appunto  quello 
preso  a  bersaglio  dai  balestrieri  Guasconi  nel 
1499  come  racconta  il  Sabba,  e  del  quale  il 
19  settembre  1501,  come  vedremo  anche  più 
avanti,  chiedeva  notizia  (1)  Ercole   I   duca  di 


(1)  Campori  G.,  Nuovi  documenti,  eoe.,  p.  6. 


_  «—-..i^ 


LEONARDO  DA  VINCI  B  SUA   FAMIGLIA         169 

Ferrara  al  sno  Residente  a  Milano  Giovanni 
Valla,  «  ricordandose  »  egli  scriveva  <  che  li 
a  Milano  se  ritrova  facta  la  forma  de  uno  Ca- 
vallo il  quale  il  S.  Ludovico  batteva  in  animo 
di  &r  zetare,  la  quale  forma  fu  fsu^ta  per  uno 
M.ro  Leonardo,  quale  è  bone  maestro  in  simile 
cosa,  ecc.  ». 

Questa  categorica  testimonianza  è  pienamente 
d*accordo  con  quanto  dicono,  nei  passi  seguenti, 
vari  autori  contemporanei  o  del  secolo  in  cui 
visse  Leonardo,  cioè  Pomponio  Gaurico  (n.  XV 
sec.,  2^  metà,  m.  1530),  Paolo  Giovio  (n.  1483, 
m.  1552),  U  Sabba  da  Castiglione  (n.  1485?, 
m.  1554),  l'Anonimo  fiorentino  (prima  metà  del 
XVI  secolo),  Francesco  De  Marchi  (n.  1490, 
m.  1574?)  e  il  Vasari  (n.  1512,  m.  1574). 

D  primo  di  questi  fa  grandi  elogi  di  Leonardo 
per  la  Statua  equestre,  il  Cenacolo  e  l'ingegno 
scien  tifico  (1): 

<  Et  ipso  Alverochii  disdpulus  Leonardus  Vin* 
cius,  equo  ilio,  quem  ei  perficere  non  licuit,  in 
in  Bois  maxime,  pictura  Symposii  nec  minus  et 
archimedaeo  ingenio  notissimus». 

Il  Giovio  scrìve  nella  citata  vita  di  lui  (2): 


(1)  Gi^aricns  neapolitanns  (Pomponiiu)!  De  àcntlptwra, 
ubi  agiktr  de  syrnetniSf  eoe.  Pisaarì,  peneB  Hieranymnm 
SoDcmom,  1504,  iii-8*.  —  Vedi  ultima  carta. 

(2)  GIotìo  P.,  Leonardi  Vtnm  vUa  [in]  Tirabosohi  G., 


i 
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4t  Finxit  etìam  ex   argilla  colosseam  equuin 
LudoTioo  Sfortiae^  at  ab   eo  pariter  aeneus  sa- 
perstante  Francisco  patre  illustri  imperatore  flom- 
deretur;  in  cnjns  vehementer  incitati  ac  anhe- 
lantis  habitu  et  statnarìae  artis  et  rerum  naturae 
eroditio  summa  deprehenditur  ». 
Si  è  già  visto  che  il  Sabba  dice(l): 
4t  E  oltra  ciò  si  occupò  della  forma  del  cavallo 
di  Milano  ovesedeci  anni  continui  consumò,  ecc.  ». 
Nell'Anonimo  Fiorentino  poi  si  legge  (2): 
4t  Et  in   Milano  similmente  fece  uno  cavallo 
d'ismisurata  grandezza,  snvvi  il  duca  Francesco 
Sforza:  cosa  bellissima:  per  gittarlo  di  bronzo: 
ma  universalmente  fu   giudicato  essere  impossi- 
bile, e  maxime   perchè  si  diceva  volerlo  gittate 
di  uno  pezzo.  La  quale  opera  non  hebbe  perfe- 
ctione  ». 

Il  De  Marchi  conferma  e  illustra  con  le  sapienti 
parole  (3)  quelle  dell'Anonimo  Fiorentino,  e  mostra 
inoltre  come  Leonardo  precedesse  i  fonditori  in 


Storia,  eec,  yoI.  13,  tay.  VII,  parte  lY,  p.  2494.  —  Secondo 
il  Tiraboflchi,  il  Gìotìo  scrìne  la  Tita  di  Leonardo  verso  il 
1527. 

(1)  Castiglione  (F.  Sabba  da),  Bicordi,  ecc.,  p.  51  verso. 

(2)  Doe.  LVm. 

(8)  Marchi  (de)  F.,  Arekitettura  mOUare  iOmtrata  da 
Luigi  Marini.  Boma,  De  Bomania  e  figli,  1810,  tomi  4,  di- 
vìsi in  5  YoL  in-folio.  —  Vedi  t.  Ili,  p.  203. 
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metallo  di  tempi  posteriori ,  i  qaali  rioonobbero 
la  necessità  di  far  la  fusione  in  più  di  una  forma, 
perchè  il  metallo  fosse  omogeneo  e  in  egoal  stato 
di  liquidità: 

4t  Dicono  che  Leonardo  de  Vinzo  Toscano  va- 
lente scultore,  volendo  fare  un  cavallo  di  metallo 
al  Duca  di  Milano  non  si  fidò  di  una  fornace 
sola,  ma  ne  volse  tre,  le  quali  potessero  disfare 
il  metallo  che  in  esso  cavallo  vi  andava:  la 
ragione  che  dava,  diceva  che  il  fuoco  d*una 
fornace  non  poteva  far  venir  in  bagno  tanta 
quantità  di  metallo,  perchè  non  poteva  arrivare 
per  sino  al  fondo  :  ancora  che  di  sopra  si  vedesse 
il  metallo  disfatto,  non  per  questo  era  disfatto 
quello  da  basso  :  per  la  gran  quantità ,  e  per  il 
grave  peso  non  si  puoi  maneggiare  con  perticoni 
ancora  che  sia  disfatto  ;  e  in  verità  incontrò  una 
volta  a  maestro  Gio.  Cutura  d'Avignone  facendo 
artegliaria  in  Pavia,  pose  tanto  metallo  in  fornace, 
che  di  sopra  era  in  bagna,  e  da  basso  era  come 
latte  caggiato,e  cosi  non  potè  venire  il  getto,  ecc.». 

Infine  il  Vasari  cosi  ampUflca  le  notizie  da  lui 
raccolte  (1)  ; 

€  Mentre  che  egli  attendeva  a  questa  opera, 
propose  al  duca  fare  un  cavallo  di  bronzo  di 
maravìgliosa  grandezza,  per  mettervi  in  memoria 


(1)  Vaaui  G.,  Le  ffiie,  eoe.,  p.  33. 
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rìmagine  del  duca;  e  tanto  grande  lo  cominciò 
e  rinsciy  che  condnr  non  si  potè  mai.  Ecci  chi 
ha  avuto  opinione  (come  son  vari  e  molte  volte 
per  invidia  maligni  i  giudizi  umani),  che  Lio- 
nardOy  come  delKaltre  sue  cose,  lo  cominciasse 
perchè  non  si  finisse;  perchè  essendo  di  tanta 
grandezza,  in  volerlo  gettar  d*un  pezzo  vi  si 
vedeva  difflcultà  incredibile  ;  e  si  potrebbe  anco 
credere  che  dall'effetto  molti  abbin  fatto  questo 
giudizio,  poiché  delle  cose  sue  ne  son  molte  ri- 
mase imperfette.  Ma,  per  il  vero,  si  può  credere 
che  Tanimo  suo  grandissimo  ed  eccellentissimo, 
per  esser  troppo  volontaroso,  fusse  impedito,  e 
che  il  voler  cercare  sempre  eccellenza  sopra  ec- 
cellenza e  perfezione  sopra  perfezione,  ne  fusse 
cagione;  taJchè  l'opra  fusse  ritardata  dal  desio, 
come  disse  il  nostro  Petrarca.  E  nel  vero  quelli 
che  veddono  il  modello  che  Lionardo  fece  di 
terra,  grande,  giudicano  non  aver  mai  visto  più 
bella  cosa  né  più  superba  ;  il  quale  durò  fino  che 
i  Francesi  vennono  a  Milano  con  Lodovico  re 
di  Francia,  che  lo  spezzarono  tutto.  Ènne  anche 
smarrito  un  modello  piccolo  di  cera,  ch'era  te- 
nuto  perfetto,  insieme  con  un  libro  di  notomia 
di  cavagli  fatto  da  lui  per  suo  studio  ». 

La  testimonianza  sopra  citata  del  De  Marchi 
mostra  quanto  sia  stranamente  errata  l'opinione 
del  Milanesi,  il  quale,  a  proposito  del  passo 
ove  il  Vasari  dice  che  Giovan   Francesco  Ru- 
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siici  0)  imparò  a  gettare  in  bronzo  da  Leonardo» 
cosi  scrìTe: 

«  N^hiamo  che  potesse  insegnarli  a  gettar  di 
bronzo,  essendoché  il  Vinci  e  il  Rustici  non  fe- 
cero mai  che  si  sappia  questa  professione  ». 

Il  Milanesi  dere  qui  dimenticare  le  parole  scrìtte 
dal  Vasari  nella  Vita  di  Leonardo  (^),  le  quali 
confermano  come  esso  potesse  dare  al  Rustici  a 
un  tempo  consigli  estetici  e  tecnici: 

<  E  nella  statuaria  fece  prove  nelle  tre  figure 
di  bronzo  che  sono  sopra  la  porta  di  San  Giovanni 
dalla  parte  di  tramontana,  fatta  da  Giovan  Fran- 
cesco Rustici,  ma  ordinate  col  consiglio  di  Lio- 
nardo  ;  le  quali  sono  il  più  bel  getto  e  di  disegno 
e  di  perfezione  che  modernamente  si  sia  ancor 
visto  ». 

Ma  se  questi  testi  non  persuadono  il  Bfilanesì, 
non  conosce  egli  forse  il  Saggio  del  Délécluze(3), 
di  cui  il  traduttore  fu  insieme  a  Carlo  Pini 
il  fratello  Carlo  Milanesi,  e  ove  Tunica  tavola 
che  ivi  si  trovi  è  il  disegno  del  famoso  Archi» 
tnnitOy  cui  è  unito  speciale  schiarimento  nel 
testo,  e   insieme  a  questo  non  conosce  il  passo 


(1)  Vasari  G.,  Le  vite,  eoe.,  voi.  VI,  p.  600. 

(2)  Vasari  G.,  Le  vUe,  ecc.,  toI.  IV,  p.  50. 

(8)  Délécloxe  E.,  Saggio  intorno  a  Leonardo  da  Vinci 
(14521519),  ecc.  Siena,  Pezzi,  1844,  iii-8*.  ^  V.  p.  117. 
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di  Francesco  De  Marchi,  qui  aopra  citato  (l),  ed 
infine  ignora  forse  i  lavori  del  Pronus  (2)  e  del- 
l'Àngelucci  (B),  dai  quali  risolta  che  Leonardo  fa 
maestro  sommo  nella  costruzione  delle  artiglierie, 
e  quindi  nell'arte  di  gettare  i  metalli  e  che  nei 
suoi  tempi  precedeva  in  ciò  ogni  altro? 

Ma  è  tempo  ormai  di  tornare  alla  famosa  Statua. 

I  pochi  che  sostengono  che  Leonardo  la  fon- 
desse in  bronzo  si  valgono  della  frase  già  citata 
<  £&  far  di  metallo,  ecc.  >  del  Taccone  e  spe- 
cialmente del  seguente  passo  scritto  dal  Pa- 
ciolo  (4)  col  solito  suo  barbarissimo  stile,  ove  parla 

(1)  Vedi  p.  171. 

(2)  Piomis  [In]  Martini  F.,  TratUOo,  eoo.,  voi.  II,  p.  142-153. 

(3)  Angelacoi  A.,  Documenti  imditi  per  la  storia  déOe 
armi  da  fuoco  HaMane,  eoe  Torino,  Cassone  e  Gomp.,  18S9, 
in-8*.  (Di  qaest*open  importantiiwiTna,  rimasta  disgraziata- 
mente intenrotta,  non  ò  nsdto  in  Inee  che  la  Parte  1*  dal 
▼ol.  I).  —  Vedi  p.  99  e  passim. 

(4)  Paciolo  L.,  Divina  prcportione.  Opera  a  UM  gì  in- 
gegni perspicaci  e  curiosi  necessaria.  Ove  ciascun  studioso 
di  phiìosop?t4a,  prospectiva,  pictura^  scul^tura,  arcìdtectura, 
nmsiea  e  edere  nuUhetnatiche,  soaoissima,  sotUk  e  odmireMe 
doetrina  conseguirà  e  dekcierassi  con  varie  questione  di 
secretissma  scientia,  [In  fine]  Venetiis  improssnm  per  probnm 
virom  Paganinnm  de  paganinis  de  Brizia,  eoo..  Anno,  eoe. 
M.D.yin.  Elen.  Jon^,  eoe.  —  Vedi  oarta  1.  —  La  frase, 
che  precede  il  brano  qni  riferito,  termina  oon  la  paiola  veri- 
fica,  e  quella  che  segno  il  brano  stesso  comincia  oon  le  parole 
E  non  de  queste.  Per  esse  Tedi:  Usielli  G.,  Biieefehe^  eoe., 
2*  serie,  p.  370. 
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della  Statua  e  del  Cenacolo,  e  nel  quale  si  vede 
che  la  prima  doveva  avere  d'altezEa,  da  terra, 
cioò  compresa  la  base,  12  braccia  (metri '7,139), 
e  pesare  libre  200000  (Kg.  65358,6). 

4t  Come  l'admiranda  e  stupenda  equestre  statua, 
la  cui  altezza  da  la  cervice  a  piana  terra  sonno 
bracia  12,  cioò  37  3/4,  tanti  de  la  qui  presente 
linea  a.  b.,  e  tutta  la  sua  ennea  massa  a  lire  circa 
200000  ascende,  che  di  ciascuna  Fonda  cumuna 
sia  el  duodecimo,  a  la  felicissima  inuicta  vostra 
patema  memoria  dicata,  da  Tmuidia  di  quelle  de 
Fidia  e  Prasitele,  Monte  Gauallo  al  tutto  aliena. 

«  Col  ligiadro  de  l'ardente  desiderio  de  nostra 
salute  simulacro  nel  degno  e  denoto  luogo  de 
corporale  e  spirituale  refectione  del  suo  tempio 
de  le  Oratie  de  sua  mano  penolegiato.  Ài  quale 
oggi  de  Apelle,  Milone,  Policreto  e  gli  altri  con- 
viene che  codino,  chiaro  el  rendano  ». 

Ma  come  osserva  con  ragione  il  Bossi  (l)  bi- 
sogna procedere  con  cautela  nel  prestar  fede  alle 
proposizioni  di  quest'autore,  che  esprime  ogni 
cosa  in  forma  esagerata  e  con  stile  contorto  e 
pieno  di  errori.  Quindi,  malgrado  la  sua  precisa 
affermazione,  ritengo  con  i  più,  come  ho  già 
detto,  che  la  Statua  non  fosse  mai  stata  gettata  in 
bronzo  come  pochi  dubitano,  il  Clément  (2),  per 


(1)  Bossi  C,  Dd  Cenaeoh,  ecc.,  p.  14. 

(2)  aément  Ch.,  Michel-Ange,  ecc.,  p.  425. 
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esempio.  Questo  non  risolta  neppure  da  quanto 
dice  il  «  Prospectiyo  Melanese  dipictore  »  nei  due 
seguenti  sonetti  premessi  alle  Antiquarie  Pro- 
spetiche  Romane  0)  e  che  sono  la  dedica  a  Leo- 
nardo da  Vinci  di  quelle  tersine,  che  il  Covi 
suppone  essere  state  scritte  fra  il  1499  e  il  1506, 
e  che  qui  riproduco  nella  loro  indigesta,  barbara 
e  talora  inintelligibile  forma. 

Per  tribmre  solo  i*  m*afiitioo 
al  Baerò  tono  de  la  nimphal  mofla, 
bagniate  da  Lioona  e  da  Medusa, 
de  Phebo  de  Pemaso  tncto  amico. 

Qoal  ce  &  dogno  d*ogne  stillo  antiqno 
Tardente  Gtione  ogni  sao  vitio  brasa, 
finendo  a  noi  visina  d*arte  fusa 
sopr*  un  canal  el  padre  Lodonioo. 

Sol  nna  machina  e  senia  scarpaio, 
Uchalion  non  ce  à  tal  natura! 
Magnerà  quel  de  Pbidia  e  Praiitello. 

Non  fer  le  antiqni  mai  id  gran  scultura, 
né  ymaginoese  oom*  el  so  modello: 
che  deaerasse  fl  cel  i*  n*  ho  paura; 
per  thema  Tayer  scura, 

Tenendo  il  Vince  eh'  abia  immortai  alma 
perchè  de  Ione  tien  la  inulta  palma. 


(1)  A9iUq%Miriepr(MpeM^Bomame  Compagie  perprospectiyo 
Melanese  depictore  (senza  data,  senza  luogo  di  stampa  e  senza 
nome  di  stampatore).  —  Vedi  carta  1  Terso,  col.  I*. 

Di  quest'opuscolo,  contenente  i  due  sonetti  che  qui  ripro- 
duco e  ai  quali  &ano  seguito  133  terzine,  esiste  solo  una 
copia  nella  Biblioteoa  Gasanatense  a  Boma. 


ì 
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Tictorìa  vince  et  Yinci  ta  victore, 
Vind,  colle  parole  vn  proprio  Gato, 
e  col  disegno  di  scnlpir  sì  grato 
che  honor  ti  porti  col  ferro  pictore. 

Tal  che  delVarte  tna  ogni  antere 
resta  dal  yostro  stil  ràto  e  prinato; 
di  Scopa  pare  el  to  lanore  ornato, 
0  Praxitel  che  fn  yero  scnlptore. 

Po*  che  dì  marmo  &  Vinci  nn  col  core 
dlnino  aspecto  sopra  ogn'alto  intaglio, 
togliendo  de*  l'antichi  el  bon  valore. 

Donde  per  Vind  dire  in  alto  saglio, 
scrinendo  de*  Romani  el  bel  lauore: 
per  mecter  piede  ancor  nel  vostro  soglio 
ignudo  mi  ci  spoglio, 

Bagnando  Fochi  con  oglio  e  salina 
perch*à  di  noi  e  Ila  palma  e  Tnlina. 

Ma  ciò  che  infine  appar  chiaro  si  è,  che  quando 
Leonardo  lasciò  Milano,  caduto  Lodovico,  il  getto 
era  sul  punto  di  esser  eseguito,  come  lo  prova 
implicitamente  l'irritata  parola  che  Michelangelo 


Govi  G.,  Intorno  ad  %m  opuscolo  rarisaùno  deUa  fine  del 
secolo  XV  intitolato  Antiquarie  Prospettiche  Bomane,  com- 
poste per  Prospettivo  Milanese  dipintore^  ecc.  Roma,  Salvinoci, 
1876,  in-4<>.  (Estratto  dal  t.  lU,  Sene  U  degli  Atti  deOa 
B.  Acc,  dei  Lincei).  —  Vedi  p.  13. 

Nel  riprodurre  il  testo  del  sonetto,  dato  colla  sua  ortografia 
dal  prof.  Govi,  ho  ag^nnto  solo  la  pnnteggiatnra  e  poste 
le  lettere  maiuscole  ove  occorreva,  per  quanto  creda  aver 
potuto  commettere  molti  errori  stante  roecnrità  del  testo. 
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rivolse  un  giorno  (l)  a  Leonardo  :  «  dichiaralo 
par  tu,  che  facesti  un  disegnio  d*uno  cavallo  per 
gittarlo  di  bronzo  e  non  lo  potesti  gittare,  et 
per  vergogna  lo  lasciasti  stare  »  ed  infine  i  versi 
seguenti  di  un  epigramma  di  Lancino  Curzio  (2). 

«  Expectant  animi,  molemque  fataram 
Saspiciont;  flnat  aes;  vox  erìt:  Ecce  deus  ». 

Infine  osservo  che  è  ignoto  se  a  questo  monu- 
mento si  riferisca  il  modello  ricordato  dal  Lomazzo, 
nel  passo  ove  parla  dei  disegni  di  cavalli  fatti  da 
Leonardo  (3),  «  il  quale  in  ciò  »  egli  dice  <  non  fu 
meno  eccellente  che  si  fosse  nel  resto,  si  come  si 
può  vedere  fra  altre  cose  da  vn  Cavallo  di  rilieuo 
di  plastica,  fatto  di  sua  mano,  che  ha  il  Caualliere 
Leone  Aretino  statovario  >,  cioè  Pompeo  Leoni  W. 

In  tale  oscura  questione  molta  luce  sembre- 
rebbe potrebbe  trarsi  dai  codici  autografi  di  Leo- 
nardo;  ma  sarebbe  perciò  necessario  conoscere 
quanto  egli  ha  scritto  in  proposito;  invece  si  e 
discusso  fino  ad  oggi,  valendosi  delle  poche  ed 
incomplete  notizie  date  dairAmoretti  e  dei  brani 


(1)  Bùc.  LVin. 

(2)  Cartii  Lancini,  Epigrammaton  KM  deeeni.  Mediolani, 
Rocham  et  Ambrosiani  fratres  de  Valle,  MDXXI,  in  fol.  — 
Vedi  lib.  4,  epigr. 

(3)  Lomazzo  P.,  TrcUtato,  ecc.,  p.  177. 

(4)  Uzielli  G.,  Bicercfie,  ecc.,  2*  Serie,  p.  222  e  passim. 
Ivi  do  notizie  dd  manoscritti  e  disegni  di  Leonardo  perve- 
nuti in  mano  del  Leoni  e  di  altri. 
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pubblicati  dal  Richter*  Ma  questi  sono  solamente 
frammenti  o  abbozzi  di  lettere»  come  è  di  quella 
diretta  a  Lodovico  Sforza,  ove,  Leonardo  parla 
del  Cavallo:  abbozzi  costituiti  sovente  da  frasi 
monche,  quale  è  quello  ove  scrive  (1)  <  del  ca- 
vallo non  dirò  gniente  perchè  cognosco  i  tempi  » 
e  come  l'altra  (2),  abbastanza  sibillina,  scritta  di 
mano  dì  Leonardo,  ma  che  appare  diretta  da  un 
terzo  ai  Fabbricieri  di  una  città  (che  l'Amoretti, 
dai  passi  antecedenti  del  manoscritto  ove  si  trova, 
crede  esser  Piacenza),  contro  persone  che  si  da- 
vano come  capaci  di  fare  il  fabbricatore  di  co- 
razze, il  campanaro,  il  sonagliere  e  perfino  il 
bombardiere;  fra  i  quali  un  certo  Del  Signore, 
che  si  vantava  essere  compare  dell'appaltatore 
delle  gabelle  ducali.  Messere  Ambrogio  Ferreri  : 
e  quindi  conchiude  :  «  credetelo  a  me,  saluo  Leo- 
nardo Fiorentino,  che  fa  il  cavallo  del  duca 
Francesco  di  bronzo,  che  non  è  bisognio  fare 
stima,  perchè  à  che  fare  il  tenpo  di  sua  vita, 
e  dubito  che  per  l'essere  si  grande  opera  che 
Don  la  finirà  mai  ». 
Mentre,  osserva  con  ragione  l'Amoretti,  si  po- 


(1)  Amoretti  C,  Memorie  storiche,  ecc.,  p.  88.  —  Bichter 
J.  P.,  T7ie  Uterary  Works,  ecc.,  yol.  II,  p.  15,  n.  723; 
n.  1345,  p.  400. 

(2)  Amoretti  C,  Memorie  storiche,  ecc.,  p.  64.  —  Bichter 
J.  P.,  The  Uterary  Works,  ecc.,  voi.  Il,  p.  15,  d.  722; 
n.  1346,  p.  402. 
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irebbe  credere  che  la  prima  parte  di  quello  scritto 
fosse  copia  fatta  da  Leonardo  di  una  lettera  ono- 
rifica per  lui,  Taltra  frase  relativa  al  Cavallo 
non  sembra   consentanea  a  tale  interpretazione. 

In  un  altro  passo  Leonardo  ricorda  che  gli 
portarono  delle  conchiglie  fossili  dalle  montagne 
di  Parma  <  quand'io  facevo  il  gran  cavallo  di 
Milano  »  (1). 

Altri  passi  riferisce  il  Richter,  alcuni  riguar- 
danti Statue  equestri,  come  si  rileva  dai  titoli 
dati  da  Leonardo  stesso  :  De  Statua,  misure  e 
compartittone  della  Statua;  forma  del  cavallo, 
modo  di  ricuocere,  del  far  laforma  di  pezzi,  ecc., 
e  che  sono  certamente  frammenti  di  un  suo  breve 
trattato  su  tale  argomento.  In  altri  veramente 
non  è  sempre  fatto  cenno  di  statue  equestri; 
ma  sia  perchè  vi  si  nominano  cavalli,  sia  per 
relazioni  con  questi  assai  problematiche,  il  Richter 
ad  esse  li  riferisce.  Cosi,  per  esempio,  di  fianco 
alla  frase  di  Leonardo,  «  Ginnetto  grosso  di  messer 
Galeazzo  »  (^),  il  Richter  pone  in  postilla  :  «  mo- 
delli per  il  cavallo  del  monumento  Sforza  »,  e 
in  nota:  «  probabilmente  questo  è  Galeazzo  di 
San  Severino,  il  famoso  capitano  che  sposò  Bianca, 
la  figlia  di  Lodovico  il  Moro  ». 


(1)  Eichter  J.  ?.,  The  UUrary  Works,  «co.,  voi.  II,  p.  15, 
n.  721. 

(2)  Richter  J.  P.,  The  hterary  W&rks,  ecc.,  voi.  H,  p.  14, 
n.  716. 
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Si  noti  che  Leonardo,  oltre  la  Statua  equestre 
di  Francesco  Sforza,  si  à  certamente  occupato 
di  cavalli,  sia  per  scopi  scientifici,  avendo  fatto 
stadio  particolare  dell'anatomia  loro  (i),  sia  perchè 
non  è  da  escludere  che  abbia  eseguito  disegni  con- 
simili per  altri  monumenti,  come,  per  esempio, 
pel  €  sepulcro  di  messer  Giovanui  Jacomo  da  Tre- 
vulzo  >  che  doveva  essere  sormontato  da  <  uno 
corsiero  grande  al  naturale  coU'omo  sopra;  vuole 
per  la  spesa  del  metallo  due.  500  »  (2);  del  quale, 
il  preventivo  particolareggiato,  dato  alla  luce  la 
prima  volta  dal  prof.  Govi,  è  uno  dei  documenti 
più  estesi,  fra  quelli  fino  ad  oggi  pubblicati  e 
ricavati  da  codici  Vinciani ,  che  siano  relativi  a 
Statue  equestri. 

Si  vede  da  ciò  come  i  riavvicinamenti  e  le 
deduzioni  sono  pericolose  finché  non  saranno  pub- 
blicati tutti  i  manoscritti  e  i  disegni  di  Leonardo, 
relativi  tanto  a  statue  equestri,  quanto  in  generale 
ai  cavalli  e  alla  loro  anatomia. 

Per  ciò  che  riguarda  particolarmente  i  disegni 
di  Leonardo   il  lettore  può  esaminare,  oltre  al 


(1)  Lomazzo  G.  P.,  Trattato,  ecc.,  pp.  71,  177,  614. 
Lomazzo  G.  ?.,  Idea  del  tempio  deUa  pittura^  ecc.  Milano 

Pontio,  1590,  p.  17,  45. 

(2)  Goyi  G.,  Mcum  frommenU^  ecc.,  p.  2.  —  Bichter  J.  P., 
The  Uterary  Works,  ecc.,  yoL  II,  n.  725,  p.  15  e  16. 
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già  ricordato  (1),  le  dodici  eliografie  di  quelli  di 
statue  equestri  date  dal  Richter  {%  e  le  litografie 
da  lui  intercalate  nel  testo  della  pubblicazione 
da  lui  fatta,  e  quelli  che  si  trovano  nella  mo- 
nografia del  Gourajod(B);  infine  per  Targomento 
in  complesso,  questa  monografia  stessa,  insieme 
alla  vivace  critica  che  ne  ha  fatto  il  senatore 
Morelli  (4). 

Mi  sono  diffuso  a  trattare  della  Statua  equestre 
di  Francesco  Sforza  perchè  essa  ha  somma  im- 
portanza, non  solo  per  stabilire  la  cronologia 
della  vita  di  Leonardo,  ma  anche  perchè  essa  è 
connessa  con  il  giudizio  che  si  pub  fare  dell'in- 
fluenza che  ebbe  l'arte  antica  e  la  contempo- 
ranea sopra  il  sommo  artista,  e  quella  che  egli 
a  sua  volta  esercitò  sull'arte  d'allora.  Ma  ciò  ri- 
chiederebbe uno  studio  esteso  non  solo  della  Statua 
equestre  di  Leonardo,  ma  anche  di  quelle  di  an- 
tichi artisti  come  Fidia  e  Prassitele,  cui  sono  at- 
tribuiti i  due  cavalli  che  sono  oggi  al  Quirinale, 
ove  li  fece  collocare,  traendoli  dalle  rovine  delle 
terme  di  Costantino,  Sisto  V  e  ove  li  fece  disporre 


(1)  Vedi  p.  159. 

(2)  Richter  J.  P.,  The  Uterary  Works,  ecc.,  voi  II,  tav.  LXV 
a  LXXVI  inclasive. 

(3)  Courajod  L.,  Léonard  de  Vinci,  ecc. 

(4)  Morelli  G.,  ItàUan  Masters,  ecc.,  p.  89,  97. 
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con  i  dadi  di  base  paralleli  fra  loro,  i  quali  poi, 
sotto  Pio  VI,  nel  1786,  furono  fatti  divergere, 
come  ora  si  veggono,  per  porvi  Tobelisco  che  vi 
sta  fra  mezzo  (l);  e  con  lo  studio  di  essi  conver- 
rebbe volger  la  mente  ad  altre  opere  affini 
eseguite  da  predecessori  e  dai  contemporanei, 
come  dal  Donatello,  dal  Baroncelli  e  dal  Ver- 
rocchio;  voglio  dire  al  Monumento  del  Gatta- 
melata  a  Padova,  a  quello  di  Nicolò  d*Este  a 
Ferrara,  e  a  quello  di  Bartolomeo  Colleoni  a 
Venezia;  ed  inoltre  ai  disegni  di  questi  artisti 
ed  a  quelli  del  PoUajolo,  del  Signorelli  e  di  tanti 
altri;  disegni  di  cui  l'autenticità  è  talora  così 
dubbia  e  l'esame  cosi  difficile  a  farsi. 

Spero  infine  che  il  lettore  giudicherà  non  essere 
opera  inutile  quella  da  me  compita  nel  raccogliere, 
nelle  pagine  che  precedono,  i  passi  relativi  alla 
Statua  equestre  di  Leonardo  e  che  hanno  servito 
alle  discussioni  dei  vari  autori  che  ne  hanno 
trattato.  Questi  per  altro  hanno  ommesso  talora 
parte   di   quei  passi  o  li  hanno   citati  imperfet- 

(I)  Sulla  base  di  una  delle  due  statue  è  scritto:  OPVS 
PfflDIAE;  su  quella  dell'altra:  OPVS  PRAXITELIS;  si 
ritengono  però  copie  fatte  da  artisti  romani  dell'epoca  di 
Costantino.  Nella  base  della  prima  yì  è  pure  riscrizione  ove 
si  legge  essere  stato  Sisto  V  che  le  fece  trasportare  nel  1589 
dalle  Terme  di  Costantino  alla  Piazza  del  Quirinale.  Quando 
il  Paciolo  ne  parla  come  esistenti  al  Monte  Cavallo  (vedi 
p.  175),  intende  con  questo  nome,  non  la  Piazza  ma  il  Colle 
del  Quirinale,  ove  pur  si  trovano  le  Terme  di  Costantino. 
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tamente.  In  tal  modo  chi  legge  non  riesce  a 
farsi  un  giudizio  esatto  della  questione;  la  quale 
non  pnò  essere  qni  né  maggiormente  né  oppor- 
tnnamente  svolta.  Per  altro  chi  vorrà  in  propo- 
sito più  estese  notizie ,  potrà  sempre  utilmente 
consultare  i  varii  e  numerosi  scrittori  che  ne  di- 
scorsero: ora'  peraltro  destando  più  il  diletto  di 
un  ornato  stile  che  la  persuasione,  come  avviene 
nelle  opere  di  Camillo  Boito,  ora  abbandonan- 
dosi a  un  entusiasmo  conyergente  verso  Leonardo 
da  Vinci  come  fa  il  Courajod,  ora  contentandosi 
di  una  crìtica  generosa  come  fa  il  Milanesi,  ora 
sentenziando  in  modo  che  può  forse  apparire  al- 
quanto assoluto,  come  fa  il  Govi  :  raramente  fa- 
cendo apprezzamenti  (benchò  talora  vi  apparisca 
troppo  poca  cura  e  stima  dei  documenti)  con  una 
mente  obbiettiva,  sagace  e  geniale  qual  è  quella 
del  senatore  Giovanni  Morelli. 

Fra  i  passi  di  Leonardo,  riferibili  agli  anni 
1493-1494  1493-1494,  sono  degni  di  nota  i  seguenti  : 

«  Caterina  venne  a  di  16  di  luglio  1493. 

Morel  fiorentino  di  messer  Mariolo;  cavallo 
grosso;  à  bel  collo  e  assai  bella  testa. 

Ronzone  bianco  del  falconiere;  à  belle  coscio 
dirieto;  sta  in  Porta  Comasina. 

Cavallo  grosso  del  Chermonino  del  signor 
Giulio  »  (1). 

(1)  Vind  (da)  L.,  Msa.  S.  K.  M.  Ili  (R)  =  29.  (U.,  p.  313). 
Londra»  Eeoftington  MiueanL  -^  Vedi  carta  1  veno. 
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«  Giobia,  a  di  27  di  settembre,  tornò  maestro 
Tommaso;  lavorò  per  se  insino  a  di  penultimo  di 
febraio;  a  di  18  di  marzo  1493  venne  luHo  te- 
desco a  stare  meco  ;  Lucia  -  Piero  -  Lionard  »  (l). 

€  1493. 

A  di  primo  di  novembre  facemmo  conto;  Givlio 
restava  a  rimettere  mesi  4,  e  maestro  Tommaso 
mesi  9;  maestro  Tommaso  fece  di  poi  6  candellieri, 
di  10;  Givlio  in  certe  molle,  di  15;  lavorò  poi  per 
se  insino  à  di  27  di  maggio,  e  lavorò  per  me  uno 
martinello  insino  à  di  18  di  luglio;  poi  per  se 
insino  a  di  7  di  agosto,  e  questo  un  mezzo  di  per 
una  donna  ;  di  poi  per  me  in  2  serrature  insino 
a  di  20  di  agosto  »  (2). 

<  A  di  23  d'agosto  lire  12  da  Pulisona;  a  di 
14  di  marzo  1494  venne  Galeazzo  a  stare  con 
meco  con  patto  di  dare  5  lire  il  mese  per  le  sue 
spese»  pagando  ogni  14  di  de*  mesi. 

Dettemi  suo  padre  fiorini  due  di  Reno. 


Richter  J.  P.,  Tfie  Uterary  Works,  ecc.,  voi.  II,  p.  423, 
n.  1384. 

(1)  Vinci  (da)  L.,  Mss.  S.  E.  M.  IH  (R)  »  29.  (U.,  p.  313), 
Londra,  Eensington  Moseam.  —  Vedi  carta  1  recto. 

Bichter  J.  P.,  The  Uterary  Works,  ecc.,  voi.  II,  p.  439, 
n.  1459. 

(2)  Vinci  (da)  L.,  Mss.,  H,  (B)  =  17  (U.,  p.  305).  Parigi, 
Biblioteca  delUstitnto.  —  Vedi  carta  58  Terso. 

Bichter  J.  P.,  T?ie  Uterary  Works,  ecc.,  voi.  II,  p.  440, 
n.  1460. 
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A  di  14  di  luglio  ebbi  da  Galeazzo  floriai  2  di 
Reno  »  (1). 

«  A  di  15  di  settembre  Givlìo  cominciò  la  ser- 
ratura del  mio  studiolo,  1494  »  (2). 

Il  primo  dei  precedenti  passi,  che  contiene  ri- 
cordi di  cavalli  che  potevano  servirgli  di  modello, 
£a  ritenere  che  avendo  la  data  1493  sia  relativo 
alla  statua  equestre  di  Francesco  Sforza. 

Ma  si  pub  ritenere  essere  probabile  che  Lodo- 
vico il  Moro,  dopoché  vide  non  terminato  quel 
monumento  pel  1493  come  desiderava,  insistesse 
con  minor  premura  di  prima  perchè  Leonardo 
lo  compisse,  e  quindi  che  questi  lo  trascurasse, 
lavorandovi  attorno  poco  o  nulla;  forse  anche 
arrestato  dalle  difficoltà  di  gettarlo  in  bronzo, 
come  sopra  si  è  visto. 

Dagli  altri  passi  rilevasi  che  non  solo  Leonardo 
insegnava  la  pittura,  che  non  solo  si  occupava 
deirideare  e  costrnrre  strumenti  e  ordigni,  dei 
quali  ci  ha  lasciato  cosi  numerosi   disegni  fra  i 


(1)  Vinci  (da)  L.,  itfw.,  H,  (R)  =  17  (U.,  p.  305),  Parigi, 
Biblioteca  deiristitnto.  —  Vedi  carta  41  recto. 

Richter  J.  P.,  The  Uterary  Worics,  ecc.,  voL  U,  p.  440, 
n.  1461. 

(2)  Vinci  (da)  L.,  Mss.,  H.,  (R)  =  17  (U.,  p.  305),  Parigi, 
Biblioteca  deiristitnto.  —  Vedi  carta  57  recto. 

Richter  J.  P.,  The  lUerary  Works,  ecc.,  voi.  II,  p.  440, 
n.  1462. 
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suoi  manoscritti,  ma  che  aveva  allievi,  cui  inse- 
gnava arti  meccaniche,  tenendoli  inoltre,  in  parte 
almeno,  presso  di  so  a  pensione;  e  che  fossero 
allievi  e  non  semplicemente  operai ,  appare  dal 
vedere  che  il  Maestro  lasciasse  loro  il  tempo  per 
fare  a  conto  proprio  lavori  per  altri.  La  serra- 
tura fatta  da  Giulio  per  lo  studiolo  (si  noti  questa 
parola)  di  Leonardo,  era  forse  un  primo  lavoro 
datogli  a  fare  dal  Maestro,  mentre  è  da  notarsi 
che  a  tali  ordigni  li  applicarono,  nel  XVI  secolo 
specialmente,  eletti  ingegni  meccanici. 

Fra  le  persone  nominate  nei  passi  precedenti 
vi  è  una  certa  Caterina;  cui  accennai  altrove  (1). 
Certamente  essa  era  una  donna  da  casa,  che  ri- 
troviamo segnata  in  una  nota  di  spese  domestiche 
in  data  29  gennaio  {%  e  in  altra  intitolata  «  Spese 
per  la  sotteratura  di  Caterina  »  (B). 

L'Amoretti,  trovando  in  una  nota  che  precede 
Tultimo  dei  citati  passi  (quello  ove  è  nominato 
Galeazzo)  e  che  ha  la   data  1494,  ricordato  il 


(1)  Vedi  in  questo  yolame  a  p.  42. 

(2)  Vmd  (da)  L.,  Mss.,  H«  (R)  =  17  (U.,  p.  305),  Parigi, 
Biblioteca  deiristitnto.  —  Vedi  carte  16  yeno. 

Bichter  J.  P.,  The  literary  Works,  ecc.,  voi.  II,  p.  455, 
n.  1517. 

(3)  Vinci  (da)  L.,  Mss.,  S.  K.  M.  II  (R)  =  28  (U.,  p.  313), 
Londra,  Eensington  Mosenm.  —  Vedi  carta  95  recto. 

Richter  J.  P.,  The  Uterary  Works,  ecc.,  voi.  II,  p.  456, 
n.  1522. 
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seguente  progetto  di  un  quadro  allegorico  rela- 
tivo a  Lodovico,  riferisce  (0  quel  quadro  a  quel- 
l'anno (2). 

<  Il  Moro  in  figura  di  Ventura  colli  cappelli 
e  panni  e  mani  inanzi  ;  e  messer  Gualtieri  con 
riverente  atto  lo  piglia  per  li  panni  da  basso, 
venendoli  dalla  parte  dinanzi  ;  ancora  la  povertà 
in  figura  spaventevole  corra  dietro  a  un  giovi- 
netto; el  Moro  lo  copra  col  lembo  della  veste,  e 
colla  verga  dorata  minacci  cotale  mostro  >. 

Ma,  come  già  dissi,  se  si  seguisse  il  criterio 
deirAmoretti,  imitato  anche  dal  Richter,  di  as- 
segnare le  molte  opere  d'arte  di  Lionardo,  accen- 
nate più  0  meno  vagamente  nei  suoi  manoscritti, 
agli  anni  o  all'anno  segnati  un  dato  codice  di 
lui,  sarebbe  facile  mostrare  gli  errori  e  le  con- 
tradizioni in  cui  si  andrebbe  incontro  ;  né  avrei 
citato  la  composizione  allegorica  al  Moro,  ideata 
da  Leonardo,  se  i  copiatori  dell'Amoretti  non 
avessero  ripetuto,  in  modo  assoluto,  la  sua  a£fer- 
mazione,  scrivendo  per  esempio  (^)  : 

«  1494.  Immagina  una  allegoria  per  il  Duca 
Lodovico  >. 


(1)  Amoretti  C,  Memorie  storiche,  ecc.,  p.  58. 

(2)  Vinci  (da)  L.,  Mas.,  Q.  3  (A)  =  18  (U.,  p.  306),  Pa- 
ri^, Biblioteca  deiristituto.  —  Vedi  carta  90  verso. 

(3)  Milanesi  G.,  Prosp,  cron.,  p.  88. 
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Stando  al  Ricbter  bisognerebbe  riferire  ali*anno 
1494  la  gita  fatta  da  Leonardo  a  Vigevano,  poiché 
citando  il  medesimo  codice  e  carta  indicati  dai- 
l'Amorettiy  cosi  egli  legge  la  frase  da  me  già  data 
precedentemente,  ma  sotto  Tanno  1492  (l): 

<  Vignie  di  Vigevano,  a  dì  20  di  marzo  1494  ». 

Il  Ricbter  riporta  nel  medesimo  luogo  altri 
brani  di  Leonardo  ;  uno  dei  quali,  in  data  2  feb- 
braio 1494,  e  relativo  a  una  scala  esistente  o  da 
farsi  alla  Sforzesca  (2);  altri  riguardano  la  me- 
desima opera  ed  altre  cose,  come,  per  esempio, 
airirrigazioni  dei  prati  di  quel  latifondo  (3).  Sia 
che  l'errore  di  lettura  debba  attribuirsi  alFAmo- 
retti  ovvero  al  Ricbter,  non  vi  è  motivo  d'insi- 
stere su  questo  punto,  essendoché  deve  ritenersi 
che  sovente  Leonardo  avrà  seguito  a  Vigevano 
e  alla  Sforzesca,  Lodovico  il  Moro,  il  quale  del 


(1)  Vmci  (da)  L.,  Mss.,  H,  (R)  ==  17  (U.,  p.  305),  Parigi, 
BibUoteca  dell'  Istituto.  —  Vedi  carta  38  recto.  —  Vedi 
anche  in  'questo  volume  a  p.  138,  e  Bichter  J.  P.,  Tlke  U- 
terary  Works,  ecc.,  voi.  Il,  p.  236,  n.  1025. 

(2)  Vinci  (da)  L.,  Mas.,  H,  (R)  =  17  (U.,  p.  305),  Parigi, 
Biblioteca  delllstituto.  —  Vedi  carta  17  veiso. 

Ricbter  J.  P.,  The  Uterary  Works,  ecc.,  voi.  II,  p.  236, 
n.  1024. 

(3)  Vind  (da)  L.,  Mss.  ieìò  (R)  =  85  (U.,  p.  323),  Bi- 
blioteca di  HoU[ham  Hall.  —  Vedi  carta  21  recto. 

Ricbter  J.  P.,  The  Uterary  Works,  ecc.,  voi.  II,  p.  236, 
n.  1027. 
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sommo  ingegnere  doveva  certamente  continuare 
a  valersi,  per  i  lavori  intrapresi  in  qnella  regione, 
da  lui  tanto  prediletta. 

Questo  prìncipe  appunto  in  quel  tempo  stava 
meditando  intorno  ai  modi  d'impedire  ad  Alfonso, 
re  di  Napoli,  di  toglierli  l'usurpato  governo,  e 
maturava  i  progetti  che  dovevano  trarre  a  ro- 
vina d'Italia,  facendo  scendere  di  qua  dalle  Alpi 
Carlo  Vili  ;  il  quale,  come  già  si  è  accennato  (l), 
venne  dal  Duca  accolto  splendidamente  a  Pavia. 

L'Amoretti  non  esita  a  dire  (2)  :  <  Che  tutta  la 
pompa  di  quelle  feste  dirìgesse  Lionardo  ben  è 
probabile  »,  ma  però  subito  dopo  aggiunge  <  ma 
io  scritto  noi  leggo  »  ;  né  quindi  si  pub  dare  gran 
peso  a  tale  supposizione.  Si  deve  poi  ritenere  con 
l'Amoretti,  essere  erronea  l'opinione,  secondo  la 
quale  Leonardo  avrebbe  formato,  in  quell'occa- 
sione il  leone  che  giunto  in  presenza  del  Re,  si 
sarebbe  squarciato,  presentando  i  gigli  che  in  sé 
racchiudeva;  macchinismo  da  riferìrsi  come  si 
vedrà  a  tempi  posteriori. 

L'Amoretti  avendo,  come  si  è  visto,  nominato 
a  questo  proposito  e  sotto  quest'anno  Pavia, 
prende  da  ciò  assai  inopportunamente  occasione  (3) 


(1)  V^  in  questo  libro  a  p.  9L 

(2)  Amoretti  C,  Memane  storiche,  ecc.,  p.  52. 

(3)  Amoretti  C,  Memorie  storiche,  ecc.,  p.  52. 
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per  parlare  delle  relazioni  che  potè  avere  Leo- 
nardo nel  1494  coi  celebre  anatomico  Marcantonio 
della  Torre,  e  ciò  egli  fu  certamente  perchè  sup- 
pone (1),  senza  però  fondamento  alcuno,  che  questi 
fosse  stato  chiamato  ad  insegnare  in  quella  Uni- 
versità avanti  il  1511;  la  quale  è  la  sola  data 
che  risulta  da  documenti,  che  erano  pur  noti  al- 
l'Amoretti stesso.  Ma,  come  si  vedrà  anche  in 
seguito,  il  Della  Torre  mori  nel  1512,  nelPetà 
di  30  anni,  perciò  nel  1494  aveva  12  anni. 
Quindi  non  vi  è  motivo  plausibile  alcuno  di  rife- 
rire al  1494  le  prime  possibili  relazioni  di  Leo- 
nardo con  questo  illustre  scienziato  e  gli  studi 
che  insieme  poterono  fare  ;  ma  è  evidente  miglior 
consiglio  parlarne,  come  farò^  sott<»  il  citato  anno 
1511. 

La  data  1495  non  è  segnata  in  nessuno  dei 
brani  finora  pubblicati  dei  manoscritti  di  Leonardo. 
Ma  sembra  che  anche  in  detto  anno  questi  lavo- 
rasse nel  Castello  di  Milano,  come  appare  da  un 
documento  ancora  inedito  e  solo  accennato  dal 
Casati  (2),  cioè  da  una  lettera  diretta  a  Lodovico 
il  Moro  e  firmata  Filippinus.  Da  essa  rilevasi 
che  in  quel  tempo  vari  artisti  lavoravano  nel 
Castello,  cioè  :  magistro  Zoanne  de  Costantino, 
magistro  Leonardo  (per  certo  il  Vinci,  osserva 


•^     5» 


(1)  Amoretti  C,  Memorie  stùriche^  ecc.,  p.  54  e  112. 

(2)  Casati  C,  Vicende  ediHziej  ecc.,  p.  28. 
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il  Casati),  magistro  Ioanne  Vetro  de  Bernadigio, 
un  magistro  Ferrando  dMgaoto  casato,  e  ma- 
gistro Francesco  da  Merate. 

In  questo  tempo  Donato  Montorfiano  dipingeva 
raffresco  che  si  trova  rimpetto  airentrata  del 
Refettorio  delle  Grazie  ;  e  che  lo  terminasse  nel- 
Tanno  1495,  rilevasi  dairiacrisione  apposta  a  pie 
di  quel  dipinto,  rappresentante  la  Crocifissione 
con  un  numero  grandissimo  di  figure  e  con  la 
veduta  della  città  di  Gerusalemme. 
Hfe5-i4»6  Secondo  quanto  il  padre  Girolamo  Gattico  do- 
menicano dice  (1)  nella  Storia  manoscritta  del 
Convento  delle  Graeie,  Lodovico  avrebbe  volato 
che  Leonardo  avesse  posto  in  questo  affresco  il 
suo  ritratto  e  quelli  della  duchessa  Beatrice  e 
dei  figli,  e  avrebbe  insistito  perchè  la  pittura 
fosse  fatta  ad  olio,  malgrado  Topinione  contraria 
di  Leonardo  stesso;  il  quale  avrebbe  obiettato 
che,  cosi  facendo,  le  figure  sarebbero  scomparse 
in  poco  tempo,  essendoché  Tolio  non  si  conserva 
sopra  i  muri  fatti  a  pietre  e  calcina. 

Il  Gattico,  il  quale  scriveva  al  principio  del 
XVII  secolo,  avrà  forse  tolta  questa  notizia  dal 
Vasari  {^\  ove  è  detta   in  modo   essenzialmente 


(1)  Pino  D.,  Storia  gemina  del  Cenacolo  insigne  dipinto 
da  Leonardo  da  Vinci,  Milano,  Malatesta,  1796,  in-8».  — 
Vedi  p.  13  e  27. 

(2)  Vasari  G.,  Le  viie,  voL  IV,  p.  82^. 
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simile  ;  ma  essa  fu  accolta  con  riserva  dal  Bossi  (l), 
il  quale  inclinava,  è  ben  vero,  a  credere  «  che 
Leonardo  contro  volere  sìnducesse  ad  aggiungere 
airopera  del  Montorfano  i  ritratti  della  famiglia 
ducale  »,  ma  riteneva  però  che  «  o  li  facesse 
eseguire  da  qualche  suo  discepolo  o  li  trascurasse 
assai  ;  perchè  a  giudicarne  dagli  avanzi,  checché 
se  ne  dica  dal  Vasari  e  da  altri,  sono,  a  dir  vero, 
opera  assai  mediocre  »,  e  adduceya,  fra  altre 
cose,  per  negare  che  quei  ritratti,  oggi  poco  più 
che  una  macchia,  fossero  opera  del  grande  Ar- 
tista,  la  preparazione  del  muro  diversa  da  quella 
del  Cenacolo. 

Il  Calvi  per  sostenere  Topinione  contraria  se 
ne  appella  (2)  al  Vasari,  per  la  speciosa  ragione  che 
se  quelle  figure  non  fossero  di  Leonardo,  il  Va- 
sari non  avrebbe  detto  «  esservi  quei  principi 
divinamente  ritratti  ».  Si  noti  che  Vasari  aveva 
dovuto  avere  quelle  notizie  dal  Lomazzo,  fonte 
anch'essa   mediocremente  autorevole  (3)  ;  poteva 


(1)  Bossi  Gm  Del  Cenacolo,  ecc.,  p.  42  e  43. 

(2)  Calvi  G.  L.,  Notizie,  ecc.,  p.  29. 

(3)  n  Lomazzo  (Trattato,  ecc.,  p.  633)  parlando  Della 
forma  degli  eroi,  ricorda  :  «  Ludovico,  il  quale  fa  di  color 
bmno^  &  però  hebbe  il  sopranome  di  Moro,  &  portava  la 
zazzara  lunga;  sì  che  qvari  gli  copriva  le  ciglia,  8i  come 
dimostra  il  sao  ritratto  di  mano  del  Vinci,  nel  re£fettorio 
delle  Gratie  di  Milano,  deve  ai  vede  aaco  il  ritratto  di 
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però  aver  veduto  quella  pittura  quando  andò 
in  Lombardia  nel  1566.  Ma  tali  opinioni  hanno 
poco  valore  contro  Targomentazione  del  Bossi, 
il  quale  ingegnosamente  osserva  ancora  (l)  che 
l'affresco  dei  Montor£ano  ha  le  finestre  lontane 
e  la  luce  a  sinistra,  condizione  assai  sfavorevole; 
ed  è  quindi  supposizione  poco  ammissibile  che  il 
dioino  Lodovico^  come  esso  è  sovente  chiamato 
nelle  iscrizioni  fatte  da  lui  apporre  in  vari  luoghi 
e  monumenti,  volesse  &rsi  dipingere  da  un  artista 
quale  era  Leonardo,  con  processi  da  questi  rite- 
nuti non  durabili  e  in  un  quadro  cosi  mal  esposto. 
Ma  è  inutile  insistere  oltre.  L'argomento  validis- 
simo, addotto  dal  Bossi,  ed  al  quale  ci  atterremo 
per  non  riconoscere  in  quei  ritratti  la  mano  di 
Leonardo»  si  è  che  essi  sono  opera  assai  mediocre, 
per  quanto  si  possa  giudicare  dai  residui  che  ne 
rimangono. 

Invero,  uno  dei  motivi  che  induce  il  Bossi  a 
ritenere  che  Leonardo  non  ebbe  parte  alcuna  al 
quadro  del  Montorfano,  cioè  che  non  vi  dipinse 
figure,  dopoché  quest'ultimo  ebbe  finito  il  suo  af- 


Beatrìoe  saa  moglie,  tatti  due  in  ginocchioni  con  gli  figU 
avanti,  &  nn  Ghrìsto  in  Croce  dall'altra  mano  ». 

Vedremo  in  segoito  che  il  soprannome  del  Moro  non  gli 
venne  pnnto  dalla  carnagione,  la  qoale  era  bianca. 

(1)  Bossi  G.,  Del  Cenacoh,  ecc.,  p.  19L 
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fresco  nel  1496  (prima  certamente  non  ye  ne 
aveva  fatte),  si  è  che  egli  vnol  dimostrare  che 
Leonardo  principiò  il  Cenacolo  molto  avanti  il 
1495;  e  perciò  non  lascia  passare  inosservate  le 
opinioni  contrarie  del  Pino  e  del  Bianconi; 
del  Pino  perchè  viene  citato  come  nn 'autorità 
per  quanto  si  riferisce  al  Cenacolo  più  di  quello 
che  si  convenga;  del  Bianconi  perchè  ai  tempi 
del  Bossi,  il  suo  libro  era  la  migliore  e  la  più 
recente  descrizione  dei  monumenti  di  Milano  che 
allora  si  avesse. 

Il  Bianconi  osserva  (l)  che  fra  le  due  pareti  del 
Refettorio,  essendo  la  più  nobile  quella  dipinta 
dal  Montorfano,  non  è  probabile  che  Leonardo 
non  l'avesse  preferita  se  avesse  cominciato  il 
Cenacolo  avanti  il  1495.  II  padre  Pino  ritiene 
poi  (2)  che  Leonardo  deve  aver  dato  principio  al 
Cenacolo  nel  1496,  perchè  in  calce  a  una  incisione 
in  rame  di  quella  pittura,  si  leggono  le  seguenti 
parole ,  le  quali  io  qui  riporto  per  intero  e  iden- 
ticamente dal  Pino  stesso,  imperocché  esse  sono 
il  documento  fondamentale  che  viene  addotto  da 
coloro  che  sostengono  che  il  Cenacolo  fu  cominciato 
nel  1496: 


(1)  Bo88Ì  G.,  Del  CenacoìOj  ecc.,  p.  191. 

(2)  Pino  D.f  Storia  gemina,  ece.,  p.  21. 
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AMEN  DICO  V0BI8,  QUIA  UNUS  VE3TBUM 
ME  TBADITUBUS  EST 

CAVATA  DAL  DIPINTO  A  OLIO  DI  LEONARDO 

DA  VINCI 

PATTO  NBL  1496,  E  1497 

SOPRA  IL  MURO  DI  CONTRO  ALLA  TESTATA 

DEL  REFETTORIO  DE'  PADRI  DOMENICANI 

DETTI  DELLE  GRAZIE  DI  MILANO. 

PITTURA,  A  CUI  PER  IL  TEMPO  CHE  FU  FATTA 

PER  L'ESPRESSIONE  SUBLIME  DEGLI  APPETÌ  [àc], 

ANZI  PER  I  NUMERI  TUTTI  DELL'ARTE 

COMPETE  IL  PRIMATO  SOPRA  OGNI  ALTRA. 

Il  Bossi  nega  (1)  in  primo  luogo,  come  già  si 
è  visto,  che  la  parte  più  nobile  del  Refettorio 
delle  Grazie  sia  qaella  ove  è  l'affresco  del  Mon- 
torfano.  In  quanto  airiscrizione  sopraccennata 
osserva  che  è  d'ignota  mano  e  di  fattura  moderna 
e  che  essa  sente  lo  stile  del  padre  Resta,  il  quale 
non  solo  usava  far  note  e  postille  sulle  stampe 
e  sui  disegni  in  modo  da  originare  errori,  ma 
aggiungeva  inoltre  (come  osserva  altrove  il  Bossi 
stesso)  del  suo  nei  documenti,  confondendo  gros- 
samente le  epoche. 

Le  critiche  che  il  Bossi  muove  alle  opinioni 
del  Bianconi  e  del  Pino  sono  invero  giustissime  ; 


(1)  Bossi  G.,  Del  Cenaeob,  eco.,  p.  191  e  259,  nota  5. 
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ma  d'altra  parte  non  è  confermata  da  nessun 
documento  autorevole  l'ipotesi  da  lui  fatta,  cioè 
che  Leonardo  comiodasse  il  Cenacolo  nel  1483 
insieme  al  Cavallo  di  bronzo  :  per  il  quale  egli 
accetta  la  testimonianza  del  Sabba,  ciò  che  ri* 
porterebbe  tale  principio  all'ultimo  ricordato  anno* 
È  peraltro  cosa  certa  che  il  Cenacolo  e  la 
Statua  equestre  sono  due  dei  principali  lavori  ai 
quali  si  applicò  Leonardo  durante  il  suo  soggiorno 
a  Milano  sul  finire  del  secolo  XV,  come  rilevasi 
dal  passo  già  riferito  del  Paciolo  (1);  il  quale 
parlando  (2)  di  Leonardo  come  di  uno  dei  presenti 
al  «  laudabile  e  scientifico  duello  »  tenuto  in  pre- 
senza di  Lodovico  nel  Castello  di  Milano  il  9  feb- 
braio 1498,  ricorda  specificamente  fra  i  lavori  di 
Leonardo  soltanto  (mi  perdoni  il  lettore  se  ne 
riferisco  il  barbaro  stile)  <  l'admiranda  e  stupen^la 
statua  equestre  »  e  «  il  ligiadro  de  l'ardente  desi- 
derio de  nostra  salute  simolacro  nel  degno  e  de- 
noto luogo  de  corporale  e  spirituale  refectione 
del  sacro  tempio  de  le  Gratie  de  sua  mano  pe- 
nolegiato».  D'altra  parte  il  tempo  in  cui  il  Pa- 
ciolo fu  a  Milano  ò  da  lui  stesso  indicato  in  altro 
luogo,  ove  parla  dei  disegni  dei  cinque  corpi  re- 


(1)  Vedi  in  questo  libro  a  p.  175. 

(2)  Pacioli  L.,  Divina  proporUone,  eoe.,  carta  1*. 
Uzielli  G.,  Bicercfief  ecc.,  2*  Serie,  p.  369. 
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golari  che  si  trovano  nella  saa  opera  Divina 
proportione,  ecc.  «  i  qnalli  sono  stati  facti  dal 
degnissimo  pictore,  prospectivo,  architecto,  mu- 
sico e  de  tutte  virtù  doctato  Lionardo  da  Uinci 
Fiorentino  nella  cita  de  Milano,  quando  a  li  sti- 
pendii  de  lo  Excellentissimo  Duca  di  quello  Lu- 
dovico Maria  Sforza  Ànglo  (1)  ci  retrovavamo 
nelli  anni  di  nostra  salute  1496  fin  al  99,  d'onde 
poi  d'asiemi  per  diversi  successi  in  quelle  parti 
ci  partemmo  e  a  Firenze  pur  insiemi  trahemmo 
domicilio  et  cetera  >  (2).  ' 

Riassumendo  quanto  precede,  si  potrà  conclu- 
dere che  le  obiezioni  del  Bossi  agli  argomenti 
del  Bianconi  e  del  Pino  hanno  molto  peso,  mentre 
però  egli  riporta  troppo  addietro,  senza  prove 
attendibili ,  Tanno  nel  quale  Leonardo  avrebbe 
principiato  il  Cenacolo.  D'altra  parte,  quanto 
dice  il  Paciolo  proverebbe  solo  che  nel  febbraio 


(1)  I  duchi  di  Milaiio  ambÌ7ano  darsi  il  soprannome  di 
AngluSj  come  signori  di  AnglierH  e  discendenti  di  un  favo^ 
loso  Anglo  troiano,  compagno  di  Enea.  Filippo  Maria  Vi- 
sconti pose  qaesto  nome  sulle  monete.  Lodovico  il  Moro  fir- 
mava sovente  i  documenti  :  Ludovìcus  Maria  Sfortia  Anglns, 
Dux  Mediolani. 

(2)  Pacioli  L»,  Divina  proportione^  ecc.,  pars  prima,  cap.  VI, 
carta  28  verso. 

TJzielli  G.,  Ricerche,  ecc.,  2*  Serie,  p.  378.  —  Ivi  Conservai 
Tortog^rafia  e  la  punteggiatura  del  Paciolo.  Qui  ho  mutato 
solo  l'ultima. 
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del  1498  il  Cenacolo  era  terminato,  opinione 
nella  quale  in  generale  tutti  concordano. 

In  conclusione,  il  solo  documento  autentico  nel- 
l'argomento in  questione  è  la  frase  del  Paciolo, 
da  cui  risulta  che  il  Cenacolo  era  già  «  penole- 
giato  »  e  finito  nel  1498  ;  e  che  la  data  del  suo 
principio,  riferita  a  due  anni  prima  nasce  dal 
volerla  far  coincidere  in  modo  arbitrario  con 
Tanno  dell'arrivo  del  Paciolo  a  Milano.  È  egual- 
mente arbitraria,  anzi  poco  ammissibile,  la  sup- 
posizione del  Bossi  secondo  la  quale  Leonardo 
avrebbe  cominciato  quel  lavoro  nel  1483;  che 
del  Paciolo  si  valsero  molto  inesattamente  tanto 
l'Amoretti  (il  quale,  lo  ripeto,  è  una  delle  fonti 
principali  cui  ricorsero  i  biografi  moderni  di  Leo- 
nardo), quanto  l'autore  della  citata  iscrizione 
(autore,  sia  il  Resta  o  altri,  certo  posteriore  al 
secolo  XVII)  per  fissare  tal  principio  nell'anno 
1496  (1),  mentre  nulla  impedisce  di  ammettere 
che  il  Cenacolo  fosse  cominciato  avanti  il  1496 
(ciò  che  io  ritengo  essere  cosa  molto  probabile) 
senza  che  si  possa  dir  nulla  di  determinato  in 
proposito. 

Sia  per  aver  ricordato  il  Paciolo,  sia  per  se- 


(1)  Milanesi  G.,  ProBp,  eron,,  ecc.^  p.  88: 
1496.  Dipinge  il  Cenacolo  nel  refettorio  delle  Gnusie  a 
Milano. 
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gaire  l'ordine  cronologico,  cai|  rero  o  falso  che 
sia,  8i  attengono  i  biografi  di  Leonardo,  lascierb 
un  momento  in  disparte  il  Cenacolo,  per  ricordare 
altre  opere  di  lui  che  vengono  dall'Amoretti,  e 
da  ohi  lo  copia,  riferite  all'anno  1496. 

Già  in  altro  luogo  (1)  mentovai  i  disegni  inter- 
calati in  varie  opere  del  Paciolo,  i  quali  secondo 
le  parole  stesse  di  questo  matematico,  furono 
fatte  (2)  «  per  mano  del  prelibato  nostro  compa- 
triota Leonardo  da  Vinci  fiorentino,  a  li  coi  di- 
segni e  figure  mai  con  verità  nessun  homo  li 
potesse  oponere  ». 

La  parola  scalpta  usata  dal  Paciolo  stesso,  in 
altra  parte  del  suo  libro,  a  proposito  di  questi 
disegni,  ha  fatto  credere  che  Leonardo  li  inci- 
desse; ma  ho  già  accennato  nel  sopraindicato 
luogo,  che  tale  opinione  non  è  accolta  da  auto- 
revoli scrittori  (3). 

Ifì  pure  ho  dato  notizie  delle  tre  copie  mano- 
scritte della  Divina  proportione  (solo  stampata 
nel  1509)  con  i  disegni  originali  di  Leonardo; 
copie  che  furono  donate  dal  Paciolo  stesso  a  Lo- 
dovico Sforza,  a  Galeazzo  San  Severino  e  a  Pietro 
Sederini,  la  prima  delle  quali  si  conserva    nella 


(1)  Uzieni  G.,  Ricerche,  ecc.,  2»  Serie,  p.  377  a  382. 

(2)  Uzielli  G.,  Ricerche,  ecc.,  2*  Serie,  p.  379. 

(3)  Vedi  anche  in  questo  libro  a  p.  152. 
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Biblioteca  di  Ginevra,  1*  altra  airAmbrosiana, 
mentre  la  terza  è  perduta. 

L'Amoretti  pone  i  passi  del  Paciolo  in  falsa 
luce,  perchè  del  primo  non  riporta  la  fine,  cioè 
invece  di  scrivere  almeno  per  ultima  frase  : 
€  nelli  anni  de  nostra  salute  1496  fin  al  1499, 
d*onde  ecc.  »  lo  termina  colle  parole  :  «  nelli 
anni  de  nostra  salute  1496  ecc.  !  »  (1).  Quindi  TA- 
moretti  scrive:  «  Le  figure  qui  mentovate  fatte 
furono  in  origine,  cioè  in  questo  anno  1496,  dal 
Vinci  in  numero  di  60,  ben  disegnate  e  colorite 
or  d'una  o  d*altra  tinta  pel  trattato  De  divina 
proportione,  dello  stesso  frate  Luca  Paciolo,  de- 
dicato allora  in  manoscritto  al  duca  Lodovico  ; 
e  quindi  pubblicato  nel  1509  e  dedicato  allora 
al  confaloniere  di  Firenze,  Pietro  Sederini  a  cui 
scrive:  Libellum...,  Ludovico  Sphorticte  nun- 
cupavi  tanto  ardore  ut  schcmata  quoque  sua 
Vincii  nostri  Leonardi  manibus  scalpta,  quod 
opticen  instructiorem  reddere  possent,  addi- 
derim  »  (2). 

Dai  citati  passi  del  Paciolo  non  si  può  dedurre, 
in  modo  assoluto,  come  fa  l'Amoretti,  che  quei 
disegni  di  Leonardo  debbano  riferirsi  al  1496  più 
che  al  1497  ;  solo  si  può  dire  che  furono  fatti 
dopo  che  frate  Luca  giunse  a  Milano   nel  1496 

(1)  Amoretti  C,  Memorie  storiche,  ecc.,  p.  61. 

(2)  UzielU  G.,  Bicerehe,  ecc.,  2*  Serie,  p.  377.  Ivi  cfr.  il 
testo  esatto  di  questo  passo  del  Paciolo. 
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e  prima  del  febbraio  1498,  data  che  si  legge 
nella  lettera  dedicatoria  del  Pacioio  stesso  a  Lo- 
dovico Sforza. 

Ma  si  osserverà:  che  importa  perdersi  a  di- 
mostrare che  Leonardo  facesse  quei  disegni  nel 
1497  piuttosto  che  nel  1496?  Rispondo:  perchè 
r  Amoretti  deve  affermare  impunemente  cose  non 
esatte  e  porre  sotto  un  dato  anno,  avvenimenti 
potuti  accadere  in  altri?  Non  è  forse  cosa  da 
non  dimenticar  mai  che  le  conclusioni  delFAmo- 
retti  sono  accettate,  in  generale,  a  occhi  chiusi, 
dagli  scrittori  posteriori,  e  quindi  dati  avvenimenti 
sono  riferiti,  in  modo  assoluto,  a  dati  anni,  e  sono 
compilati  così  prospetti  cronologici  erronei  W;  dei 
quali  runico  merito  dovrebbe  essere  l'esattezza 
e  che  finiscono  invece  per  costituire  una  raccolta 
di  affermazioni  arbitrarie? 

Nel  1496  esci  in  luce  la  Practica  Musicae 
di  Franchino  Gafuri. 

L'Amoretti  parla  (2)  quindi  sotto  questo  anno 
della  tavola  assai  ben  disegnata,  che  si  vede  in 
testa  di  questa  opera,  e  che  egli  attribuisce  a 
Leonardo.  Ritiene  pure  (3)  come  opera  di  Leo- 


(1)  Milanesi  G.,  Proap.  cron.^  ecc.,  p.  88. 
e  1496.  Fa  le  figare,  in  numero  di  sessanta,  nel  Trattato 

Be  divina  proportionCt  ecc.,  di  Fra  Luca  Faciolo,  che  fu  poi 
pabblicato  nel  1509  ».  < 

(2)  Amoretti  C,  Memorie  eriche,  ecc.,  p.  60.  i 

(3)  Amoretti  0.,  Memorie  storiche^  ecc.,  p.  62. 
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nardo  altri  disegni  di  lui,  che  si  trovano  ìd  un 
codice  Trivulziano,  scritto  pel  piccolo  Massimiliano 
figlio  di  Lodovico,  codice  che  l'Amoretti  crede 
doversi  riferire  al  1496,  perchè  in  esso  ci  ricorda 
come  presente  al  pranzo  del  giovane  principe  la 
duchessa  Beatrice  sua  madre,   morta  nel  1497. 

Per  questa  miniatura,  come  in  generale  per  i 
disegni  e  incisioni  di  Leonardo,  o  a  lui  attribuiti, 
che  si  trovano  in  codici  della  Trivulziana  (1)  e 
di  altre  Biblioteche,  come,  per  esempio,  in  quello 
del  romanzo  di  Gaspare  Visconti,  Paolo  e  Daria, 
oggi  a  Berlino  (2)  e  in  varie  opere,  quali  sono, 
per  esempio  quelle  del  Bellìncioni,  del  Borro,  di 
prete  Florenzio  ecc.,  rimando  a  quanto  ne  ho  già 
accennato  altrove  (3),  alle  erudite  memorie  del 
d'Adda  (4)  e  a  quanto  potrò  dirne  ulteriormente. 

La  miniatura  di  cui  parla  l'Amoretti  si  trova 


(1)  Vedi  in  fine  di  questa  Opera,  fra  le  Osservaetoni,  qnella 
intitolata  Dei  cadici  trivulsiani  relativi  a  Leonardo  da 
Vinci, 

(2)  Vedi,  in  fine  di  questa  Opera,  fra  le  Osservazioni^  quella 
intitolata  Dei  disegni  di  Leonardo  in  un  codice  di  Gaspare 
Visconti, 

(3)  Vedi  in  questo  volume  a  p.  152  e  158  e  Uzielli  G., 
Ricerche,  ecc.,  2*  Serie,  p.  377  a  387. 

(4)  D*Adda  G.,  Léonard  de  Vinci,  ecc. 

D*Adda  G.,  L'arte  del  Minio  nei  Ducato  di  Milano  dal 
secolo  xm  al  XTV  [in]  Arch.  Star.  Lomb,,  S.  II,  voi.  II, 
p.  330  a  356;  524  a  759. 
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nel  Libro  del  Jesus  codice  segnato  oggi  nella 
Trìvalziana  col  n""  2163. 

Esso  è  il  libro  di  preghiere  fatte  per  Massimi- 
liano Sforza  ove,  dice  l'Amoretti  0),  «  rappresen- 
tasi il  giovinetto  conte  in  atto  di  complimentare 
l'imperatore  Massimiliano  suo  cugino...  e  v'è  in 
tedesco  e  in  latino  il  dialogo  del  complimento 
che  far  gli  dovea  ».  L'Amoretti  mentre  confon- 
dendo fra  loro  vari  codici  trivulziani,  di  qui  parte 
per  formare  una  catena  di  notizie  di  cui  ognuna 
serve,  in  modo  singolare,  di  sostegno  alla  seguente 
e  che  è  merito  dell'opera  esporre. 

Si  è  visto  che  l'Amoretti  riferisce  il  codice  al- 
l'anno 1496  perchè  ivi,  egli  dice,  si  parla  della 
duchessa  Beatrice  come  presente  al  pranzo  del 
figlinolo,  mentre  essa  mori  nel  1497. 

Il  Porro  (2)  osserva  in  proposito  che  la  pre- 
sentazione di  Massimiliano  Sforza  all'imperatore 
Massimiliano  ebbe  luogo  quando  questo  scese  in 
Italia,  ciò  che  fu  nel  1496  e  che  l'aio  di  Massi- 
milianOy  il  Conte  Secco  di  Borelia,  ricordato  in 
quel  codice,  mori  nel  1498. 

Ora  l'imperatore  Massimiliano  venne  in  Italia 
nell'estate  del  1496.  Beatrice  mori  il  2  gennaio 
1497.   Si  noti  ancora  che    Massimiliano  Sforza 


(1)  Amoretti  C,  Memorie  storiche,  ecc.,  p.  63. 

(2)  Vedi  in  fine  la  Osservazione  intitolata  Dei  codici  Tri- 
vuìziani  reìaUvi  a  Leonardo  da  Vinci. 
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nacque  alla  fine  del  1491  o  al  principio  del  1492; 
che  nel  codice  è  rappresentato  ora  a  pranzo  colla 
madre,  la  balia  e  con  altri,  ora  a  cavallo  quando 
complimenta  l'Imperatore;  cioè,  forse,  in  varie  età. 
Per  questo  e  per  altri  motivi  sembra  preferibile 
assegnare  il  codice  agli  anni  1496  a  1498  come 
fa  il  Porro;  ma  non  precisamente  all'anno  1496 
come  vuole  l'Amoretti. 

Questi  poi  vorrebbe,  seguendo  l'opinione  del- 
l'abate Carlo  Trivulzì,  che  Leonardo  fosse  autore 
di  due  miniature  del  codice,  cioè  quella  sovrac* 
connata,  ove  Massimiliano  è  a  pranzo,  e  l'altra 
ove  sta  giocando  o  piuttosto  guardando  il  volo 
degli  uccelli  col  suo  aio  conte  Secco  di  Sorella 
che  gli  comanda  di  porre  fine  ai  giuochi  stessi. 
Ma  oggi  i  giudici  più  autorevoli  ritengono  che 
nessuna  delle  due  accennate  miniature  del  codice 
siano  opera  di  Leonardo. 

Ammesso  che  il  Jesus  debba  riferirsi  all'anno 
1496,  l'Amoretti,  quando  accenna  alla  miniatura 
che  rappresenta  Massimiliano  Sforza  nell'atto  di 
complimentare  l'imperatore  Massimiliano  suo  cu- 
gino, osserva  (1)  che  l'ultimo  <  in  quest'anno 
venne,  se  non  a  Milano,  almeno  a  Como  e  a 
Meda  [e  qui  rimanda  in  nota  al  Cerio  (2)  aggiun- 
gendo di  suo]  e  quindi  a  Pavia  >. 


(1)  Amoretti  C,  Memorie  storiche^  ecc.,  p.  63. 

(2)  Corio  6.,  Hktoria  conHnente  de  ìa  origine  di  Mi- 
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Ora  è  un  tatto  che  nell'estate  del  1496  rim- 
peratore  Massimiliano  invitato  da  Lodovico  scese 
in  Italia  «  molto  a  la  leziera,  con  zercha  400  ca- 
vali e  qnasi  ninno  con  lui  di  repntatione  »  (l). 
Partito  da  Inspruck  e  scendendo  per  la  Valtel- 
lina giunse  il  25  agosto  a  Morbegno  (2)  e  il  26 
al  lago  di  Como,  incontrato  per  via^  a  Malsio,  da 
Lodovico  il  Moro  e  dalla  duchessa  Beatrice,  e 
quindi  da  esso  ospitato  alla  Villa  ducale  di  Meda, 
a  poche  miglia  da  Como,  ove  era  pure  Ber- 
nardo Carvaiale,  cardinale  di  Santacroce,  legato 
apostolico,  e  ove  «  sotto  una  frascha  esso  re  dette 
audientia  al  prefato  legato,  dove  ivi  fo  fato  una 
disputatìone  cercha  questa  sua  venuta  »  (3). 

Lasciata  Meda  il  P  settembre  e  passando  per 
Monza  e  Àbbiategrasso,  Massimiliano  si  recò  a 
Vigevano,  ove  giunse  lo  stesso  giorno,  ma  senza 


lanot  ecc.  Mediolani,  Minatianos,  1508,  in-fol.  —  Vedi 
foglio  y.ilii,  calta  5*  recto.  Por  evidente  errore  ivi  è  indicato 
Tanno  1497  invece  del  1496. 

(1)  Sanuto  M.,  I  diarii,  ecc.,  tomo  I,  coL  291.  —  Vedi 
ancha^coL  274,  276,  290. 

(2)  Sannto  (J  Diarii,  ecc.,  tom.  I,  col.  809)  lo  chiama  Nor- 
bigno. 

(8)  Sanato  M.,  I  diarU,  ecc.,  tom.  I,  ooL  810. 

Il  Verri  {Storia  di  Milano,  ecc.,  voL  II,  p.  82),  s^^nendo 
il  Cerio,  fa  convenire  a  Meda  gli  oratori  di  qnasi  tutti  i 
principi  dltalia;  ma  come  or  dirò,  s^aendo  il  Sannto,  al 
quale  credo  dovermi  attenere,  ciò  avvenne  a  Vigevano. 
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passare  per  Milano  (1)  e  si  trattenne  in  quella 
città  dal  1''  settembre  al  23  dello  stesso  mese. 
Ivi  vennero  ad  onorarlo  principe  ed  oratori  dei 
vari  Stati  italiani  di  cui  il  Sanuto  da  il  lungo 
elenco  (2),  e  quindi  per  la  via  di  Tortona,  si  recò 
a  Genova  ove  entrò  il  27  settembre  e  ove  s'im- 


(1)  Sanato  M.,  I  diarti,  ecc.,  tom.  I,  col.  291. 
<  Or  il  re  di  Romani  non  introe  in  Milano,  et  questo 
perchè  el  dacha  non  Tolse.  La  cagione  fu  yaria  et  non  se 
ne  intese  il  certo,  perchè  solo  credo  fusse  quello  che  ordi- 
nasse che  la  cesarea  majestà  non  in  trasse.  Altri  diceva 
perchè  li  popnli  de  Milano,  da  li  qual  el  ducha  era  odiato. 
Tenendo  ìtì  esso  re,  che  imperator  de  Italia,  licet  non 
hahhi  ancora  el  titolo  per  non  haTerse  incoronado,  si  può 
chiamar,  dicto  populo  non  eridasse:  TÌTa  el  ducheto,  zoè 
il  flol  di  ducha  defonto,  di  anni  8,  bellissimo,  saTio  et 
astuto  garzon,  el  qual  era  castodito  in  castello  de  Milano, 
né  lo  lassaTO  ussir,  né  andar  per  la  terra.  Questo  perchè 
Tandoe  za  più  di  uno  anno,  et  tutti  cridava,  ducha,  dttchat 
unde  el  ducha  non  li  piacete  tal  Toce,  et  però  ordinò  più  non 
ussisse  di  castello;  ma  staTa  con  la  madre  et  tre  hellissime 
sorelle  in  hahito  lugubre,  et  atendeTa  a  prender  virtute,  et 
da  tutti  li  populi  era  come  Idio  per  ducha  desiderato. 
Adoncba  el  re  di  Romani  non  intrò  in  Milano,  ma  andò  da 
Monza  a  VegeTene,  et  ìtì  stete  ad  aspectar  li  nostri  do  ora- 
tori. AlozaTa  in  castello  insieme  col  cardinal  legato,  et  el 
ducha  de  Milano  con  la  duchessa,  come  tutto  al  loco  suo  sarà 
scripto  per  intelligentia  di  quelli  che  legerano.  Et  a  Milan 
fo  desparechiato  tutti  li  adornamenti  che  foron  fatti,  sì  in 
castello  qual  per  le  strade,  la  qual  cessa  parse  di  noTo  a 
tutti  ». 
(2)  Sanuto  M.,  I  diarU,  ecc..  col.  307  a  309  e  318. 
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barcò  1*8  di  ottobre  per  andare  a  Pisa(l);  quindi 
andò  a  piedi  da  Portofino  alla  Spezia,  oye  prese 
di  nuovo  il  mare  e  giunse  il  21  a  Pisa,  senza  essere 
passato  affatto,  come  si  vede,  da  Pavia.  Agli  ultimi 
giorni  di  novembre  lasciò  Pisa;  quindi,  per  via  di 
terra  passando  per  Sarzana  e  traversando  certa- 
mente gli  Apennini  al  passo  della  Cisa,  arrivò  a 
Pavia  il  2,decembre  e  prese  alloggio  nel  sontuoso 
Castello  del  Duca.  Questi  da  parecchi  giorni  si  era 
già  recato  in  quella  città  a  preparar  uno  splendido 
ricevimento  airiroperatore.  Ma  il  22  novembre, 
mori  a  Milano  la  sua  figlia  naturale  Bianca  Sforza, 
moglie  di  Galeazzo  Sanseverìno.  Il  Duca  ne  fu 
immensamente  addolorato,  né  le  feste  ebbero  luogo. 
Prima  che  l'Imperatore  partisse ,  ciò  che  av- 
venne ril  decembre,  egli  insieme  a  Beatrice, 
nuovamente  incinta,  ritornò  a  Milano,  mentre 
Massimiliano  traversando  Groppello  presso  Mi- 
lano, ma  senza  passar  per  questa  città,  valicò  le 
Alpi  per  dove  era  venuto,  cioè  per  il  «  monte 
crudelissimo  chiamato  Nombrai  (2)  ch'è  8  mia  di 
asesa  e  8  di  desesa  ». 
Ecco  ora  come  l'Amoretti,  sempre  supponendo 


(1)  Sanato  M.,  I  diarii,  ecc.,  tom.  I,  col.  857,  362, 363,  390 
e  396.  —  Cfr.  Cono  B.,  Histaria,  ecc.,  foglio  V.iiii,  carte  5  e  6. 

(2)  Ossia  il  monte  Braalio  ove  è  intagliata  la  strada  dello 
Stelyio,  e  non  «  M^  Brantio  (Stelvio)  »,  come  è  stampato 
neìVIndice  geografico  deiredizionc  citata  dei  Diarii  del  Sa- 
nato, tom.  I,  col.  1139  e  1140. 


J 


LEONARDO  DA  VINCI  B  SUA  FAMIOLU        209 

che  Massimiliano  andasse  a  Pavia  nella  sua  ve- 
nuta in  Italia  prima  di  recarsi  a  Genova,  con- 
tinua il  suo  immaginoso  racconto:  «  magnifiche 
feste  e  archi  trionfali  giusta  Tuso  romano  pre- 
parò il  Duca,  dovendo  come  a  suo  Signore  pre- 
stargli omaggio;  onde  ben  è  da  presumersi  che 
Lionardo  avrà  avuta  parte  in  tutti  quei  lavori 
d'arte  del  disegno  e  di  meccanica.  Certo  ò  che 
egli  non  fu  dimenticato,  poiché  in  tal  occasione 
il  Duca  ordinogli  una  tavola  rappresentante  la 
Natività  di  nostra  Signora,  ch'egli  dipinse  e  che 
fu  airimperatore  mandata  in  dono.  Essa  trovasi 
tuttavia  nel  Gabinetto  imperiale  di  Vienna  ». 

Esaminiamo  tali  assolute  affermazioni. 

In  primo  luogo  l'imperatore  Massimiliano  non 
passò,  come  si  è  visto,  da  Pavia  quando  andò  a 
Genova  e  poi  a  Pisa,  e  al  suo  ritorno  non  vi  fu- 
rono feste  in  Pavia,  in  causa  della  morte  della 
figlia  di  Lodovico  ;  i  preparativi,  invero,  dovevano 
essere  stati  fatti  e  Leonardo  poteva  avervi  avuto 
parte.  Si  noti  però  che  le  feste  di  Pavia,  ancorchò 
fossero  avvenute,  non  avrebbero  certo  avuto  l'im- 
ponenza di  quelle  di  Vigevano,  ove  furono  splendi- 
damente accolti ,  come  si  è  visto ,  gli  oratori  di 
tutti  i  Principi  d'Italia  e  ove  ebbe  luogo  un  so» 
tenne  ricevimento  (1).  Quello  di  Pavia  invece  fu  un 


(1)  Sannto  M.,  /  diatii,  ecc.,  tom.  I,  col.  335. 

«  Et  in  questo  zorno  lì  a  Vegeveno  andò  a  una  caaa  bellis- 
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coaregno  di  soli  dae  principi.  Ma  siano  avve- 
nute tali  feste  a  Pavia  o  a  Vigevano,  perchè 
sapporre,  al  solito»  che  Leonardo  abbia  dovuto 
dirigerle?  Ma  ove  era  egli  dunque?  Poteva  in- 
vero essere  a  Vigevano  ;  supposto  però  che  il 
luogo  ove  allora  si  trovasse  fosse  uno  di  quelli 
da  lui  preferito,  bisogna  immaginarsi  di  vederlo 
0  a  Milano  nel  suo  studiolo^  ovvero  fuori  all'a- 
perto a  fare  osservazioni  fisiche  e  naturali;  e 
siccome  egli  ha  abbracciato  tutte  le  scienze  e 
tutte  le  arti  belle,  vi  è  un  campo  vastissimo  per 
molteplici  ipotesi,  ove  lascio  altri  liberamente 
divagare. 

In  secondo  luogo  noterò  che  se  fu  pur  fatto  il 
quadro  di  cui  qui  parla  l'Amoretti,  nulla  indace 
a  ritenere  che  ciò  avvenisse  nel  1496.  Esso  è 
ora  perduto  W,  né  conosco  il  motivo  per  il  quale 
l'Amoretti  e  dietro  lui  il  Calvi  (2),  hanno  rite- 
nuto che  fosse  nel  Gabinetto  imperiale  se  non 
per  la  troppo  larga  argomentazione,  cioè  :  che 
essendo  stato  donato  a  un  Imperatore  d'Austria 
doveva  trovarsi  nella  capitale  di  quell'Impero. 


sima  insieme  col  cardinal  legato,  el  ducha  et  la  duchessa  e 
tutti  altri  oratori  et  gran  maestri  cortesani  che  iyi  era,  apresso 
cavali  200,  tra  li  qual  io  me  ne  trovai,  et  vidi  da  uno  liom- 
pardo  pigliar  uno  lepore  >. 

(1)  Vasari  G.,  Le  Vite,  ecc.,  voi.  IV,  p.  29.  Vedi  nota  1. 

(2)  Calvi  G.  L.,  Notùie,  ecc.,  p.  33  a  80. 


•    v.:.' 


L'Amoretti  ricava  la  notizia  originaria,  relativa 
al  quadro  dal  Vasari  (1),  il  quale  scrive: 

«  Sentendo  il  duca  i  ragionamenti  tanto  mi- 
€  rabili  di  LioDardo,  talmente  8*innamorò  delle 

<  sue  virtù,  che  era  cosa  incredibile.  E  prega- 
le tolo,  gli  fece  fare  in  pittura  una  tavola  d'al- 

<  tare  dentrovi  una  Natività,  che  fu   mandata 

<  dal  duca  all'imperatore  ». 

La  prima  parte  di  questo  brano  farebbe  credere 
che  il  quadro  fosse  stato  fatto  poco  dopo  che  Leo- 
nardo giungesse  a  Milano,  e  quindi,  qualunque  sia 
l'ipotesi  adottata  per  l'anno  del  suo  arrivo  in 
quella  città,  certo  avanti  il  1487  o  poco  dopo 
quest'anno.  La  seconda  parte  invece  della  notìzia 
data  dal  Vasari  farebbe  ritenere  che  Lodovico 
inviasse  il  quadro  a  Massimiliano  quando  ebbe 
qualche  motivo  speciale  di  rendere  quel  Principe 
a  lui  favorevole,  ma  non  si  deve  escludere  che 
non  potesse  anche  averlo  inviato,  per  tal  motivo, 
in  un'occasione  qualsiasi.  In  ogni  caso  la  più  pro- 
babile ipotesi  è  quella  di  supporre  che  quel  dono 
dovette  essere  fatto  nel  1493,  cioè  quando  Mas- 
similiano sposò  Bianca  Maria  Sforza. 

Tale  è  l'opinione  del  Rigollot  (2),  la  quale  in- 
vero ò  da  lui  espressa  in  modo  assai  confuso»  poiché 


(1)  Vasari  G.,  Le  ViU,  ecc.,  toL  IV,  p.  28  e  29. 

(2)  Bigollot  D.',  CoBUOogue  de  TCEuvre  de  Léonard  de 
Vmch  Paris,  Dumonlin,  1849,  in-S*».  —  Vedi  p.  2. 

«  3.  —  Là  Natxtité  he  notrb  Skighiur.  Le  dao  de  Milan, 
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aggiunge,  certamente  sotto  Tinfloenza  dell'affér- 
mazione deirAmorettì,  che  il  quadro  donato  nel 
1493  fu  dipinto  nel  1496. 

Posteriormente  agli  autori  succitati  fa  pubbli* 
cata  la  Vita  di  Lionardo  da  Vinci  dell'Anonimo 
Fiorentino  (1),  ove  quello  che  vi  si  legge  in  prò* 
posito  di  questo  dipinto  di  Leonardo,  conferma 
le  parole  del  Vasari  e  quanto  dico  sopra ,  cioè 
che  :  <  Dipinse  una  tavola  d'altare  al  signor  Lo- 
dovico di  Milano:  per  intendenti  che  l'han  vista 
s'è  detto  essere  delle  più  belle  e  rare  cose  che 
in  pittura  si  vegghino.  La  quale  detto  signore  fa 
mandata  nella  Magna  a  l'Imperatore  >. 

In  conclusione  è  attendibile  l'affermazione  del 
Vasari  confermata  dall'Anonimo,  ma  non  è  ac- 
cettabile la  narrazione  dell'Amoretti  ripetuta  poi 
da  tutti. 

Anche  il  Milanesi  l'ha  accolta  (2),  per  quanto  ri- 
guarda il  quadro,  ascrivendolo  all'anno  a  1496(?)>; 
segno  d'interrogazione  che  avrebbe  fatto  bene  di 
apporre  accanto  a  molte  altre  date  che  si  leg- 
gono nel  suo  Prospetto  cronologico  della  vita 
di  Leonardo  da  Vinci. 


Loois  Sfona,  fit  présent  de  oe  tableau  à  rempereiir  Maximìlien 
qui,  en  1493,  yint  en  Lombardie  éponser  sa  nièoe  Bianche 
Marie  Sforza.  On  dit  qae  c'était  un  tableau  d'aatel  peint  sen- 
lement  en  1496;  il  ne  se  retronve  plas  >. 

(1)  Doc.  LVIII. 

(2)  Milanesi  G.,  Pro9p>,  enm,,  eoe.,  p.  88. 
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Qui  si  potrebbe  farmi  di  nuo?o  la  critica  che 
mi  perdo  in  minucie;  che  poco  importa  sapere 
se  Massimiliano  imperatore  andasse  o  no  a  Pavia; 
se  gli  furono  ivi  fatte  o  non  fatte  feste  ;  se  le 
dirigesse  o  non  le  dirigesse  Leonardo  ;  se  in  quel- 
l'occasione Lodovico  donasse  o  non  donasse  a 
Massimiliano  un  quadro  ;  che  se  il  quadro  è  una 
invenzione  del  Vasari  non  vai  la  pena  parlarne; 
che  se  fu  fatto,  poco  importa  sapere  se  ciò  sia 
avvenuto  nel  1496  o  in  anni  precedenti,  tanto 
più  che  il  quadro  ora  più  non  si  sa  ove  sia. 

Sia  pure  ;  ma  per  parte  mia  osserverò  che  am- 
messe erronee  le  affermazioni  e  le  supposizioni 
dell* Amoretti  e  di  coloro  che  di  lui  si  valgono, 
si  sfasciano  capitoli  interi  d'amplificazioni  com- 
pilati da  numerosi  biografi  di  Leonardo  intomo 
a  quel  periodo  della  sua  vita. 

Per  quel  che  riguarda  poi  l'ultima  delle  osser- 
vazioni che  precedono,  cioè  quella  relativa  al 
quadro  donato  da  Lodovico  all'Imperatore,  è  evi- 
dentemente erronea  opinione  quella  di  attribuire 
poca  importanza  alla  conoscenza  della  data  di  un 
dipinto;  sopratutto  quando  è  opera  di  un  nomo 
come  Leonardo.  E  infatti,  per  esempio,  non  è 
invero  indifferente  per  valutare  giustamente  l'in- 
fluenza di  Leonardo  sulla  Scuola  lombarda,  cosi 
variamente  giudicata  dai  diversi  scrittori,  il  sa- 
pere se  fu  nel  1483,  come  vuole  il  Bossi,  o  nel 
1496,  come  vuole  l'Amoretti  che  ebbe  principio 


214        LBONABDO  DA  VINCI  E  SUA  FAMIGLIA 

la  massima  opera  di  Leonardo,  voglio  dire  il  Ge- 
nacolOy  di  cui  ora  tornerò  a  parlare. 

Ha  infatti  grande  importanza  qualsiasi  parti- 
colare riguardante  quest'opera  insigne  in  cui  Leo- 
nardo volle  riunire  il  realismo  di  un  avvenimento 
storico  all'idealismo  di  un  alto  sentimento  reli- 
gioso e  all'armonia  ritmica  della  scienza  greca; 
ultima  potente  manifestazione  del  perìodo  in  cui 
l'arte  italiana  s'inspirò  al  genio  libero  nazionale, 
ma  ove  si  rivela  pure  l'influenza  della  grande 
evoluzione  estetica  di  cui  Raffaello  segnò  a  un 
tempo  l'apice  e  il  principio  della  decadenza. 

Non  già  che  io  voglia  narrare  le  vicende  di 
quel  celebre  dipinto  e  discuterne  gl'insigni  pregi, 
in  quanto  che  la  sua  descrizione  e  l'esame  cri- 
tico dei  numerosi  lavori  scritti  intorno  ad  esso, 
troppo  mi  dilungherebbero  dallo  scopo  di  questo 
libro,  infiniti  essendo  gli  autori  che  cercarono  di 
interpretarne  l'alto  concetto,  e  numerosi  quelli 
che  ne  parlarono  per  ciò  che  riguarda  special- 
mente la  parte  tecnica. 

Dirò  qui  solo  poche  parole  intorno  all'ultimo 
argomento,  studiato  con  speciale  cura  dal  Bossi  (l); 
il  quale  riassumendo  quanto  al  suo  tempo  era 
stato  scritto  in  proposito,  conclude  doversi  ri- 
tenere  che   quel   dipinto  fu  fatto   ad   olio,  ma 


(1)  Bossi  G.,  Del  Cenacolo,  eoe,  p.  197  e  seg.  e  passim. 
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che  subì  barbari  restauri  e  guasti  tali  da  render 
incerti  se,  dall'epoca  in  cai  fa  eseguito,  fa  più 
danneggiato  dagli  uomini  o  dalla  natura.  Ricor- 
derò però  in  principio  alcune  notizie  relative  a 
Leonardo,  varie  delle  quali,  per  malintesa  devo- 
zione religiosa  e  malintesa  irreligiosità,  sono  state 
gonfiate*  al  punto  di  essere  argomento  di  scritti 
speciali,  come  se  per  un  fatto  storico  potesse  es* 
servi  la  tesi  liberale  e  la  tesi  clericale. 

Il  Bandelle  (1)  dà  importanti  notizie  intorno  a 
Leonardo,  mentre  stava  dipingendo  il  Cenacolo,  in 
una  delle  dediche  di  una  sua  Novella,  dediche 
preziose  perchè  riconosciute  in  generale  esatte  nei 
ricordi  che  fanno  di  avvenimenti  contemporanei. 
Intendo  parlare  della  dedica  che  segue: 

IL  BANDELLO  A  LA  MOLTO  ILLVSTBE 

E  VERTVOSA  HEROINA  LA  S. 

GINEVRA  RANGONA  E 

GONZAGA. 

«  Esser  sempre  stata  la  vertù  in  ogni  secolo, 
&  appo  tutte  le  genti  d*ogni  parte  del  mondo  in 
grandissima  stima,  &  i  vertuosi  haomini,  cosi  ne 
la  dottrina  de  le  lingue,  come  de  la  Filosofia,  & 


(1)  Bandello  M.,  NweUe,  Londra,  S.  Harding,  M.DGG.XL, 
Parti  [voi.]  3,  ìùA\  —  Vedi  Parte  I,  NoveUa  LVIII,  carta 
368  e  364  recto. 
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in  Ogni  altra  arte  eccellenti,  esser  stati  da  gran- 
dissimi Prencipi  e  da  le  bene  institnte  Repub- 
bliche sempre  bonorati,  tenuti  cari,  essaltati  e 
largamente  premiati»  tanto  per  le  memorie  che 
se  n'hanno,  e  per  quello  che  tutto  il  di  si  vede,  è 
chiaro,  che  di  prova  alcuna  non  ha  bisogno. 

«  Erano  in  Milano  al  tempo  di  Lodovico  Sforza 
Vesconte,  Duca  di  Milano,  alcuni  Gentiluomini  nel 
Monastero  delle  Gratie  dei  Frati  di  S.  Domenico, 
e  nel  Refettorio  cheti  se  ne  stavano  a  con- 
templar il  miracoloso  e  famosissimo  Cenacolo  di 
Christo  con  i  suoi  Discepoli,  che  all'hora  Teccellente 
Pittore  Lionardo  Vinci  Fiorentino  dipingeva;  il 
quale  haveva  molto  caro,  che  ciascuno,  veggendo 
le  sue  pitture,  liberamente  dicesse  sovra  quelle  il 
suo  parere.  Soleva  anco  spesso,  &  io  più  volte 
rho  veduto  e  considerato,  andare  la  matina  a 
buon*hora  a  montar  su  *1  ponte,  perchè  il  Cena- 
colo è  alquanto  da  terra  alto  :  soleva  (dico)  dal 
nascente  Sole  sino  all'imbrunita  sera  non  levarsi 
mai  il  pennello  di  mano,  ma  scordatosi  il  man- 
giare &  il  bere,  di  contìnovo  dipingere.  Se  ne  sa- 
rebbe poi  stato  dui,  tre  e  quattro  dì,  che  non  v'a- 
verebbe  messo  mano,  e  tuttavia  dimorava  tal  bora 
una  0  due  ore  del  giorno,  e  solamente  contem- 
plava, considerava  &  essaminado  tra  se,  le  sue  fi- 
gure giudicava.  L'ho  anco  veduto  (secondo  che 
il  capriccio  o  ghiribizzo  lo  toccava)  partirsi  da 
mezzogiorno,  quando  il  Sole  è  in  Lione,  da  Corte 
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vecchia,  ove  quel  stupendo  Cavallo  di  terra  com- 
poneva e  venirsene  dritto  a  le  Gratie;  &  asceso 
sa  '1  ponte  pigliar  il  pennello,  &  una  o  due  pen- 
nellate dar  ad  una  di  quelle  figure,  e  di  subito 
partirsi  &  andar  altrove.  Era  in  quei  di  allog- 
giato alle  Gratie  il  Cardinal  Gurcense,  il  vecchio  (i), 
il  quale  si  abbattè  ad  entrare  in  Refettorio  per 


(1)  Cioè  Raimondo  Feraald  o  Peranlt,  nato  a  Snrgères  (e  non 
Sergiòres,  come  scrivono  alcnnì)  nel  Saintonge,  il  28  maggio 
1435  da  poveri  artigiani,  divenne  Vescovo  di  Gnrk  nel  1488 
e  poi  di  Agria.  Fn  creato  dal  papa  Alessandro  VI,  nel  1493, 
Cardinale  diacono  al  titolo  di  S.  Maria  in  Cosmedin,  e  quindi 
optò  per  altre  chiese.  Morì  a  Viterbo  il  5  settembre  1505. 

Fu  detto  Gnrcense  il  vecchio  per  distinguerlo  dal  suo  suc- 
cessore Matteo  Lang  di  Willenbergh,  chiamato  Gurcense  il 
giovane,  nato  di  nobile  stirpe  nel  1468,  morto  nel  1540. 
Ambedue,  come  è  noto,  ebbero  legazioni  importanti  e  presero 
parie  a  molti  fra  i  grandi  avvenimenti  della  storia  dei  loro 
tempi,  n  cardinale  Gurcense  il  vecchio,  favorito  dei  Papi, 
fu  severamente  giudicato  da  alcuni  scrittori  per  i  suoi  co- 
stumi e  per  Tamor  del  danaro;  da  altri  esaltato  per  le  sue 
grandi  virtù  e  specialmente   per  la  sua   inesauribile  carità. 

La  sua  bassa  nascita  e  la  Novèlla  del  Bandello  inducono 
a  far  ritenere  probabile  che  se  i  secondi  talora  esagerarono, 
i  primi  peraltro  furono  nel  vero  e  con  essi  Leonardo,  quando 
gli  rimproverarono  la  sua  grettezza,  comprovata  da  altri  aned- 
doti della  sua  vita.  Si  possono  per  altro  conciliare  le  due 
opinioni,  osservando  che  poteva  essere  molto  caritatevole,  ma 
alieno  da  vita  splendida,  deUa  quale  Papi  e  Principi  davano 
allora  massimo  esempio,  talché  la  semplicità  della  vita  era 
giudicata  sfiavorevolmente. 
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vedere  il  detto  Cenacolo,  in  quei  tempo  che  i  so- 
vraddetti Gentiluomini  v'erano  adunati.  Come  Lio- 
nardo  vide  il  Cardinale,  se  ne  venne  giù  a  fargli 
riverenza,  e  fu  da  quello  gratiosamente  raccolto, 
e  grandemente  festeggiato.  Si  ragionò  quivi  di 
molte  cose  &  in  particolare  de  Teccellenza  de  la 
Pittura;  desiderando  alcuni,  che  si  potessero  ve- 
dere di  quelle  Pitture  antiche,  che  tanto  dai  buoni 
Scrittori  sono  celebrate,  per  poter  far  giudicio,  se 
i  Pittori  del  tempo  nostro  si  ponno  a  gli  antichi 
Agguagliare. 

«  Domandò  il  Cardinale,  che  salario  dal  Duca 
il  Pittore  avesse.  Le  fu  da  Lionardo  risposto,  che 
d'ordinario  aveva  di  pensione  duo  mila  Ducati, 
senza  i  doni  &  i  presenti,  che  tutto  il  di  libera- 
lissimamente il  Duca  gli  faceva.  Parve  gran  cosa 
questa  al  Cardinale,  e  partito  dal  Cenacolo,  a  le 
sue  camere  se  ne  ritornò.  Lionardo  all'hora  a 
quei  Gentilhuomini  che  quivi  erano,  per  dimostrare 
che  gli  eccellenti  Pittori  sempre  furono  honorati, 
narrò  una  bella  historietta  a  cotal  proposito.  Io,  che 
era  presente  al  suo  ragionamento,  quella  annotai 
ne  la  mente  mia,  &  avendola  sempre  tenuta  nella 
memoria,  quando  mi  posi  a  scriver  le  Novelle, 
quella  anco  scrissi.  Hora  faciendo  la  scelta  d'esse 
mie  Novelle,  &  essendomi  venuta  questa  a  le 
mani,  ho  voluto  che  sotto  il  vostro  valoroso  nome 
sia  veduta  e  letta.  Il  perchè  quella  vi  dono  & 
al  vostro  nome  dedico  e  consacro  in  testimonio 
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de  la  mia  servitù  verso  voi  e  de  le  molte  cor- 
tesie vostre  a  me  (la  vostra  mercè)  usate.  State 
sana  >. 

La  Novellatìa^  segue,  cioè  la  58"*  della  Parte  1% 
ha  per  titolo  <  Fra  Filippo  Lippi  fiorentino  Pit- 
tore è  preso  da  Mori  e  fatto  schiavo,  e  per  l'arte 
de  la  Pittura  è  fatto  libero,  &  honorato  »  (1)  e  Leo- 
nardo  la  incomincia  a  dire,  facendosi  befife  dell'i- 
gnoranza del  cardinale  Gurcense.  Ma  lascio  la  pa- 
rola al  narratore,  perchè  il  modo  col  quale  il 
Bandello  ne  riferisce  il  racconto  è  in  perfetta  ar- 
monia col  modo  di  pensare  del  grande  artista, 
tanto  splendido  e  generoso  quanto  sprezzatore 
dell'altrui  meschinità. 

<  Questo  Monsignor  Cardinale  s'è  molto  mera- 
vigliato de  la  liberalità  che  meco  usa  questo  vostro 
Eccellentiss.  e  liberal  Signor  Duca  Lodovico.  Ma 
io  assai  più  di  lui  mi  maraviglio,  e  de  la  sua  (sia 
mò  questo  con  riverenza  del  suo  rosso  Cappello 
detto)  ignoranza,  dimostrando  egli  '  poco  esser  es- 
sercitato  ne  la  lettione  de  i  buoni  Autori.  E  per 
non  dirvi  de  l'honore,  che  era  fatto  a  gli  huo- 
mini  eccellenti  ne  le  varie  scienze,  e  nell'altre 
arti,  che  sempre  furono  in  grandissimo  pregio. 


(1)  Sopra  la  prig:ionia  di  fra  FiHppo  Lippi  (n.  1406? 
m.  1469),  padre  di  Filippino  Lippi,  presso  i  Mori,  fatto  che 
sarebbe  avvenuto,  secondo  alcuni,  intorno  al  1430,  vedi  Va- 
sari G.,  Le  Fife,  ecc.,  voL  n,  p.  614  e  615,  e  la  nota  del 
Milanesi,  invero  poco  plausibile  e  sulla  quale  tornerò. 
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voglio  per  bora  solamente  parlarvi  de  Thonore, 
e  riverenza  havuta  a  i  Pittori  ecc.  >  B  qui  ri- 
corda il  famoso  Àpelle  e  quindi  incomincia  il 
racconto  del  caso  avvenuto  a  Filippo  Lippi. 

Ma  ora  debbo  rimandare  al  Bandelle  e  tornare 
al  Cenacolo  (i). 

Il  Bossi,  osservando  non  esser  probabile  che 
il  Bandelle  scrivesse  quelle  Novelle^  sovente  li- 
cenziose, dopo  essere  stato  fatto  vescovo  di  Agen 
da  Francesco  I  nel  1550,  mentre  era  già  allora 
settuagenario  ;  notando  pure  che  sono  conosciate 
le  date  di  altre  di  quelle  sue  composizioni,  ritiene 
che  la  Novella  in  discorso  sia  stata  scritta  ante- 
riormente al  detto  anno.  Ma  ciò  ha  poca  impor- 
tanza, essendoché,  in  ogni  modo,  il  Bandelle  usa 
parole  tali  da  far  credere  che  egli  la  scrivesse 
assai  tempo  dopo  il  giorno  in  cui  Leonardo  la  rac- 
contò. Più  di  questo,  peraltro,  premerebbe  chia- 
rire alcune  delle  notizie  date  dal  Bandelle,  tanto 
nella  Novella  come  nel  Proemio  premesso  alla 
Novella  medesima,  lavoro  che  debbo  lasciare  ad 
altri,  dando  qui  di  esse  soltanto  un  breve  cenno. 

E  primieramente  qual  fede  si  può  prestare  al 
Bandelle  ?  Matteo  Bandelle  nacque  a  Castelnuovo 
Scrivia  nel  1 480  ;  poi  fece  gli  studi  a  Pavia  e  a 


(1)  Siccome  ritengo  probabile,  come  ho  già  accennato,  che 
il  Bandello  sia  esatto  quando  dice  che  non  Ìa  altro  che 
scriyere  una  NoveUa  racoontatagli  da  Leonardo,  darò  per 
intero  la  Novella  stessa  fra  i  IhcumetUi,  —  Vedi  Doe,  XIII-8. 
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Milano  e  divenne  frate  solo  nel  primo  decennio 
del  XVI  secolo,  e  posteriormente,  pare,  cominciò 
a  scrivere  le  sue  Novelle^  mostrandosi  assai  ve- 
ritieroy  come  si  è  detto,  negli  accenni  storici  che 
si  trovano  nei  racconti  stessi  e  specialmente  nelle 
dediche  che  li  precedono.  Egli  potè  benissimo 
trovarsi  presente  al  colloquio  di  Leonardo  col 
cardinal  Gurcense. 

Sono  interessanti  e  concordi  con  le  testimo- 
nianze di  tatti  i  suoi  contemporanei  le  notizie  che 
dà  il  Bandelle  del  carattere  e  dell'indole  di  Leo- 
nardo. 

Ma  altri  problemi  si  affacciano  alla  mente.  In 
quali  anni  il  cardinale  Gurcense  il  vecchio  fu  a 
Milano ?(l)  Ove  era  situatala  Corte  vecchia  nella 
quale  Leonardo  «  quel  stupendo  cavallo  di  terra 
componeva  ?»  È  essa  esatta  la  notizia  che  dà  il 
Bandelle  circa  allo  stipendio  di  2000  ducati  asse- 
gnato a  Leonardo  da  Lodovico  il  Moro? 

Lasciando  per  ora  di  risolvere  il  primo  pro- 
blema, osserverò  che  la  Corte  vecchia  trovavasi 
nelFattuale  Castello  di  Milano  e  che  la  testimo- 
nianza del  Bandelle  mostra  che  il  Duca  fu  largo 
di  sussidi  al  sommo  Pittore. 


(1)  Ho  cercato,  ma  inyano,  di  fissare  Tepoca  in  coi  il 
Gurcense  fl  Teodiio  fd  a  Milano,  notizia  che  avrebbe  servito 
a  stabilire  ano  degli  anni  in  cui  Leonardo  dipingeva  il  Ce- 
nacolo, ciò  che  mi  riserbo  lare  ulteriormente. 
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Ma  non  tatti  concordano  sulla  cifra. 

Il  Bngati  scrive  0)  che  Lodovico  Sforza  :  <  Di- 
lettossi  anchora  di  persone  virtuose,  et  fu  libe- 
rale quasi  con  tutte.  Diede  mille  scudi  Tanno  a 
Giasone  Maini,  trecento  a  Giorgio  Morula  d'A- 
lessandria, Isterico,  cinquecento  a  Leonardo  da 
Vinci  pittore  eccellente  Fiorentino,  che  pinse  il 
miracoloso  cenacolo  di  Christo  alle  Gratie  ;  amò 
grandemente  et  donò  a  Bramante  grande  archi- 
tetto, et  pittore  :  da  cui  egli  fece  fare  la  Chiesa 
di  San  Satiro,  et  piantare  quella  di  San  Celso  ; 
gli  furono  cari  Ambrosio  Rosate,  dotto  in  ogni 
cosa,  Caradosso  Statuario,  e  Giacobo  Lapidario  »  (2). 

Si  ricordi  qui  che  dello  scrittore  milanese  Ga- 
spare Sugati  si  hanno  pochissime  notizie.  Fiori 
nella  seconda  metà  del  secolo  XVI  e  divenne 
frate  domenicano  di  S.  Maria  delle  Grazie  nel 
1601.  La  prima  edizione  della  sua  Storia  fu 
stampata  nel  1570  (3). 


(1)  Bagati  (j,f  Historia  Univeraàle  ecc.  dal  principio  del 
mondo  fino  aWanno  MDLXIX.  Yenetia,  Giolito  de*  Ferrari, 
STDLXX,  iii4«.  —  Vedi  lib.  VI,  p.  689. 

(2)  Di  alcuni  degli  artisti  qui  accennati  dal  Bngati  ho 
già  dato  notizie,  e  di  questi  e  degli  altri  dirò  in  seguito, 
parlando  specialmente  delF Accademia  Vindana. 

(3)  Argelati  Ph.»  Bibliotheca  Scriptorf*m  Medióìanen- 
sium^  e  te.  Mediolani,  in  Aedibus  Palatinis,  1745,  tomi  2 
divisi  in  due  parti  —  Vedi  T.  I,  Parte  E,  p.  284. 

Quetif  J.  e    Echard   J.,   Scriptores  ordinis  PraedicaiO' 
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Per  accordare  le  parole  del  Bngati  con  quelle 
del  Bandelle,  il  Bossi  (l)  sappone  che  Leonardo 
poteva  aver  avuto  cinquecento  scudi  quando  entrò 
al  servizio  del  Duca  nel  1477  (errore  questo  del 
Bossi)  e  che  quell'assegno  poteva  essergli  stato 
accresciuto  in  seguito,  cioè  negli  ultimi  anni  del 
regno  di  Lodovico. 

Il  Bossi  trova  una  conferma  (2)  di  tale  supposi- 
zione nelle  parole  del  canonico  Torre,  il  quale, 
scrivendo  verso  il  1674,  dice  (3)  che  Leonardo  fu 
aggregato  nel  Convento  delle  Grazie  alla  famiglia 
del  Moro,  non  già  come  pittore,  ma  come  musico 
sonatore  di  lira.  <  Se  ciò  è  vero  »  osserva  il  Bossi 
«  può  credersi  fatto  dal  duca  onde  aver  pretesto 
di  accrescergli  la  pensione  :  con  che  si  verrebbe 
ad  accordare  le  differenze  degli  scrittori  intorno 
allo  stipendio  che  il  Duca  gli  dava,  dal  Bandelle, 
suo  contemporaneo,  indicato  di  duemila  ducati  ». 

Come  è  tenue  l'orditura  di  tale  supposizione! 
Io  stesso  ho  ammesso  che  Lodovico  il  Moro,  quando 
Leonardo  andò  a  Milano,  apprezzasse  molto  in  lui 


rum,  ecc.  LntetlHe  Parisiornm,  Ballart  et  Simart,  MBOCXIX- 
MDCCXXI,  2  tomi  in-foL  —  Vedi  T.  U,  p.  321. 

(1)  Bossi  G.,  Del  Cenacolo,  ecc.,  p.  31-32. 

(2)  Bossi  G.,  Del  Cenacolo,  ecc.,  p.  55. 

(3)  Torre  M.,  27  Bitratto  di  Milano  diviso  in  tre  libri, 
colorito  da,  ecc.  Milano,  Agnelli,  MDCLXXIV,  in4«.  — 
Vedi  p.  164-165. 
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l'abilità  di  musico;  ma  certamente  non  pensava 
più  a  considerarlo  specialmente  come  tale,  mentre 
dipingeva  il  Cenacolo.  Nessnn  documento  relativo 
a  feste  date  da  Lodovico  il  Moro  fa  menzione  di 
Leonardo,  eccetto  il  sonetto  di  Bellincione  ove  è 
accennato,  come  si  è  visto,  quale  costruttore 
della  macchina  (l)  della  rappresentazione  del 
Paradiso. 

Le  testimonianze  di  scrittori  posteriori  come  il 
Bugati(2)  e  relativamente  assai  recenti  come  il 


(1)  Vedi  in  questo  libro  a  p.  110. 

(2)  Basterebbe  prendere  in  esame  0  passo  citato  dal  Bn- 
gati  relativamente  a  tutti  coloro  che  vi  cita  e  agli  stipendi 
che  vi  avevano,  per  mostrare  la  poca  autorità  di  qneUo 
storico.  Giason  del  Maino  avrebbe  avuto  da  Lodovico  miUe 
scadi  aU'anno.  Dai  documenti  officiali  {Memorie  e  Docu- 
menti, ecc.,  t.  I,  p.  57)  appare  che  esso  ebbe  a  Pavia  fra  il 
1489  e  1499  fiorini  2250  annualmente.  Fra  il  1496  e  1498 
il  Governo  Ducale  volle  diminuirgli  tale  assegno,  a  lui  come 
ad  altri  professori,  ma  avendo  egli  reclamato,  gli  fu  oontinuato 
eguale  fino  alla  caduta  del  Duca. 

Il  Comi  {M88.  miscellaneo,  nella  Biblioteca  univerBitarìa 
di  Pavia,  quaderno  D,  f.^'  58)  dice  che  il  suo  stipendio  era 
di  900  ducati. 

Queste  diverse  monete  differivano  poco  Tuna  daU*altra  e 
corrispondevano  in  valore  metallico  a  drea  11  a  13  lire  at- 
tuali. In  ogni  modo  si  vede  come  sono  errate  le  notizie  tanto 
del  Bugati  come  del  Comi. 

Gabotto  F.,  G^iason  del  Maino  e  gli  scctndaU  umoemùarii 
nel  quattrocento,  ecc.  Torino,  La  Letteratura,  1888,  ii^8®.  — 
Vedi  p.  146,  147,  197,  198. 
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Torre,  ranno  accolte  con  molta  rìserra»  in  spedai 
modo  in  confronto  di  quella  di  «n  contemporaneo, 
Toglio  dire  del  BandeUo.  Certamente  sarebbe  assai 
opportuno  ohe  raffermatone  di  lui  potesse  Tenir 
comprorata  da  qualche  documento  uflSciale  con- 
temporaneo; ma,  debbo  ripeterlo,  se  il  BandeUo 
scrìsse  licenziose  novelle,  quali  allora  piacevano 
tanto  al  popolo  come  alle  Corti,  gli  accenni  sto- 
rici sparsi  in  quella  sua  c^era  sono  in  generale 
esatti- 
fi  qui  il  luogo  di  ricordare  un  altro  aneddoto 
raccontato  dal  Giraldi,  dal  Vasari  e  dal  Boterò, 
relativo  alla  testa  del  Giuda,  dipinta  nel  Cena* 
colo,  nella  quale  il  Vinci  avrebbe  raffigurato  uno 
zio  di  Matteo  Bandelle,  cioè  frate  Vincenzo  Bal« 
delli  di  Castelnuovo  Scrìvia,  il  quale^  succedendo 
al  padre  Giovanni  da  Tortona,  era  divenuto  Priore 
del  Convento  delle  Grazie  nel  1406  all'età  di 
60  anni,  ufficio  che  poi  tenne  fino  al  1500. 
Invero  è  giustissima  rosservaiione  del  Bossi 


Gabotto  F.,  Nuove  notisie  e  documenti  di  Giaaon  dei 
Maino,  ecc.  Torino,  La  Letteratura,  1888,  opuscolo  iii-16<^.  — 
Vedi  p.  12-13. 

Da  cortese  oomunicanone  del  medesimo  autore  risalta  che 
Giorgio  Memla  ebbe,  secondo  i  rotoli  del  1486,  fk>rini  375 
e  nel  1492  al  94  fiorini  1000;  e  Alessandro  istoiioo  (il  M&- 
nnziano)  fra  il  1492  e  il  1495  dai  215  ai  327  fiorini  Ciò 
conferma  Tinesattezza  del  Bogati. 

15 
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«  che  già  forse  troppo  gravemente  per  la  materia 
ne  fa  scritto  dal  Monti,  dal  Pino»  e  dal  Bian- 
coni » .  Ma  siccome  dopo  questi  autori  molti  altri 
di  ciò  riparlarono,  dirò  col  Bossi  stesso  (1)  :  «mi 
si  conceda  ancor  qualche  pagina,  alla  bizzarrìa, 
non  già  ali*  importanza  di  questo  frivolo  argo- 
mento ». 

Da  un  lato  peraltro  la  questione  non  ò  fiivola 
in  quanto  che  è  un  istruttivo  esempio  della  cor- 
relazione che  esiste  fra  i  fatti  storici  e  le  credenze 
personali  di  chi  le  narra  ;  ed  invero  gli  scrittori 
religiosi  trovano  che  tutto  induce  a  ritenere  erro- 
neo l'aneddoto  del  Giraldi;  gl'irreligiosi  che  tutto 
lo  dimostra  vero.  —  Inoltre  la  critica  di  questo 
racconto  mi  darà  luogo  a  discutere  alcune  varie 
notevoli  affermazioni,  incidentalmente  ripetute 
sia  dai  vari  autori  ora  ricordati,  sia  da  molti 
scrittori  posteriori. 

U  fonte  della  notizia  ò  il  Oiraldi  (2)  (n.  1504, 
m.  1573),  il  quale,  dopo  aver  indicato  il  modo 
usato  da  Leonardo  per  prendere  gli  appunti  e 
gli  schizzi  che  potevano  servirgli  per  i  suoi  lavori 


(1)  Bossi  G.,  Del  Cenacolo^  ecc.,  p.  88. 

(2)  Giraldi  G.  B.,  Discorso  intomo  al  comporre  de  i  Bo- 
mangi,  deUe  Gomedie^  dèGe  Tragedie,  e  di  aìtre  maniere  di 
Poesie,  eoe  Veneiia,  Giolito  de'  Ferrari ,  BiDLIU,  in4®.  — 
Vedi  p.  194. 


LBONABDO  DA  VINCI  E  SUA  FAMIGLIA        227 

artistici,  passo  che  ho   riferito  altrove  (1),  cosi 
continua  : 

«  Mi  soleva  dir  M.  Ghiistophoro,  mio  padre  (2), 
che  fa  haomo  di  acutissimo  giudicio  et  di  grandis- 
simo discorso,  quando  del  comporre  egli  meco  ra- 
gionava (il  che  era  sovente),  ch*havendo  il  Vinci 
finita  Timagine  di  Christo  e  di  ondici  Discepoli, 
egli  haveva  dipinto  il  corpo  di  Giuda  solo  insino 
alla  testa,  né  più  oltre  procedeva.  Laonde  i  frati 
di  ciò  si  lamentavano  col  Duca,  il  quale  per  questa 
dipintura  dava  gran  premio  al  Vinci.  U  Duca,  in- 
tesa la  querela  dei  frati,  fé*  chiamare  a  se  Leo» 
nardo,  et  gli  disse,  che  si  maravigliava,  ch'egli 
tanto  prolungasse  il  fine  di  questa  dipintura.  Oli 
rispose  il  Vinci,  ch'egli  si  maravigliava  che  sua 
Eccellenza  di  ciò  si  lamentasse,  perchè  non  pas- 
sava mai  giorno  ch'egli  intorno  non  vi  spendesse 
due  hore  intere. 

«  Acquetossi  il  Duca  a  queste  parole,  et  tornando 


(1)  Uzìelli  G.,  Bicerche,  ecc.,  2*  Sene,  p.  144. 

(2)  Cristoforo  Giraldi,  dice  il  Barotti ,  fa  «  chiaro  e  sti- 
mato »  e  pose  ancora  «  gran  diligenza  nel  raooorre  le  Yarìe 
cose  accadute  a'  suoi  giorni  in  Italia,  e  registrarle  nelle  sue 
Memorie  »,  doò  nella  8uontm  Temporum  Historia,  di  cai 
Barotti  possedoTa  il  manoscritto  originale  che  non  venne 
mai  stampato. 

Barotti  G.,  Memorie  istoriche  di  letterati  ferrareri^  ecc. 
Ferrara,  mnaldi  G.,  1792-93,  t.  II,  in4*.  —  Vedi  1. 1,  pi  890. 
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i  frati  a  querelarsi  della  tardanza  del  Vinci,  disse 
egli  loro  che  n'barea  parlato  con  lui  et  che  gli 
havea  risposto,  che  non  era  mai  giorno,  ch'egli 
non  spendesse  intomo  a  quella  tavola  due  hore. 
A  cui  dissero  i  frati:  Signore,  tì  resta  solo  a 
fare  la  testa  di  Giuda,  che  tutte  le  altre  imagini 
sono  compite  ;  et  havuto  rispetto  al  tempo  che  egli 
ha  speso  in  far  le  altre  teste,  se  vi  lavorasse 
due  ore  di  un  giorno,  come  dice  a  vostra  Eccel- 
lenza, che  fa,  sarebbe  homai  compita  tutta  la  ta< 
vola  :  ma  è  più  che  uno  anno  intero,  che  non  è 
stato  a  vederla,  non  che  vi  habbia  messo  mano. 
Allhora  il  Duca  adirato  mandò  a  dimandare  il 
Vinci,  et  con  viso  turbato  gli  disse  :  Ch'è  questo, 
che  mi  dicono  questi  frati  ?  Tu  mi  di*  che  non 
passa  mai  giorno,  che  tu  non  spenda  due  hore  in- 
torno alla  tavola,  et  essi  mi  dicono  ch*ò  più  di 
uno  anno  che  tu  non  sei  stato  al  lor  convento. 
Il  Vinci  allhora  disse:  Che  sanno  questi  frati  di 
dipingere?  Dicono  il  vero,  ch'è  gran  tempo  ch'io 
non  sono  ito  là,  ma  non  dicono  già  vero,  negando 
ch'io  non  spenda  ogni  giorno  almeno  due  hore 
intorno  a  quella  imagine.  Et  come  può  egli  ciò 
essere,  disse  il  Duca,  se  non  ci  vai?  Allhora  il 
Vinci,  quasi  ridendo,  rispose:  Signore  Eccellen- 
tissimo, restami  a  far  la  testa  di  Giuda,  il  qual 
è  stato  quel  gran  traditore,  che  voi  sapete  :  et  però 
merita  essere  dipinto  con  viso  eh  a  tanta  ace- 
l^aggìne  si  confaccia.  Et  quantunque  io  ci  ha- 
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vessi  potuto  haver  molti  tra  quelli  che  mi  accu- 
sano, che  si  sariano  maravigliosamente  assimigliati 
a  quel  di  Oiuda  :  non  di  meno,  per  non  gli  far  ver- 
gognar di  lor  medesimi,  ho  già  un'anno  et  forse 
più,  che  ogni  giorno,  sera  et  mattina  mi  son  ri- 
dutto  in  Borghetto,  ove  abitano  tutte  le  vili  et 
ignobili  persone,  et  per  la  maggior  parte  malvagie 
e  scolorate,  solo  per  vedere  se  mi  venisse  veduto 
un  viso,  che  fusse  atto  a  compir  l'imagine  di  quel 
malvagio.  Né  insino  ad  bora  i'  Tho  potuto  trovare  : 
tosto  ch'egli  mi  verrà  inanzi,  in  un  giorno  darò 
fine  a  quanto  mi  avanza  a  fare.  0  se  forse  noi 
troverò,  io  vi  porrò  quello  di  questo  padre 
priore^  ch'ora  mi  ò  si  molesto,  che  maraviglio- 
samente gli  si  confarà.  Rise  il  Duca  a  queste  ul- 
time parole  del  Vinci,  et  restò  appagato  di  quanto 
egli  disse  ;  et  conosciuto  con  quanto  giudicio  egli 
componeva  le  sue  figure,  non  gli  parve  mara- 
viglia, se  quella  tavola  riusciva  ne  gli  occhi  del 
mondo  cosi  eccellente.  Avenne  dopo  queste  pa- 
role, che  un  giorno  gli  venne  per  ventura  veduto 
uno,  ch'aveva  viso  al  suo  desiderio  conforme,  et 
egli  subito,  preso  lo  stile,  grossamente  il  disegnò, 
et  con  quello,  et  con  le  altre  parti  ch'egli  in  tutto 
quello  anno  haveva  diligentemente  raccolte  in 
varie  faccio  di  vili  et  malvagie  persone,  andato 
ai  frati,  compi  Giuda,  con  viso  tale,  che  pare 
ch'egli  habbia  il  tradimento  scolpito  nella  fronte. 
Cosi  deve  anco  fare  il  Poeta,  volendo  egli  co' 
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colori  delle  scrittore  mostrare  gli  habiti,  i  costami, 
i  ragionamenti,  le  attieni  di  diverse  persone; 
perchè  non  potrà  indi  trarre  se  non  utile  incre- 
dibile » . 

Il  Vasari  nella  prima  edizione  delle  Vite  nel 
1550  tace  di  questo  aneddoto  inserito  dal  Giraldi 
nei  Discorsi,  ecc.,  stampati  nel  1554. 

Però  nella  seconda  edizione  del  1578,  della 
quale  sono  essenzialmente  copia  le  posteriori»  il 
Vasari  narra  Taneddoto  (1),  ricavandolo  evidente- 
mente dal  Giraldi;  ma  con  una  variante,  cioè 
accennando  come  non  finita  al  tempo  cui  si  rife- 
risce il  fatto,  non  solo  la  testa  di  Giuda,  ma 
anche  quella  di  Cristo  «  della  quale  »  dice  il  Va- 
sari «  non  voleva  cercare  in  terra  e  non  po- 
teva tanto  pensare,  che  nella  imaginazione  gli 
paresse  poter  concepire  quella  bellezza  e  celeste 
grazia,  che  dovette  essere  quella  della  divinità 
incarnata  ».  E  più  sotto  aggiunge  :  <  Quella  di 
Cristo  rimase,  come  si  è  detto,  imperfetta  ». 

Tal  notizia  è  ripetuta  dal  Lomazzo  nel  suo 
Trattato.  Questo  fu  solo  stampato  nel  1585.  Ma 
il  Vasari  ebbe  conoscenza  del  Lomazzo  e  potè 
sapere  da  lui  quanto  il  Lomazzo  stesso  racconta  (2): 

€  Fra  i  moderni  Leonardo  Vinci  pittore  stu- 


(1)  Vasari  G.,  Le  VUe,  ecc.,  voi.  IV,  p.  31. 

(2)  Lomazzo  P.,  TraiMo,  ecc.,  p.  60. 
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pendiasimo  dipingendo  nel  rifettorio  di  Santa 
Maria  delle  gratie  in  Milano,  una  Gena  di  Cristo, 
con  gli  Apostoli  ;  et  havendo  dipinto  tatti  gli  Apo- 
stoli, fece  Giacomo  maggiore,  et  il  minore,  di  tanta 
bellezza  e  maestà,  che  volendo  poi  far  Ghristo,  mai 
non  potè  dar  compimento  et  perfettione  a  quella 
santa  faccia,  con  tutto  ch'egli  fosse  singolarissimo, 
onde  cosi  disperato,  non  vi  potendo  far  altro, 
se  ne  andò  a  consigliarsi  con  Bernardo  Zenale, 
il  quale  per  confortarlo,  gli  disse  :  o  Leonardo,  è 
tanto  et  tale  quest'errore  c'hai  commesso,  ch'altro 
ch'Iddio  non  lo  può  levare.  Imperochè  non  è 
in  potestà  tua  nò  d'altri,  di  dar  maggior  divi- 
nità et  bellezza  ad  alcuna  figura  di  quelle  ch'hai 
dato  a  Giacomo  maggiore  et  minore;  si  che  sta 
di  buona  voglia  e  lascia  Ghristo  cosi  imperfetto^ 
perchò  non  lo  farai  esser  Ghristo  appresso  a  quelli 
Apostoli  ;  e  cosi  Leonardo  fece ,  come  hoggidi  si 
vede,  benchò  la  pittura  sia  rovinata  tutta  ». 

La  frase  che  comincia  <  è  tanto  e  tale  que- 
st'errore, ecc.  »  sente  il  seicentesimo  le  mille 
miglia  lontano;  dubito  che  Leonardo  chiedesse 
consigli  a  Bernardo  Zenale  ;  infine  il  Lomazzo  è 

^  scrittore  amplificatore  e  artifizioso  e  il  Vasari  rac- 

catta notizie  ovunque  le  trova;  di  essi  infine  non 

{  si  può  sempre  dire,  con  il  Bossi,   che  siano  pit- 

tori di  buon  giudizio. 

Ma  in  ciò  potrebbero  avere  anche  ragione  contro 
il  Giraldi,  però  non  con  quella  certezza  che  am- 


ii 
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mette  il  Bossi.  Questi  poi  ritiene  (1)  essere  errore 
evidente  quello  del  Oiraldì,  quando  dice  che  Leo- 
nardo in  un  giorno  finisse  la  testa  del  Giuda;  e 
a  questo  proposito  accenna  a  quel  che  dice  il 
Lomazzo,  ma  senza  citarlo. 

Ecco  ora  le  parole  di  quest'ultimo  :  (2)  <  Cosi 
Leonardo  parca  che  d'ogni  hora  tremasse  quando 
si  ponea  a  dipingere,  e  però  non  diede  mai  fine 
ad  alcuna  cosa  cominciata,  considerando  quanto 
fosse  la  grandezza  dell'arte,  talché  egli  scorgeya 
errori  in  quelle  cose  che  agli  altri  pareano  mi- 
racoli » .  Anche  qui  il  Lomazzo  dicendo  die  Leo- 
nardo parca  che  d'ogni  ora  tremasse,  esagera  evi- 
dentemente l'indole  del  sommo  Artista  e  del  grande 
Scienziato  che  davanti  ai  più  ardui  problemi  me- 
ditava, ma  non  tremava.  Il  Bossi  poi  prende  troppo 
alla  lettera  le  parole  del  Oiraldi.  Leonardo  poteva 
benissimo  aver  fissato  in  un  giorno  l'espressione 
della  testa  del  Giuda  ;  ciò  non  esclude  che  non 
abbia  potuto  finire  tecnicamente  la  testa  in  giorni 
successivi. 

Fra  gli  scrittori  del  fine  del  XVI  secolo,  il 
racconto  della  testa  del  Giuda  è  ripetuto  dal 
Boterò. 

Secondo  questo  storico  (3)  il  Priore  del  Con- 

(1)  Bossi  G.,  Del  Cenacolo,  ecc.,  p.  81.  Vedi  anche  p.  85  a  89. 

(2)  Lomazzo  P.,  Idea,  ecc.,  p.  114. 

(3)  Boterò  Q,,  DetH  memoràbìK  di  personaggi  tOustri,  ecc. 
Torino,  B.  G.  Tarino,  MDCVIII,  in4«.  ^  Vedi  p.  ICl 
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vento  delle  Grazie,  vedendo  che  Leonardo  non 
si  affrettava  a  compiere  il  Cenacolo  ricorse  al 
Duca  Francesco,  il  quale  ne  fece  rimprovero  al 
Vinci. 

«  Signor,  rispos'egli,  io  spero  dì  darri  tosto 
soddisfattione  ;  perchè  non  mi  mancano  se  non  due 
teste  :  cioè  quella  di  San  Pietro  e  quella  di  Giuda. 
La  prima  mi  pare  d'haverla  abbozzata  assai  a  mio 
gusto;  la  seconda,  cioè  quella  di  Giuda,  se  mi 
mancherà  altra  inventione,  io  mi  servirò  di  questa 
del  Priore,  che  mi  pare  assai  a  proposito.  Con  la 
qual  risposta  fece  rider  non  poco  il  Duca  e  si 
sbrigò  d'impaccio  ». 

Si  deduce,  secondo  il  Bossi,  dal  libro  del  Bo- 
terò stesso  che  egli  raccoglieva  fra  i  cortigiani 
le  sue  storielle  ;  ma  ritengo  che  in  quanto  all'a- 
neddoto della  testa  del  Giuda  egli  ne  ricavasse 
il  suo  racconto  dal  Giraldi  e  dal  Vasari,  confon- 
dendo per  altro  la  testa  di  Cristo  con  quella  di 
S.  Pietro  e  Lodovico  Sforza  con  Francesco  Sforza  : 
errore  l'ultimo  strano  in  quello  storico  milanese, 
per  lungo  tempo  Segretario  a  Milano  di  San  Carlo 
Borromeo.  Comunque  sia,  il  suo  racconto  è  una 
compilazione  posteriore  e  senza  autorità  alcuna. 

In  conclusione  la  fonte  del  racconto  sono  le 
parole  che  a  Giovan  Battista  Giraldi  diise  il  pro- 
prio padre  Cristoforo,  cittadino  di  Ferrara,  con- 
temporaneo di  Leonardo,  ma  di  cui  altro  non  so 
oltre  quanto  sopra  ho  accennato^ 
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Se  però  non  ho  ammesso  senz'altro  le  critiche 
del  Bossi,  non  ò  già  che  debbano  accogliersi  leg- 
germente le  notizie  date  dal  Giraldi,  il  quale  mal- 
grado l'inflaenza  che  ebbe  sull'arte  drammatica, 
è  scrittore  e  critico  mediocrissimo. 

In  ogni  modo  il  sno  racconto  si  riduce  a  questo  : 
Che  Leonardo,  annoiato  delle  insistenze  dei  frati 
delle  Grazie,  disse  al  Duca  che  se  avessero  con- 
tinuato a  seccarlo,  avrebbe  raflSgurato  il  loro 
Priore  nel  Giuda  ;  ma  che  in  realtà  Leonardo  si 
valse  per  questa  di  altro  modello. 

Secondo  la  leggenda  invece,  la  quale  si  valse  solo 
della  prima  parte  del  racconto  del  Giraldi,  Leo- 
nardo ritrattò  nel  Giuda  il  Priore  del  Convento 
delle  Grazie  ;  e  tale  versione  fu  accolta  volentieri 
da  tutti  gli  scrittori  irreligiosi,  mentre  i  religiosi 
cercarono  e  si  affannarono  a  dimostrare  il  con- 
trario; e  fra  questi  i  frati  domenicani  Allegranza, 
Monti  e  Pino  (il  quale  scrisse  in  gran  parte  a  tale 
oggetto  la  sua  Storia  genuina),  l'abate  Amoretti, 
Gaetano  Milanesi,  il  Marchese  Girolamo  d'Adda 
e  altri  ancora. 

L'argomento  principale  di  cui  si  valsero  questi 
scrittori  per  rifiutare  l'odioso  aneddoto  del  Giraldi 
fu  il  seguente  ritratto  del  Padre  Baldelli,  allora, 
come  si  è  visto,  priore,  delle  Grazie,  fatto  da  un 
altro  frate  domenicano,  quasi  contemporaneo, 
perchè  nato  nel  1479  e  morto  nel  1554,  cioò  da 
uno  scrittore  pieno  di  boria  e  narratore  di  molte 
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cose  false»  e  di  molte  vere,  voglio  dire  il  bolo- 
gnese Leandro  Alberti  (1). 

<  Erat  mediocri  statura  facie  magna  et  venusta, 
capite  magnos  et  procedente  aetate  calvo  capellis- 
qne  canis  cospersa.  In  omnibns  gestis  compositus, 
nt  ex  suo  composito  et  jacundo  aspectu  omnium 
animos  in  reverentiam  flecterent  ». 

Il  D* Adda  (2)  partendo  dalla  supposizione  erronea 
che,  stando  al  Giraldi  e  al  Vasari,  Leonardo  di- 
cesse non  già  di  voler  ritrattare  nel  Giuda  il 
Priore  Baldelli  se  questo  continuava  ad  anno- 
iarlo, ma  che  eseguisse  la  minaccia,  cerca,  egli 
pure,  di  distruggere  tale  versione,  osservando  che 
in  un  codice  in  pergamena  sincrono  e  da  lui  de- 
scritto, il  priore  Baldelli  è  rappresentato  in  varie 
miniature  e  in  esse  la  sua  figura  non  ricorda  per 
nulla  quella  del  Giuda. 

Il  primo  a  trattare  la  questione  ex-prof e990  fu  il 
frate  Domenicano  Pino  (3),  i  cui  argomenti  princi- 
pali contro  la  leggenda  furono  il  passo  sopra  citato 
dell'Orlandi  e  l'opinione  che  Lodovico,  amicissimo 
dei  frati  delle  Grazie,  non  avrebbe  mai  permesso 


(1)  Alberti  L.,  De  vitibus  iUustribus  ordinis  praedica- 
forum,  libri  VI,  ecc.  Bononia,  1517,  in-fol.  —  Vedi  p.  47. 

(2)  D'Adda  G.,  Lodovico  Maria  Sforza  e  il  Convento  di 
8.  Maria  delle  Grazie.  Documenti,  Decreti,  Inventarvi,  ecc. 
[in]  Arch.  8tor.  Lombardo,  Serie  1%  Anno  I  (1874),  p.  25 
a  53.  —  Vedi  p.  27,  nota  4. 

(3)  Pino  D.,  Storia  genuina,  ecc.,  p.  71  e  segg. 
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che  Leonardo  ne  oflfendesie  il  Priore.  Gli  altri 
ne  ripeterono  sa  per  giù  i  medesimi  argomenti. 
Il  Bossi  li  esaminò  a  lango^  ma  non  li  trovò  plaa- 
sibili.  A  tal  proposito  ^li  osserva  (1)  essere  costume 
in  quel  tempo  (cioè  nel  Rinascimento)  tratt^giare 
persone,  realmente  esistenti,  nelle  figure  odiose  e 
ridicole  dei  quadri,  e  cita  in  proposito  Andrea 
del  Castagno,  uccisore  a  tradimento  del  compagno 
Domenico  Veneziano  e  che  ritrasse  se  stesso  nella 
testa  di  un  Giuda  da  lui  eseguito. 

Ma  nel  caso  attuale  egli  non  accetta  la  leg- 
genda perchè  ritiene  che  se  Leonardo  avesse  raf- 
figurato nel  Giuda  il  priore  Vincenzo  Baldelli,  il 
nipote  di  questo,  Matteo,  Tautore  delle  Novelle, 
non  avrebbe  parlato  con  rispetto  di  Leonardo, 
come  fa  nella  58"^  della  Parte  I^,  o  ne  avrebbe 
taciuto,  essendo  allora  un'epoca  in  cui  non  era 
né  costume,  né  merito  perdonare  le  ingiurie. 

L'osservazione  del  Bossi,  vera  o  non  vera  che 
sia,  è  certamente  ingegnosa. 

In  conclusione  però  credo,  che  pur  riguardando 
argomento  di  poco  valore  il  ritratto  che  l'Al- 
berti fa  del  Bandelli  (che  tutti  accolgono,  com- 
preso il  Milanesi),  e  dando  il  giusto  peso  al  do- 
cumento addotto  dal  D'Adda,  convenga  concludere 
ohe  il  fatto   sia  vero  ma   si    debba  ritenere  col 


(1)  Bossi  G.,  Bel  Cenacolo,  eoo.,  p.  904^L 
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Milanesi  stesso  (i)  che  <  le  parole  di  Leonardo 
debbono  adnnqne  riguardarsi  come  uno  scherzo 
pungente  proferito  per  mortificare  l'indiscretesza 
del  frate  e  far  ridere  il  dnca  alle  spalle  del  me- 
desimo ». 

E  tale  interpretazione  è  la  sola  che  si  possa 
dare  al  racconto  del  Oiraldi,  se  si  legge  senza 
pregiudizi  e  senza  preconcètti.  Essa  ò  conforme 
all'indole  di  Leonardo,  che  si  compiaceva  certa- 
mente di  scherzi,  ma  che  non  avrebbe  mai  con- 
taminato la  realizzazione  dell'altissimo  pensiero 
del  Cenacolo  con  una  vendetta  dispettosa;  egli 
che  nelle  sne  opere  applicava  il  grande  amore 
del  vero  e  l'entusiasmo  per  l'arte  che  Io  animava, 
e  che  ha  idealizzato  il  Lomazso,  quando  dice  che 
Leonardo  tremava  nel  dipingere. 

È  ignoto  se  il  grande  artista  fosse  e  in  qual 
modo  e  da  quali  dei  suoi  allievi  ajutato  nel  di- 
pingere il  Cenacolo. 

Nei  suoi  manoscritti,  che  si  ponono  con  cer- 
tezza riferire  a  quel  tempo,  Leonardo  ha  un  solo 
appunto  relativo  in  modo  certo  a  uno  di  essi.  È 
una  nota  di  spese  (2)  che  comincia:  «La  cappa 
di  Salai  a  di  4  d'Aprile  1497  »  e  dopo  la  somma 
di  lire  26  e  soldi  2  pone  il  ricordo  €  Salai  ruba 


(1)  Vasari  G.,  Le  ViUy  ecc.,  voi.  IV,  p.  31,  nota  1. 

(2)  Vinci  (da)  L.,  Msb.  L  (R)  =  20  (U.,  p.  807).  Parigi, 
Biblioteca  deU'lBtitnto.  —  Vedi  carta  94  recto.  —  Bichter 
J.  P.,  The  Uterary  Works,  ecc.,  yoL  II,  p.  457,  n.  1523. 
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li  soldi  » .  loTero  Leonardo  non  era  ricompensato 
dal  Salai,  allora  almeno,  per  la  beneyolenza  che 
sempre  dimostrò  verso  di  lui.  Ma  il  vedere  nello 
stesso  tempo  scrivere  da  Leonardo,  in  mezzo  alle 
grandi  occnpazioni  che  aveva  in  quegli  anni, 
ricordi  come  quello  ora  accennato,  indurrebbe 
quasi  a  dubitare,  se  non  si  trattasse  di  lui,  che 
egli  avesse  un  poco  la  monomania  di  appuntar 
tutto. 

Due  documenti  sincroni  si  hanno  intomo  agli 
ultimi  anni  in  cui  Leonardo  lavorò  al  Cenacolo. 

In  un  libro  di  appunti  deirarchitetto  del  Con- 
vento è  segnato  in  data  del  1497  un  pagamento  (1) 
«  per  lavori  fatti  in  lo  refectorio  dove  dipinge 
Leonardo  gli  apostoli  con  una  finestra  ecc.  >  fi- 
nestra aperta  senza  alcun  dubbio  per  aumentare 
la  luce  di  quella  stanza. 

Il  secondo  documento  è  la  lettera  già  citata, 
del  9  febbraio  1498,  con  la  quale  il  Pacioio 
dedica  la  Divina  proportione  a  Lodovico  Sforza. 
Essendo  in  quella  ricordato  il  Cenacolo  con 
le  parole  «  il  ligiadro  de  Tardente  desiderio  de 

nostra  salute  simulacro de  sua  mano pe- 

nolegiato  »  si  è  indotti  ritenere  che  a  detta  data 
il  Cenacolo  fosse  quasi  o  del  tutto  finito. 

Per  quanto  non  sia  argomento  di  questo  libro 
il  narrare  le  vicende  delle   opere  pittoriche  di 


(1)  Dee.  XIV,  2. 
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Leonardo  (argomento  che  esso  solo  richiederebbe 
un  grosso  volarne  per  giungere  alla  conclusione 
che  di  qnelle  oggi  a  lai  attribuite,  pochissime  sono 
opera  sua),  pure  credo  opportuno  fare  un'ecce- 
zione per  il  Cenacolo  di  cui  ricorderò  brevemente 
i  ripetuti  danni  sabiti,  rimandando  per  maggiori 
schiarimenti  airopéra  del  Bossi  (1). 

I  mattoni  nitrosi  usati  per  fabbricare  il  muro 
del  Refettorio,  l'esposizione  estema  a  tramontana 
del  maro  medesimo,  il  livello  del  piano  di  quella 
sala  inferiore  ai  cortili  e  ai  terreni  vicini,  l'acqua 
che  ripetutamente  vi  penetrò,  e  nel  1800  per 
esempio  sali  a  90  centimetri  circa,  l'aver  avuta 
prossima  la  cucina  dei  frati  che  langamente  vi 
abitarono,  l'esservi  stato  annesso  un  luogo  per 
rìporvi  le  vivande  fumanti  e  per  lavarvi  i  piatti, 
tutto  contribuì  alla  rapida  rovina  di  quell'insigne 
lavoro.  A  ciò  si  aggiunse  la  malignità  e  l'igno- 
ranza degli  uomini. 

Tutto  induce  a  credere  che  fin  verso  la  metà 
del  secolo  XVI,  il  Cenacolo  rivelasse  nella  sua 
integrale  grandezza  il  genio  dell'Autore,  benché 
l'insigne  opera  dovesse  mostrare  i  segni  d'inci- 
piente deperimento,  senza  che  di  questo  si  possa 
dare  notizie  precise.  Pur  troppo  nel  secolo  che 
segui  l'invenzione   della   stampa  tutto  contribuì 


(1)  Bofld  G.,  Dei  Cenacolo^  ecc.,  p.  197  e  seg. 
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a  svilappare  negli  flcrittori  la  tendenza  di  subor- 
dinare Tesposisione  genuina  dei  fatti  a  una  tesi, 
se  non  a  una  yenale  declamazione  storica;  a 
farla  dipendere  infine  dalle  passioni  e  dagli  in- 
teressi sia  propri,  sia  dei  Principi,  alle  cui  corti 
appartenevano.  E  fra  tali  autori  il  primo  posto 
spetta  al  Vescovo  di  Nocera,  Paolo  Giovio,  le  eoi 
narrazioni  vengono  anch'oggi  troppo  spesso  con- 
sultate come  fonti  della  storia  di  quel  tempo  ed 
anche  di  Leonardo  da  Vinci,  di  cui  egli  scrisse 
la  vita(l);  Paolo  Giovio  che  diceva  di  temperare 
la  sua  penna  d'oro  sol  per  chi  lo  pagava;  che 
infine  non  solo  mentiva,  ma  si  vantava  di  men- 
tire (2). 


(1)  Boc.  LVII,  8. 

(2)  GìotIo  P.,  Lettere  tfcigari  di  Mona.  Paolo  Gìotìo  d* 
Como,  yescoYo  di  NoTara,  raccolte  per  mener  Lodovico  Do- 
menichi,  ecc.  In  Venetia,  G.  B.  e  M.  Sessa.  F.,  MDLX,  in-12''. 
A  carte  100  v.  e  1017.  —  Lettera  di  Paolo  Giono  a  Ro- 
dolfo Pio  di  Carpi,  tobcoyo  di  Faenza,  allora  nunzio  in 
Francia,  da  Boma,  in  data  18  febbraio  1586: 

€  Voi  sapete,  ch'adesso  sto  in  odo  e  non  lavoro;  quia 
némo  noi  ocmàuxit,  idest  imperavit  qutoqmm  Mmervae 
noetrae.  Cominciai  già  a  descriTere  dell!  Imperi  del  Mondo 
cognito,  per  mostrare  di  sapere  rhistorie  moderne,  &  per 
mandarle  in  groppa  la  Corografia  [?]  nella  quale  tanto  ho 
stentato,  e  più  per  oscire  in  Filosofia  di  politica,  e  canonica, 
&  medicinale,  &  natnrale  e  Celestiale;  &  mai  non  trovai 
palo  d'appoggiare  la  vite  mia,  perchè  sapete  bene,  eh*io  non 
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Siccome,  peraltro,  ^li  poteva  liberamente  par- 
lare di  Leonardo  da  Vinci,  né  »  vede  quale  utile 


voglio  studiare  se  non  in  pelle  di  martire  [martora]  o  di 
lapo  cervero,  perchè  le  volpi  e  caatroni  danno  troppo  gran 
tanfo,  &,  ch*io  non  cavalco  Male  strette  in  Torcali  da  be- 
rette,  &  pasciate  a  segature  di  tavole,  &  elisio  non  voglio 
servitori  con  calcagni  di  calce  rotte  senza  scapipi;  k  ohìo 
voglio  mangiare  dae  volte  il  di,  &  con  mineetra,  à  ch*io 
voglio  foco  da  San  Francesco  [4  ottobre]  a  San  Giorgio 
[24  aprile],  &  ch*io  non  voglio  debito  per  essere  inzaffranato  [?] . 
in  Cancelleria.  A  fare  questo  non  si  può  Tuomo  alambicare 
wnpensis  propriis  ». 

Confesso  che,  per  me,  di  questa  lettera  varie  finsi  (ma  non, 
bene  inteso,  il  senso  generale)  sono  oscure.  Il  Tirabosdu  in- 
vece di  icapini^  come  è  nel  testo  pubblicato  dal  Doroenichi, 
scrive  scarpini.  Si  noti  però  che  in  vari  dialetti  della  Lom- 
bardia e  delFEmilia  aeapini  significa  sókUe^  e  quindi  il 
Giovio  intende  dire,  in  conclusione,  che  non  vuol  servitori 
oon  calze  rotte. 

A  carte  41  recto.  —  Lettera  di  Paolo  Giovio  a  Burìco  II 
re  di  Francia,  da  Boma,  in  data  26  maggio  1547  : 

<  Et  io  ho  già  temperata  la  penna  d'oro  col  finissimo  in- 
chiostro per  scrivere  in  carte  di  lunga  vita  tutto  il  successo 
delle  belle  imprese,  le  quali  io  antivedo  caminare  oon  d  va- 
loroso princìpio  a  felicissimo  mezo  e  fine  ». 

A  carte  55  recto.  —  Lettera  di  Paolo  Giovio  a  Battista 
Castaldo,  da  Firenze,  in  data  16  settembre  1551: 

e  Già  ho  temperata  la  penna  d'oro  per  celebrare  il  valor 
vostro  ». 

Per  maggiori  particolari  suirignobile  carattere  del  Giovio 
vedi  Tìraboschi  G.,  Storia,  ecc.,  t.  VII,  parte  III,  libro  III, 
capo  I,  §  38. 

16 
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0  qaal  danno  potesse  occorrere  a  quello  storico, 
del  resto  spregievole,  ove  avesse  narrato  il  falso 
intorno  al  sommo  Pittore,  deve  perciò  ritenersi 
vero  quanto  dice  del  Cenacolo  (1),  cioè  che  : 

«  In  admiratione  tamen  est  Mediolani  in  pa- 
riete  Christus  cum  discipulis  discumbens  »,  parole 
che  rendono  probabile  che  il  Giovio  vide  il  Ce- 
nacolo quasi,  se  non  interamente,  intatto,  mentre 
d'altro  canto  è  da  notarsi  che  egli,  nato  in  Como, 
recossi  sovente,  mentre  visse,  nella  vicina  Milano. 

Alla  metà  del  XVI  secolo  il  Lon^azzo  dice  (2) 

quella  pittura  «  hc^gidi rovinata  tutta  »,  e 

altrove  la  ricorda,  cosi  scrivendo  (3)  :  <  Hora  Lio- 
nardo  fu  quello  che  lasciato  l'uso  della  tempera 
passò  all'oglio,  il  quale  usava  assotigliar  con  i 
lambichi  ;  onde  ò  causato  che  quasi  tutte  le  opere 
sue  si  sono  spiccate  dai  muri,  si  come  fra  Taltre 
si  vede  nel  consiglio  di  Fiorenza  la  mirabile  batta- 
glia, &  in  Milano  la  cena  di  Christo  in  Santa  Maria 
delle  gratie  che  sono  guaste  per  l'imprematura 
ch'egli  gli  diede  sotto  ». 

Il  Bossi  (4)  ricordando  questi  e  altri  passi  del 
Lomazzo,  ne  conclude  che  esso  dovè  scrivere 
quelli  relativi  al  Cenacolo  intorno  al  1560. 

(1)  Giono  P.,  Vita  di  Leonardo  da  Vinci.  —  Vedi  nei 
Documenti. 

(2)  Lomazzo  P.^  TrattatOt  ecc.,  p.  51. 

(3)  Lomazzo  P.,  Idea,  ecc.,  p.  49. 

(4)  Bossi  G.,  Del  Cenacolo,  ecc.,  p.  33  a  39. 
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L'Armenino,  nato  in  Faensa  circa  nel  1630  e 
che  vìveva  ancora  nel  1587,  cioè  quando  pub- 
blicò a  Ravenna  i  Veri  precetti^  andò  a  Milano 
verso  la  fine  del  1556,  e  parlando  in  generale  dei 
Refettori,  ricorda  quello  delle  Grazie  scrivendo  (l)  : 
<  Ma  fra  gli  altri  io  vidi  in  Milano  quello  dei 
frati  di  San  Domenico  in  Santa  Maria  delle 
Grazie»  nel  quale  a  mano  manca  vi  è  dipinto  ad 
olio  sul  muro  un  Cenacolo  da  Leonardo  Vinci» 
che  abbenohò  fosse  fino  d'allora  mezzo  guasto, 
mi  parve  però  in  tal  modo  un  miracolo  molto 
grande,  per  avere  egli  espresso  mirabilmente  negli 
Apostoli  quel  sospetto,  che  era  entrato  in  loro 
del  voler  sapere  chi  era,  che  tradir  volesse  il 
loro  Maestro  ». 

La  stessa  impressione  ne  ebbe  il  Vasari.  Par- 
lando infatti  della  Copia  del  Cenacolo  fatta  da 
fra  Gerolamo  Monsignori»  soggiunge  (2)  che  ne 


(1)  Armenino  G.  B.,  Bei  véri  Precetti  deUa  Pittura^ 
libri  III,  eea  Pisa,  N.  Capurro,  1823,  in-8»,  2»  ediz.  —  Vedi 
p.  192.  —  Ho  rìca?ato  dalla  prefazione  di  questa  edizione, 
curate  da  Stefano  Ticozzi,  le  notizie  sulF Armenino;  il  quale 
stampò  la  prima  edizione  dei  Veri  Precetti  a  Ravenna  nel 
1587,  presso  Francesco  Tebaldini,  iu-4o. 

(2)  Vasari  G.,  Le  Vite,  ecc.,  voi.  VI,  p.  491. 

La  copia  fiatta  dal  Monsignori  fu  prima  nel  Refettorio,  poi 
nella  Libreria  del  Convento  dei  Monaci  Benedettini  in  Man- 
tova; infine  venne  comprata,  ai  primi  di  questo  secolo,  da 
un  francese,  ed  ora  si  trova,  secondo  il  Marchese,  presso  il 
suo  erede  in  Parigi.  (Marchese  V.,  Memorie  dei  più  ingiffni 
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fa  €  volentieri  di  nuovo  memoria,  avendo  veduto 
quest'anno  1566  in  Milano  Toriginale  di  Lionàrdo 
tanto  male  condotto,  che  non  si  scorge  più  se 
non  una  macchia  abbagliata  ». 

La  rovina  procedeva  rapidamente. 

Meno  d*un  secolo  dopo,  il  medico  forlivese  Scan- 
nelli scrive  (1),  parlando  del  Cenacolo  col  suo  ar- 
tificioso stile  seicentista:  «Sino  dall'anno  1642 
partii  di  Romagna  per  godere  una  tal  opera,  come 
nel  centro  di  Lombardia  i  più  rari  dipinti  di  An- 
tonio da  Correggio,  e  perciò  mi  portai  sino  a 
Milano,  »  ove  dice  che  entrato  nel  Refettorio 
delle  Grazie  gli  restò  <  il  gusto  in  estremo  istu- 
pidito, scoprendo  opera  tale  non  conservare,  che 
poche  vestigia  nelle  figure,  e  con  modo  cosi  con- 
fuso, che  a  gran  fatica  potei  distinguere  la  stata 
historia,  e  le  teste,  come  mani,  e  piedi  ed  altre 
parti  ignudo  con  chiari,  lividi,  e  mezze  tinte,  ri- 
trovai quasi  afiatto  anichilate,  e  al  presente  stimo 
non  siano,  che  del  tutto  estinte,  e  le  figure  per 
lo  più  dal  muro  divise,  e  in  parte  fatte  oltramodo 
oscure  davano  a  conoscere  le  buone  reliquie  di  opera 
già  resa  del  tutto  inutile,  non  restando  al  rìguar- 
dante  che  il  credere  alla  buona  fama  del  passato  ». 


potori,  ScuUari  e  Architetti  Ihmenicani^  eoe.  Bologna, 
Bomagnoli,  1878-79,  ed.  4*,  voi.  II,  m-8^  —  Vedi  toI.  I, 
p.  420,  n.  1). 

(1)  Scannelli  F.,  17  Microcosmo  deUa  Pittura,  eoe.  Cesena, 
per  il  Neri,  1657,  in-4».  —  Vedi  p.  41. 
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Il  Bossi  nota  (l),  con  ragione,  la  contradizione 
nel  chiamare  del  tutto  inutile  un*  of  era,  che  pur 
vantava  delle  buone  reliquie,  contradizìone  che 
non  deve  sorprendere  in  uno  scrittore  abituato 
a  esagerare  e  a  comporre  frasi  di  effetto  come 
lo  Scannelli,  attratto,  egli  scrive,  alla  pittura, 
benché  non  pittore,  da  una  inesplicabile  simpatia 
simile  a  quella  che  volge  al  polo  «  la  pietra  che 
tiene  lapidati  gringegni  tutti  ì>. 

In  ogni  modo  il  Cenacolo  era  ormai  in  misero 
stato  quando  lo  colpi  più  grave  ed  irreparabile 
rovina. 

Verso  Tanno  1652,  epoca  che  a  ragione  il  Bossi 
chiama  d'infame  memoria  (2),  i  frati  che  dove- 
vano entrare  in  Refettorio  per  una  porta  bassa, 
ne  vollero  una  più  grande,  che  fecero  rompendo 
le  gambe  di  alcuni  Apostoli  e  di  Cristo  medesimo. 
Sopra  la  testa  di  questo,  e  quasi  a  toccarla,  fu 
inchiodata  Tarme  imperiale  Austriaca! 

Di  tale  nefanda  opera  fa  implicitamente  testi- 
monianza il  Torre  (3),  il  quale  dà  notizie  dello 
Stato  in  cui  era  il  Cenacolo,  notizie  riferibili 
circa  al  1674,  e  che  qui  trascrivo  nel  barbaro 
stile  dello  scrittore  milanese: 

«  Se  volete  poi  stupire,  ritiriamcene  al  Refet- 


(1)  Bossi  G.,  Dd  Cenacolo,  ecc.,  p.  49  e  50.  • 

(2)  Bossi  G.,  Dei  Cenacolo,  ecc.,  p.  198  a  201. 

(3)  Torre  C,  lì  Ritratto  di  Milano,  ecc.,  p.  164. 
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torio,  che  sebbene  egli  ò  loco  per  togliere  la  fame, 
questi  lascia  famelici  più  che  mai,  chi  a  lui  s'ap- 
pressa^ mentre  s*ha  occasione  ancora  di  rimirare 
un  avvanzo  del  nominato  Cenacolo  di  Cristo  fatto 
da  Leonardo  da  Vinci,  eccovelo,  e  rimirandolo 
qnasi  ornai  smarrito,  dite  esser'egli  un  Sole  sul- 
Tultime  ore  del  giorno,  i  cui  cadenti  raggi,  se 
non  appaiono  risplendenti,  danno  però  notixia, 
d'essere  stati  lucidissimi;  veggonsi  ancora  vivi 
sembianti,  figure  in  iscorci  sforzosi,  colori  risplen- 
denti, e  positure  a  maraviglia  ben  disegnate.  Ini 
diversi  Refettorii  trovasi  egli  rinnovato,  mirasi 
in  quello  de*  Padri  Certosini  di  Pavia,  fatto  da 
Marco  Vglone,  discepolo  dello  stesso  Leonardo; 
colorito  da  6io.  Paolo  Lomazzi  scopresi  ancora 
tra*  Padri  della  Pace  ;  ne  vanno  fastosi  ancora 
dello  stesso  Vglone  dipinto  i  Monaci  di  San  Gi- 
rolamo del  Castellazzo,  ed  i  Padri  Giesuiti  in  San 
Fedele  ne  vollero  anch'essi  il  simile  operato  da 
fratelli  Sant'Agostini. 

<  In  questo  Refettorio  fu  disposto  a  comando 
del  Duca  Lodovico  il  Moro,  vivendo  il  Vinci,  non 
come  pittore  al  rollo  di  sua  Famiglia,  ma  come 
Musico  Sonatore  di  Lira  ». 

Nacque  più  tardi  come  un  rimorso  della  bar- 
bara opera;  ma  il  rimedio  non  fu  minore  del 
danno.  Venne  dato  infatti  l'incarico  di  ridipin- 
gere il  Cenacolo  a  pittori  presuntuosi  e  ciarla- 
tani» come  a  Michelangiolo  Belletti  nel  1726^  e 
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al  Mazza  nel  1770;  il  quale  stava  rovinando  affatto 
il  dipinto,  malgrado  Tindignazione  crescente  nel 
pubblico,  quando,  essendo  al  priore  del  Convento 
delle  Grazie,  Giacinto  Cattaneo,  succeduto  Paolo 
Galloni,  questi  fece  sospendere  ogni  lavoro,  sai* 
vando  almeno  dall'imminente  rovina  le  teste  di 
Matteo,  Taddeo  e  Simone.  Né  da  quel  tempo, 
fino  al  1854  il  Cenacolo  fu  più  ritoccato. 

Poco  dopo  il  1796,  calati  i  Francesi  in  Italia, 
un  generale  repubblicano  fece  abbattere,  mal- 
grado l'espresso  ordine  impartito  da  Bonaparte 
di  rispettare  il  Cenacolo,  le  porte  del  Refettorio, 
e  fece  di  questo  una  stalla  ;  talché  i  muri  si  co- 
prirono di  muffa  e  di  umidità  che  colava  lungo 
i  medesimi  in  strisele  bianche,  mentre  gli  Apo- 
stoli venivano  presi  dai  soldati  francesi  a  colpi 
di  mattoni  ;  dei  quali  le  traccio  rimangono  ancora 
nelle  pareti  di  quella  sala. 

Nel  1800  la  già  accennata  inondazione  con- 
tribuì nell'accrescere  il  male. 

Cominciò  allora  un'era  novella  per  il  Cenacolo 
o  almeno  per  le  vestigia  di  esso. 

Nel  1801  Giuseppe  Bossi,  allora  Segretario  del- 
l'Accademia delle  Belle  Arti,  ottenne  che  l'Ammi- 
nistrazione facesse  nel  Refettorio  una  nuova  porta, 
mentre  prese  impegno  di  curare  in  avvenire  la 
conservazione  del  Cenacolo. 

Infine  nel  1807,  per  ordine  di  Eugenio  Beau- 
harnais,  viceré  d'Italia,  il  Refettorio  delle  Grazie 
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fu  ridotto  al  suo  stato  attuale,  ordinando  l'a- 
pertura di  finestre,  la  riparazione  del  pavimento 
e  la  costruzione  di  un  ponte  per  poter  vedere 
più  da  vicino  il  Cenacolo  e  meglio  curarne  la 
conservazione,  infine  fu  fatta  una  nuova  porta, 
su  cui  venne  posta  questa  iscrizione  dovuta  a 
Monsignor  Stefano  Bonsignori  vescovo  di  Faenza  : 

ANNO  REGNI  ITALICI  III.  EVGENITS  NAPOLEO  ITAL.  PROREI 

LEONARDI  VINCII  PIGTVRAM  FOEDE  DILABENTEM 

PARIETINIS  REFECTIS  EICVLTIS  AB  INTERITY  ADSERYIT 

MAGNA  MOLITYS  AD  OPYS  EXIMIYM  POSTERITATI  PROROGANDYM. 

Alle  notizie  che  precedono,  date  essenzialmente 
dal  Bossi,  ne  aggiungerò  ora  poche  altre. 

Nel  1820  Stefano  Barezzi  ottenne  di  por  mano 
al  restauro.  Non  faceva  che  guastar  maggiormente 
il  dipinto  e  fu  obbligato  a  sospendere  il  lavoro;  ma 
già  aveva  rovinato  la  mano  sinistra  di  Cristo  ed 
un  pezzo  di  tovaglia  cogli  oggetti  sovrapposti. 
Egli  però  non  si  dette  per  vinto  e  di  nuovo  nel 
1852  a  54  insistè,  proponendo  airAccademia  di 
Belle  Arti  di  Milano  di  sperimentare  un  suo  par- 
ticolare processo  onde  arrestare  il  crescere  dei 
guasti  nel  Cenacolo,  restituendolo  allo  stato  in 
cui  si  trovava  prima  dei  ritocchi  del  Belletti  e 
del  Mazza,  che  avevano  cosi  barbaramente  de- 
turpata l'opera  Vinciana(l). 

(1)  Ridolfl  M.,  Sta  Cenacolo  di  Leonardo  da  Vinci,  eoe., 
Lucca,  BertÌBi,  1856,  iii-8«.  —  Vedi  p.  S  e  seg.,  e  35. 
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Accolta  all'ananimità  la  proposta  del  Barezzi 
dalla  Deputazione  Accademica,  questa  a  sua  volta 
fece  istanza  al  Governo  Austriaco  perchè  ne  fosse 
autorizzata  l'esecuzione.  L'imperiale  Ministro  della 
Pubblica  Istruzione,  conte  Leone  di  Thun,  prima 
volle  consultato  il  prof.  Michele  Ridolfi,  pittore 
lucchese»  cui  scriveva  :  «  in  una  decisione  in  cosa 
di  tanta  importanza  in  faccia  a  tutto  il  mondo 
artistico,  credo  mio  dovere  di  sentir  prima  in 
proposito  il  parere  di  una  Commissione  speciale; 
la  quale  si  componga  di  persone  quanto  si  possa 
autorevoli  e  competenti  » .  Nominò  quindi  il  Ri* 
dolfl  stesso  (il  quale  non  potè  poi,  per  motivi  di 
salute,  recarsi  a  Milano)  e  i  due  artisti  tedeschi 
Bòhm  ed  Bnghert,  membri  di  tale  Commissione, 
la  quale  approvò  il  proposto  lavoro  e  di  pieno 
accordo  con  la  sopraindicata  Deputazione  dette 
al  Barezzi  l'effettivo  incarico  di  eseguirlo  (1). 

Fu  in  quell'occasione  che  il  Krammer,  distinto 
chimico  tedesco,  fece  l'analisi  di  alcune  particelle 
del  Cenacolo  e  trovò,  come  egli  scrive  in  una 
lettera  (2),  che  «  l'intonaco  gialliccio  di  circa  uno 
o  due  millimetri,  che  si  distacca  a  squam mette 
di  forma  irregolare,  e  sul  quale  vi  è  la  pittura, 
è  un  impasto  di  cera  e  carbonato  calcare  natu- 

Mongeri  G.,  L'Arte  in  Milano,  ecc.,  Soc.  Goop.  dei  Tip., 
Milano,  1872,  in-8«.  —  Vedi  p.  509,  510. 

(1)  Bidolfi  M.,  SUI  Cenacolo,  ecc.,  p.  3  a  5,  e  34  a  36. 

(2)  Bidolfi  M.,  Sui  Cenacolo,  ecc.,  p.  25,  28. 
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rate,  quindi  conteoente  poca  sabbia,  argilla  e 
ferro.  La  materia  che  serve  di  legame  ai  colori 
del  dipinto  è  di  natura  grassa,  ma.  non  mi  fu 
possibile  rinvenire  se  fosse  olio  o  altro  ». 

Il  Barezzi  intanto  compi  il  restauro,  essendogli 
in  sostanza  stato  concesso  soltanto  di  consolidare, 
con  una  sua  colla  particolare,  le  croste  sollevate 
e  minaccianti  di  cadere.  Ma  purtroppo  il  dipinto 
è  ormai  una  larva.  Vi  traspariscono  tuttora  le 
sagome  originali  ;  il  colore  però  è  languidissimo 
e  la  mestica  continua  a  distaccarsi  dall'intonaco 
e  a  cadere  al  suolo  a  minutissimi  frammenti.  Cosi 
vanno  ogni  giorno  affievolendosi  le  traccio  di 
quella  che  fu  una  delle  massime  opere  d' arte 
create  dall*  uomo:  intorno  alla  quale  cosi  effi- 
cacemente scrive  il  Boito  (1): 

€  Mille  volte  meglio  delle  copie  vecchie  e  fe- 
deli, fatte  sul  dipinto  quand'era  quasi  fresco,  ri- 
vela il  genio  di  Leonardo,  lo  spettro  svisato  e 

scorticato  dell'opera  originale Oggi  la  Cena 

è  come  un'apparizione  fantastica,  dinanzi  alla 
quale  l' immaginazione  si  eccita  e  il  cuore  si 
scalda  ». 

Da  quanto  ho  detto  nelle  pagine  precedenti  si 
vede  che  Leonardo  fini  il  Cenacolo  probabilmente 


(I) BoìtoC, Leonardo,  Michdangélo,  Andrea  PaUàelfto^ecc. 
HoepU,  1883,  Milano,  in-12«.  —  Vedi  p.  51. 
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nel  1497.  Fra  i  molti  argomenti  che  potrei  ad- 
durre a  conferma  di  tale  opinione  basti  ricordare 
che  appunto  nel  gennaio  di  quell'anno  il  cardinal 
Gurcense  il  vecchio  fu  non  solo  a  Milano,  ma 
Ì7i  albergò  nel  Convento  delle  Grazie  (1);  ciò  che 
conferma  l'aneddoto  raccontato  dal  Bandelle, 
mentre  dall'aneddoto  stesso  appare  che  l'opera 
era  allora  pressoché  compita. 

Al  principio  di  quell'anno,  cioè  il  2  gennaio 
1497  (2),  Lodovico  ebbe  la  fatale  sventura  di  veder 
morire   di  parto  in  Pavia,  nella  giovane  età  di 


(1)  Sanato  M.,  Diariij  ecc.,  voi.  I,  col.  486.  —  Ivi  si  legge, 
in  data  23  gennaio  1496  (1497  s.  e):  «  Item  dil  zonzer  dil 
cardinal  corcense  incognito  in  Milano  in  Santa  Maria  di  le 
Gracie,  et  per  mezo  di  uno  fra  Lauro  el  dacha  lo  mandò  a 
invitar  che  in  Milano  venisse.  El  qnal  era  a  Verzeli,  et  questo 
fece  acciò  non  fasse  andato  in  Pranza.  Et  parea  disegnasse 
di  andar  in  Alemagna  ». 

(2)  Magenta  C,  I  Visconti  e  gii  Sforza  nel  Castello  di 
Pavia  e  loro  attmeme  con  la  Certosa  e  la  Scuòla  Citta- 
dina, ecc.  Milano,  U.  Hoepli,  1883,  2  voi.,  in-fol.  —  Vedi 
voi.  n,  p.  471. 

Documento  GGGCLXII.  Il  Duca  annuncia  a  Pavia  la  morte 
della  Consorte  (Àrch.  Civico  di  Pavia)  1497  —  3  gennaio. 
Dilectissimi  nostri,  Heri  nocte  bora  sezta  et  dimidìa  illn- 
stxlBsima  d.  Conjuz  nostra,  cum  maturo  pariendi  tempore 
filium  marem,  qui  mortuus  est  bora  quinta,  edidesset  vitam 
in  mortem  commutavit,  ecc.,  ecc. 

Dai.  Mediolani,  die  3  Jannuarii  1497. 

B.  ChaXiCTS 
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veDtìdue   anni,  insieme  al  neonato  Leone  (1)  la 
consorte  Beatrice,  lasciandogli  dae  figli  in  tenera 


Da  questo  docamento  la  data  della  morte  potrebbe,  caTÌl* 
landò,  apparire  che  fosse  la  mattina  del  3  e  non  del  2  gen- 
naio 1497  e  ciò  potrebbe  anche  apparire  leggendo  la  prima 
frase,  ma  non  tutta  la  relazione  in  proposito  &tta  dal  Sanato 
{Diario,  ecc.,  voi.  I,  col.  457);  la  quale  conferma  esser  morta 
Beatrice  la  mattina  del  2  gennaio,  come  lo  confermano  il 
Gostabìli  nella  sua  lettera  ricordata  a  p.  254  in  nota,  il  Ga- 
gnola {Storia  di  Milano,  ecc.  [in]  Arch,  8tor,  It,  Serie  I, 
t.  in,  1842,  p.  210)  e  altri  ancora.  Si  potrebbe  osserrare  che 
dairepitaffio,  che  si  legge  più  avanti  (vedi  p.  257),  del  figlio 
Leone,  morto,  come  si  è  visto,  lo  stesso  giorno  della  madre, 
potrebbe  dednrsi  che  ciò  avvenisse  il  3  gennuo  1497.  Ma 
lo  stesso  Cono  dice  pare,  prima  di  parlar  di  Leone,  che 
Beatrice  morì  nel  1497  e  al  secando  de  Genaro,  in  ano 
giorno  de  marte  >. 

La  data  del  2  gennaio  1497  fa  posta  in  dubbio,  senza 
plausibili  argomenti,  dal  sig.  Beniamino  Fillon,  il  quale  cercò 
di  dimostrare  che  Beatrice  mori  il  31  dicembre  1497;  dò 
che  qui  ricordo  solamente  perchò  il  Courajod  ha  creduto  do- 
vere inserire  Tarticolo  del  Fillon  e  rispondervi  a  lungo. 

Fillon  B.,  L'emblème  sculpié  sur  le  corsage  du  buste 
de  Beatrice  d'Este  attribuì  à  Léonard  de  Vinci  ou  à  Vun 
de  ses  élèves  [in]  Chronique  des  Aris  del  20  ottobre  1877. 
Courajod  L.  et  Bavaisson  MoUien  C,  Confectures  à  propos 
d*un  buste  en  marbré  de  Beatrice  d'Este  au  Musée  du 
Louvre  et  études  sur  les  connaissances  bolaniques  de  Léo- 
nard de  Vinci  [in]  Oazttte  des  Seaux  Arts,  Octobre  1877. 
Paris,  Rapilly.  —  Vedi  Extrait,  p.  27  e  31. 

(1)  Ricorderò  che  da  altra  fenmiina,  madre  pure  di  Bianca 
che  poi  fu  moglie  a  (Galeazzo  Sanseverino,  Lodovico  il  Moro 
ebbe,  prima  di  sposar  Beatrice,  un  figlio  naturale,  chiamato 
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età»    Maasimiliano  di  sei   anni  e  Francesco  di 
quattro. 

Benché  Lodovico  avesse  talora  avuto  con  essa 
modi  brutali  (1)  e  malgrado  le  sue  palesi  rela- 
zioni con  Cecilia  Gallerani  e  Lucrezia  Crivelli  (2), 
egli  le  aveva  sempre  dimostrato  grandissimo 
affetto.  Ma  pia  forse  che  vero  amore  per  la 
nobile  giovanotta  il  Moro  sentiva  profonda  de- 
vozione per  la  donna  di  alto  sentire  che  lo 
aveva  sempre  virilmente  rinfrancato,  quando  il 
suo  animo  astuto  e  fastoso,  ma  non  coraggioso, 
si  abbandonava  a  volgarissimo  sconforto. 


pare  Leone,  che  Tiveva  ancora  nel  1501  e  che  divenne  no- 
tajo  apostolico  e  commendatore  perpetuo  deir Abbadia  dei 
Benedettini  nel  Piacentino. 

Imhof  L  W.,  HiaPma  Italiae  et  Hispafdae  €^eneàlog%ca,ecc. 
Norimbergae,  A.  de  Worth,  MDCCI,  infoi.  —  Vedi  p.  245. 
Litta  P.,  Famiglie  celebri  HdUane^  Milano,  P.  E.  Giusti, 
1819-1844,  YoL  n,  in-foL  e  voi.  2  in  Appendici.  —  Vedi 
voL  9,  AtUndoh  Sforza^  tay.  VI. 

(1)  «  Di  qua  non  è  altro  noyo  degno  di  scrivere,  salvo 
ch'el  Dnca  de  Milano  ha  batate  soa  moglere  ».  Così  scriveva 
il  2  maggio  1492,  cioè  quando  era  appena  passato  an  anno 
del  matrimonio  di  Lodovico  con  Beatrice,  la  Marchesa  Maria 
di  Monferrato  da  Gasale  al  ano  oratore  alla  Corte  di  Mantova. 

Bertolotti  A.,  Curioeità  storiche  piemontesi^  raccolte  negli 
Archivi  di  Mantova  [in]  Filotecnico.  Torino^  fase.  V-VI,  Maggio- 
Giugno  1887. 

(2)  Si  vedrà  più  avanti  gli  splendidi  doni  &tti  da  Lodovico 
alla  Gallerani  e  alla  Crivelli. 
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Appena  morta  Beatrice,  Lodoyico  volle  avere 
particolare  colloquio  con  l'oratore  di  Ferrara, 
Antonio  Costabili,  e  a  lui  <  con  parole  de  natura 
che  banano  fatto  schiopare  li  sacxi  »  sfogò  tutte 
le  angoscio  dell'animo  affranto;  e,  fosse  pur  una 
opportuna  e  artifiziosa  parola,  diceva  però  il  vero 
quando  dichiarava  al  Costabili  che  gli  rimordeva 
di  non  aver  fatto  a  Beatrice  «  quella  bona  com- 
pagnia che  la  meritava  >;  e  di  ciò  lo  pregava 
chieder  perdono  al  duca  Ercole  (1). 

Lodovico,  comunque  sia,  dimostrò  allora,  ma 
non  senza  ostentazione,  il  più  violento  dolore  (2), 
specialmente  quando  egli,  che  tanto  era  super- 
stizioso e  credente  nell'Astrologia,  seppe  che 
prima  di  morire.  Beatrice,  agitata  da  sinistri  pre- 
sentimenti, era  rimasta  molto  tempo  inginocchiata, 
pregando  presso  la  tomba  della  duchessa  Bianca 
Sforza,  d'onde  «  chi  era  con  lei  >  scrive  il  Sa- 
nuto  (3)  <  non  la  poteva  retrazer  » . 

«  Et  da  poi  la  morte  di  la  moglie ,  el  duca  » 
si  legge  nel  Sanuto  W  <  era  venuto  devotis- 
simo; diceva   l'officio   grande,  dejunava  et  vi- 


(1)  Vedi  la  lettera  del  Costabili,  fra  i  Documenti,  in  fine 
deirOpera. 

(2)  Sanato  M.,  Diaru,  ecc. 

Yerri  P.,  Storia  di  Milano,  ecc.  Voi.  II,  p.  82. 
D'Adda  G.,  Lodovico  Maria  Sforma,  eoe,  p.  25. 

(3)  Sanato  M.,  DiarH,  ecc.,  voi  I,  col.  491. 

(4)  Sanato  M.,  Diarii,  ecc.,  voi.  I,  col.  675. 
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yeva  casto  >.  Fece  considerevoli  donazioni  di 
immobili  e  largì  ampie  concessioni  al  Cionvento 
di  Santa  Maria  delle  Grazie,  ove  era  stata  se- 
polta Beatrice  (1)  ;  e  il  Sanato  (2)  ricorda,  in  data 
di  agosto  1497,  che  non  solo  anche  allora  il  Duca 
e  la  sua  Corte  vestivano  tutti  completamente  di 
nero,  ma  aggiunge  questa  <  Nota.  Bl  ducha  de 
Milano  per  esser  sepulta  la  moglie  a  le  Gratie,  va 
ogni  giorno  do  volte  ivi,  né  mai  fallisse.  Va  vestito 
con  zipon  di  fostagno  nero  et  uno  mantello  longo 
negro  per  cerotto  » .  Più  tardi  due  volte  la  setti- 
mana cioè  il  martedì  e  il  sabato.  Lodo  vico,  seri  ve  un 
contemporaneo  (cioè  il  padre  Rovegnatino,  autore 
di  una  Storia  del  Convento  rimasta  inedita),  con- 
tinuò a  visitare  il  Convento  ;  ed  ivi  pranzava,  a- 
vendo  a  commensali  il  priore  Vincenzo  Baldelli  e 
il  padre  Giovanni  da  Tortona;  il  quale  aveva  pre- 
ceduto il  primo  nel  governo  di  quei  frati  (^); 
talché  costoro,  allorché  Lodovico  fuggendo  da  Mi- 
lano il  2  settembre  1499  (la  sua  ultima  visita  fu 
in  quel  giorno  la  tomba  della  compianta  sposa  W) 
vi  tornò  per  pochi  giorni  nel  1500  e  richiese 
loro  Targento  della  Chiesa,  essi  «  libenter  et  hila- 


(1)  D*Adda  C,  Lodovico  Maria  Sforza,  ecc.  p.  26  e  seg. 
Magenta C,  I  Visconti  egli  Sforza,  ecc.,  toI  I,  p.  551-52. 

(2)  Sanuto  M.,  DiarO,  ecc.,  voi.  I,  col.  746. 

(3)  Pino  D.,  Storia  germina,  ecc.,  p.  104. 

(4)  Yerri  P.,  Storia  di  Milano,  eoe.,  voi.  II,  p.  85. 
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riter  ipsnm  concesseront  saae  Excellentiae  »  (l). 

Ciò  non  impedi  peraltro  che,  fatto  il  Duca 
prigioniero,  il  padre  Baldelli  e  i  saoi  Frati  non 
sapessero  entrare  in  grazia  di  Lodovico  XII  re 
di  Francia  come  gii  erano  riesciti  ad  aver  quella 
di  Lodovico  duca  di  Milano  (2). 

Il  primo  pensiero  di  Lodovico,  morta  Beatrice, 
fa  di  inalzarle  il  superbo  monumento  gii  ammirato 
nel  Convento  delle  Grazie,  monumento  che  costò 
oltre  15000  ducati  d*oro  (3),  e  dì  cui  lo  scultore  fu  il 
distinto  artista  Cristoforo  Solari  detto  il  Gobbo  W. 


(1)  Pino  D.,  Storia  genuina,  ecc.,  p.  111. 

(2)  Fino  D.,  Storia  gentUnOf  ecc.,  p.  75. 

(3)  Cono  B.,  HistoriOf  ecc.,  foL  Y  [carta  YIII  verao]. 
Verri  P.,  Storia  di  Milano,  ecc.,  voi.  II,  p.  82. 

(4)  Doe,  XIV.  1.  Per  questo  monumento  si  veda  la  ci- 
tata opera  del  Magenta,  I  Visconti  e  gli  Sforsa^  ecc.,  voL  I, 
p.  412,  e  per  le  statue  di  Beatrice  e  Lodovico  Sforza  (eloò 
quanto  oggi  rimane  del  Mausoleo),  Tincisione  data  dal  Litta. 
Famiglie  celebri  italiane,  .ecc.,  voi.  IX.  Attendalo  Sforsa, 
tav.  VI. 

€  Queste  due  statue  »,  dice  il  Magenta  (J  Viseonii  e  gU 
Sforza,  1. 1,  p.  412,  nota  2*)  e  furono' trasportate  alla  Certosa 
da  S.  Maria  delle  Grazie  in  Milano  Panno  1564.  Essendo  staie 
comperate  da  Oìdrato  Lampugnano  milanese  per  scuti  38, 
Tanno  1564.  (Ms.  di  Brera).  Per  lunga  pezza  rimasero  col- 
locate  nella  nuova  loro  sede  ai  piedi  del  Mausoleo  di  Gian 
Graleazzo,  ma  nel  1821  furono  poste  nel  braccio  opposto  del 
tempio.  Per  fare  il  Mausoleo  a  Beatrice,  il  Solari  ebbe  il 
marmo  dalla  Certosa.  Il  Vasari  dice  ohe  le  due  statue  do- 
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Le  statue  del  Duca  e  della  Duchessa,  che  furono 
poi  poste,  nella  Certosa  di  Pavia,  al  piede  del 
monumento  di  Gian  Galeazzo,  sono  le  sole  cose 
che  oggi  rimangono  di  esso. 

Ma  a  tali  pubbliche  manifestazioni  di  dolore 
non  corrispondeva  invero  un  reale  mutamento 
neirindole  di  Lodovico,  né  cessò  il  suo  orgoglio, 
nò  diminuirono  le  sue  voluttuose  affezioni. 

Sulla  tomba  del  figlio  Leone  poneva,  è  ben  vero, 
il  superbo  epitaffio  (1)  : 

«  Infelix  partus  ;  amisi  ante  vitam  quam  in  lucem 
ederer  ;  infelicior  quod  matri  moriens  vitam 
ademi  et  parentem  consorte  sua  orbavi.  In  tam 
adverso  fato  hoc  solum  mihi  potest  jucundum 
esse,  quod  divi  parentes  me,  Ludovicus  et  Beatrix 
Mediolanensee  duces  genuere  M.CCCG.XGVII 
tertio  nonas  Januarii  ». 

Trascorsi  peraltro,  da  quel  giorno  funesto,  pochi 
mesi,  cioè  il  12  luglio  dello  stesso  anno  1497, 
egli  largiva  (2)  alcune  terre  sui  laghi  di  Gemo  e 


vevano  essere  poste  sopra  sarcofago,  che  era  stato  disegnato 
da  GioY.  Giacomo  della  Porta.  Il  Verri  ed  il  Corio  dicono 
che  qnelFopera  sia  costata  più  di  15000  scadi  d*oro.  È  ve- 
ramente peccato  che  sia  stata  distratta  ». 

(1)  Corio  B.,  Historia,  fol.  V,  carta  8  v. 

(2)  Morbio  C,  Codice  Visconteo  Sforzesco^  ossia  raccolta 
di  leggi,  decreti  e  lettere  familiari  dei  DtAchi  di  Milano,  ecc. 
Milano,  Glassici  Italiani,  1846,  in-8^.  -^  Vedi  p.  515,  Doc. 
CCCXVI. 

17 
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Maggiore  ed  altre  rendite  alla  sua  concubina 
Lucrezia  Crivelli  con  reversione  sul  figlio  da  lei 
avuto,  Giovan  Paolo  (che  fu  poi  stipite  dei  Mar- 
chesi di  Caravaggio)  (l)»  nato  il  14  maggio  del- 
Tanno  ora  accennato  (2).  <  Nam  haec  mulier  » 
cosi  si  legge  nell'atto  di  donazione  <  praeterquam 
honestissima  familia,  et  quae  a  nobis  plurimnm 
diligitnr  nata  sit,  miro  ac  peculiari  qnodam  amoris 
viniculo  nobis  decuit  omnem  fldem,  res  animi 
affectus  nobis  addixit,  atque  dicavit,  ita  ut  ex 
jocunda  illius  consuetudine  ingentem  saepe  vo- 
luptatem  senserimus,  et  magnum  curarum  levo- 
rem  nobis  fecerit  ». 

Tali  amori  di  Lodovico  Sforza  non  rendono 
peraltro  meno  naturale  il  supporre  che  egli  desse 
a  Leonardo  l'incarico  di  fare  il  ritratto  o  il  busto 
della  legittima  e  diletta  moglie;  e  perciò,  quan- 
tunque nessun  documento  lo  attesti,  molti  hanno 
tentato  di  dimostrarlo,  ma  con  argomenti  poco 
solidi  e  con  opinioni  discrepanti. 

Come  ho  detto  altrove  (3)  non  sono  invero 
di  Leonardo,  come  vollero  alcuni,  i  ritratti  del 
Duca,  della  Duchessa  e  di  un  figlio  giovanetto, 
figure  ora  quasi  scomparse,  nel  quadro  di  Montor- 


(1)  Imhof  L  W.,  Histaria,  ecc.  t.  I,  p.  263. 
Amoretti  C,  Memorie  storiche^  eoe,  p.  40,  in  nota. 

(2)  Sanato  M.,  DiarH^  eoe,  t.  I,  col.  556. 

(3)  Vedi  in  questo  yoliime,  p.  193  e  194. 
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fano  nel  Refettorio  del  Convento  delle  Grazie  (l). 

Nella  Biblioteca  Ambrosiana  si  vedono,  fra 
pochi  avanzi  dell'antica  Galleria  del  cardinale 
Borromeo»  due  ritratti  a  olio,  mezze  figure  poco 
meno  del  vero,  rappresentanti  una  un  uomo  l'altra 
una  donna.  L'uomo  à  piuttosto  giovane  e  magro. 
I  capelli  hanno  alquanto  la  maniera  Leonardesca. 
In  capo  ha  un  berretto  rosso  e  in  dosso  una 
veste  nera  guarnita  di  pelle. 

Secondo  l'Amoretti  (2)  questi  ò  Massimiliano 
figlio  del  Moro;  secondo  i  più  (3)  è  il  Moro  stesso  ; 
alcuni  vogliono  che  sia  Gian  Galeazzo  (4);  altri 
invece  dicono  quel  dipinto  (e,  a  mio  avviso,  sono 
nel  vero)  ritratto  d'ignoto  (S). 

L'altro  quadro  è  un  ritratto  di  donna  vista  di 
profilo.  I  contomi  sono  duri,  le  ombre  un  poco 
scure  ma  distinte;  gli  ornamenti  d'oro  di  colore 


(1)  Calvi  C.  L.,  Notizie,  ecc.^  parte  UT,  p.  76,  dice  per 
errore  di  negligenza  che  quei  ritratti  sono  qaelli  di  Leonardo 
(inTeoe  che  di  LodoTioo)  e  Beatrice  e  de*  loro  figli. 

(2)  Amoretti  C,  Memorie  itoriche,  eoc.|  p.  164. 

(3)  BigoUot  D%  Caialogue ,  ecc.,  p.  75.  —  Rio  A.  F., 
Léonard  de  Vinci  et  san  Écoie,  ecc.,  Parìa,  A.  Bray,  1855, 
in-12.  -  Vedi  p.  82.  —  Calvi  G.  L.,  Notisrie,  ecc.,  parte  III, 
p.  75.  —  Milanesi  G.  [in]  Vasari  G.,  Le  vite,  ecc.,  yoL  IV, 
p.  33,  nota  2. 

(4)  Clóment  Ch.,  Michelangef  ecc.,  p.  424. 

(5)  Mediòkmum,  MUano,  F.  Vallardi,  1881,  voi.  4,  in-8». 
—  Vedi  voi.  I,  p.  307. 

Mongerì  G.,  LArte  in  Milano,  ecc.^  p.  377. 
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arancio  ;  i  nastri,  le  perle  e  altri  simili  partico- 
lari contribuiscono  a  far  ricordare,  secondo  il 
Passavant  (l),  tanto  in  questo  quadro  come  nel 
precedente  la  maniera  del  fiammingo  Giovanni 
Van  Eyck,  il  Giovanni  Gallico  degli  scrittori 
Italiani,  l'inventore  della  pittura  a  olio  (3). 

Secondo  i  più  (3)  il  ritratto  di  donna  sarebbe 
quello  di  Beatrice  d'Este;  secondo  altri  (4)  quello 
d'Isabella  d'Aragona  moglie  di  Gian  Galeazio;  se- 
condo il  marchese  Girolamo  d'Adda  (5)  quello  di 
Bianca  Maria  Sforza,  opinione  ora  generalmente  ac* 
colta (6)  e  che  si  fonda  sulle  seguenti  osservazioni. 

Sembra  indubitato  che  il  quadro  ora  all'Am- 
brosiana sia  quello  ricordato  nell'elenco  compi- 


(1)  Rìgollot  D%  Catàlogue,  eec.,  p.  75. 

(2)  MorelU  G.  ItàUan  tmuters,  ecc.,  p.  376  a  387. 

(3)  Amoretti  C,  Memorie  storiche,  ecc.  p.  164. 
Rìgollot  D%  GaUjìlogne,  ecc.,  p.  75. 

Calvi  G.  L.,  NoUeiej  ecc.,  p.  75. 

Milanesi  G.  [in]  Vasari  G.,  Le  Vite,  ecc.,  p.  38,  nota  2. 

(4)  Mtlndler  0.  [in]  Burckhardt,  Der  Cicerone  IIL  Molerei, 
Leipzig,  Seemann,  1869,  in•^^  —  Vedi  p.  871. 

Glément  Ch.,  MiehéUifige^  ecc.,  p.  424. 

(5)  Glément  Ch.^  Michàamge,  ecc.,  p.  424. 

(6)  MedióUmm,  voi.  I,  p.  307. 

Mongeri  G.,  VArie  m  Mtkmo,  ecc.,  p.  377. 

Calvi  F.,  Bianca  Maria  Sforza  regina  dei  Romani, 
Imperatrice  Cfermaniea  e  gli  Ambasciatori  di  Lodovico  il 
Moro  àBa  Corte  Cesarea,  secondo  nuovi  documenti,  Milano, 
A  Yallardi  1888,  in-8^  —  Vedi  p.  38  e  la  fotografia  del 
ritratto  di  cui  qui  parlo,  poita  in  principio  del  volume. 
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lato  da  Autore  anonimo,  pubblicato  ed  illustrato 
da  Jacopo  Morelli  (1),  e  indicato  dairAnonimo 
stesso,  come  esistente  nel  1525  in  casa  di  Taddeo 
Contarini  e  da  lui  descritto  con  le  seguenti  parole  : 

<  Bl  retratto  in  profilo  insino  alle  spalle  de 
Madonna  ....  fiola  del  signor  Lodovico  da  Mi- 
lano maritata  nello  Imperatore  Massimiliano  fu 
de  mano  de  ....  Milanese  >. 

Il  senatore  Morelli  nota  (2)  in  primo  luogo  che 
al  tempo  che  TAnonimo  vide  quel  quadro,  cioè 
verso  il  1525,  nessuno  intendente  di  Venezia 
avrebbe  attribuito  simile  pittura  a  Leonardo  da 
Vinci  ;  secondariamente  dice  vedere  in  esso,  senza 
esitazione,  la  mano  del  pittore  milanese  Ambrogio 
de  Predis.  Tale  opinione  ò  accettata  dal  Frizzoni, 
ma  solo  come  verosimile;  concorde  in  ogni  modo  col 
Senatore  Morelli  e  col  Passavant,  nel  ritenere  quel 
quadro  opera  da  non  potersi  attribuire  a  Leonardo. 

Altri  ritratti  di  Lodovico  e  Beatrice  sono  as- 
segnati al  sommo  Pittore. 

Tale  ò  nella  Galleria  degli  Uffizi,  in  Firenze, 
il  disegno  (3)  che  rappresenta  una  giovane  donna 


(1)  Morelli  J.,  Notùia  d'opere  di  disegno  pubblicata  e 
ilhutrata  da  D.  Jacopo  Morelli,  seconda  edizione  riveduta 
ed  aumentata  per  cura  di  Gastavo  Frizzoni,  Bologna,  N.  Za- 
nicheUi  1884,  in-8«.  —  Vedi  p.  166. 

(2)  Morelli  G.,  lUdian  Masiers,  ecc.,  p.  414,  nota. 

(3)  Philpot  (G.  Brampton),  Baccoìia  di  fotografie,  Firenze. 
—  N«2888. 
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elegantemente  vestita,  quasi  di  fronte,  con  una 
sevigné  in  capo.  In  testa  al  foglio  e  a  destra, 
si  legge  :  <  Beatrice  Estense  »  e  a  sinistra 
<  Leonardo  da  Vinci  ». 

È  attribuito  pure  al  Vinci  un  simile  disegno  0) 
che  ivi  si  trova  e  ove  è  scritto:  <  Francesco 
Sforza  Conte  di  Pavia  figlio  di  Gìo.  Galeazzo 
Sforza  e  d'Isabella  d'Aragona,  pronipote  di  Lo- 
dovico Sforza  il  Moro  disegnato  da  Leonardo  da 
Vinci  ». 

Il  senatore  Morelli  (2)  vede  in  questo  disegno 
non  la  mano  di  Leonardo,  ma  qui  pure  quella 
di  Ambrogio  de  Predis. 

Nel  Christ  Ghurch  College,  a  Oxford,  è  on  ri- 
tratto, detto  di  Lodovico  il  Moro,  in  matita  nera, 
in  vera  grandezza,  attribuito  a  Leonardo  (3).  Il 
Passavant(4)  lo  dice  assai  bello;  non  lo  crede 
però  del  Vinci,  ma  di  uno  dei  suoi  migliori  allievi. 

Il  MùUer  Waldo  (^)  ritiene  che  un  disegno  della 


(1)  Philpot  G.  B.,  Baecolta,  ecc.,  N»  2887. 

(2)  Morelli  G.»  ItàUan  Masters,  ecc.,  p.  415.  —  Il  Morelti 
nella  tradazione  italiana  (edita  sotto  il  nome  di  Lermolieff, 
Bologna,  1886),  ha  soppresso,  a  p.  426,  qnanto  dice  qui  di 
questi  dae  quadri. 

(3)  Heaton  0.  W.,  Leonardo  da  Vinci  and  his  woris,  ecc., 
London  and  New  York,  Macmillan  and  Co.,  1874,  iii-8«  gr. 
Vedi  p.  290. 

(4)  RigoUot  D',  Catalogue,  ecc.,  p.  75. 

(5)  Mtaier  Waldo  L.,  Leonardo  da  Vinci,  LebensshisMe 
und  Forschungen  iiher  sein    VerhaUniss  sur  FhrenUner 
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Reale  Collezione  del  Castello  di  Windsor  e  della 
quale  egli  ha  dato  la  fotografia,  sia  il  ritratto 
di  Beatrice  fatto  da  Leonardo;  ma  invero  una 
certa  durezza  nei  tratti  e  nell'espressione  di  quella 
figura  e  l'ondeggiare  esagerato  dei  panneggiamenti, 
allontana  dal  mio  pensiero  qualsiasi  ricordo  della 
maniera  semplice  e  vera  del  gran  Pittore. 

Il  Courajod  (l)  infine  ha  cercato  di  dimostrare 
essere  del  Vinci,  o  almeno  concepito  sotto  la  sua 
direzione,  un  busto  che  è  al  Museo  del  Louvre, 
catalogato  sotto  il  N.  12  nella  Notice  sulle  Scul- 
ture del  Rinascimento  e  ivi  indicato  come  il  ri- 
tratto di  Beatrice  d'Este,  fatto  da  Desiderio  da 
Settignano. 

Nel  piedestallo  di  esso^  che  forma  col  busto  un 
sol  pezzo,  si  l^ge: 

DIVAE 

BEATRICI 

D.  HERC.  F. 

La  Duchessa  ha,  osserva  il  Courajod  (2)^  laferron- 


Kunst  und  tu  Bafael  G.  Hirth,  Mfinchen,  1889,  iii-4*  (in 
cono  di  pabblicazione).  —  Vedi  fiuo.  I,  p.  75  e  tav.  29. 

Sono  dispiacente  di  non  aver  potato  yalenni  pnma  di 
qnesta  splendida  opera,  escita  in  luce  mentre  il  libi^  si  stava 
stampando. 

(1)  Courajod  L.,  et  Ravaisson  MoUien  Ch.,  Coi^echires,  eoe. 

(2)  Courajod  L.  et  RaTaÌBSon  HoUien  Ch.,  Conjectwres,  ecc., 
p.  7,  12  e  13. 
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nièrey  la  rete  sostenente  una  grossa  benda  (natte) 
di  capelli,  la  veste  delle  donne  milanesi,  e  una 
sciarpa  ricoperta  di  disegni  imitanti  intreccia- 
menti  di  corde,  simili  a  quelli  che  si  ritengono 
opera  di  Leonardo  e  sui  quali  tanto  fu  scritto  (l). 

U  prof.  Adolfo  Venturi  ha  dimostrato  di  re- 
cente, contrariamente  all'opinione  del  critico  fran- 
cese, che  il  busto  in  discorso  non  è  opera  del 
Vinci,  ma  di  Gian  Cristoforo  Romano,  ciò  che  si 
deduce  da  una  lettera  del  22  giugno  1491,  scrìtta 
da  Isabella  d*  Este,  che  mostra  come  già  allora 
quel  valente  artista  si  trovasse  in  Milano  (2). 

Se  Tipotesi  del  Courajod  ha  basi  poco  solide, 
se  egli  talora  si  vale  di  fonti  poco  autorevoli  (3), 


I 


(1)  Uzielli  G.,  Ricerche,  2*  serie,  ecc.,  'p.  371. 

(2)  Venturi  À.,  Gian  Cristoforo  Bomano  [in]  Archwìo 
Storico  deWArU.  Roma,  Pasqaalucci.  —  Vedi  Anno  1, 1889, 
fase.  3,  4,  5  e  specialmente  p.  50  e  51. 

(3)  A  modo  di  esempio,  per  dimostrare  che  Leonardo  fn 
scultore  (argomento  di  coi  già  parlai  e  sul  quale  tornerò 
altrove)  il  Courajod  ha  occasione  di  ricordare  un  passo  del 
Turotti,  o?e  questi  invece  di  Luca  Pacioli,  scrive:  e  Fra  Luca 
Paolo  »;  errore  evidente  come  nota  a  ragione  l'egregio  scrit- 
tore, che  sembra  però  ignorare  che  il  libro  del  Torotti  non 
è  altro,  airinfaorì  delle  aggiunte  da  esso  &tte,  se  non  che 
la  traduzione  del  libro  del  Rio;  e  tale  è  appunto  quel  passo, 
salvo  Terrore  criticato  dal  Courajod.  In  ogni  modo  è  strano 
vederlo  ricorrerò  alla  traduzione  italiana  del  testo  francese 
nel  quale  si  legge  esattamente  il  nome  di  «  Fra  Luca  Pa- 
ciolo,  pour  qui  Léonard,  en  retour  de  son  commentaire  sur 
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ed  esprime  opinioni  assai  discutibili  ;  però  molte 
notizie  da  lui  date  sono  assai  degne  di  nota,  spe- 
cialmente quelle  che  si  riferiscono  ai  ritratti 
della  Duchessa,  di  cui  alcuni  sono  da  lui  ripro- 
dotti in  incisione,  cioè  quello  di  Beatrice  giova- 
notta attribuito  a  Piero  della  Francesca  (1),  quello 
ritenuto  opera  di  fra  Antonio  da  Monza,  e  che 
è  una  delle  graziose  miniature  che  adornano 
l'atto  di  costituzione  della  sua  dote,  esposto  a 
Londra,  in  vetrina,  nel  British  Museum  (2);  inoltre 
due  riproduzioni  del  busto  che  forma  oggetto 
principale  del  suo  lavoro  ;  in  una  delle  quali  Bea- 
trice è  vista  di  faccia,  nell'altra  di  profilo  (3); 


VitniTe,  oomposa  Bon  traité  De  la  divine  proparHon  »; 
frase  questa,  del  resto,  oTe  sodo  tanti  errori  quante  parole. 

Taccio  della  tradazione  del  Tarotti.  Il  Rio,  poi,  alto  in- 
gegno se  si  Yuole,  parte  dalla  premessa  che  in  un  grande 
artista  aleggi  sempre  il  sentimento  cristiano  ;  opinione  questa 
che  può  destare  entusiasmo,  ma  che  si  sottrae  a  qualsiasi 
esame  critico. 

Conrajod  L.  et  Bayaisson  MoUien  Gb.,  Cof^fectures,  ecc., 
p.  10. 

Rio  A.  P.,  Léonard  de  Vinci,  ecc.,  p.  68. 

Turotti  F.,  Leonardo  da  Vinci  e  la  sua  Scuola,  ecc.,  Mi- 
lano, Sanvito,  ecc.,  1857,  in-8.  —  Vedi  p.  62. 

(1)  Oourajod  L.  et  Bavaisson  MoUien  Cb.,  Conjeetures,  ecc., 
p.  2  e  6. 

(2)  Oourajod  L.  et  BaTaisson  MoUien  Gb.,  Conjectures,  ecc., 
p.  5  e  7. 

(3)  Oourajod  L.  et  Bavaisson  MolUen  Oh.,  Chf^eeiures,  ecc., 
p.  11  e  15. 
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infine  ricorda  (1)  altri  ritratti  di  Beatrice;  quello 
nel  quadro  dello  Zonale  a  Brera,  ove  la  giovine 
madre  è  inginocchiata  davanti  alla  Madonna; 
quello  infine  di  Beatrice  morta,  statua  adagiata 
sulla  tomba  costruita  da  Cristoforo  Solari,  nella 
Certosa  di  Pavia. 

In  conclusione  è  avviso  assai  plausibile  il  ri- 
tenere che  Lodovico  il  Moro  desse  incarico  a  Leo- 
nardo di  raffigurare  in  pittura,  se  non  in  marmo, 
Beatrice;  ma  se  si  può  supporre  che  Leonardo, 
oltre  a  disegni,  eseguisse  o  almeno  cominciasse 
tal  quadro,  nessuno  dei  ritratti  di  lei  che  oggi 
ci  rimangono  possono  con  certezza  attribuirsi 
al  grande  Artista. 

Maggiori  notizie  si  hanno  dei  ritratti  che  Leo- 
nardo fece,  per  ordine  del  Duca,  alle  due  più 
famose  fra  le  sue  amanti,  famose  appunto  in 
special  modo  perchè  Leonardo  le  dipinse,  cioè 
Cecilia  Gallerani  e  Lucrezia  Crivelli,  della  quale 
ultima  già  tenni  parola.  "N« 

Cecilia  Gallerani,  di  nobile  famiglia  milanese  (2), 
fu,  fin  da  fanciulla,  non  solo  bellissima,  ma  dotta 


(1)  Counjod  L.  et  BavaiBsoii  MoUien  Oh.,  Cat^echires,  ecc., 
p.  7. 

(2)  Calvi  F.,  FamigUe  noéalnU  Mikumi,  Milano,  A.  Val- 
lardi,  1875-1885,  voi.  4,  in-folio.  —  Vedi  voi.  m,  GiOerasm, 
tav.  II.  Nel  1*  voi.  soltanto  sono  indicati  altri  collaboratori, 
benché  tatta  Topera  sia  essensialmente  dovuta  al  Calvi. 


LEONARDO  DA  VINCf  E  SUA  FAMIGLIA        267 

in  latino  che  parlava  e  scriveva  come  in  volgare. 
Più  tardi^  cioè  probabilmente  dopo  sposato  il  Conte 
Lodovico  Bergamini,  feudatario  di  San  Giovanni 
in  Croce  nel  Cremonese,  pronunziò  con  gran 
plauso  e  destando  grande  ammirazione,  solenni 
orazioni  davanti  a  insigni  teologi  e  filosofi  e  fece 
versi  lodatissimi,  come  or  vedremo^  dai  contem- 
poranei. Mori  assai  vecchia  nel  1536  (U. 

Ortensio  Landò  (2),  enumerando  donne  erudite 
dei  suoi  tempi,  nomina  <  la  Gallerana  di  Cremona  > 
insieme  a  molte  altre,  fra  le  quali  ricorderò  <  donna 
Isabella  Gonzaga  >  e  la  <  Marchesana  di  Pescara  > 
cioè  Vittoria  Colonna. 


(1)  Argelati  Ph.  BibUotheca,  ecc.,  1. 1,  pars  2%  p.  655-656, 
Tiraboschi  6.,  Storia,  ecc.,   t.  VII,  parte  III,  capo  III, 

§  xxn. 

Amoretti  C.  Memorie  storiche^  ecc.,  p.  38-39. 

I  documenti  sincroni  latini  e  volgari  scrìyono  sovente  Per- 
g^mini  invece  che  Bergamini  e  TAmoretti  in  nn  luogo  Gal- 
larani  invece  che  CraUerani. 

Cecilia  Gallerani  non  va  confusa  con  Partenia  Mainolda 
Gallarata,  di  cui  parlano  l'Arisi  e  VArgelati  e  dietro  essi  il 
Tiraboschi,  dotta  donna  di  quei  tempi,  e  celebre  poetessa  che  il 
Vida  sceglieva  a  giudice  dei  propri  versi,  ma  della  quale  le 
opere  sono  rimaste  inedite. 

Tiraboschi  G.,  Storia,  ecc.,  t.  VII,  parte  III,  capo  III, 
§  XXII. 

(2)  [Landò  0.],  Sette  Uifri  de  Cathahghi,  ecc.,  Vinegia, 
G.  Giolito,  ecc.,  MDLII,  in-12.  —  Vedi  libro  I,  p.  58. 
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-  ■  ■  I  ■     ■  I   I        ■  ■  II.  m^w,  ■  ■     ■    ■  ■■  ■—  ■■■■  ■■  ■»-■■■■ 

Ad  essa  Gialio  Cesare  Scaligero (n.  1484,  m.  1558) 
rivolse  il  seguente  epigramma  (l)  : 

CiECiLiA  Bergamini. 

Gaecilia  in  speculi  quoties  se  vìderìt  orbe: 
Non  alio  capitar  lamine:  tota  Baa  est. 

Vnica  palchrarom  cam  sit  nonna,  anlca,  rerum: 
Sic  merito  potuit  sola  piacere  sibi. 

Musarum  est:  Musae  quoties  docuere  canentem. 
At  Musae  ìllìus  cum  docet  esse  yolunt. 

Hoc  rarum  est,  didicisse  Deas  :  at  rarius  illud  : 
Nam  Musas,  potius,  cum  canit,  ipsa  &cit. 

Ma  chi  ne  fa  più  spesso  menzione  è  il  Ban- 
delle nelle  sue  Novelle. 

Dedicando  la  prima  di  esse  (2)  a  Ippolita  Sforza 
Bentivoglio,  eruditissima  donna  che  soleva  tenere 
sapienti  adunanze  nel  suo  palazzo  di  Milano,  fuori 
delia  porta  Comense  (3),  il  Bandelle  ricorda  il 
giorno  in  cui  «  il  dotto  Dottore  e  Poeta  soavissimo 
M.  Niccolò  Amanio  »  W  venne  a  farle  riverenza 


(1)  Scaligero  G.  C,  Poemata  m  duaa  parte»  dwisas,  ecc., 
apad  Petrum  Santandreannm  [Genevae]  M.DXCI.  Parti  (VoL) 
2,  in-8.  —  Vedi  parte  I,  p.  379. 

(2)  Bandelle  M.,  Notélk,  ecc.,  tom.  I.  Novella  l*,  carta  6  r. 

(3)  Bandelle  M.,  NwelU^  ecc.,  tom.  III.  Novella  9*,  e.  40  ▼. 

(4)  BandeUo  M.,  NoveMe,  ecc.,  tom.  I.  Novella  1%  carta  7  y. 
Niccolò  Amanio  cremasco,  fu  giureconsulto  e  buon  poeta 

volgare,  podestà  di  Milano  nel  1524,  ed  è  ricordato  dall'A- 
riosto (Orlando  Furioso,  canto  XLYI,  ottava  16)  nei  versi: 
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e  farono  letti  due  sonetti  ano  della  Signora  Ce- 
cilia Bergamina  contessa  di  San  Giovanni  in 
Croce,  Taltro  della  Signora  Cammilla  Scarampa  (l) 
Gaidoboni. 

In  altro  luogo  il  Bandelle  (2)  dice  :  <  Ma  come 
posso  tacere  la  moderna  Saffo,  la  Signora  Cecilia 
Gallerana,  Contessa  Bergamina,  che  oltre  la  lingua 
latina,  cosi  leggiadramente  versi  in  idioma  ita- 
liano compone.  Chi  oramai  non  conosce  la  Signora 
Camilla  Scarampa  e  Guidobuona,  le  cai  colte  rime 
sono  in  tanto  prezzo  ecc.  ».  Ma  nessuna  di  tali 
poesie  ci  ò  rimasta. 

Dedicando  altra  saa  Novella  a  Scipione  Atei- 
lano  «  La  mostrarete  anche  »  egli  scrive  (3)  <  a 
le  nostre  due  Muse,  la  Signora  Cecilia  Gallerana 
Contessa,  e  la  Signora  Camilla  Scarampa,  le  quali 


Veggo  Niccolò  Tìepoli,  e  con  esso 
Niccolò  Amamo  in  me  affissar  le  ciglia. 

Per  maggiori  particolari  vedi  il  MaEznccbelli.  Gli  anni 
accennati  dai  biografi  per  cose  relative  all'Amanio,  confer- 
mano, come  dico  altrove  nel  teeto,  che  le  adunanze  in  casa 
GhiUerani,  di  cai  parla  il  Bandelle,  fossero  posteriori  al  1500. 

(1)  È  encomiata  anche  dallo  Scaligero  \{Foemata,  ecc., 
Tol.  I,  p.  368)  e  dal  Bandelle  è  più  yolte  ricordata. 

(2)  Bandelle  M.,  Novelle,  ecc.,  t.  IV.  Novena  18  pref., 
carta  88  t. 

(8)  BandeUo  M.,  NaveUe,  ecc.,  t.  I.  Novena  8,  pref.,  carta 
28  r. 
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in  vero  sono  a  questa  nostra  età  dao  gran  lami 
della  lingua  Italiana  >. 

Infine  dal  Baldello  rilevasi  (1)  che  presso  la 
Gallerani  in  Milano  era  una  continua  corte  for- 
mata dalle  più  erudite  ed  elette  persone  di  quella 
città  e  dagli  stranieri  che  avevano  occasione  di 
passarvi. 

€  Mentre  che  la  molto  gentile  e  dotta  Signora 
Cecilia  Gallerana  Contessa  Bergamina  prendeva 
questi  di  passati  l'acqua  de  i  bagni  di  Acquario  1% 


(1)  Bandello  M.,  NaveUe,  ecc.,  1. 1.  Novella  21,  carta  137 
verso. 

(2)  Ossia  Aqnaria,  Qnaria  e  oggi  Qoara,  nel  mandamento 
e  pretara  di  Villa  Minozzo  (da  coi  dista  al  SE.  di  3  km. 
circa),  sai  colle  che  divìde  la  valle  del  Secchiello  da  qaeUa 
del  Dolo,  torrenti  ambedae  afflaenti  della  Secchia. 

Le  aoqne  scaturiscono  dalle  fenditure  nel  macigno,  presso  le 
rive  del  torrente  Dolo.  Sono  meno  fredde  delle  sorgenti  vi- 
cine, ma  non  calde  come  credettero  alcuni,  né  furono  mai 
dette  tali  dagli  antichi  autori. 

Una  delle  prime  memorie  che  se  ne  ha  è  un  documento 
del  16  ottobre  1441,  dal  quale  appare  che  Rigo  di  Alemagna 
aveva  condotto  al  Baìneum  Aquarium  un  cavallo  malato  del 
duca  di  Ferrara. 

Altro  documento  assai  importante  è  la  concessione  fatta 
dal  duca  Borse  al  nobile  Luigi  da  Dallo,  commissario  pel 
Duca  in  quelle  ed  altre  terre  del  Reggano.  Il  Duca  accorda 
al  suddetto,  il  quale  «  in  quibns  terris  balneum  quoddam 
notabile  et  famosum  possidet  >,  di  prelevare  un  diritto  sul- 
Tacque  d*Aquaria,  e  di  venderle  ed  esportarle,    e  eo  magis 


i 
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per  fortificar  la  debolezza  de  lo  stomaco,  era  di 
continovo  da  molti  Gentilhaomini  e  Gentildonne 
visitata  si  per  esser  quella  piacevole  &  vertnosa 


qaod  pioxime  ad  ipsum  balneam  hospicium  noTiim  magno 
qnodam  snmpta  erexit  et  edìficayit  » .  Alla  fine  del  secolo  XV 
e  nella  prima  metà  del  segaente,  questi  bagni  presero  una 
yoga  straordinaria,  prevalendo  perfino  soi  famosissimi  d'al- 
lora, cioè  sai  Sainea  Aponitana  ossia  di  Abano,  talché  le 
acqne  di  essi  si  bevoTano  per  medicina  durante  le  conver- 
sazioni accademiche  che  allora  si  tenevano  presso  illustri  e 
belle  dame.  H  modo  infatti  col  quale  il  Bandello  ne  parla, 
ricordando  le  riunioni  in  casa  Gallerani  e  le  parole  analoghe 
che  usa  narrando  di  quelle  presiedute  daUa  Contessa  Ippo- 
lita Sforza  Bentivoglio  (t.  IH.  Novella  IX,  carta  10  v.)  in- 
duce a  ritenere  che  fosse  allora  alla  moda  quella  curiosa 
usanza. 

Il  letterato  modenese  Panfilo  Sassi  loda  molto  le  medesime 
acque  al  suo  compatriotta  cardinale  Gregorio  Cortesi  (n.  1488, 
m.  21  settembre  1548),  il  quale  ne  parla  pure  rispondendo 
al  Sassi. 

n  Cortesi  forse  fu  quello  che  le  mise  in  voga  a  Roma, 
ove  i  medici  ne  £stoevano  grandissimo  uso,  anche  nella  prima 
metà  del  secolo  XVII  (Azzari). 

U  celebre  medico  modenese  Gabriele  Falloppio  (n.  1523, 
m.  1562)  nel  suo  trattato  di  ThermaUbus  aquù,  consacra  un 
capitolo  al  Balneo  Aquariano  in  Agro  Regiensi,  che  egli 
visitò  e  di  cui  analizzò  le  acque,  le  quali,  egli  dice,  erano 
caricate  su  bestie  da  soma  e  inviate  poi  in  Francia,  in  Spagna, 
nel  Regno  di  Napoli  e  in  altre  parti  lontane. 

Non  pare  che  TOspizio  costruito  da  Luigi  da  Dallo  fosse 
molto  frequentato;  le  acque  poi  che,  come  si  è  visto,  avevano 
ancora  gran  fama  al  principio  del  XVII  secolo,  la  perdettero 
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Signora  che  è,  come  altresì  che  tatto  il  di  i  più 
elevati  e  belli  ingegni  di  Milano,  e  di  stranieri 
che  in  Milano  ai  ritraevano,  sono  in  saa  compagnia. 


afffttto  reno  la  fine  del  medeeimo,  poiché  si  legge  nell*opera 
di  altro  celebre  modeneae  cioè  del  VallisDeri  (n.  1671,  m.  1730), 
e  precisamente  nei  due  capìtoli  da  lai  consacrati  ai  bagni  di 
Aquario  e  a  Qnara,  che  quelle  acqne  non  erano  più  usate 
al  suo  tempo,  non  solo  nei  paesi  lontani  loa  neppure  nei 
luoghi  Ticini.  Egli  vi  vide  solo  un  gran  vaso  o  vasca  di 
marmo,  e  caldini  e  arpioni  impiombati  e  gli  antichi  incastri 
delle  imposte.  Il  Vallisneri,  del  rimanente,  deplora  e  non  sa 
spiegare  per  quale  e  avverso  &to  >  quelle  acque,  che  nulla 
avevan  perduto  delle  antiche  qualità,  siano  state  coA  abban- 
donate. Che  tale  abbandono  sia  stato  un  errore  lo  crede  an- 
cora Lodovico  Bicd,  dal  quale  si  rileva  che  verso  il  1788  non 
esistevano  di  quanto  vide  il  Vallisneri  a  Quara  se  non  che 
alcuni  avanzi,  ridotti  oggi  (1889)  a  poche  vestigia. 

I  bagni  di  Aquario  furono  confusi  con  altri  luoghi  del 
Modenese,  rimprovero  però  che  a  torto  lo  Zuccagni  Orlandini 
muove  al  Tiraboschi,  il  quale  fra  altre  cose  conosceva  e  ha 
dato  un  cenno  del  decreto  del  duca  Borse. 

Foucard  C,  Documenti  starici  spettanti  àOa  Medicina, 
Chirurgia,  Farmaceutica,  conservati  ndP  Archamo  di  8tcAo 
di  Modena,  ecc.  Modena,  Tip.  sodale,  10  settembre  1885,  mS^ 
—  Vedi  p.  110,  111. 

Cortesi  Gregorìi  Monachi  Casànatis.  S.  R  E.  Cardi- 
nalis,  Omnia  quae  huc  nsque  cólìigi  potuerunt,  ecc.  Patavii 
cioioccLzxiv,  S.  Cominus,  2  partì  [Voi.]  in4*,  —  Vedi  p.  II, 
p.  43  a  46. 

Azzari  F.,  Chmpendio  deUe  Historie  della  dttà  di  Beggio, 
Reggio,  F.  Bartoli,  1628,  in-8o  [non  paginata].  —  Vedi  foUo  I, 
carta  1  r. 
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Quivi  gli  hnomini  militari  de  l'arte  del  soldo 
[ossia  della  guerra]  ragionano,  i  Musici  cantano, 
gli  Architetti  &  i  Pittori  disegnano,  i  Filosofi 
de  le  cose  naturali  questionano,  &  i  Poeti  le  loro 
&  d'altrui  compositioni  recitano;  di  modo  che 
ciascuno,  che  di  vertù,  o  ragionare  od  udir  di- 
sputar si  diletti,  truova  cibo  convenevole  al  suo 
appetito,  perciò  che  sempre  a  la  presenza  di 
questa  Heroina  di  cose  piacevoli^  vertuose  e  gen- 
tili si  ragiona  ». 

Non  solo  Cecilia  Gallerani  teneva  dotte  riunioni 
quando  era  in  Milano,  ma  numerosi  visitatori 
accorrevano  intorno  a  lei  anche  quando  era  in 
villa  <  Questa  state  passata  »  scrive  il  Bandelle  (1) 

Falloppio  G.,  Opera  genuina  omnia,  eoe,  YenetiiB,  F.  A. 
e  I.  d.  Frandscia  MDCVI,  tomi  3,  in-fol.  -  Tedi  t.  I, 
p.  324-325.  —  yalUsneri  A.,  Opere  fisico-mediche,  ecc., 
Veneria,  MDCCXXXIII,  S.  Coleti,  voi.  8.  in-folio.  —  Vedi 
voi.  n,  p.  443  a  444. 

Bicci  L.,  Corografia  dei  territori  di  Modena  e  Beggio  e 
degH  altri  Stati  appartenenti  aUa  casa  d'Este^  compilato^  eoc.<, 
Vanno  MDCCLXXXYIII,  Modena,  eredi  Soliani,  1806,  in-S». 

—  Vedi  sotto  QtMxa. 

Tiraboschi  G.,  Dizionario  topografico  storico  degli  Stati 
Estensi^  ece.  Modena,  tip.  Camerale  1824-25,   voi.  2,  in-4* 

—  Vedi  ToL  n,  p.  284-236. 

(1)  Bandello  M.,  Novelle,  ecc.,  t.  I.  Nondla  22,  pref.  carta 
149  recto. 

Il  Tìrabotchi  G.  {Storia,  ecc.,  t.  VII,  parte  III,  capo  III, 
§  XXII)  rimanda  invece  che  alla  prefazione  della  Novella  22 
del  tomo  I  a  quella  deUa  Nov^la  20  del  mederimo  toma. 

18 
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dedicandole  una  sua  Novella  <  essendo  voi  per 
gli  estremi  caldi  che  ardevano  la  terra,  partita 
da  Milano,  e  ridotta  con  la  famiglia  al  vostro 
Castello  di  San  Gioaanni  in  Croce,  nel  Cremonese, 
m'occorse  insieme  col  Signor  Lucio  Scipione  Àt- 
tellano  andare  à  Oaznolo,  oue  dal  valoroso  Signor 
Pirro  Gonzaga  eravamo  chiamati.  Onde  passando 
vicino  al  detto  vostro  Castello,  ne  sarebbe  paruto 
commetter  un  sacrilegio,  se  non  fossimo  venati 
a  farvi  riverenza.  Non  voglio  bora  star  à  rac- 
contare quanto  cortesemente  fussimo  da  voi  con 
humanissime  accoglienze  raccolti,  e  sforzati  hu- 
manamente  à  restar  quel  dì,  e  duoi  altri  appresso 
con  voi.  Quivi,  lasciando  voi  i  soliti  e  dilettevoli 
vostri  studii  de  le  poesie  Latine  e  volgari,  quasi 
il  più  del  tempo  nosco  in  piacevoli  ragionamenti 
consumaste.  E  ritrovandosi  il  secondo  di  con  voi 
alcuni  Gentilhuomini  Cremonesi,  che  là  d'intorno 
havevano  le  lor  possessioni^  furono  a  l'hora  del 
merigge  dette  alquante  Novelle,  tra  le  quali, 
quella  che  il  nostro  Attellano  narrò,  piacque 
molto  a  tutta  la  compagnia,  e  fu  da  voi  con  acco- 
modate parole  largamente  commendata.  Onde  tra 
me  stesso  a  l'hora  deliberai  di  scriverla,  e  far- 
vene  un  dono.  E  cosi  come  da  Gazuolo  a  Milano 
ritornai,  sovvenutomi  della  mia  deliberatione,  la 
detta  Novella  scrissi.  E  benché  il  soave  dire  del 
facondo  &  eloquente  Attellano  non  habbia  in  questa 
mia  Novella  espresso,  non  ho  poscia  voluto  restar 
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di  mandarvela.  Vi  piacerà  dunque  accettarla  come 
solete  tutte  le  cose  a  voi  da  gli  amici  donate  ac- 
cettare ;  e  farle  questo  favore  di  riporta  nel 
vostro  Museo,  ove  di  tanti  huomini  dotti  le  belle 
Rime  &  ornate  Prose  riponete,  &  ove  con  le 
Muse  tanto  altamente  ragionate,  che  a  i  di  nostri 
fra  le  dotte  Heroine  il  primo  luogo  possedete. 
Feliciti  nostro  Signor  Iddio  tutti  i  vostri  pen- 
sieri. State  sana  ». 

Le  accademie  òhe  si  tenevano  presso  la  dotta 
Cecilia,  sia  in  città  sia  in  villa,  almeno  quelle  di 
cui  narra  il  Bandelle,  ebbero  certamente  luogo, 
almeno  in  generale,  dopo  il  1500.  Ma  sia  che  ciò 
avvenisse  prima  o  dopo  di  queir  anno,  Leonardo 
invero  potè  intervenirvi,  almeno  in  quelle  ante- 
riori al  1515,  anno  nel  quale  abbandonò  per 
sempre  Tltalia. 

In  ogni  modo  tali  riunioni  si  distinguono  dalle 
consimili  numerosissime  in  quei  tempi  per  essere 
non  esclusivamente  letterarie,  ma  per  abbracciare 
tutto  lo  scibile  di  allora;  talché  si  ò  spontanea- 
mente indotti  a  supporre  che  se  Leonardo  (il  quale 
sempre,  in  tutto,  ebbe  per  motto  :  excelsior)  dovò 
provare  entusiasmo  d'artista  (1)  per  la  bellissima 


(1)  Ho  conoacinto  nn  uomo  politico,  tanto  vano  quanto 
orgogliosamente  erudito,  che  vantava  la  soa  verginità,  di- 
cendosi superiore  alle  volgari  impressioni  dei  sensi  e  dell*amore 
materiale.  Però,  a  mio  avviso,  in  realtà,  Leonardo  da  Vinci 
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Grallerani  da  lai  famosamente  dipinta»  l'eletto 
spirito  di  qaesta  dovè  subire  il  potente  influsso 
deirUomo  di  Genio  e  da  lui  ispirarsi  nell'amare 
tutte  le  manifestazioni  intellettuali  dello  spirito 
umano  tanto  nella  Scienza  come  nell'Arte  e  nelle 
Lettere.  Poiché»  infatti,  più  un  genio  è  grande 
e  più  l'azione  che  esso  esercita  sull'ambiente  che 
lo  circonda  è  efficace,  ancorché  essa  non  risulti 
né  da  fatti  palesi»  né  da  documenti  scritti  (1). 


è  forse  Tanico  nella  storia,  come  mostrerò  altrove»  che  non 
per  pnerile  vanità  né  per  inopportuna  moralità,  ma  per  sa- 
prema  altezza  d'ingegno  e  per  amor  della  Natura,  non  di»- 
gionto  da  una  aspirazione  contìnua  alla  perfezione  ideale»  fu 
indotto  a  non  consacrar  se  non  brevi  e  ignoti  istanti  all*amore» 
quell'irresistibile  e  complessa  azione  che  i  sensi  esercitano 
solle  affinità  sessaali  e  intellettuali  e  snlle  idealità  mentali. 
(1)  Benché  il  Calvi  (Famiglie,  ecc.,  voi.  ni,  OaUerani, 
tav.  n)  non  abbia  nesion  dubbio  circa  i  «  tanti  e  maravi- 
glioei  ritratti  »  che  Leonardo  avrebbe  fatto  della  Galienni» 
benché  filisi  alquanto  le  tinte  per  non  por  mente  alla  diver- 
sità fra  i  costumi  d'allora  e  quelli  d'oggi ,  e  sforzi  le  tinte 
stesse  quando  fa  di  Gasa  Gallerani  una  specie  d*Ì8ola  di  Ci- 
terà, pure  non  manca  di  qualche  verità  quando  dice:  «  Pare 
che  Cecilia  campasse  quella  sua  gaia  esistenza  tutta  satura 
di  piaceri  e  di  godimenti,  in  cui  però  lo  spirito  aveva  la 
parte  principale  fino  verso  l'anno  1536,  involgendo  fino  al- 
Tultìmo  la  sua  amabile  persona  in  un'aureola  luminosa,  la 
quale,  a  dispetto  de*  suoi  trascorsi,  non  poco  contribuì  a  ikre 
della  città  da  lei  abitata  una  delle  sedi  più  simpatiche  ddJa 
civiltà  eoiopea  durante  la  Rinascenza.  Leonardo,  Lodovico, 
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Alle  eccelse  doti  della  mente  e  rara  bellezza 
Cecilia  accoppiava  la  modestia  di  uno  spirito  ele- 
yatOy  ed  esso  appare  laminoso  nella  sua  corri- 
spondenza con  Isabella  d'Este  quando  questa  le 
chiese  nel  1493  di  avere,  come  fra  poco  si  vedrà, 
il  suo  ritratto  ;  il  quale  fu  fatto  da  Leonardo  al- 
lorché essa  era  ancor  giovanotta,  per  ordine  di 
Lodovico  il  Moro. 

Qaesto  nome  che  qui  appare  sotto  la  mia  penna  e 
che  ogni  Italiano  amante  della  Patria  deve  odiare, 
farà  sorgere  per  molti  una  nube  intorno  alla  fi- 
gura di  Cecilia  Gallerani  ricordando  che  essa  fa 
concubina  del  Duca,  il  quale  ebbe  da  essa  un 
figlio  naturale,  Cesare,  che  tenne  con  lui,  anche 
dopo  che  a  Cecilia  Oallerani  era  succeduta 
Lucrezia  Crivelli:  come  se  in  tutti  i  popoli,  in 
tatti  i  tempi  e  in  tutte  le  letterature,  nella  vita 
reale,  nell'Arte  come  nella  Poesia,  l'amore  non 
erompesse  sempre  sdrucendo  le  maglie  dell'arte- 
fatta compagine  sociale  e  della  opportuna  mo- 
ralità legale;  deplorevole,  secondo  alcuni,  ma 
fatale  conseguenza  dell'impossibilità  di  stabilire  il 
connubio  fra  gli  ordinamenti  sociali  e  le  affinità 
individuali  ed  accordare  le  armonie  tempestose 
dell'amore  con  quelle  metodiche  della  famiglia. 


Cecilia,  stupenda  trìade!  Lasciò  sella  nostra  Milano  nno 
sprazzo  di  Ince  sì  TÌva,  che  la  odierna  bislacca  indifferenza 
non  ancora  Talse  a  spegnere  del  totto  >. 
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10  però,  rimandando  ad  altro  tempo  il  narrare, 
in  ano  stadio  sintetico  dei  Rinascimento,  deira- 
more  di  quei  tempi  nelle  sue  armonie  e  nelle 
sae  deviazioni,  voglio  ora  solo  aggiungere  alcune 
altre  poche  notizie  intorno  a  queste  due  più  ce- 
lebri concubine  che  ebbe  il  Moro,  cioè  Cecilia 
Gallerani  e  Lucrezia  Crivelli,  agli  anni  che  esse 
stettero  con  lui  ed  ai  ritratti  che  ne  fece  Leonardo. 

Dairinsieme  delle  notizie  che  ho  dato,  da  quelle 
che  darò  in  seguito  e  da  altre  che  per  brevità 
ommetto,  si  è  indotti  a  ritenere  come  certa  cosa, 
quantunque  non  tutti  in  ciò  consentano,  che  Lo- 
dovico, malgrado  avesse  innumerevoli  vizi,  non 
fu  volgare  nei  suoi  amori. 

Accanto  alla  sposa  politica  ebbe,  è  vero,  la  sposa 
del  cuore  e  dei  sensi.  Ma  il  non  aver  avuto  più 
di  un'amante  contemporaneamente,  e  Taver  scelto 
elette  donne,  sono  argomenti  che  provano  in  lui 
Tuomo  capace  di  amare.  E  delle  due  ora  nomi- 
nate e  che  ebbe  fra  il  1490  e  il  1500,  Cecilia 
Gallerani  precedette  Lucrezia  Crivelli. 

11  tempo  in  cui  la  Gallerani  fu  Tamante  di 
Lodovico  può  determinarsi,  se  non  con  esattezza, 
almeno  con  assai  grande  approssimazione,  come 
si  vedrà  più  avanti. 

Dalle  relazioni  epistolari  già  ricordate  e  che 
corsero  nel  1498  fra  Isabella  d'Este  e  Cecilia 
Gallerani,  risulta  che  il  ritratto  di  essa,  fatto 
da  Leonardo,  fu,  fino  a  queir  anno,  uno  solo  e 
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che  fu  da  lui    eseguito  mentre  essa  era  ancor 
giovanetta. 

Probabilmente  Leonardo  ebbe  l'incarico  di  fare 
il  ritratto  della  Gallerani  appena  giunto  in  Mi- 
lano, essendoché  già  allora  essa  era  ramante  del 
Duca  Lodovico,  il  quale  fin  dal  1481  le  aveva 
fatto  dono  del  luogo  di  Saronno  (a  lui  venuto  per 
eredità  del  fratello  Sforza  Maria,  morto  di  veleno 
nel  1479)  (1)  con  espresso  decreto  (2),  nel  quale  fa 


(1)  Mongeri  G.,  IJArU  th  3ftZamo,  ecc.,  p.  426. 

(2)  Calvi  F.,  'Famigìit,  ecc.,  yoL  III,  QaQ«rani,  tav.  II.  — 
Il  documento  è  tratto  dalF Archìvio  Civico  di  S.  Carpoforo, 
Cicute:  LooaiHtà  Milano,  Broletto,  Proc.  Gen.  Ha  la  data 
Xm  [senza  mese,  forse  gennaio]  MCCCCLXXX  primo  >. 
Di  questo  docnmento,  pubblicato  per  intero  dal  Calvi,  credo 
opportano  dar  il  segaente  brano: 

«  Qnnm  virtatnm  cnltores  et  glorìae  cupidi  hoc  persepe 
argamento  rei  jore  suadente  ac  pollicente  fortuna  ad  suffe- 
rendos  labores  aptos  se  ezhibent  cemimus;  memoria  igìtur 
revolventes  fidem,  et  affectionem  versus  lUjnam  Dominam 
nostram,  meritaque  nobilis  familiae  Gallaranae  mediolanensìs 
cujus  extat  in  praesentia  Magnìfica  Cecilia  filia  quondam 
Dacij  quae  majoribus  suis  nequaquam  degenerare  vìdetur, 
haec  enim  ijs  praedita  est  virtutibus  merìbusque  pellet,  ut 
dignum  eam  aliquo  munere  donare  judicaverimus  quo  de  se 
nobis  majorum  suorum  offici js  ac  ejus  merentibus  benemereri 
sentiat  et  si  fieri  possit  majorem  illa  posterique  (*)  in  nos 
amorem  accendant:  quamobrem  presentium  serie  ex  certa 
scentia,  etc. 

(*)  [Nota  del  Documento].  —  Intellig^  debet  de  amore  licito  maxime  eom 
naifoniiiter  reibrat  ad  poeteroe  ». 
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le  più  ampie  lodi  delle  molteplici  virtù  della  bella 
Cecilia,  dicendola  non  degenere  degli  antenati^ 
mentre  cerca,  per  quanto  può,  che  il  dono  sembri 
fatto  per  essa  sola  e  perchè  cresca  Taffetto  sao  e 
quello  dei  posteri  per  lui  ;  non  già  che  sia  ricom- 
pensa a  Yolgari  amori. 

Il  ritratto  della  Gallerani  è  celebrato  nel  fa- 
moso sonetto,  che  più  avanti  riferirò,  di  Ber- 
nardo Bellincioni,  il  quale  mori  il  12  settembre 
1492  (1).  La  prova  che  dimostra  indubbiamente 
come  Cecilia  Gallerani  fosse  ancora,  in  quell'anno, 
ramante  preferita  del  Duca  risulta  da  una  lettera 
scritta  dal  Bellincioni  (2)  a  Lodovico  il  Moro,  pochi 


Ho  riprodotto  qai  sopra,  tal  quale,  il  testo  dato  dal  CalTi, 
ma  certamente  vi  sono  due  errori  di  trascrizione,  cioè  Dac^ 
invece  che  Facij^  e  merQmsque  invece  che  meriiìbusque. 

(1)  Archivio  di  Stato  di  Milano.  —  Glasse  popolazione  — 
Registri  morhéari  fin]  Arch,  Star.  Lombardo.  Anno  XVI 
(1889),  fesc.  n.  p.  417. 

(2)  Bellincioni  B.,  Lettera  inedita  [in]  Archivio  Stor. 
Lombardo,  Anno  XVI  (1889)  &8C.  II,  p.  417-418. 

Ecco  il  testo  di  qnesta  lettera  esistente  nell*Archivio  di 
Stato  di  Milano,  Baccolta:  Letterati  —  B.: 

<  lUostrissimo  Signore  mio.  La  illustrìssima  dudssa  di  Bari 
mi  dimandò  la  copia  deUa  Pasturale,  però  la  mando  in  mani 
della  signoria  vostra.  Che  diranno  ora  gFlnvidi  detractori 
dispectosi  iuditij  con  pasione;  mordine  a  loro  modo.  Un  di 
mi  caverò  la  voglia  di  dir  male,  dicendo  però  bene,  perchè 
dirò  el  vero.  Pare  apunto  che  in  questa  corte  non  siano 
homini,  so  che  un  di  gli  chiariremo:  certi  uccellaoci  proepec- 
tive  che  pe  cantoni  si  coronano  de  loro  medesimi. 


i 


LEONARDO  DA   VINCI  E   SUA  FAMIGLIA        281 

mesi  prima,  cioè  il  26  febbraio  1492.  Non  solo  il 
Bellincioni  dà  in  essa  una  conferma  degli  odi  e 
delle  rivalità  esistenti,  in  generale,  fra  i  poeti  e  i 
dotti  che  sì  trovavano  alla  corte  di  Lodovico  ;  non 
solo  mostra  Tastazia  con  la  qnale  il  poeta  fioren- 
tino cercava  di  entrare  in  grazia  del  Daca  dicen- 


J  dennai  iermattina  con  madonna  Cecilia  et  favi  jer  sera 
et  sono  el  favorito:  che  per  Dio  lacemo  ridere  sino  al  signori 
Ceseri  quale  ò  grasso,  dico  grasso,  et  perche  io  indovinai 
che  1  sarebbe  maschio,  se  arò  gratia  con  sua  signorìa.  Ma 
ricordatevi  segnore  della  prondssa  di  dare  al  tempo  a  sna 
signorìa  nn  mio  parente  gentile  figlinolo  che  1  forò  venire 
da  Firenze:  la  promissa  ho  per  una  littera,  de  vostra  si- 
gnorìa, ala  qnale  mi  reccomando  sempre,  che  Taltissimo 
quella  conservi:  et  maxime  per  me  che  sarei  stato  fresco 
se  quella  non  fossi  e  mi  giovato  quella:  non  ne  va  preso  a 
romorì  se  certi  laudano  alcuni:  et  certi  altrì  gli  biasimano 
et  basta.  Ali  XXVI  febraro  1492  ». 

[A  tergo]  •  Al  mio  illustrìssimo  signore  Ludovico  patre 
[deUe]  italice  muse». 

La  lettera  è  acefala  per  guasto  della  carta  orìginale,  ma 
la  scrìttura  è  identica  a  quella  di  altra  firmata  BeUneione 
e  pubblicata  neìVArehMo  Storico  Lombardo,  anno  1886, 
p.  89  e  seg.  L'editore  della  lettera,  P.  Ghinzoni,  dice,  in  pro- 
posito della  GaUerani,  che  il  Bellincioni  fece  due  sonetti  per 
lei  e  scrìve  poi  ancora  (p.  418,  nota  2)  che  dai  due  altrì  sonetti 
indicati  alla  nota  (4)  si  rìca?a  che  Cesare  era  figlio  della 
GraUerani  e  del  Moro.  Ma  mentre  non  è  certo  (come  si  vedrà 
più  avanti)  che  oltre  il  sonetto  (che  ho  rìprodotto  nel  testo) 
&tto  per  la  GKiUerani  dal  Bellincioni,  questi  ne  abbia  fiitto 
per  lei  un  secondo,  uno  dei  due  sonetti  che  il  Ghinzoni  indica 
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dogli  di  essere  nello  stesso  tempo  bene  accetto  tanto 
alla  duchessa  di  Bari  (cioè  a  Beatrice  moglie  dello 
Sforza,  duca  di  Bari  prima  di  divenire  duca  di  Mi- 
lano) quanto  alla  concubina  Cecilia  Gallerani  ;  non 
solo  rivela  implicitamente  come  Tinfluenza  della 
sposa  e  dell'amante  si  bilanciassero  neiranimo  di 
Lodovico  ;  ma  appunto  dicendo  di  essere  favorito 
di  Cecilia,  di  esservi  stato  a  pranzo  e  di  aver 
allora  fatto  ridere  il  figlio  Cesare  W  <  quale  è 


come  fatti  in  onore  di  Cesare  dal  Bellincioni,  non  è  di  questo 
poeta,  e  ciò  si  vedià  nella  nota  che  qui  sotto  segae.  Infine 
nò  alla  nota  (4)  deireditore  della  lettera  del.  BeUincioni, 
nò  in  altre,  si  parla  affatto  di  tali  sonetti.  —  Dnole  Tera- 
mente  che  V Archivio  Storico  Lombardo ,  ove  si  pubblicano 
così  importanti  docamenti  e  così  interessanti  articoli,  abbia 
sovente  &tti  questi  con  troppa  e  leggera  fretta. 

(1)  Qaesto  Cesare,  figlio  natarale  di  Lodovico  Sforza,  ò 
ricordato  dal  Litta  {Fcunigìie  celebri,  ecc.,  voi.  IX,  AUen- 
dolo  Sforza,  tav.  VI),  dal  Verri  {Storia  di  Milano,  ecc., 
voi.  II,  p.  122)  e  da  altri. 

Neiringresso  solenne  del  Daca  Massimiliano,  avvenuto  in 
Milano  il  29  novembre  1502,  Cesare  portava  la  spada  ducale 
sgaainata. 

Fra  i  sonetti  del  Bellincioni  ve  n^ò  uno  di  Paolo  Gerolamo 
del  Fiesco,  genovese,  scritto  in  forma  di  dialogo,  fra  il  poeta 
e  Febo  (ed.  Fanfani,  voL  I,  p.  47),  €  per  il  nascimento 
del  signor  Cesare  »  e  dedicato  a  Lodovico.  «  Di  quest'illu- 
stre Cavaliero  »  cioò  del  Del  Fiasco,  scrìve  il  Quadrio  «  si 
trovano  pure  alquante  altre  rime  con  quelle  di  Gaspare  Ve- 
sconto  nel  bellissimo  Codice  M.  S.  esistente  nell'Archivio  di 
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S.  Barnaba  in  Milano,  ecc.  >.  Il  codice  di  cai  qui  si  parla, 
è  quello  che  è  ora  alla  Triyalziana.  Ecco  del  sonetto  il  primo 
verso  e  alcuni  altri  : 

F.  Deh!  perchè  piangi,  o  Febo?  F.  Io  piango  e  grido 

P.  Di*  come  nacque,  el  come  el  fece  nido  ? 

F.  D*un  Moro  il  seme  cotal  sol  divenne;  ' 
£*  con  Cicilia  i  suoi  bei  raggi  fissi 
Sotto  le  amene  sue  candide  penne. 

n  Bellincioni  risponde  al  Fiesco  con  un  altro  sonetto  che 
comincia  (ed.  Fan&ni,  voL  I,  p.  48): 

Se  Febo  or  piange  ancor  ai  duol  Cupido, 

e  nel  quale  si  allude,  ricordando  la  Sicilia,  al  nome  della 
Gallerani.  Il  Bellincioni  poi  ha  un  altro  sonetto  intitolato 
della  NathitaU  del  Signor  Cesare  e  che  comincia  (ed.  Fan- 
fani,  voL  I,  p.  96): 

Non  fur  si  liete  quelle  antiche  genti, 

ove  si  dice  espressamente  che  Cesare  era  figlio  di  Lodovico 
e  di  Cecilia. 

n  Volta  ha  pubblicato  questi  tre  sonetti  come  se  fossero 
del  Bellincioni,  e  il  Ghinzoni  e  il  Renìer  hanno  ricordato 
come  fossero  di  quel  Poeta  il  sonetto  del  Del  Fiesco  e  Tal- 
timo  del  Bellincioni  da  me  citato,  ma  taciono  delTaltro  so- 
netto suo,  cioè  della  risposta  del  Bellincioni  al  Del  Fiesco. 

Bellincioni  B.,  Le  Bime  risconirate  sui  manoscritti^  emen- 
date e  annoiate  da  Pietro  FanfEini,  Bologna,  G.  Komagnoli, 


■I 


grasso,  dico  grasso  ecc.  »,  tutto  ciò  mostra  come,  \ 

in  quel  tempo,  la  Gallerani  fosse  uno  dei  migliori 
tramiti  per   ottenere   i   favori  ducali,  e  quindi 
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come  allora  essa  dovesse  essere  la  sola  amante 
riconosciuta  di  Lodovico  il  Moro. 

Infine  nel  1493  questi  donò  alia  sua  bella 
Amica,  facendolo  ornare  di  fini  marmi  da  Giovanni 
de*  Busti,  ingegnere  ducale,  il  vasto  e  sontuoso 
palazzo  (1)  che  nel  1415  Filippo  Maria  Visconti 
aveva  regalato  al  Conte  di  Carmagnola  (2),  ora 
detto  Broletto,  ossia   palazzo  dell'Intendenza  di 


1876-78,  voL  2,  in-12«.  —  Vedi  voi.  I,  p.  47  e  96.  Edizione 
piena  di  presunzione  e  di  spropositi,  come  dirò  anche  altrove, 
ma  di  coi  mi  valgo,  non  avendo  facilità  di  esaminare  a  vo- 
lontà la  rarissima  del  1493. 

Quadrio  F.  S.,  Storia  e  ragione  agogni  Poesia,  ecCi  Mi- 
lano, Agnelli,  1741-52,  7  voi.  in  4».  —  Vedi  voi.  II,  p.  210. 

Volta  Z.,  Circa  due  quadri^  ecc.,  p.  51-53  importamiiche 
a^piparteitmero  aMa  Certosa  di  Pavia^  ecc.  Como,  A.  Giorgetti, 
1881,  in-8».  —  Vedi  p.  51-53. 

Ghinzoni  P.  [in]  BeUincioni  B.,  Lettera  inedita  [in]  Areh, 
Stor.  Lombardo,  Anno  XVI,  1889,  fase.  II,  p.  418. 

Lnzio  A.  e  Benier  B.,  Dei  BeUineioni  [in]  Arch.  Star. 
Lombardo,  Anno  XVI,  1889,  fase.  III,  p.  712. 

(1)  Amoretti  C,  Memorie  storiche,  ecc.,  p.  38. 

NegU  AnnaU  delf  Opera  del  Duomo,  scrìve  TAmoretti,  si 
legge  :  1493.  «  Pro  pretio  cent.  151  marmorìs  fini  dati  mag 
Johanni  de  Basti  ducali  ingeniar.  prò  ponendo  in  opere  in 
domo  d.ne  CedUie  Pergamine,  etc  ».  Questo  documento  manca 
sotto  questa  data  negli  Annaii  deUa  Fabbr.  dd  Duomo  di 
Milano,  pubbUoati  a  cura  deUa  sua  amminietranone,  e  che, 
come  d  è  detto  a  p.  100,  sono  &tti  dietro  una  copia  degli 
orìgìnali  stati  involati. 

(2)  Mongeri  G.,  L'Arte  in  Milano,  ecc.»  p.  423. 
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Finanza  e  che  giustamente  osserva  il  Mongeri, 
rappresenta  non  già,  come  fu  detto,  lo  stato 
dell'arte  in  Milano  nel  1420,  ma  bensì  il  sao 
fiorire  sotto  il  regno  di  Lodovico  il  Moro  (l). 


(1)  MoDgeri  G.,  VArte  in  Milano,  ecc.,  p.  427  e  428. 

Il  Mongeri,  dopo  aver  &tto  Taccurata  stona  di  questo 
Palazzo  e  dato  i  disegni  di  alcani  bellissimi  capitelli  che 
confermano  tale  sna  osservazione,  condade  dicendo  dì  vedervi 
«  il  frutto  di  quelFeletto  senso  deirarte,  il  qnale,  ad  onta 
di  tante  altre  bassezze,  pare  si  annidava  nel  seno  di  Lodo- 
vico il  Moro.  Noi  vi  vediamo  anzi,  ci  sia  lecito  cotesta  illu- 
sione, una  creazione  sua  di  predilezione,  uno  di  quei  lavori 
in  cui  mise  più  che  altrove  a  contributo  Tàlta  virtù  del 
maestro  d'Urbino,  Bramante,  e  dove  tutta  la  pleiade  luminosa 
d^li  artisti  che  in  quel  momento  illustravano  Parte  dello 
scalpello,  i  Mantegazza,  i  Cazzaniga,  i  Busti,  i  Solari,  i  Ga- 
radosso,  il  Doloebono,  il  Fusina,  il  Briosce,  e  sopratutto 
rOmodeo,  si  erano  dato  convegno  per  gareggiare  d'operosità 
e  di  fantasia  ». 

Il  documento  pubblicato  dall'Amoretti  dimostra  ch^  Gio- 
vanni de*  Busti  lavorò  al  Palazzo  in  discorso  ;  il  resto  è  una 
ipotesi,  in  parte  plausibile  se  si  vuole,  ma  è  sempre  un'ipo- 
tesi; quindi  non  concedo  al  signor  Zanino  Volta,  di  dire 
come  fa,  in  modo  assoluto  e  rimandando  al  Mongeri,  che  il 
Palazzo  dell'Intendenza  di  Finanza  sia  opera  degli  architetti 
nominati  da  questo  scrittore.  Altrove  il  Volta  afferma,  ci- 
tando sempre  il  Mongeri  (p.  425),  che  la  Gallerani  e  lasciò 
nel  1499  il  Palazzo  del  Carmagnola  »,  mentre  il  Mongeri 
scrìve:  «  la  quale  pare  vi  abitasse  contemporaneamente 
al  marito,  conte  Lodovico  Bergamini,  fino  al  1499,  come 
contemporaneamente  vi  albergava,  le  stesse  testimonianze  il 
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Quanto  precede  induce,  in  conclusione»  a  far 
ritenere  che  appunto  fra  il  1481  e  il  1493  fio- 
risse Tamore  del  Duca  per  lei  e  che  poi  quello 
aflSevolendosi  o  scomparso,  ella  sposò  il  conte 
Lodovico  Carminati  Bergamini;  e  ciò  le  fu  im- 
posto dal  Moro  (1).  Però  tutto  induce  a  ritenere 


dicono,  lo  storico  Giorgio  Menila,  dalPaono  1491  fino  al  so- 
praggiangere  degli  eserciti  di  Lodovico  XII  di  Franda  >. 

Volta  Z.,  Circa  due  quadri,  ecc. ,  p.  50,  54  e  55.  —  Snl 
Palazzo  deirin tendenza  di  Finanza  in  Milano  vedasi  anche: 

nomassi  C,  Mikxno  nei  suoi  Monumenti^  ecc.  G.  Brigola, 
1875,  Milano,  in-16\  —  Vedi  p.  807. 

(1)  Muralti  F. ,  AfmaHa,  ecc.,  Mediolani,  A.  Daelli 
MDCCCLXI,  in-12°.  -  Vedi  p.  54.  —  Riferisco  per  intero,  qui 
sotto,  il  passo  del  Maralto,  scrittore  sincrono  (vedi  p.  84), 
non  solo  perchè  attesta  quanto  qui  dico,  ma  inoltre  perchè 
ivi  si  hanno,  in  aggiunta  a  quanto  dissi  nelle  pagine  prece- 
denti, importanti  e  caratteristiche  notizie  circa  Tindole  e  i 
costumi  della  duchessa  Beatrice,  del  duca  Lodovico,  circa  il 
monumento  che  questi  fece  per  la  moglie  in  Santa  Maria 
delle  Grazie,  e  intomo  a  Lucrezia  Crivelli  II  passo  che  segue 
conferma  pure  che  da  molti  contemporanei  fu  ritenuto  che 
Beatrice  morisse  il  S  gennaio  1497,  mentre  invece  ciò  av- 
venne il  2  dello  stesso  mese,  come  ho  detto  a  p.  251. 

«  Mon  Beatrieis  nxoris  Xanri. 

III.  Anno  Ghrìsti  MGDLXXXXVII  Beatrix  Herculis  ducis 
Ferrariae  filia  ac  Ludovici  Sfortiae  Mediolani  ducis  uxor  hoc 
anno  tertio  lannarii  ex  infelici  partu  suum  diem  clausit  eztre- 
mum,  duobos  post  se  natie  masculis  relictis;  quae  erat  in 
invenili  aetate,  formosa  ac  nigri  coloris,  novarum  vestiam 
inventrix,  diu  noctuque  stans  in  choreis  ac  delidis:  summo- 
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che  Cecilia,  ammirazione  dei  contemporanei,  ri- 
manesse presso  lo  Sforza,  fino  agli  ultimi  anni 
del  suo  regno  e  del  secolo,  come  uno  dei  più 
belli  ornamenti  della  sua  corte. 

Il  Sanuto  ci  dà  in  proposito,  sotto  il  1496,  no- 
tizie assai  importanti  (l).   Infatti   da  quanto  egli 


pere  a  LndoTioo  colebatnr  licet  Lncretiam  ex  GrìbeUornm  fa- 
milia  in  concabinam  recepisset;  qnae  res  quamquam  viscera 
coniugis  commoTÌsset,  amor  tamen  ab  ea  non  des€edebat. 
Habuerat  et  Ludovicus,  ante  uxorem,  Caeciliam  prò  eius  con- 
cabina, quam  desponsari  iussit  filio  Ioannis  Petri  Bergamini. 

Exequias  Beatricis  dnx  cum  maximo  fistu  ac  impensis  in 
ecclesia  sanctae  Mariae  Gratiarum  ordinis  praedicatorum 
celebrare  iussit,  eratque  ecclesia  repleta  cereis  ardentibus. 

Omnes  clerici  et  fratres  totins  Mcdiolanì  comitatus  ad  eas 
exequias  convenerant;  omnes  oratores  tam  Italiae  principum 
quam  et  ciTitatum  inibi  fuerunt.  Sepolturae  tradita  in  eadem 
ecclesia  in  capella  malori  per  brachia  quatuor  saprà  terram. 
Yixit  Maurus  per  annam  ati  religiosus  veste  lucubra,  et 
quasi  bis  in  bebdomada  celebrabantur  officia  prò  mortua 
uxore  per  annum^  ieianando  in  eadem  die,  qua  mortua  est, 
et  quasi  omni  die  cam  ipsis  fratrìbas  babitabat:  capellam 
magnam,  claustra  duo,  et,  quid  est  omnium  rerum  praestan- 
tius,  pulcherrimam  sacristiam  fieri  iussit,  gemmis,  auro  et 
argento  ac  Testibus  auro  confectis  ecclesiam  dotavit. 

(1)  Sanuto  M.,  Dtartf,  ecc.,  voi.  I,  col.  303. 

€  Li  oratori  nostri  Antonio  Grimani,  procuratore,  e  Marco 
Antonio  Morexinì,  cayalier,   partiti  da  Venexia  a  dì  2  di 

septembre  [1497] introno  a  Milano  a  di  14  detto,  molto 

honorati it  introno  detti  nostri  oratori  in  Milano,  magno 

spcetante  populo,  et  alozono  nel  palazo  fo  dil  conte  Piero 
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dice  si  rileva  a  un  tempo  che  Cecilia  era  stata,  ma 
non  era  in  queiranno,  ramante  in  titolo  del  Dnca» 
ed  inoltre  che  essa  aveva  già  sposato  allora  il 
conte  Lodovico  Bergamini;  che  il  figlio  che  Lo- 
dovico  aveva  avuto  da  lei,  cioè  Cesare,  abitava  con 
la  madre  in  un  palazzo  che  prima  aveva  appar- 
tenuto al  conte  Piero  dal  Verme,  e  che  Lodovico 
aveva  comprato  per  fame  dono  a  lui;  palazzo  che 
molto  probabilmente  è  lo  stesso  di  quello  ricor- 
dato nelle  pagine  precedenti,  ristaurato  ed  abbel- 
lito da  Giovanni  de'  Busti.  Infine  rilevasi  dalla 
notizia  dataci  dal  Sanuto,  che  Lodovico  incari- 
cava Cesare  di  dare  alloggio  ad  ambasciatori  stra- 
nieri ;  ciò  che  prova ,  sia  che  fòsse  sia  che  non 
fosse  regolarmente  riconosciuto  qual  figlio  legit- 
timo, che  Lodovico  per  altro  lo  considerava  pub- 
blicamente come  tale. 

Se  inoltre  la  Cecilia  nominata  nel  libro  del 
Jesus  di  cui  parlerò  in  altro  luogo,  come  una 
delle  persone  che  solevano  trovarsi  presenti, 
verso  il  1497-1498,  al  pranzo  del  piccolo  duca 
Francesco  figlio  di  Lodovico  e  di  Beatrice,  in- 
sieme a  quest'ultima,  è,  come  vorrebbe  il  mar- 
chese abate  Carlo  Trivulzi,  la  Gallerani,  ciò  sa- 


dal  Venno,  nunc  donato  per  il  ducha  al  signor  Cesaro  sao 
fìol  naturai,  nato  di  madonna  Cecilia,  la  qoal  fae  sua  far 
Torita  et  è  Tiya,  et  sta  nel  ditto  palazo,  non  ancora  compito 
di  fabricar  et  ò  mandata  al  conte  Lodovico  Dal  Bergamino  » . 
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rebbe  certamente  una  prova  deirintrinsichezza 
che  quest'ultima  ebbe  nella  corte  di  Lodovico  fino 
agli  ultimi  anni  del  regno  di  lui  (1). 

Ecco  ora  il  sonetto  del  Bellincioni  (2)  mediocris- 
sima cosa,  ma  famoso,  più  invero  perchè  celebra 
il  ritratto  fatto  da  Leonardo,  e  non  perchè  vi 
rafQguri  la  bellissima  Cecilia. 

Sopra  Q  retraeio  di  Madona  Cicilia  (8) 
guaì  fece  Maestro  Leonardo, 

Poeta.    Di  che  te  adiri?  a  chi  Invidia  hai  natura? 

Natura.  Al  Vinci  che  ha  rìtrato  nna  tna  stella  ; 
Cecilia!  si  belìssima  hoggi  è  queUa 
Che  a*  suoi  hegli  ochi  el  sol  par  amhra  escara.' 

Poeta     L'honor  è  tao,  se  hen  con  sua  pìctara 

La  fsk  che  par  che  ascolti  e  non  fiivella. 
Pensa:  qoanto  sarà  più  viva  e  bella 
Più  a  te  sia  gloria  in  ogni  età  fatnra. 


(1)  Vedi  in  questo  Telarne  a  p.  203  e  in  fine  dell'Opera 
fra  le  Osservazioni  quella  intitolata  :  Dei  codici  Trnmlziani 
relativi  a  Leonardo  da  Vinci, 

(2)  Bellincioni  6.,  Le  BimCt  ecc.  carta  22  verso. 
Bellincioni  B.,  Le  BimCf  ecc.  (ed.  Fanfani)  voi.  I.,  p.  72. 

(3)  Le  parole  in  corsivo  non  si  trovano  nelle  edizioni  a 
stampa  delle  Bime  del  Bellincioni,  ma  si  leggono  scrìtte,  di 
mano  di  Anton  Maria  Salvini,  in  una  copia  deU'edizione  del 
1493,  postillata  dal  medesimo  che  ò  alla  Biccardiana^  ed  io 
le  ho  qui  introdotte  perchè  rendono  più  chiaro  il  sonetto, 
per  il  quale  mi  sono  conformato  aU'edizione  del  1493,  con 
sole  poche  modificazioni  alla  punteggiatura.  Osserverò  poi  che 

19 


290        LEONARDO  DÀ   VINCI  E  SUA  FAMIGLIA 

Bingratiar  dunque  Ludonco  or  poi 
Et  ringegno  e  la  man  di  Leonardo 
Che  a*  posteri  di  lei  Toglian  &r  parte. 

Chi  lei  yedrày  cod  ben  che  aia  tardo 
Vederla  Yiya,  dirà:  basti  ad  noi 
Comprender  or  quel  che  è  natura  et  arte. 

La  celebrità  di  questo  ritratto  fa  tanto  grande 
che  avendo  Isabella  d'Este,  nel  1498,  raccolto 
ormai  nel  suo  studio  di  Mantova  i  dipinti  dei 
migliori  pittori  di  qvel  tempo,  nacque  in  lei  im- 
perioso desiderio  di  poterli  contemplare  accanto 
all'opera  famosa  di  Leonardo  e  quindi  in  data 


il  Ghinzoni  (Bellincioni  B«,  Lettera  inedita  ^  ecc.  in  Arch. 
8tor,  Lomb.  Anno  XVI,  1889,  p.  418),  e  il  Ludo  e  il  Benier 
{Del  BéOèieioni  in  Areh.  Star.  Lomb,  Anno  XVI,  1889, 
p.  712,  nota  3)  oltre  a  questo  sonetto,  ove  il  Bellincioni  in- 
neggia a  Cecilia  Gallerani,  ne  citano  un  secondo,  per  il 
quale  il  Luzio  e  il  Benier  rimandano  alle  Bime  (ed.  Fan&ni), 
ToL  n,  p.  194.  In  questo  sonetto,  che  comincia: 

<  Volete,  amanti,  consolaryi  un  poco  » 

si  nomina  Cecilia,  è  ben  vero;  ma,  tacendo  delle  oscurità  di 
quei  versi  e  deUa  probabile  erronea  trascrizione  del  Fanfiinì, 
non  appare  in  modo  certo  che  la  Cecilia  ivi  nominata  sia  la 
Gallerani;  anzi  piuttosto  parrebbe  una  Cecilia  qualunque 
amata  dal  Bellincioni,  più  forse  sensualmente  che  non  pla- 
tonicamente. Chi  sa  forse...  Ma  mi  fermo...  non  voglio  essere 
accusato  non  già  di  convergere,  ma  di  troppo  divergere. 

Vedi  Milanesi  C.  [in]  Delécluze  E.,  Saggio,  ecc.,  p.  30  e  31, 
nota. 
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del  26  aprile  di  quell'anno  mandò  espressamente 
un  cavallaro  da  Mantova  a  Milano  con  una  let- 
tera (1)  per  la  Gallerani  nella  quale  la  pregava 
d'inviargliela,  promettendole  di  rimandar  il  quadro 
appena  «  fatta  la  comparatione  ».  Ma  ecco  le 
parole  di  Isabella: 

€  Essendone  hogi  accaduto  vedere  certi  belli 
retracti  de  man  de  Zoanne  Bellino  siamo  venuto 
in  ragionamento  de  le  opere  di  Leonardo  cum 
desiderio  de  vederle  al  parangone  di  queste  ha- 
vemo,  et  ricordandone  ch'el  v*ha  refaracta  voi 
dal' naturale,  vi  pregamo  che  per  il  presente 
cavaliere  quale  mandiamo  a  posta  per  questo,  ne 
vogliati  mandare  epso  vostro  retracto,  perchè 
ultra  ch'I  ne  satisfarà  al  parangone,  vederemo 
anche  voluntieri  il  vostro  volto  et  subito  facta 
la  comparatione  ve  lo  remetteremo  ecc.  )^. 

A  questa  impaziente  e  gentilissima  lettera  Ce- 
cilia rispondeva  (2)  tosto,  in  data  29  aprile,  con 
gentile  e  simpatica  modestia; 

«  Ho  visto  quanto  la  S'*^  V.ra  mi  ha  scripto 
circa  ad  haver  caro  de  vedere  el  ritratto  mia; 
quel  mando  a  quella,  et  più  voluntiera  lo  man* 
darla  quanto  asimigliasse  a  me;  et  non  creda 
già  la  S'^^y.ra  et  proceda  per  defecto  del  Maestro 


(1)  Doe.  XV.  3. 

(2)  Doc.  XV.  4. 
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et  invero  credo  non  se  trona  a  lui  un  paro;  ma 
solo  è  per  esser  fatto  esso  ritratto  in  una  età  si 
imperfecta;  et  io  poi  ho  cambiato  tutta  quella 
effigie  ;  talmente  et  vedere  epso  et  me  tutto  in- 
sieme non  è  alcuno  che  lo  giudica  essere  fatto 
per  me  ecc.  ». 

Nessun  altro  documento  si  conosce  sull'invio 
a  Mantova  del  ritratto  della  Oallerani,  ma  le 
due  lettere  surriferite  danno  luogo  a  varie  os- 
servazioni. 

La  corrispondenza  di  Isabella  con  Cecilia  è  del 
1498;  e  Tultima  dice  che  essa  non  assom^[lia 
più  al  ritratto  perchè  esso  la  rappresenta  «  in 
un'età  si  imperfecta  ».  D'altra  parte  essendo 
morto  il  Bellincioni,  come  si  ò  detto»  nel  1492, 
il  ritratto  dovè  essere  anteriore  al  1493  che  fu 
anche  l'anno  in  cui  il  Moro  regalò  a  Cecilia» 
come  si  è  detto»  un  ricco  palazzo. 

Isabella  accenna  d'aver  visto  il  ritratto  a  Mi- 
lano; forse  ve  lo  ammirò  nel  gennaio  del  1491 
quando  per  il  matrimonio  della  Beatrice  d'Bste 
andò  con  Lodovico  in  quella  città»  e»  del  resto» 
si  recò  di  frequente  negli  anni  seguenti  a  visitar 
la  sorella  (1). 

A  proposito  del  ritratto  di  <  questa  bella  da- 


(1)  Lazio  A.»  I  Precettori  d'Isabella  cPEste,  Appunti  e 
Documenti,  Ancona,  A,  G.  Morelli,  MDCCCLXXX  VII,  in-8» 
—  Vedi  p.  33,  nota  1  e  p.  54. 
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migdlla  amata  da  Lodovico  »  l'abate  Amoretti  W 
osserva  che  <  non  era  raro  allora  [ed  ora  forse 
no!]  che  la  devozione  si  accoppiasse  ad  illeciti 
amori  » .  Carlo  Rosmini,  in  omaggio  airo£fesa  mo- 
rale, ha  cercato  (2)  di  difendere  Tenore  di  Cecilia, 
accennando  che  forse  il  Lodovico  nominato  dal 
Bellincioni  non  è  lo  Sforza  ma  il  Conte  Bec^ 
gamini  che  appunto  aveva  quel  nome. 

L'ipotesi  del  Rosmini  non  manca  invero  di 
qualche  altro  argomento  che  potrebbe  servire  a 
convalidarla:  argomento  che  mi  sembra  oppor- 
tuno accennare,  benché  non  lo  creda  molto  plau- 
sibile. 

Nel  sonetto  non  è  fatta  nessuna  menzione  di 
Lodovico  duca;  il  ritratto  poi,  quando  lo  chiese 
Isabella  nel  1498,  cioò  mentre  lo  Sforza  domi- 
nava ancora  in  Milano,  era  in  casa  Gallerani  e 
non  nella  reggia  di  Lodovico  ;  argomento  questo 
ignoto  al  Rosmini  ma  certo  del  massimo  valore 
per  dimostrare  che  il  conte  Lodovico  Bergamini 
potè  essere  l'ordinatore  del  quadro  (3);  non  tale 


(1)  Amoretti  C,  Memorie  storiche,  ecc.,  p.  38. 

(2)  De'  Bosmini  C,  Vita  di  Francesco  FiUìfo  da  Tolen- 
tino, Milano,  L.  Mussi,  1808,  voi.  3,  ìn•8^  —  Vedi  voi.  m. 
Appendice,  p.  11. 

(3)  L'ipotesi  che  Lodovico  Sforza  facesse  fare  il  quadro  da 
Leonardo  e  poi  Io  regalasse  alla  Gktllerani  stessa  o  al  marito, 
mi  sembra  poco  probabile. 
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peraltro  da  poter  distruggere  i  documenti  che  ho 

accennato  e  che  provano  che  Cecilia  Gallerani  fu 
in  gioventù,  e  forse  fin  verso  il  1496,  la  concubina 
del  Duca. 

Sia  che  il  duca  Lodovico  Sforza  sia  stato  quello 
che  fece  fare  il  ritratto  per  l'amante,  ovvero  il 
conte  Lodovico  Bergamini  per  la  sposa,  si  pub  dire 
che  quel  quadro  dovè  essere  dipinto  fra  il  1480 
e  il  1493  se  non  prima.  In  ogni  modo  dovè  essere 
una  delle  prime  opere  fatte  da  Leonardo  appena 
giunto  in  Milano,  essendo  Cecilia  assai  giovane. 

Ma  cosa  avvenne  di  quest*opera  andata,  come 
è  naturale  supporlo,  a  Mantova  nel  1498?  Ri- 
tengo certo  che  Isabella  la  rimandasse,  ma  non 
sono  egualmente  certo  che  sia  uno  di  quelli  di  cui 
parlarono  autori  posteriori  o  che  si  vedono  anche 
oggidì  col  nome  di  Leonardo  in  varie  pubbliche 
0  private  gallerie. 

L'Amoretti  (l)  ricava  dai  manoscritti  del  De 
Pagavo  che  in  casa  dei  Marchesi  Bonesana  tro- 
vavasi,  nel  XVII  secolo,  il  ritratto  di  Cecilia 
Gallerani  avente  in  mano  una  cetra,  quadro  di- 
pinto da  Leonardo  e  di  cui  una  copia,  secondo 
l'Amoretti  stesso,  si  trovava,  al  suo  tempo,  nella 
Galleria  di  Milano  ;  quadro  che  certamente  è  quello 
che  ora  si  vede  nella  Pinacoteca  dell'Ambrosiana, 


(1)  Amoretti  C,  Memorie  storiche,  ecc.,  p.  38. 
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detto  dal  Calvi  (1)  bella  copia  antica,  che  è  indi- 
cato, in  generale,  col  nome  di  <  Suonatrìce  di 
liuto  »,  e  che  ò  ricordato  come  se  fosse  non  solo 
il  ritratto  della  Gallerani,  ma  anche  opera  di 
Leonardo  (2). 

Di  recente  il  sig.  Zanino  Volta  ha  cercato  di 
dimostrare  che  Toriginale  di  questo  quadro,  di 
cui  fa  la  storia  (3),  e  che  chiama  superbo  dipinto, 
è  quello  posseduto  dal  dottor  Carlo  Frisiani,  ni- 
pote deirillustre  astronomo  Paolo  Frisiani  W. 
Mentre  in  una  erudita  e  lunga  nota  (5)  osserva 
che  lo  strumento  sostenuto  dalla  mano  sinistra, 
e  che  è  chiamato  dall'Amoretti  eetra  e  da  altri 
liuto,  è  piuttosto  una  mandola;  cosi  cominciala 
descrizione  di  quel  quadro  avente  56  centimetri 
di  altezza  per  42  di  larghezza  (6)  : 

€  Il  ritratto,  a  metà  persona,  ci  presenta  una 
vaga  donna  di  giovanile  età  col  capo  lievemente 
inclinato  a  destra,  di  guisa  che  la  ciocca  di  ca- 
pegli   cadente   sulla    spalla  sinistra,  riesce  nel 


(1)  Calvi  F.,  FaììdgUe,  ecc.,  voi.  IH,  GàUeranif  tav.  II. 

(2)  Motta  E.,  Musici  àBa  Corte  degU  Sforza  [in]  Arch. 
Stor,  Lombardo,  Serie  II,  voi.  IV,  Anno  XIV,  1887.  — 
Vedi  p.  60. 

(3)  Volta  Z.,  Circa  due  quadrij  ecc.,  p.  63  a  72. 

(4)  Volta  Z.,  Cirett  due  quadri,  ecc.,  p.  86. 

(5)  Volta  Z.,  Circa  due  quadri,  ecc.,  p.  39. 

(6)  Volta  Z.,  Circa  due  quadri,  ecc.,  p.  38  e  segg. 
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centro  della  tavola;  il  viso  è  pur  rivolto  a  de- 
stra, ma  appena  quel  tantino  che  gli  dona  grazia 
e  rilievo  ». 

Sul  ritratto  che  ò  all'Ambrosiana  e  che  alcuni, 
come  si  è  detto,  vogliono  che  sia  il  ritratto  della 
Gallerani  e  copia  di  un  quadro  di  Leonardo,  mi 
basti  osservare  che  nessuno  degli  scrittori  autore- 
voli in  fatto  d*arte  e  che  hanno  occasione  di  de- 
scrivere le  opere  di  pittura  esistenti  a  Milano  e 
neir  Ambrosiana,  fanno  menzione  di  quel  quadro. 

In  quanto  all'originale,  oggi  posseduto  dal  signor 
Carlo  Frisiani,  non  mi  fu  dato  roderlo  ;  ma  del- 
l'autenticità sua  sembrano  dubitare  anche  coloro 
più  facili  ad  entusiasmarsi  all'apparizione  della 
bella  Cecilia  e  del  nome  del  grande  Artista  che 
la  dipinse  ;  per  esempio,  Felice  Calvi,  il  quale 
riassume  assai  bene  la  storia  fatta  dal  Volta, 
delle  vicende  di  quel  quadro  (1).  Il  signor  Volta 


(1)  Calvi  F.,  Famiglie^  ecc.,  yoL  ITI,  GàBeranif  tay.  Il:  €  Uno 
de^  supposti  ritratti  della  Gallerani  che  stimossi  dipinto  di 
mano  dellMnarrìvabile  maestro  era  stato  donato  aUa  Certosa 
di  Fayia;  ina  i  buoni  padri  aveyanlo  nascosto  dietro  Uimposta 
di  una  finestra,  acciocché  secondo  alcuni  quella  provocante  bel- 
lezza, non  scompigliasse  la  austerità  certosina;  mentre  secondo 
una  tradizione  che  rìpetevasi  nello  stesso  Cenobio,  il  donatore 
Massimiliano  Sfona  avrebbe  imposto  non  fosse  qnd  quadro 
mostrato  al  pubblico  per  riguardi  personali  verso  il  padre. 
Alla  soppressione  della  Certosa,  molti  de*  monaci  neiroscime  si 
presero  quanto  più  poterono  di  rarità  artistiohe;  ed  il  ritiatto 
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potrebbe  osservare  qui  che  il  quadro  è  firmato. 
Ma  se  egli  avesse  letto  quello  che  ho  scritto  al- 
trove (1)  sopra  le  sigle  attribuite  erroneamente 
a  Leonardo  da  Vinci,  non  avrebbe  detto  (2)  essere 
la  vera  quella  costituita  <  delle  lettere  LDV  com- 
penetrate »  e  molto  meno  avrebbe  dato  alcun 
valore  alla  parola  scritta  in  quel  quadro»  cioè 
Léonard,  autografo  forse  di  qualche  frate  cer- 
tosino (8). 

Nella  collezione  di  quadri  del  barone  Minutoli, 
presso  Greifenberg  in  Slesia,  si  trova  un  ritratto 
che  il  Thode  (4)  ritiene  copia,  come  il  quadro  del- 


della  Cecilia  cadde  nelle  mani  di  nn  don  Giovanni  Piceni» 
il  quale  messosi  ad  abitare  in  Milano  nella  casa  de'  Frìsiani 
posta  sulla  piazza  di  S.  Ambrogio  divenne  intimo  amico  e 
commensale  quotidiano  di  quella  &miglia,  ond*ò  che  venuto 
in  fin  di  vita,  lo  legò  con  altre  preziosità,  alFastronomo  don 
Paolo  Frisiani,  che  lo  conservava  presso  di  sé  fino  a  sua  morte, 
avvenuta  nel  1879;  in  esso  la  creduta  Cecilia  è  raffigurata 
sedente  in  atto  di  cantare  accompagnandosi  eolla  mandòla, 
mentre  la  musica  le  sta  spiegata  dinanzi  >. 

(1)  TJzielli  G.,  Bicerchey  ecc.,  2»  serie,  p.  419  e  segg. 

(2)  Volta  Z.,  IH  due  quadri,  ecc.,  p.  73. 

(3)  n  signor  Volta  è  forse  troppo  indulgente  per  Tauto- 
rità  delle  fonti  di  cui  si  serve  onde  avere  argomenti  a  favore 
delhi  sua  tesi,  doè  della  autenticità  del  quadro  posseduto 
dal  signor  Frìsiani.  Cosi  egli  ricorre  di  preferenza  (p.  62, 
64,  68,  ecc.)  al  Leonardo  da  Vmd  deirHeaton,  volume  in- 
vero di  beiraspetto,  ma  pura  compilazione  di  seconda  mano. 

(4)  Thode  H.,  Die  Gemaldesamtnìung  dea  Freikerm  von 
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TAmbrosiana  e  come  quello  posseduto  dal  signor 
Carlo  Frìsiani,  di  un  originale  di  Leonardo  oggi 
perduto,  mentre  segue  Topinione  comune  dicen- 
dolo ritratto  della  Gallerani. 

Per  concludere  ricorderò  solo  al  lettore  quanto 
sopra  ho  detto,  cioè  che  la  Gallerani  era  già  nel 
1481  amante  di  Lodovico  il  Moro  0),  che  a  tutto 
il  1498  Leonardo  da  Vinci  aveva  fatto  un  solo 
ritratto  alla  Gallerani  essendo  questa  ancor  gio- 
vanotta (2);  che  il  Bellincioni,  nel  sonetto  sul  ri- 
tratto di  Cecilia  fatto  da  Leonardo,  non  allude 
menomamente  né  allo  strumento,  nò  a  lei  come 
suonatrice;  mentre  si  noti  che,  per  1*  insieme 
degli  argomenti  che  precedono,  si  è  condotti  al 
seguente  dilemma. 

Supposto  che  il  quadro  detto  <  La  Suonatrice 
di  liuto  >  e  rappresentante  una  giovanotta,  sìa 
originale  o  copia  di  un  ritratto  della  Gallerani 
fatto  da  Leonardo,  allora  esso  è  quello,  o  copia 
di  quello,  celebrato  dal  Bellincioni  e  richiesto  da 
Isabella  d'Este  alla  Gallerani  stessa. 

Se  si  fa  la  supposizione  (che  io  però  non  am- 
metto) che  il  quadro  <  La  Suonatrice  di  liuto  > 
rappresenti   la   Gallerani,  ma  non  sia  quello  di 


MinuioU  [in]  Zeitschrift  far  bildende  Kunst.,  E.À.Seemano, 
Leipsig.  —  Vedi  anso  XXI  (1886),  p.  319-320. 

(1)  Vedi  a  p.  279  e  286. 

(2)  Vedi  a  p.  278,  279  e  294. 
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cui  parla  la  Beliincioni,  allora  certamente  esso 
non  è  di  Leonardo. 

Ma  invero  io  credo  che  il  quadro,  anzi  i  quadri, 
detti  «  Suonatrice  di  liuto  >  non  siano  né  di 
Leonardo,  né  raffigurino  la  Gallerani* 

Altro  ritratto,  opera  indubitata  del  Vinci  se- 
condo l'Amoretti  (l),  vedovasi  ai  suoi  giorni  in 
casa  dei  signori  Pallavicini  di  San  Galocero,  nel 
quale  Cecilia  non  tiene  più  una  cetra  in  mano 
ma  sembra  reggersi  la  veste  e  pare  aver  un'età 
compresa  fra  i  30  e  40  anni. 

L'Amoretti  dice  poi  (2)  che  un  terzo  ritratto 
di  Cecilia,  di  cui  poi  fecesi  una  Santa  Cecilia^ 
opera  di  mano  di  Leonardo  o  di  un  suo  valente 
scolare,  si  vedeva  al  suo  tempo,  presso  il  «  ce- 
lebre prof.  Franchi  >  (?). 

Il  RigoUot  (3)  accenna  al  dubbio  che  questo 
dipinto  sia  il  quadro  assai  lodato  per  il  disegno 
diligente  e  per  il  colore  solido  e  brillante,  cioè 
la  Santa  Cecilia  della  Pinacoteca  di  Monaco.  È 
questa  una  iSgura  di  donna  veduta  fino  ai  ginocchi, 
riccamente  vestita  di  velluto  rosso  e  che  ivi  è 
dato  come  della  scuola  di  Leonardo  ;  ma  il  sena- 
tore Morelli  (4)  la  ritiene  una  cattiva  copia  fiam* 


(1)  Amoretti  C,  Memorie  storiche,  ecc.,  p.  80  e  165. 

(2)  Amoretti  C,  Memorie  storiche^  ecc.,  p.  166. 

(3)  Bigollot  D',  Catàlogue,  ecc.,  p.  71. 

(4)  Morelli  G.,  Itàlian  Masters,  ecc.,  p.  61. 
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minga  del  ritratto  di  Oiovanna  di  Aragona  fatto 
da  Raffaello,  dipinto  che  ora  ò  al  Louvre,  mentre 
dicesi  che  altro  quadro  consimile,  attribuito  pure 
a  Leonardo,  sia  oggi  nella  Oalleria  Dona  in  Roma; 
ma  fatta  pure  astrazione  da  tale  autorevole  opi- 
nione, certo  si  è  che  gli  apprezzamenti  artistici 
deirAmoretti  non  hanno  nessun  valore,  come  non 
ha  nessun  valore  la  sua  ipotesi  che  Leonardo 
facesse  due  volte  (l)  il  ritratto  della  Gallerani. 

Non  solo,  del  rimanente,  1* Amoretti  manca 
del  senso  dell'arte,  ma  è  incerto  nei  suoi  stessi 
giudizii. 

Ed  infatti  egli  scrive  (2)  : 

€  Un  bellissimo  quadro  dallo  stesso  Leonardo 
dipinto  per  questa  Cecilia  esìste  e  vidilo  negli 
scorsi  giorni,  presso  Giuseppe  Radici,  mercante 
di  vino  nella  contrada  di  S.  Vito  al  Carrobbio 
in  Porta  Ticinese  ora  Marengo.  Rappresenta  questa 
tavola  la  B.  Vergine  col  bambino  sedente  in  atto 
di  benedire  una  di  quelle  rose  che  dal  volgo  di- 
consi  rose  della  Madonna,  dipinta  con  una  fini- 
tezza mirabile.  Bella  soprattutto  n'è  la  testa,  nella 
quale  come  nel  collo  e  nel  petto  ammirabili  un 
liscio  [!?]  e  un  lucido  [!!??]  sorprendente.  Visi 
legge  il  nome  di  Cecilia  ne*  seguenti  versi,  scritti 


(1)  Amoretti  C,  Memorie  aloriehe^  ecc.,  p.  165. 

(2)  Amoretti  C,  Memorie  eioriehey  ecc.,  p.  38,  39. 
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nello  zoccolo  della  cornice  in  forma  d'ancona  (1) 
che  ben  mostra  l'architettura  di  quei  tempi: 

P8B  CECILIA  QVAL  TE  ORNA  LAUDA  E  ADORA 
EL  TUO  VNICO  FI6U0LO  0  BEATA  YIROENE  EXORA  » . 

Lo  stile  di  questo  distico  ò  dell'epoca  di  Leo- 
nardo; ma  ciò  ò  quanto  può  dirsi.  Del  rimanente 
si  deve  supporre  che  l'Amoretti,  dopo  scritta  questa 
pagina  intorno  a  quel  quadro  (conosciuto  col  nome 
Madonna  della  Rosa),  ebbe  luogo  di  udire  l'av- 
viso di  altri ,  ciò  che  lo  indusse  a  mutare  il  suo  ; 
talché  perduta  la  certezza  che  quel  dipinto  fosse 
opera  di  Leonardo,  scrive  (2),  verso  la  fine  delle 
Memorie  :  <  esso,  malgrado  il  giudizio  di  qualche 
valente  pittore,  potrebbe  secondo  altri,  ben'essere 
lavoro  di  un  suo  scolaro  ». 

In  conclusione  solo  per  aver  visto  nel  distico 
il  nome  di  Cecilia  l'immaginazione  dell'Amoretti 
ricorre  subito  alla  Gallerani;  Leonardo  fece  di 
essa  il  ritratto  ;  quindi  il  quadro  fatto  per  Cecilia 
deve  essere  dipinto  del  grande  artista.  Solo  più 
tardi,  l'Amoretti  pensa  a  esaminare  l'opera  d'arte, 
dando  così  esempio  di  quello  che  io  chiamo  il 


(1)  Per  ancona  (dal  greco  icont  imagìne)  s'intende  invero 
tavola  0  quadro  grande  d'altare;  e  non  capisco  bene  cosa 
TAmorettì  intenda  per  <  cornice  in  forma  d'ancona  ». 

(2)  Amoretti  C,  Memorie  etoriehe,  ecc.,  p.  165. 
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metodo  convergente;  e  con  metodo  analogo  si 
scuoprono  di  tanto  in  tanto  nuovi  ritratti  della 
Gallerani  fatti  da  Leonardo. 

Comunque  si  giudichino  le  mie  parole,  certo  si  è 
che  le  notizie  date  dall'Amoretti  circa  i  ritratti 
della  Gallerani  dipinti  da  Leonardo  e  circa  il  quadro 
col  citato  distico  supposto  fatto  per  lei,  sono  accolte, 
intarsiandole  con  belle  frasi  e  con  molteplici  dedu- 
zioni, da  quasi  tutti  i  biografi  di  Leonardo,  fra 
cui  alcuni  certo  di  gran  lunga  superiori  air  Amo- 
retti per  capacità  di  apprezzamento  artistico  ;  ciò 
che  non  mi  trattiene  peraltro  dall'affermare  essere 
solo  cosa  certa  che  Leonardo  fece  un  sol  ritratto 
della  Gallerani  avanti  il  1498,  e  che  se  egli  ne 
fece  un  secondo  (ipotesi  del  resto  del  tutto  arbi- 
traria), dovette  eseguirli  dopo  quell*  anno ,  cioè 
dopo  che  la  Gallerani  ebbe,  mandato  il  suo  ri- 
tratto a  Isabella.  Infine  le  Cecilie,  le  Sante  Cecilie 
già  ritratti  della  Gallerani,  e  le  Madonne  della 
Rosa  date  in  varie  gallerie  pubbliche  e  private 
0  da  speculatori  come  opera  di  Leonardo,  non 
sono  certo  cosa  sua,  mentre  l'unico  ritratto  che 
realmente  egli  fece  della  bella  giovinetta  milanese 
è  ora  perduto  (1)  :  o  se  esiste  deve  essere  irrico- 


(1)  RigoUot  D^  GcOàlogue,  ecc.,  p.  7L 

L* Amoretti  a  p.  165  scrive:  «  Un'altra  bell'immagine  di 
M.  Vergine  ha  il  signor  Can.  Foglia  »  e  subito  dopo  <  Par- 
lossi  già  di  sùnU  qnadro  fatto  per  Tamica  del  duca  Lodovico, 
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noscibile  per  la  barbara  mano  fatale  dei  restau- 
ratori. 


Cecilia  GkkUerani».  H  Bigollot  coeì  copia:  «  Une  copie  cu 
imitation  de  cette  Madone  se  yoyait  chez  le  Ghanoioe  Foglia, 
de  Milan  > .  Uno  afferma  senza  riflettere;  Faltro  copia  Tariando 
dò  che  ha  detto  il  primo,  il  terzo  ùk  lo  stesso  sul  secondo 
e  così  di  seguito! 

Sarebbe  necessario  un  volume  speciale  per    menzionare 
tutti  gli  autori  che  hanno  parlato  dei  ritratti  da  me  ricor- 
dati, copiando  TAmoretti,  malgrado  la  mancanza  assolata 
di  critica  e  di  logica  in  questo  ingenuo  scrittore.  Con  un  poco 
di  buona  volontà ,  di   entusiasmo  e  di  metodo  convergente, 
anche  con  ingegno,  ma  non  avendo  il  senso  delFarte,  ognuno 
può  trovare  nuovi  dipinti  di  Leonardo  e  nuovi  ritratti  della 
bella  Cecilia.  Fra  le  carte  manoscritte ,' lasciate  da  Paolo 
Frisiani,  ve  ne  è  una  ove  si  legge:  «  Costantino  Annone, 
via  S.  Simone,  22,  ha  una  Gallerani,  come  dine  il  sig.  dott* 
Filippo  Fomarì  ».  Altrove  dice  che  il  Baslini^(?)  gli  Schiarò 
di  aver  veduto  simile  dipinto  <  in  una  casa  di  un  Signore 
in  via  S.  Simone  >  (Volta  Z.,  Circa  due  guo^rt,  ecc.,  p.  66, 67. 
Vedi  anche  p.  68,  ecc.).  Il  Volta  (p.  67)  ricorda  un  altro  ri- 
tratto stimato  della  Gallerani,  prima  posseduto  in  Milano  dal 
droghiere  Pessoni,  poi  comprato  dal  sig.  Merini.  E  chi  più  ne  ha, 
più  ne  metta.  Quanto  dico  poi,  in  generale,  nel  testo,  non  im- 
pedirà che  non  appariscano  di  tanto  in  tanto  nuovi  dipinti  di 
Leonardo,  magari  con  la  sua  firma,  criterio  fondamentale  per 
riconoscerne  Pautenticìtà  anche  per  critici  autorevoli  come  il 
Milanesi  (Uzìelli  G.,  Ricerche,  2*  serie,  ecc.,  p.  434)  e  che 
saranno  detti  la  risurrezione  di  uno  di  questi  perduti  dipinti. 
Ciò  per  altro  non  intendo  dire  del  seguente  quadro,  perchè 
non  rho  visto,  nò  sono  riescito  a  procurarmi   questo  libro 
ove  è  descritto: 
Colbacchini  G.,  Quattro  dipinti  di  sommi  Maestri,,  iUth 
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Se  può  essere  dubbiosa  cosa  raffermare  che  il 
ritratto  della  Gallerani  sia  stato  fatto  per  ordine 
del  conte  Bergamini  ovvero  che  sia  stato  eseguito 
per  commissione  del  Moro,  ciò  non  può  dirsi  del 
ritratto  della  marchesa  Lucrezia  Crivelli,  la  se- 
conda pia  illustre  concubina  del  duca  Lodo?ico. 

L'Amoretti  esamina  due  ipotesi,  cioè  se  Leonardo 
ritrattò  la  Crivelli  poco  dopo  il  1483  o  verso  il 
1497;  ma  per  sostenerle  si  vale  di  argomenti  di 
poco  0  di  nessun  valore  (l). 

In  ogni  modo,  tanto  la  donazione  di  cui  ho  già 
parlato,  fatta  dal  Duca  alla  Crivelli  nel  1 497,  quanto 
le  notizie  che  ho  dato  narrando  della  Gallerani, 
infine  i  tre  seguenti  epigrammi  che  si  leggono 
nel  Codice  Atlantico  (2),  e  che  furono  probabil- 
mente inviati,  come  suppone  1* Amoretti,  a  Leo- 
nardo da  qualche  suo  ammiratore,  tutto  induce 
a  ritenere  che  il  quadro  da  lui  fatto  per  il  Duca, 
a  ricordo  della  diletta  amante,  debba  riferirsi  al 
tempo  compreso  fra  il  1496  e  il  1498. 


strati  con  noie,  ecc.,  Bassano,  1886,  À.  Roberti,  in-S^,  con  4  taT. 
Il  capitolo  IH  è  relativo  a  Leonardo  da  Vinci.  L*A.  ne  dà 
la  TÌta  Baocinta,  loda  il  grande  artista,  descrive  nn  quadro 
allegorico  di  lai  rappresentante  Cecilia  Gallerani,  trasformata 
in  Madonna  ;  infine  narra  del  primo  che  scoprì  questo  dipinto. 

(1)  Amoretti  C,  Memorie  storiche,  ecc.,  p.  39,  40. 

(2)  Vinci  (da)  L.,  Mas.  Codice  AOafUieo  »  1  (U.  p.  292). 
Vedi  carta  164. 
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I. 

Ut  bene  respondet  Natnrae  Ars  doctft!  dedìMet 
Tindiis,  ut  trìbnit  oetera,  sic  animam. 

Noluit  ut  similis  magis  haec  foret^  altera  aie  est: 
Possidet  illins  Manms  amane  animam. 

n. 

Hnins  qaam  cernie  nomen  Lncretia,  Divi 
Omnia  coi  lai^  eontrìbueie  mana. 

Bara  baie  Inaia  dato  «st;  pinxtt  LeoMkdve,  amayit 
Manne,  pictomm  primms  hie,  itie  dnenn. 

Hateram,  ac  eapeMe  bae  ìmàt  ittagine  DÌTas 
Pictor;  tantum  homiilis  pome  manntoì  haiec  dolnìi 

Clae  longa  dari  tam  magnae  tempora  formae, 
Qnae  spatio  fòérat  deperitnra  bre^^f. 

Ma  ove  trovasi  il  celebrato  ritratto  di  Lucrezia 
Crivelli? 

Per  rispondervi  cercherò  di  eeporre  ebiitrMiente 
la  coafmiofie  ehe  esiste  sq  qMtto  angoMefito. 

Nel  Oataltogo  fxmi^toto  d«tl  Lépi^ié,  negli  anni 
1762-54,  dei  qnadH  ^osàedati  dal  Re  di  Francia, 
è  fatto  ricordo  (1),  con  grandissima  lode,  di  una 


(1)  Lé^itsió,  CiUkgvé  rmsetmé  ém  iableam  ém  Bkà 
awe  un  abrégé  de  la  vie  dea  ^^eMree  fenU  par  «rirv  de 
Sa  Mqjeité^  eee.  Paris»  Imprimene  Begrale»  KDOGìAl-LlV, 
8  TOL  M4n  —  Vedi  t<^  I,  p.  16-U,  ève  oetà  si  legS*: 

20 


306        LEONARDO  DA  VINCI  B  SUA  FAMIGLIA 

■  ■  I     ■       ■  ^■^—^^^M^M^^M^— ■       ■       .        I         M  ■  1^^^^—  ■  ,■  ■  MIMI  MM»  ^         .1  ■ 

testa  di  dorma  di  profilo  chiamata  comanemente 
la  Belle  Ferronière. 


«  Vfie  tèU  eh  femme,  de  profU,  nommée 
commfmément  la  belle  Féronnière, 

Ce  TàbleM,  peint  wat  bob,  a  de  httotev  18  poaoes  A  dami,  sor  18  ponon 
&  demi  de  ìtage. 
Flgue  de  petite  nataze. 

Gette  femme  a  poar  coéffare  nne  tocque  de  Telonrs  ronge, 
bordée  d'une  espèoe  de  broderie  eii  or,  et  terminée»  do  coté 
de  Tétoffe,  par  nn  rang  de  perles. 

Un  Yoile  noìr  aooompagne  la  tocque  et  tombe  sur  les 
épaulee:  la  robe  est  d*une  étofié  gres  bleu. 

Ce  profil  est  d*une  précision  étonnante  et  ne  laisse  rìen  à 
désirer  pour  le  fini  de  l'ezécntìon. 

On  pouirait  démontrer  que  c*est  bien  mal  à  propoe  qne 
ce  Portrait  est  regardé  comme  étant  celui  de  la  belle  Féron- 
niòre:  elle  n'était  plus  lorsque  Léonard  de  Vinci  vint  en 
France. 

Un  portrait  de  femme 

Aymat  de  haitenr  23  ponoee,  sor  16  ponoei  de  Itfge. 
Figure  de  petite  natme. 

Cotte  femme  est  Yétue  d*un  corps  de  robe  rouge,  avec  des 
manches  de  la  méroe  couleur  attachées  aree  des  coidons  rerds. 

Elle  est  coéffée  en  cheyeux  oourts  et  lisses:  son  corpi  est 
orné  d*une  oordelière:  elle  tient  un  morceau  de  denteile  à 
reseau;  et  sont  front  est  ceint  d*une  gance  noire,  avec  un 
diamant  au  milieu. 

Ce  Portrait  est  du  méme  faire  que  les  autres  ouTrages  de 
Léonard.  U  y  a  beauconp  de  vérìté  dans  la  tdte;  TexpresBion 
en  est  agréable  et  spirìtnelle. 

La  Figure  a  derant  elle  un  appui  de  pierre  ». 

Bastaya  confrontare  le  dimensioni  di  questi  due  quadri  con 
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Il  Rigollot,  dopo  aver   riferito  la  descrizione 
che  di  quel  quadro  dà  il  Lépicié(l)»  aggiunge: 
<  Ce  tableau  ne  se  retrouve  plus  ». 

Dopo  questo  quadro,  il  Lépicié  ne  descrive  un 
altro,  intitolandolo  :  Un  portrait  de  /emme. 

Perduto  il  primo  ritratto  il  nome  che  esso 
aveva,  cioè  la  Belle  Ferronière,  passò  a  questo 
secondo,  che  è  quello  che  oggi  si  vede  nella  Gal* 
leria  del  Louvre  (segnato  prima  col  n^  1091  e  ora 
col.  n?  461),  ove  ofBcialmente  ha  ripreso  il  suo 
nome  originale:  Un  portrait  eie /emme.  Esso  rap- 
presenta una  donna,  vista  di  tre  quarti,  avente 
i  capelli  lisci  e  la  fronte  cinta  da  un  cordoncino 
nero  circondante  la  testa,  e  fissato  nel  mezzo  della 
fronte  da  un  fermaglio;  il  quale,  in  quel  quadro, 
è  costituito  essenzialmente  da  un  diamante. 

Alcuni  ritengono  che  sia  il  ritratto  della  più 
bella  delle  amanti  di  BVancesco  I,  la  quale  aveva 
appunto  per  soprannome  quello  di  Belle  Fer- 
ronière:  nome  che  andrebbe  dato,  se  mai,  al 
quadro  perduto  sopradescritto. 

Altri  credono  che  debba  il  suo  nome  al  ferma- 


quelle  del  ritratto  che  fd  detto  a  Parigi  la  Belle  Femmière 
e  che  ha  62  centimetri  di  altesza  e  44  di  larghezza,  per 
dimoetrare  che  questo  è  Tiiltimo  e  non  il  primo  dei  due  de- 
scritti dal  Lépicié. 
(1)  Rigollot  jy,  (Maloffue,  ecc.^  p.  69,  70. 
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glio,  chiamato  appattto,  ai  tempo  di  FrancMOo  I, 
femonière  (1). 

Poco  si  sa  doli'amaiìte  di  Praoeesco  I;  ehi  v«ole 
fosse  nata  in  Spagna  e  Tenuta  in  Francia  con 
dei  saltimbanchi  ;  altri  che  fosse  la  mogUe  di  oa 
FerroQ»  che  nel  secchio  francese  significa  nego- 
£ianto  in  ferri  e  anche  fabbro,  OTTcro  di  nn  ricco 
borghese  chiamato  Feirron  o  Féron  ;  anzi  la  storia 
o  leggenda  che  sia»  rnole  che  costai,  gelosisauno, 
inoculasse  per  vendetta  alla  maglie  la  sifilide  di 
c«i  poi  mori  Francesco  L  Ma  è  onnai  dimostrato 
che  la  Belle  Ferronière  cessò  di  nrere  prima 
del  1616,  cioè  prima  che  Leonardo  andasae  in 
Francia  (2). 


(1)  Alciini  8crì?ono  F^rromèrey  altri  Féroninière^  altari  in- 
fine Féromère,  Nel  francese  medio-eTale  Ferron,  féròn,  firéron 
s.  m.  significava,  negoziante  in  ferro,  ikbbro;  più  raramente 
fibbia  (agrafè)  e  anche  la  forma  aggettÌTa,  di  ferro;  far- 
rotmarie  s.  f.  poi  indicava  qualsiasi  ^ptra  di  ferro.  —  Vedi 
Godefroy  F.,  DieHannaire  de  VandeHMe  kmgue  frwàcaiM 
et  de  tous  ees  dialectee  du  IX  au  XV  eiècle,  ecc.,  Paris, 
F.  Yieweg,  1881,  tom.  10,  in-^""  (In  corso  di  pubblicazione). 
—  Vedi  t.  m,  p.  767. 

(2)  Rigollot  W,  Catahgue,  ecc.,  p.  67,  68. 
'Clément  Gh.,  Miehelange,  eoe,  p.  255. 

Penillet  de  OoBcbei  F.  8.,  Lee  Apoerffphee  de  lapekUmre 
[in]  Remie  dee  Deues  Mondee,  15  IìIot.  1649,  p.  6ie. 

Fonmier  B.,  Veirtétée  hiettmqme  et  Uttérenne,  Bibtio^iqm 
Eìeévòrienne,  P.  Jannet,  Paris  MDGCCLY-MDOOCLXIfl, 
tomi  10,  in-12«.  ^  Vedi  t.  lU,  p.  40,  nota. 
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Conranqne  sia  oggi  nel  vestUrio  femmi&ild  h* 
preso  da  quel  quadro  il  nome  di  ferronière  on  ' 

evaamento  sìinile  a  quello  che  ivi  si  vede  e  che 
cinge  il  eapOt  cioà  mia  catena  d'oro»  chiusa  da 
un  fiat  maglio,  che  viene  a  troyarm  in  meszo  alla 
fronte  e  ove  splende  nn  gioiello  (1). 

Nonostante'  efae  qnanto  sopra  ho  detto  dimostri 
chiaramenite  essere  erroneo  il  nome  di  BeUe  Fer- 
tonière  dato  al  ritratto  del  Louvre»  come  è  ormai 
ammeeso  d&  tatti;  pure  quel  nome  ò  tanto  invalso, 
che  aoeoD  oggi  viene  talora  dato  a  quel  quadro  :  il 
quale  fu  probabilmente  acquistato,  insieme  con  altri 
dipinti  di  Leonardo  come  si  vedrà  più  avanti,  da 
Lodovico  XII  0  da  Francesco  I,  quando  scesero 
in  Italia. 

Fra  i  primi  scrittori  di  cose  d'arte  che  parla- 
rono della  Belle  Ferrùniéfe,  ricorderò  il  padre 
Dan  (2)»  il  quale  ritenne  essere  quello  il  ritratto 
della  Duchessa  dì  Mantova^  cioè  d'babelkx  d'Bste; 
G.  B.  Venturi  (B)  e  con  lui  il  DelécluzeC^),  che  raf- 


(1)  Llttré  Ik,  DkUonMUite  de  la  km^ue  fmmQcdt»,  Paris, 
Haehette,  1868-1869,  tomi  2,  in  2  parti. 

(2>  Duk  F.  P.,  Tré9tr  de»  Mtrveilhsée  la  Maùfon  Sodale 
di0  FoM^omòIsati,  ecc.,  Paris,  S.  Cramoisy,  1642,  Paris,  m*folio. 

(8)  Yentnrì  G.  B.,  Eami  sur  les  owmige»  phpHCihmathé- 
nuUiquea  de  Léonard  de  Vinaio  ete.,  Paris,  Daprat»  An.  V 
(1797),  i»4«.  —  Vedi  p.  48. 

(4)'  Del6ili»e  E.,  Sojfffie,,  eoe.,  p.  431 
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flgarasse  Ginevra  Benci  ;  infine  ora  è  generalmente 
ritenuto  il  ritratto  di  Lnorezia  Crivelli. 

Il  Rigoilot  dice,  copiando  TAmoretti,  che  Leo- 
nardo fece  quel  lavoro  (1)  poco  dopo  il  suo  arrivo 
a  Milano,  o  forse  verso  Tanno  1497,  e  accennando 
alla  prima  ipotesi,  riferisce  il  giudizio  che  ne  dà 
il  Passa vant:  <  È  dipinto  nella  maniera  dei  ri- 
tratti del  Duca  e  della  Duchessa  di  Milano  che 
sono  all'Ambrosiana,  cioè  a  dire  è  del  tempo  del 
suo  primo  soggiorno  alla  Corte  di  Luigi  Sforza  ». 
Ora  siccome  i  due  ritratti  ducali  di  cui  parla  il 
Passavant  non  sono  probabilmente  di  Leonardo, 
cosi  cade  la  argomentazione  del  dotto  crìtico 
tedesco. 

In  ogni  modo  ancorché  il  ritratto  che  ò  al 
Louvre  fosse,  al  contrario  delPopinione  in  cui  tutti 
oggi  consentono,  quello  di  donna  diversa  dalla 
Crivelli,  i  più  competenti  peraltro,  concordano, 
come  il  Waagen  (2),  nel  riconoscere  in  esso  una 


(1)  BigoUot,  Oataìogue,  eoe.,  p.  68. 

(2)  Waagen  M.,  Ktmitwerke  ¥md  EUnstìer  in  Ettgìmd 
und  Parii,  Berlin,  1839,  3  toI.  in-8«.  —  Vedi  voi.  Ili,  p.423 
e  leg. 

Kogler  F.,  Eàndbueh  de$  KumtgeieìUehit,  Stnitgart, 
187172,  in-8-. 

RigoUot  D%  Catàhgìie,  p.  68,  69. 

Glément  Ch.,  Miéhekmge,  ecc.,  p.  255. 

Waagen  G.  F.,  Leonardo  da  Vittei,  Album  mU  text  Uber 
da»  Lebm  und  die  Werhe  von  Leonardo  da  Vinàf  Berlin, 


^ài. 
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delle  più  belle  opere  di  Leonardo;  anzi  colla 
Gioconda  e  col  San  Giovan  Battista,  quadri  che 
si  troirano  nella  medesima  Galleria,  cioè  al  Louvre, 
il  Waagea  lo  ritiene  ano  dei  tre  soli  quadri  di  lui 
che  possono  dirsi  autentici,  tanto  in  riguardo  al- 
Tinvenzione  come  in  riguardo  airesecuzione,  fra 
quelli  ch'egli  condusse  nel  flore  dell'età  (l). 


G.  Schaaer,  iiì-4%  senza  data  e  con  pagine  non  numerate.  — 
Vedi  III,  Bm  Bildmu  der  LuereUa  CrivèlH.  In  questa 
opera  del  Waagen  si  vede  la  fotografia  di  questo  ritratto  e 
sotto  è  scrìtto  La  belle  Féromère^  nome  che,  come  si  è 
yisto,  quel  quadro  ha  conseryato  fino  ad  oggi 

Debho  citare  M.  Waagen  e  il  Engler  stando  al  Clément, 
poiché  non  potei  trovare  in  pessnna  biblioteca  dltalia  né  il 
classico  libro  del  Waagen,  né  Toltima  edizione  sopra  indi- 
cata deiropera  del  Kugler.  Di  questa  potei  vedere  alla  Bi- 
blioteca Nazionale  di  Torino  Tedizione  inglese  (London, 
Murray,  1842)  e  Titaliana  del  1852   che  dto  qui  appresso 

(1)  Il  Clément,  nel  luogo  del  suo  libro,  citato  sopra,  dice 
che  è  opinione  del  Waagen  e  del  Kugler  che  quei  tre  quadri 
siano  i  soli  autentici  di  Leonardo  che  oggi  ci  rimangono.  In 
primo  luogo  noterò  che  il  Eugler  non  &  che  trascrivere  il  giu- 
dizio del  Waagen;  in  secondo  luogo  che  il  Clément  trascura  la 
frase:  che  egU  condusse  nel  fiore  delia  tua  età.  Ecco  ora  il 
passo  del  Waagen  citato  dal  Engler:  «  Ma  tutte  le  opere 
riferite,  parte  non  sono  che  cartoni,  parte  sono  incompiute 
e  parte  guaste;  di  molte  non  é  provato  che  siano  proprio  di 
Leonardo,  e  di  altre  viene  a  lui  contesa  con  fondamento, 
almeno  la  esecuzione.  Tre  sono  le  figure  sicure  e  finite  che 
egli  condusse  nel  fiore  della  sua  età,  stando  al  giudizio  certo 
degli  studi  fiitti  sull'argomento,  e  si  ammirano  nel  Museo 
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La  aftpiaosa  e>  U  delicatassii  ddl  dipinto.;  U 
Hioda  come  ia  qoal  viio»  iUimuD^ato  in  piooo,  aoao 
disposto  lo  ombro  o  i  mom  toiù  ;  lOi  oobilti  e 
h,  dolco  moLanoooio  doL  volto  o  qo^l  ooo  looho 
dà  auiltìplp  0  di  mistorioso»  covaittoristìoo  dei 
quadi:!  o  dol  disogai  pi&  autontici  di  liOoiMirdo; 
la  morbidiaiza  o  la  dolioato^sa,  o  a  no  tompo  la 
formozza  delle  formo  o  dei  contorni  tatto  riTola 
il  fare  maraviglioso  del  grande  Artista  ;  il  quale 
con  quol  q«adso>  introduBso  nei  ritratti  qvoi  gor 
niala  roaltemo  ebo  fmv  splendè  Bollo  opoM  dol 
Rembrandt,  dei*  Tiziano,  dol  VelasqQOZ,  del  Mo- 
rone,  del  Rubens,  del  Van-Dyck  e  di  altri  ancora. 

Mi  sono  dilungaio  a  parlare  dei  ritratti  &tti 
da  Leonardo,  non  gii  ohe  io  voglÌA  qiù  ocooparoi 
in  genere  doHe  svo  pitturo,  w»  peroM  to  bo 
sono  alcune,  come  it  Cenacolo  e  i  ritratti  da  hn 
eseguiti  che  sono  intimamente  collegati  con  la 
Storia  della  sua  vita  e  con  i  persooaggi  del  suo 
tompo  ohe  ebbero  occaMono  di  ar Tidnailo. 

di  Parigli  >.  Invero  il  Kugìm,  cb»  al  j$1ù  atMuialmente  dal 
Waa^n,  aambra  ritener^  autentici  dei  qpadd  di  Laoiaido, 
80  non  che  i  tre  indicati  dal  Waagen  atesw;  il  quale  pesò,  in 
oigni  modo,  non  è  eiatto  dicendo  che  Leooacdo  Ufie  qaei  tee 
quadri,  nel  flore  dell'età.  iD&ttì  e^  doTè  dipingerà  la  Cho- 
conda  eicaraineAte  dopo  il  1500^  cjoè  pi»ttaiBto  dopo  che  ponui 
deli^età  di.  50  anni,  ossia  non  certo^.  nella  priiqft  gioTen^. 

Kogler  L,  MmuaJe  dèOa  Storia  dèìP.Art$^  Venetia,  eoi 
tipi  del  Giornale  il  €  Loaoibaido  Yenetp  »,  ISSI^  — 
p.  731. 
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Inoltre,  come  ho  già  dettov  ^  oomo  bod  ò  mai 
imriìh  ili  ripetfiorlo^  il  Lofiiaazo^  il  Vaaari,  il  Da- 
froaoo»  Yhmmettìf  il  Boari  •  pochi  altri'  sooi(ire 
(UqMMti  ad  aocoglìerov  senxa  «ppiirani#  b  vmtà, 
qiia)ai«rii  notieia  n^ttarteite,  tanto  ìe  porsono» 
cotM  Io  €06*  di  oai  battno  occasiona^  di  pariare 
<|aaiida  9isa  pn^  Msere^  ftuforevole  aU'argomeoto 
dtìiìé  lovo  opere  ;  tali  autorii»  dico»  haano  serrito 
di  base  agli^  aorittori  poeteriori^  di  cai  i  più  re»- 
oeuti,  Itetnno  oeptato  i  più  antichi  ;  infine  la  leg* 
genda  LeonardesBa  ha  seguito  ana  parabola  (ni 
skk  permoM)-  il  papagone  in  questo  secolo  di  rm- 
oravi»  di  oQVTe  e  di  diagrammi)  deidando  sempre 
fio.  datta  rette,  etoò  dalla  stovia  reale  dei  fatti  ; 
talché  la  biografa  di  Leonardo,  quale  ai  conosce» 
ò  io  gsani  pairte  un  cmaulo»  di  notizie  erroikee  o 
altemte. 

Potrà  invero  sembrare  al  lettore  ehe  amrei 
doirotOi»  giacché  vioovdavTo  i  quadri  di  Lemiardo, 
parlarne  con  maggiori  partioolari»  eoasideraadoli 
come  opere  d*arte  ;  m&  ciò  farih  più  opportoaa- 
mente  in  seguito,  quando  tratterò  in  generale 
deU*artd  Vinoiana^  oaserirando  solo  on  esseve  cosa 
mekie  arbitraria  «ttribuine^  un  dato  quadtt)  di 
L0oiiai4^  a  un  dato  anno»  ed  essere  difflcìliasìmo 
dine  ftio  a  quel,  punto  un'operai  d'arie  è  o  non 
è  dif  sua-  mano  fra.  le  molte  di  rana  specie  ohe 
a  lui  si  attribuiscono,  cioè  fra»  quelle  ore  egli 
esclusivamente  lavorò;  delle  quali»  a  uno*  avviso» 
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nessuna  esiste  airinfaori  di  varii  suoi  disegni; 
quelle  restaurate  o  alterate  da  altri;  quelle  ab- 
bozzate 0  fatte  in  parte  da  lui  e  finite  dai  suoi 
allievi  ;  quelle  dei  suoi  allievi  o  della  sua  scuola 
e  infine  quelle  che  assolutamente  non  apparten- 
gono né  a  lui,  né  ai  suoi  allievi,  né  alla  sua  Scuola. 

A  me  premeva  soprattutto  porre  in  rilievo  le 
relazioni  fra  la  pittura  di  Leonardo  e  i  tipi  fem* 
minili  più  salienti  che  fiorirono  a  Milano,  mentre 
egli  yi  dimorò,  e  questi  sono  certamente  Beatrice 
d'Este,  Cecilia  Oallerani  e  Lucrezia  Crivelli,  le 
tre  donne  amate,  in  vario  modo  e  in  vari  tempi, 
da  Lodovico  il  Moro,  e  di  cui  la  storia  ò,  d'altra 
parte,  intimamente  collegata  coi  criteri  necessari 
a  penetrare  Tindole  cupa  e  ambiziosa  del  Duca 
di  Milano  e  quella  della  sua  Corte  e  della  Società 
milanese  di  quel  tempo,  nella  quale  Leonardo 
sorgeva  eminente. 

Cecilia  Gallerani  e  Lucrezia  Crivelli  soddisfit- 
cevano  a  Lodovico  le  aspirazioni  del  cuore  e  dei 
sensi,  Beatrice  era  sprone  alla  sua  ambizione. 
Egli  lo  sentiva.  Quindi  la  morte  della  Duchessa 
fu  certo  causa  in  lui  di  profondo  e  sincero  pianto. 

Tale  infausto  avvenimento  segnò  per  il  Moro 
il  principio  di  una  serie  di  sventure  che  sem- 
brarono realizzare  i  tristi  presentimenti  di  lui  e 
che  lo  accasciarono,  come  non  avrebbero  certa* 
mente  fatto  se  esso  avesse  avuto  al  fianco  la  no- 
bile e  fiera  Consorte. 
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€  Ne  Io  prencipio  del  presente  anno  [cioè  del 
1497,  scrìve  Giovan  Pietro  Gagnola]  (1)  la  fortuna  1497 
se  mostrò  alquanto  calva  a  questo  mio  illustris- 
simo prìncipe  e  signore  ». 

Fortuna  avversa  che  si  chiuse  con  la  disfatta 
di  Lodovico  il  Moro  a  Novara  e  con  la  sua  pri- 
gionia  in  Francia,  in  seguito  a  una  sene  di  vi- 
cende delle  quali  io  debbo  menzionare  in  que- 
streperà  soltanto  quelle  connesse  in  qualche  modo 
con  la  vita  di  Leonardo  da  Vinci  (^. 

Fra  i  lavorì  del  nostro  artista,  da  riferirsi  al 
1497,  ve  ne  è  uno,  di  cui  la  notizia  si  trova  in  un 
documento  pubblicato  per  la  prìma  volta  da  Ce- 
sare Canta  nel  1874,  e  del  quale  mi  sono  già 
valso  (3)  parlando  del  monumento  funebre  di 
Beatrice  d*Bste. 

Il  documento  è  una  lettera  di  Lodovico  Sforza 


(1)  GAgnok  G.  ?.,  Storia,  eoe.  [in]  Areh.  Star.  IttOùmo, 
Serie  I,  t.  m,  1842,  p.  210. 

(2)  La  ftampa  deUa  presente  opera  ha  sobito  in  qneeto  punto 
nn'intemizione  di  sei  anni  circa  dal  1889  alla  fine  del  1895. 
Essendo  in  quel  frattempo  usciti  in  laoe  nuovi  libri  e  nuove 
notizie,  il  lettore  vorrà  scasarmi,  se,  all^oocasione,  sarò  co- 
stretto a  tornare  eolie  cose  già  dette,  e  anche  se  citerò,  per 
àlcone  opere,  edinoni  diverse  da  qoelle  citate  anteriormente. 

Da  ora  avanti  nei  tit(^  abbreviati  delle  opere  citerò  Tanno 
di  stampa.  Ogni  eqoivoco  possibile  sarà  tolto  dairelenoo  delle 
opere  citate,  posto  in  fine  della  presente  opera. 

(3)  Dee.  XVI.  1.  —  Vedi  in  questo  volome  a  p.  256. 
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al.  800  aegretario  Marohesino  Stangay  del  29  giu- 
gno 1497»  intorno  a  lavori  conoern^nti  il  Castello 
Ducale,  il  Convento  di  Saata  Maria  delle  Gra- 
zie ecc.  ecc.  In  essa,  fra  varie  netisie  importaatì,. 
oltre  qmeUa  relativa  al  moaumento  sopra  ricor- 
dato, vi  ò  UD  passo  che  prova  due  eose  assai 
notevoli  :.  in  prino  luogo  che  il  Cenacolo  era  or- 
mai, verso  la  moti  del  1497^  %uasi  al  suo  ter- 
mine ciò  che  conferma  che  al  chiudere  di  qMl- 
l'anno  doveva  essere  del  (tatto  finito;  in  seconde 
luogo  cha^  compito  qoelKafirasco,  Lodovico  ne 
aveva  ovdioato  a  Leonardo  un  altro,  di  cui  il 
documento  non  specifica  il  soggetto^  ma  indica  il 
luogo  ove  doveva,  esser  fattc^  oieò  la  faonata  Aeì 
Elefettorìo,  opposta^  a  quella^  in  cui  era  dipìnto  il 
Cenacolo;  passo  che  conviene  riferire  taBtoaknento: 
«  fitom  de  solieitare-  Leonardo  florentìBO  perchè 
«  flnischa  Topera  del  refetorìo  delle  Gratie  prìn- 
«  cipiata,  per  attendere  poy  all'altra  fazada  desso 
«  Refistorio  et  se»  facciano  con  luy  li  capitoU  sot- 

<  toscripti  de  mane  sua  che  lo  obligano  ad  finirlo 

<  in  quello  tempo  se  convenerà  con  luy.  » 
Lasciando  ad  altri  di  cercare  se  fra  i  nume* 

rosi  disegni  e  manoscritti  di  Leonardo  non  si 
trovino  schisti  o  accenni  relativi  ad  lavK>ro  qui 
indicato  per  ultimo,  dal  complesso  del  documento 
risulta  essere  improbabile  Tipotesi  deirAmoretti  (1), 


(1)  Amoretti  C,  Memorie  etoriehe  (1804)^  p.  78. 
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che  Leonardo  ATease  ftrte  ai  lavori  fatti  per  Teee- 
qnie  4eUa  duchessa  Beatrici,  poiché  la  lettera  di 
LodoFieo  del  29  giugno  1497,  scritta  sei  meri  «dopo 
la  morte  di  lei«  ri  riferisce,  in  gran  parto,  a  di- 
^[KMziooi  preeo  dal  Duca  stesso,  per  opere  da 
farri  in  onore  della  Consorte.  Ora  Leonardo  è 
nominato  nel  docasnonto,  na  non  per  lavori  coa- 
cemeoiti  qaeireaoqiiie. 

Appare  inoltro  dalla  lettera  di  Lodovico  il  Moro, 
corno  €BK^f  com  alto  intendtoieiito  e  con  lodevole 
riguardo  al  gonio  di  Leonardo,  lasciasse  in  ano 
arbitrio  di  fissare  il  tonpo  del  conpimonto  del- 
l'opera, ma  riconoscesse  la  necesrità  di  esigere 
da  hit,  noli 'ordinargli  nn  qnadro  o  in  affresco, 
impegni  formali  Mediante  apposito  capitolato,  per 
asricnraro  il  compimento  dell'opera,  obbligandolo 
cori  a  non  mandarla  in  lungo  e  a  trascurarla 
per  4odiearri  ai  suoi  lavori  preferiti:  le  osser- 
vasioni  scientifiche  o  gli  ordigni  meccanici. 

8e  il  Cesacelo  non  venne  terminato  alla  ine  i498 
del  1497,  si  può  accertare  che  lo  fu  nel  1496. 
È  poi  prohaUlo  non  fesse  ccmelnso  nnlla  circa 
all'altro  affnsseo  che  Leonardo  doveva  fare  di 
faccia  al  Cenacolo  stesso,  perchè  nessun  contem- 
poraneo ne  &  menzione,  e  perchè  vediamo  il 
Duca  affidare  al  Vinci,  in  quel  medesimo  anno, 
altri  uffici*  cioè  incaricarlo  di  far  pitture  nel  Ca- 
stello di  Milaoo,  o  nominarlo  Ingegnere  camerale. 

In  quoUo  atosso  tempo  Leonardo  ri  applicava. 
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con  gran  diligenza  a  compire  Tari  trattati  di 
meccanica;  il  che  poteva  fare  allora  tanto  più 
quietamente  che  il  Duca  lo  aveva  sottratto  alle 
preoccupazioni  della  vita  materiale  col  dono  di 
beni  immobili,  oltre  il  lauto  stipendio  che  gli  aveva 
assegnato;  il  quale  però,  negli  ultimi  anni  del 
dominio  di  Lodovico,  ossia  mentre  il  suo  tesoro 
si  esauriva  nel  lottare  contro  T imminente  rovina, 
era  stato  assai  assottigliato  tanto  a  lui  quanto 
agli  altri  dotti  e  artisti  della  corte  Sforzesca  (1). 
Infine  il  Duca  era  troppo  distratto  in  quel  mo- 
mento dagli  affari  di  Stato  per  darsi  premura  di 
cose  a  essi  estranee. 

Negli  ultimi  ed  agitati  anni  del  sqo  governo 
lo  Sforza  dovè  valersi  soprattutto  di  Leonardo 
per  lavori  di  fortificazione,  specialmente  nel  Ca- 
stello di  Milano. 

Questi  vari  lavori  sono  stati  illustrati  con  nu- 
merosi particolari  da  Luca  Beltrami,  autore  del 
quale  mi  varrò  in  modo  essenziale  nelle  pagine 
che  seguono. 

Fra  altri  documenti,  sono  da  notare  due  let- 
tere (2)  firmate  «  Oualtero  »  (3),  dalla  prima  delle 


(1)  Beltrami  L.,  Bramante  poeta  (1884). 

(2)  Doe.  XV.  I  e  Doc.  XV.  2. 

(3)  Goaltero.  Questi  è  certo  quello  che  il  Tansio  nelk 
dedica  a  Lodovico  il  Moro  delle  poesie  del  Bellincioni  chiama 
<  romano,  fedele  et  prudente  et  sollicito  eeeeatcn  di  li  toi 
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quali,  in  data  20  aprile  1498,  si  ricava  che  Leo- 
nardo venne  incaricato  da  Lodovico  Sforsa  di 
sistemare,  d'accordo  con  Ambrogio  Ferrano,  o 
Ferrari,  tesoriere  ducale  e  soprastante  ai  lavori, 
la  Stiletta  negra  del  detto  Castello,  e  quindi  di 
dipingerla;  nella  seconda,  in  data  del  giorno  se- 
gaente  (e  questo  saccedersi  di  lettere  prova  come 
quel  lavoro  premesse  a  Lodovico),  Gualterìo  scrive 
al  Duca: 

<  A  la  saleta  negra  non  si  perde  tempo  ;  lu- 
€  nedl  se  desarmerà  la  camera  grande  de  le  asse, 
€  cioè  de   la  tore  0).   Magistro   Leonardo   pro- 


comandi  Gualterìo,  instramento  del  tuo  ingegno  >  e  al  quale 
il  Bellincioni  stono  dedica  U  sonetto:  «  S.  a  Meser  Onaltere 
domandandogli  nn  piacere  ».  Secondo  il  Gantù  questo  Gnal- 
terìo  sarebbe  Goalterìo  Corbetta,  milanese,  bnon  grecista  e 
oratore  ecc.,  maestro  di  greco  al  Minnciano,  e  che  morì  nel 
1537;  ma  ciò  è  un  errore,  poichò  dal  Cardano  si  rileva  che 
questo  dotto  nacque  nel  1495.  Ritengo  invece  che  sia  e  Gual- 
terìns  de  Bottapetri  ducalis  judex  datiomm,  filius  quondam 
magnifici  Domini  Baptistae  >  nominato  come  rappresentante 
del  duca  LodoTico  insieme  con  gli  altri  ministri  di  questo, 
Antonio  di  Landriaao  e  Bergonzio  Botta,  nelFatto  del  2  ot- 
tobre 1498  {Doe.  XVI). 

Bellincioni  B.,  Bme  (1493),  prel  carta  a.  i,  r.*,  e  k,  m  v.<> 

Benineioni  B.,  Sìme  (1876-78),  Voi.  I,  p.  6. 

Tiiaboschi  G.,  Storia  (1822-26),  voi.  VU,  p.  1095  a  1097. 

(1)  Qui  Gualtiero  intende  dire  che  si  disarmerà  la  torre 
doè  palco  prowisorìo  &tto  di  osss,  cioè  di  tavole ,  non  già  che 
vi  fosse  una  sola  cMh  osas,  come  ha  interpretato  il  Beltrami 
nel  passo  che  dio  nel  testo. 
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<  «ete  fiflirla  p«r  totto  «epteiivbrd^  e  die  fw 

<  q«eato  si  potrà  etiam  goider  [fodere],    perekè 

<  li  ponti  oh*  d  fiirà  laaserano  Tacso  de  fleto  per 

<  tote  ». 

Il  Beitmmi  qoi  nota  <1)  che  «  questa  Soletta 

<  negra  flg«ra  attigaa  alla  Sala  Mie  oase  ~ 
«  cke  era  qaeUa  terrena  nella  torre  «quadrata 
«  della  Corto  Ducale  --*  assai  probabilneato  quindi» 
«  la  Saletta  negra  era  nno  dei  Camerini  de  dri 
<Ldela  torre,  Éancheggianti  la  loggetta.  Rinuur- 
«  robbero  pertanto  abbastenaa  jHPeoiaate  le  camere 
«  nelle  qnali  Leonardo  lavorò  dì  pittura  e  le  ri- 
«  cerche  che  si  volessero  fare  a  questo  riguardo, 
«  dof rebbero  compiersi  nella  aala  qnadrata»  al* 
«  rangole  nord  detta  Corto  Ducale  e  nella  attigua 
«  camera  —  sopra  il  ponte  —  in  vOlto  a  lunette, 
«  con  due  finestre  verso  il  fossato»  e  una  porta 

<  verso  la  loggetta  ». 

Chi  vorrà  fare  le  rioerche  aeeennate  dal  Bel- 
trami,  troverà  sicura  guida  neirautoievole  suo 
libro  sul  Castello  di  Milano,  illustrato  da  bellis- 
sime pianto  ed  aliati  relativi  a  queiredidzio. 

Il  Beltrami  si  valeC^),  per  illustrare  vari  partieo* 
lari  relativi  allo  stato  del  Castello  tèrso  il  1600,  dei 
manoscritti  di  Leonardo,  e  fra  altri  dt  un  dis^o, 


(1)  BeltnuBi  L.,  Il  CaMh  di  M$km  <ld66),  p.  215. 

(2)  Bdltrami  L.,  D  CatteBo  di  MOam  (188SK  ^  225. 
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che  egli  riproduce  traendolo  dal  codice  B,  e  che 
ha  per  titolo  <  el  foso  del  Castel  de  Millano  > . 
Quel  disegno  consiste  [essenzialmente  (1)  nella 
sezione  prospettica  di  due  fossati  del  Castello  di 
Milano,  nella  quale  si  Tede  segnata  la  <  strada  se- 
€  greta  »  o  <  strada  coperta  >  la  quale  «  è  un  cór- 
€  ridoio  coperto  a  v61ta,  disposto  nel  muro  della  con- 
«  troscarpa  del  fossato.  Cingeva  tutto  il  quadrato 
€  Sforzesco,  e  i  quattro  suoi  lati  si  raccordavano 

<  con  curve  di  quarti  di  cerchio  ;  era  illuminata 

<  da  finestrelle  aperte  nel  muro  della  contro- 
«  scarpa,  e  comunicava  coli'  interno  del  Castello, 
€  in  corrispondenza  dei  rivellini  che  si  coUega- 
€  vano  alle  mura  della  città,  e  dei  rivellini  che  di- 
€  fendevano  gli  accessi....  alla  piazza  d*armi,  come 
€  si  può  rilevare  ancor  oggidì  dal'o  disposizioni 

<  delle  piccole  posteme  ». 

U  Beltrarai  compie  questa  descrizione,  rinviando 
il  lettore  (ed  io  faccio  qui  lo  stesso)  alle  tavole 
che  corredano  il  suo  libro,  mentre  riporta  il  se- 
guente passo  di  Leonardo,  unito  al  disegno  di  lui, 
e  che  indica  le  condizioni  alle  quali  deve  sod- 


(1)  Beltrami  L.,  U  Castello  di  Milano  (1885),  p.  70. 

Rayaisson  Mollien  C,  Lea  ManuserUe  B  et  D;  Mas.  B« 
foL  86  T.» 

Per  brevità,  da  ora  in  avanti,  quando  citerò  passi  dei  Co- 
dici parigini  di  Leonardo  da  Vind,  rimanderò  airediùone  che 
ne  è  stata  &tta  a  cnra  del  RaTalsson  Mollien. 

21 
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disfare  una  strada  segreta:  <  Ella  cava  róie 
€  essere  continuata  per  tutti  i  mari  dai  '/«  in 
«giro,  et  da  li  in  sn  non  abbia  ussita  alcona, 

<  né  in  sa  mari,  né  in  sa  torri,  saI?o  quella 
€  d*onde  s'entra,  che  ar&  principio  nella  rocha; 
«  e  detta  via  segreta  nun  deve  avere  alcuno  spi- 

<  rachulo  di  fori;  anzi  pigli  i  lumi  di  verso  la 

<  rocha  per  le  balestrerò  spesse  ». 

Qaesto  documento  Leonardesco  serve  anche  al 
Beltrami  per  illustrare  (1)  la  disposizione  della 
ghirlanda  del  Castello  (recinto  costituito  dalle 
cortine  che,  collegandosi  colle  mura  della  città, 
inviluppano  le  fronti  della  Rocchetta  e  della  Corte 
Ducale)  e  per  dimostrare,  insieme  ad  altri  argo- 
menti, che  la  costruzione  di  qoeirediflzio  è  da 
riferirsi  all'epoca  Sforzesca  e  non  a  tempi  poste- 
riori, come  vorrebbero  il  Sonzogno  e  il  Casati. 

Infatti  il  Vinci  cosi  ne  parla  (2)  :  <  I  fosi  del 
«  Castello  di  Milano  d!  dentro  alle  girlande  è 

<  brada  30  l'argine  sua  [controscarpa]  e  alta 
«  braccia  16  e  larga  40;  ecquesta  è  la  girlanda. 
€  I  muri  di  fori  sono  grossi  braccia  8  e  alti  40, 
«  e  le  mura  dentro  del  Chastello  sono  brac- 
«eia  60». 

Il  Beltrami  mostra  poi  quali  di  queste  misure 


(1)  Beltrami  L.,  Il  OoMOo  di  MOcm  (1885>,  p.  292. 

(2)  Beltrami  L.,  H  GastoVo  di  Milano  eoe.   (1885), 
p.  296-800. 
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80D0  giuste  e  quali  orrate,  e  cooctade  :  «  Ad  ogni 
€  modo  questo  documento  Tinciano,  certamente 
«  anteriore  al  1615|  toglie  ogni  dubbio  Buirepoca 
«  della  ghirlanda;  la  quale,  d*altra  parte,  abbiamo 

<  trovato  accennata  dai  documenti  fino  dal  1480  >. 
A  proposito  dei  rivellini  sopraoitati  del  Ca- 
stello di  Milano,  il  Beltrami  ricorda  che  (l)  <  nel 
€  codice  B  di  Leonardo  da  Vinci  abbiamo  varii 
«  disegni  tanto  prospettici  che  planimetrici  di  un 
€  rivellino  posto  di  fronte  a  una  torre  rettango- 

<  lare  innalzata  nel  meszo  di  cortina  limitata  da 
€  torri  rotonde:  i  quali  disegni,  abbenchè  non 
€  portino  alcuna  indicazione  speciale,  si  possono 
«riferire  al  nostro  Castello». 

Cosi  il  Beltrami  illustra  questi  disegni  che  si 
posBODO  vedere  in  fotolitografla  nel  fao-simile  del 
detto  codice  pubblicato  dal  Ravaisson  Mollien^  ai 
fogli  qui  sotto  indicati: 

«  Fol.  5  recto,  colle  parole  :  modo  di  revellino 
€  a  una  fortega; 

€  Fol.  24  vergo,  ooUe  indicazioni  delle  dire- 
«  zioni  delle  bombarderei 

«Fol.  49  vergOf  colle  parole;  li  ripari  poèti 
«  dinanti  alle  porte  del  rivellino  saranno  sodi, 
«  salvo  la  lumaca  posta  inmego,  perrandare 


(1)  Beltrami  L.,  17  OagUUh  di  Mikmò,  eoe.  (1885), 
p.  800^1. 
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<  ai  merli  di  sopra,  nella  quale  lumaca  s'entra 
€per  caoe  soeteranee; 

<  FoL  57  verso,  coli*  indicazione  :  riaellino. 

€  Altre  tavole  dello  stesso  codice  B,  portano 
«  indicazioni  di  costruzioni  militari,  nelle  quali 
«  si  può  ravvisare  qualche  parte  del  Castello  di 
«  Milano  :  il  Fol.  18  verso  presenta  la  pianta  di 
«  una  torre  rotonda  avente  la  cella  del  diametro 

<  di  br.  14,  e  il  muro  circolare  dello  spessore 

<  di  br.  14,  e  vi  sono  indicate  le  disposizioni  per 
«  la  sicurezza  dell'accesso  alla  torre  ;  e  nella  ta- 
«  vola  seguente  19  recto  vi  è  lo  schizzo  prospet- 

<  tico  della  torre  e  cortine  che  vi  si  collegano, 
«  e  cosi  dicasi  per  il  Fol.  58  recto  e  verso  e 
€  69  recto  >. 

€  In  tutti  questi  disegni  >  osserva  poi  il  Bel- 
trami  «  il  rivellino  non  ha  la  disposizione  plani- 

<  metrica  quadrata  o  rettangolare,  ma  presenta 

<  verso  la  città  due  fronti  eguali  ed  egualmente 
€  inclinate,  per  modo  che  gli  accessi  al  rivellino 
«  avvengono  in  senso  obliquo  rispetto  la   fronte 

<  del  Castello  :  è  questa  una  disposizione  speciale, 
«  la  quale  —  fondandosi  sul  precetto  vitruviano 
«  degli  ingressi  obliqui  —  precorre  già  il  sistema 
€  che  poi  formò  la  base  delle  fortiflcazioni  dopo 
«  il  primo  quarto  del  secolo  XVI.  Il  fossato,  bi- 

<  forcandosi  all'incontro  col   rivellino,    si   piega 

<  secondo  questa  disposizione  particotare  :  resta 
€  ora  ad  esaminare  se  veramente  tale   disposi- 
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<  rione  fosse  già  adottata  fin  dai  primi  anni  del 
«  dominio  sforzesco:  a  qnesto  rigaardo  richia- 
€  meremo  come  l'accesso  al  Castello  verso  la  città 
«  ebbe  a  subire  modificazioni  non  lievi,  fin  dai 
€  primi  tempi  del  dominio  di  Luigi  XII  re  di 
«Francia,  il  quale  partiva  da  Milano  nel  1500, 
«come  si  disse  a  pag.  221  lagnando  se  facesse 
«  raiovo  rivellino  avante  la  porta  del  Co- 
«  stello  (1);  per  il  che  i  disegni  di  Leonardo  da 
«  Vinci,  quand'anche  si  voglia  ammettere  che  si 
«  riferiscono  al  Castello  di  Milano,  il  che  —  lo 
€  ripetiamo  —  non  risulta  in  modo  sicuro,  po- 
€  trebberò  riferirsi  alle  nuove  disposizioni  intro- 
€  dotte  da  Luigi  XIL  E  che  il  rivellino  di  fronte 
«  alla  porta  verso  la  città  avesse  nel  XVI  secolo 
€  la  disposizione  indicata  da  Leonardo,  lo  prova 
«  chiaramente  il  più  volte  citato  disegno  del  Ca- 
€  stello  che  si  trova  nel  Civitates  orbis  terrarum, 
€  abbenchè  già  non  vi  appaia  più  la  torre  del 
€  Fiiarete,  in  seguito  alla  catastrofe  del   1521. 

<  Anche  la  veduta  del  Castello  che  si  trova  nel 
«  Vitruvio  di  Basilea,  presenta  il  rivellino  a  fronti 

<  inclinate;  ma  già  si  disse  come  a  questo  dise- 
€  gno  non  si  possa,  per  le  sue  inesattezze,  dare 

<  molto  peso  (2).  Ad  ogni  modo  le   varie   piante 


(1)  Panilo,  Cronaca  (con  questa  indicazione  il  Beltrami 
cita  nn  passo  del  Panilo). 

(2)  e  Ancor  meno  ci  potremmo  affidare  al  disegno  dato  dal 


«' 
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<  autografd  del  Castello  che  risalgono  al  XVI  se- 

<  colo,  tanto  quella  che  si  conserfa  nell'aix^vio 
«  Sola  Busca,  quanto  qnella  della  raccolta  Arrì- 
€  goni  (vedi  facsimile  a  pag.  255)  accennano, 
€  benché  nudto  sommariamento,  a  questa  di^- 

<  sisione»  Non  potendo  quindi  definire  nettamento 

<  quale  fosse,  nella  costruzione  sforzesca,  la  di- 

<  sposizioDe  del  battiponto  e  rÌTellino  opera  del 
€  Filareto,  abbiamo  creduto  bene  di  indicarlo  nella 
€  Pianta  Generale  con  quella  forma  rettangcdare 
€  che  era  comunemente  adottata  nella  seconda 
«  metà  del  XV  secolo  ». 

Dalla  ponderata  analisi  che  il  Beltrami  fa  di 
questi  e  di  altri  documenti  da  lui  pubblicati,  si 
vede  che  i  disegni  di  Leonardo  servono  egregia- 
mente a  illustrare  la  storia  del  Castello  di  Mi- 
lano, ma  non  già  a  dimostrare  che  Leonardo  co- 
strasse  la  parti  di  esso,  di  cui  ci  ha  lasciato  d^ 
disegni,  come  molti  hanno  afifermato  stando  a  un 
esame  superficiale  dei  disegni  stessi;  i  quali,  in 
realtà,  sono  studi  di  lavori  fatti  da  altri  e  non 
progetti  di  lavori  da  eseguirsi. 

Per  concludere  sembrano  plausibili  <  circa  ai  ri- 
vellini »  i  dubbi  emessi  dal  Beltrami  sulla  parte  che 
potò  avervi  Leonardo.  In  quanto  alla  ghirlanda. 


VioUst-le-Diic  nel  bqo  Dieiiommirtt  v<^.  I,  p.  430,  il  ^««la 
non  è  che  una  interpretazione  ancor  più  fimtattica  del  diiepio 
di  Bftdka  ».  {Nota  dal  Beltami]. 
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si  è  acc^mato  risoltare  dai  docamenti  pubblicati 
dal  dotto  architetto  Milanese,  che  essa  si  tro?a 
ricordata  fino  dal  1480;  in  quanto  infine  alla  strada 
segreta,  evia  venne  cominciata  fino  dal  1465,  come 
risulta  pare  da  altro  documento  pubblicato  dal 
Beltrami  (1),  e  quindi  Leonardo  non  ne  fu  certa- 
mente  il  costruttore. 

Nell'anno  1498  Leonardo  copri  un  altro  officio 
importante»  cioè  quello  d*  ingegnere  camerale  &). 

Era  principalmente  ufficio  degli  ingegneri  ca- 
merali la  cura  dei  fiumi,  dei  navigli,  delle  muzxe, 
dei  fossi  e  di  altre  acque  che  da  essi  derivano,  e 
quindi  riparare  le  rive,  canali  e  bocche,  di  ra- 
gione sia  del  Qoverno  che  dei  particolari  i  quali 
si  trovavano,  per  qualsivoglia  motivo,  al  possesso 
di   dette  acque. 

Ai  detti  ingegneri  apparteneva  inoltre  di  fare 
le  stime  e  le  riparazioni  dei  beni  devoluti  al  Fisco, 
ed  invigilare  perchè  fossero  osservate  le  grida 
circa  la  distanza  dei  campi  di  riso,  si  dalle  città 
come  dai  villaggi  e  dalle  strade  reali. 

L'accuratissimo  Benaglia,  da  cui  tolgo  queste 
notizie,  riferisce  pure  un  lungo  elenco  di  inge- 
gneri camerali,  dal  quale  risulta  che  nel  1496 
aveva  quell'incarico  Luigi  Cauma^.  Non  fu  tro- 


(1)  Beltrami  L.,  JR  CtuiOto  éU  Mtkmo,  eoe  (1885),  p.  69. 

(2)  Doe.  xyn. 
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vato  dal  Benaglia  il  titolare  di  queir  ufficio  per 
Tanno  seguente  1497,  ma  forse  continuò  a  co- 
prirlo lo  stesso  Caumago.  Per  analogo  motivo  è 
da  credersi  che  Leonardo,  al  quale  era  stato  af- 
fidato quell'ufficio  nel  1498,  lo  conservasse  fino 
alla  sua  partenza  da  Milano  nel  1499-1500,  e  che 
forse  ne  rimanesse  titolare  anche  dopo,  non  avendo 
il  Benaglia  trovato,  se  non  che  nel  1503,  un  nuovo 
ingegnere  camerale,  Giovan  Antonio  Omodei,  ossia 
uno  dei  celebri  architetti  del  Duomo  di  Milano. 
Probabilmente  in  queirintervallo  di  tempo,  cioè 
fra  il  1499  e  il  1503,  l'ufficio  delle  acque  e  strade 
e  di  altri  servizi  affidati  agli  ingegneri  camerali, 
rimase  del  tutto  disorganizzato,  in  seguito  ai  ri- 
rivolgimenti allora  occorsi. 

Quali  lavori  idraulici  compi  Leonardo,  almeno 
nell'anno  1498  in  cui  fu  certo  ingegnere  came- 
rale?  È  difficile  il  dirlo,  poiché  per  dare  oppor- 
tuna risposta  converrebbe»  a  un  tempo,  che 
fodero  pubblicati  tutti  i  manoscritti  del  Vinci  e 
che  si  facesse  uno  studio  locale  e  profondo  della 
questione. 

L'Amoretti,  il  Venturi,  il  Libri,  il  Govi,  e  con 
essi  molti  altri,  fanno  in  proposito  narrazioni 
convergenti  (l).  Il  Lombardini,  benchò  parli  con 


(1)  Chiamo  tiammane  convergente  qaella  in  cni  Paatore 
mostra  preferire  gli  argomenti  jmmìMm  ai  negtUmf  cioè  quelli 
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molta  competenza  deirargomento,  ha  per  scopo 
pia  di  porre  in  chiara  luce  il  merito  di  Leonardo 
per  aver  fatto  in  idraulica  importantissime  osser- 
vazioni ed  aver  enunciati  i  principi  fondamen- 
tali di  quella  scienza,  che  non  dì  esaminare  par- 
ticolarmente i  lavori  da  lui  eseguiti  in  questo 
ramo  d*ingegneria,  mentre  fu  ai  servigi  di  Lo- 
dovico il  Moro. 

Sotto  tale  ultimo  aspetto,  il  Lombardini  si  è 
limitato  principalmente  a  dimostrare  che  certo 
non  si  può  attribuire  al  Vinci  V  invenzione  delle 
conche.  <  Si  deve  »  egli  dice  (!)....<  supporre  che, 

<  dopo  il  1490,  mentre  Leonardo  era  occupato 

<  nel  maraviglioso  dipinto  del  Cenacolo,  lo  fosse 
«  pure  negli  studi  pel  perfezionamento  delle  con- 
«  che,  e  pel  compimento  del  Naviglio  della  Mar- 
«  tesana  colla  sistemazione  della  Fossa  Interna, 

<  assistito  da  lauti  emolumenti.  Ma  intorno  al 
«  1497,  accumulatesi  sul  capo  di  Lodovico  Sforza 
€  le  sciagure  domestiche,  e  le  altre  ben  meritate, 
€  più  gravi  ancora,  per  le  quali  perdette  poco 
€  dopo  lo  stato  e  la  libertà,  sembra  passasse 
«Leonardo  a  coprire  l'impiego  d'ingegnere  ca- 
€  morale,  al  fine  di  non  rimanere  affatto  sprov- 

<  veduto  di  mezzi.  L'infelice  sua  condizione  eco- 


più  adatti  a  glorificare  il  personaggio  di  coi  serìve,  o  a  con- 
validare la  tesi  di  coi  desidera  il  trionfo. 
(1)  Lombardini  E.,  DelTOrigme  ecc.  (1872),  p.  29. 
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<  nomica  acorgesi  da  on  brano  di  lettera»  scritta 
«  ia  quel  tempo  al  Duca  0). 


(1)  Amoretti  C,  Memorie  eUfrMe  (1804),  p.  88. 

Bichter  J.  F.,  voi.  IL  t  1845. 

TrftMsrìYo  questo  brano  di  lettera»  eaeeniial  mente  dal  Bichter, 
sciogliendo  le  abbreriazioni  e  con  qualche  Tarlante  nell*aooop- 
piamento  delle  sillabe. 

E  se  mi  dato  più  alcona  eomniidoDe 

d'aleona..... 
del  premio  del  mio  serritio,  perchè  non 

son  da  essere  da..... 
ooee  assegniatiooi,  perchè  loro  anno  in- 

taato  di  pe..... 
tie  che  bene  possono  assettare  più  di  me..... 
non  la  mia  arte,  la  qnale  Toglio  mntare  ed..... 
dato  qnalche  yestimento  si  oso  nna  somma..... 
Bigniors;  oonosdendo . io . la  mente. di  yo- 

stra  BccieUentia .  eesera .  ooeopa..... 

Il  ricordare. a  vostra fiignioria. le  mie 

.  pifloole  e  Farti  messe  in  ailantb..^ 

che  *l  mio .  tadere  ftisse  causa .  di  fiire 

isdegniare  Tostra  Signori.... 

la  mSa  vita  ai  rostri  serriti .  mi  tien  con- 

turaaoMnte  parato  a  nbidire..... 
del  oaTallo  non  ìburò  niente^  fentè  oogiiio^ 

sco  i  tempi.^. 
a  Tostra  Signoria  compio  restai  avere  .  il 

salario  di  2 .  anni .  déL.... 
con  dne .  maestri .  i  qvali  continno  stettero..... 

a  mio  salario  e  spese».... 

che  al  fine  mi  trovai* avanzato  detta 

opera  .Cina  15  lire .  mo..»,. 
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<  Della  conca  di  San  Marco,  Leonardo  dà  una 
€  descrizioDe  in  ciò  particolarmente  che  concerne 

<  il  metodo  eegaito  nelle  fondazioni  ;  lo  che  to- 

<  glie  ogni  dubbio  sul  punto  d'aver  egli   diretta 
€  Topera  >. 

Pub  eaaere  che  Lodovico,  nella  tempesta  che 
cominciò  ad  accumularsi  a  suo  danno  nel  1497, 
desse  a  Leonardo  Tufficio  d'ingegnere  camerale, 
in  compenso  della  diminuzione  degli  assegni  an- 
teriori. Ma  non  credo  ohe  le  lamentanze  scritte 
da  Leonardo  su  tale  argomento  si  riferiscano  tutte 
'ad  anni  posteriori  al  1497.  Leonardo  si  occupava 
nello  stesso  tempo  di  cose  diversisssme,  teneva 
nel  suo  studio,  come  allievi,  non  solo  pittori,  ma 
anche  meccanici,  sperimentava  continuamente  in 
varie  scienze,  e  per  tali  ocoapazioni  trascurava 
l'esecuzione  di  pitture  e  di  altri    impegni   as- 


€  opere  di  fitma  per  le  quali  io  potessi 
€  mostrare  a  quelli  che  veranno  chlo  sono  sta. 
«  M  per  tutto .  ma  io  non  00 ,  dorè  io  po- 
€  tessi  spendere  la  mia  opere  a  per..... 
«  Tavere  io. atteso  a  guadagnianni  la 

nta..... 
«  per  non  essera  informato  io  ehe  essere 

10  ni  trova..... 
e  si  ricorda .  della  oommUione  del  dipigniere 

i  eamerini..... 
e  portavo  a  Toetra  Signffìa .  solo  rìdiiedMido 

a  quella.....  » 
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santi.  Quindi  egli  doveva  certamente  spendere 
assai;  ma  la  prova  che  in  quel  tempo  non  fosse 
in  miseria,  si  ha  dalla  raggnardevole  somma  che, 
qQando  lasciò  Milano  Tanno  seguente»  cioè  nel  1499, 
inviò  a  Firenze  per  essere  depositata  nello  spe- 
dale di  Santa  Maria  Nuova,  cioè  600  fiorini  d'oro; 
somma  che  corrisponde,  in  valore  ponderale,  a 
circa  7300  lire  italiane  e  che  in  valore  di  scam- 
bio (1)  si  può  valutare  a  20  o  2)  mila  lire.  In 
ogni  modo,  per  ciò  che  concerne  le  applicazioni 
della  scienza  delle  acque,  il  Lombardini  è  quello 
che  ha  mostrato,  insieme  ad  altri  insigni  scrit- 
tori^i  quella  materia  quanto  grande  fosse  come 
idraulico  Leonardo,  mentre,  rispetto  alla  parte 
teorica,  il  Gilardini  si  è  assunto  il  compito  (2) 
€  di  dimostrare  che  gli  antichi  idraulici  sino  a 
€  Leonardo  da  Vinci  erano...  in  possesso  delle 
€  vere  regole  e  dei  veri  prìncipi  del  moto  delle 
«  acque,  che  sono  riepilogate  nel  magnifico  Trat- 


(1)  Da  oia  in  avanti  quando  troyeremo  in  documenti,  spe- 
cialmente te  di  Ijeonardo,  ricordato  il  fiorino  d*oro,  intenderò 
che  eia  qnello  fiorentino  che  in  qnel  tempo  ebbe  nn  peso  di 
grammi  8.587,  titolo  1000  e  del  ralore  in  peso  di  lire  ita- 
liane 12.18.  Per  il  valore  di  scambio  mi  attengo  al  Cane- 
strini che  raggnaglia  il  fiorino  d*oro  di  Firenze  in  quel  tempo 
a  lire  italiane  80  a  85  droa. 

Mariini  A.,  Metrologia  (1888),  p.  208. 
Canestrini  C,  La  Semufo,  ecc.  (1862),  p.  159. 

(2)  Gilardini  G.,  Siokta  apologetica  (1886),  p.  7. 
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€  tato  del  moto  e  misura  delle  aeque  del  grande 
«  Leonardo  da  Vioci,  e  che  dopo  questo  la  scienza 
€  idraalica  decadde  sempre  più  ». 

U  Gilardini  ritiene  inoltre  i^\  con  ragione»  che 
per  la  giusta  interpretazione  del  Codice  italiano, 
considerato  in  riguardo  alla  condotta  e  alla  giu- 
risprudenza delle  acque,  è  necessario  attenersi 
ai  principi  idraulici  stabiliti  dal  Vinci,  e  quindi 
sarebbe  opportuno  che  il  Governo  introducesse 
nelle  scuole  lo  studio  del  trattato  del  grande  Leo- 
nardo, provvedendo  che  se  ne  faccia  una  nuova 
edizione  (2)  secondo  1*  impegno  assunto  dal  mini- 
stro dei  lavori  pubblici  (e  non  già  dalla  pubblica 
istruzione  come  scrive  il  Gilardini)  al  congresso 
degli  Ingegneri  tenuto  a  Torino  nel  1884  (3). 


(1)  Guardini  Q.,  BwMa  apohgetiea  (1886),  p.  228. 

(2)  Gilardini  G.,  JEUiMa  apologetica  (1886),  p.  181. 

(8)  La  pabblicaiione  integrale  dei  manoscritti  di  Leonardo 
da  Vinci  fìi  da  me  propugnata  fino  dal  1872  come  Tunica  che 
potesse  porre  in  giusta  luce  il  genio  di  Leonardo,  mentre  il 
prof!  Gk>?i,  poi  convertitosi,  in  teoria  almeno,  al  metodo  da 
me  creduto  il  migliore,  sosteneva  doYersi  fitre  tale  pubbUca- 
zione  per  estratti  opportnnamente  illustrati.  Esposi  Foppor- 
tnnità  del  primo  metodo  al  Congresso  suddetto,  presente  il 
ministro  dei  Lavori  Pubblici,  Francesco  (renala;  il  quale  prese 
l'impegno  d*interessare  i  coUeghi  a  provvedere  alla  riprodu- 
zione integrale  dei  manoscritti  di  Leonardo  esistenti  in  Italia 
(e  non  già  come  scrive  il  Gilardini  aUa  ristampa  del  trattato 
d*idraalica,  le  pagine  autografe  del  quale  si  trovano  sparse 
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E  Yeramente  ridraaliett,  carne  s'ins^g^  nelle 
scuole,  è  fondata  sopra  un  principio  falso,  cioè 
che  una  corrente  d'acqua  possa  oonnderarsi  come 
moventesi  in  filetti  paralleli^  mentre  ai  muove 
invece  con  movimenti  periodici  vorticosi,  che  si 
manifestano  appena  che  l'acqua  assume,  in  un 
bacino  di  sezione  qualsiasi,  saflScìente  velocità. 
Infatti,  fissando  allora  coU'occhio  on  punto  della 
corrente,  si  vedono  succedersi  in  esso  una  serie 


in  Tari  codici,  tanto  in  quelli  che  sono  in  Italia  quanto  in 
quelli  che  sono  in  Francia  e  in  Inghilterra). 

Bacoolte  le  eomme  opporttne  il  Miaistio  Coppiao,  dopo 
avermi  iktto  Tonoie  di  consultarmi,  affidò,  con  lettera  del  23 
giugno  1885,  la  riprodusione  del  massimo  codice  "^dano  òhe 
sia  in  Italia,  ossia  VAtìantieo,  air  Accademia  dei  lincei  che  a 
saa  volta  ne  incaricò  il  prof.  Gilberto  Covi.  Questi  nuUa  fece. 
Ma  egli  morto,  lo  sostituì  una  persona  competentissima,  il 
prof.  (Hovanni  Piumati,  e  quindi  eed  fi  primo  fiuMieolo  del- 
V Atlantico  nel  1891;  ed  ora  (1895),  dopo  una  nuora  sosta, 
sembra  che  la  pubblicazione  debba  procedere  alaeremente 
poiché  nel  1894-95  sono  esciti  in  luce  fino  ad  oggi  (30  de- 
cèmbro  1895)  il  fiuwicolo  1*  (con  la  data  1894)  e  i  fiucioolì  2  a  7. 

Uzielli  G.,  Bkerehe,  2*  serie  (1884),  p.  117  e  segg. 

AtH  del  V  C(mgru90  degli  Ingegfierieec  (1885),p.91, 92,95. 

Usielli  G.,  Per  la  pubbVeatione  dei  maMoeeriUi  e  dei  di- 
segni dÌL,da  Vinci  (1884). 

UsielU  G.,  Lettera  in  Gùeeetta  Letteraria  (1894), 
p.  140141. 

Bavaisson  Mollien  C,  Le  ManueerU  A^  p.  27.  —  Id.  Xe 
Mm»4  0.  E*  K,  Avant  propos  p.  5  et  6.  —  Id.  Le$  Mee.  H^ 
Aàh.  20àS  e  AOk.  2037,  Conduiion. 
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di  moTimentì  rorticori  periodici,  ad  asse  di  dire- 
zione Tariabile,  da  verticale  ad  orizsontale. 

Le  matematiche  sono  uno  strumento  maravi* 
glioeo  ma  irresponsabile  degli  errori  commessi  da 
chi  le  adopera  illogicamente  (l).  Nello  stesso  modo 
che  se  si  pone  nella  macina  di  un  mulino  del  gran- 
turco^ si  ha  della  farina  di  granturco  ;  cosi,  sa  si 
prende  per  lemma  un  dato  assioma,  le  conseguenze 
che  se  ne  traggono  sono  ad  esso  invariabilmente 
legate.  Quindi  se  l'assioma  è  inapplicabile  a  un 


(1)  Per  giustificare  con  un  esempio  quel  èhe  accenno  nel 
testo,  basti  ossermre  che,  Talendosi  dei  dati  affidali  meteo- 
rologici noti  aD'anno  1886,  si  ricava  che  Tacqna  media  annnale 
ohe  pioTO  in  Piemonte,  ripartita  su  tatto  il  bacino  seola&te  di 
qoeUa  regione,  corrisponde  a  ano  strato  di  metri  1.20  al  più  di 
altezza  (0.80  in  pianura,  1.10  nella  media  montagna,  1.50 
nell*alta  montagna).  Bui  dati  idrometrici  invece,  noti  a  quel- 
ranno,  Facqoa  annoale  media  definente  dai  fiami  e  torrenti  del 
Piemonte  e  ripartita  eolio  ste«o  bacino,  corrisponde  a  ano 
strato  d'acqna  di  5  metri  d^altesza  I 

Non  è  qai  il  laogo  di  mostrare  come,  per  aver  &tto  indebite 
estrapolazioni,  la  prima  conclosione  sia  errata  per  difetto,  e 
come  la  seconda,  per  gli  erronei  metodi  deiridraalica  moderna, 
sia  errata  per  eccesso.  A  qaest*altima  ragione  fa  dovato  òhe 
la  portata  media,  o  modale,  dei  canale  Gavoar  rìasdsse  tanto 
inforioce  alla  proTista,  in  modo  che  si  dovette  ricorrere,  per  ac- 
crescerla, ad  altri  corsi  d'aoqaa,  oltre  qaelli  che  erano  stati 
considerati  in  principio. 

TJsieUi  G.,  Studi  di  Otologia  Idraulica  (1886),  p.  11,  12 
6  41  a  48. 
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dato  fenomeno,  lo  sono  pure  le  forinole  che  se 
ne  deducono.  Per  renderle  applicabili  ai  casi 
pratici,  che  fanno  i  trattatisti?  Introducono  dei 
coefScienti.  A  qual  cosa  corrisponde?  Siccome  il 
raggio  di  curvatura  delle  curve  rappresentative 
di  un  fenomeno  idraulico  varia  in  generale  len- 
tamente e  senza  punti  singolari  (almeno  nei  li- 
miti fra  i  quali  si  applica  una  data  formula),  vi  sono 
unMnfinità  di  curve  e  quindi  di  equazioni  che 
rappresentano  con  maggiore  o  minore  semplicità 
ed  esattezza  il  fenomeno,  e  però  introdurre  dei 
coefficienti  corrisponde  a  saltare  arbitrariamente 
da  una  curva  all'altra,  ossia  da  una  formula 
all'altra. 

Come  poi  si  sono  valutati  quei  coefficienti?  De- 
ducendoli dalie  curve  grafiche  costruite  con  i  dati 
deiresperienze.  Ma  non  sarebbe  meglio  stare  sem- 
plicemente a  queste,  senza  ingombrare  il  cervello 
degli  studiosi  con  una  teoria  matematica  tanto 
complicata  quanto  assurda?  Alle  curve  grafiche, 
*  cioè  ai  risultati  deiresperìenza,  si  attenne  essen- 
zialmente Elia  Lombardini,  e  per  tal  motivo  egli 
occupa  certo  il  primo  posto  fra  gì*  ingegneri 
idraulici  che  onorarono  1*  Italia  in  questo  secolo. 

Non  è  scopo  di  questo  lavoro  discutere  le 
teorie  scientifiche  di  Leonardo,  anche  perchè, 
come  ho  detto  più  volte,  esse  non  potranno  va- 
lutarsi giustamente  se  non  quando  tutti  i  mano- 
scritti di  lui  saranno  pubblicati  ;  ma  qui  mi  sono 
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trattenuto  sui  concetti  di  Leonardo  in  idraulica, 
perchè  quali  essenzialmente  essi  sieno  appare,  in 
modo  chiaro,  dal  trattato  di  lui  sa  questa  materia 
che  è  alle  stampe  ;  perchè  questo  forma  uno  dei  ti- 
teli  più  gloriosi  del  genio  scientifico  di  Leonardo  ; 
ed  infine  anche  per  provocare  la  riforma  necessaria 
neir  insegnamento  dell'  Idraulica,  conservando 
quanto  si  attiene  coli*  Idrostatica,  ma  abbando- 
nando la  zavorra  che  costituisce  la  massima  parte 
dell* Idrodinamica,  quale  s'insegna  nelle  scuole. 
E  a  tale  scopo  credo  dover  lasciar  la  parola  a 
uno  dei  piò  eminenti  scienziati  di  questo  secolo, 
il  Saint-Vehant,  il  quale,  dopo  aver  detto  che  le 
formolo  della  idraulica  moderna  si  fondano  sul- 
ripotesi  dei  filetti  paralleli,  aggiunge  queste  pa- 
role (1)  : 

€  Mais  tels  ne  sont  pas  les  mouvements  qui 
€  s'observent  dans  les  rivières,  ni  méme  dans  les 

<  rìgoles  artificielles  les  mieux  dressées.  Ce  que 
«  nous  appelons  l'état  de  permanence,  qui  semble 

<  devoir  résulter  tonjonrs  d'une  afiuence  et  d*ua 

<  débouché  constants,  n'y  a  méme  jamais  lieu 
«  rigoureusement  :  car  si  (ce  qui  caractérise  l'état 
€  ainsi  appelé)  les  vitesses   restaient  constantes 

<  en  chacun  des  points  de  l'espace  traverse,  la 


(1)  Oamptea  Sendua  de  VAeadémie  des  Scieneee  T.  74. 
Anno  1872,  p.  650.  Le  note  al  bnuio  francese  del  Saint* 
Venant  sono  di  questo  scrìttoTe. 

2Z 


1 
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<  surfacd  du  fluide  paraitrait  coinme  un  morceaa 
€  de  giace,  et  les  herbes  croissant  aa  food  pré- 
€  senteraient  la  mdme  immobilité.  Or,  loia  de  là, 
€  Taspect  du  coarant  offre  une  agitation  non 
«  interrompue  et  des  mouvements  tumultaeuz» 
«  d'apparence  désordonnée,  montrant  que  les  ri- 
«  tesses  chaogent  brusquement  et  de  fagons  très 
€  diverses,  d' on  point  à  l' autre  et  d' un  in- 
«  stant  à  r  autre.  On  y  distingue  ces  toorbil- 
«  loQs   grands   et   petits  »    à    axe   vertical   mo- 

<  bile,  signalés  par  Léonard  de  Vinci»   puis  par 

<  Venturi,  et  plus  particulièrement  ensuite  par 
«  Poncelet  (1).  On  voit  anssi  8*épanoair,  à  la  sur- 

<  face,  ces  bouillons  oa  tourbillons  à  axe  k  peu 
«  près  horizontal  qui  surgissent  à  chaqne  instant 
€  du  fond,  et,  par  suite,  de  véritables  mptures, 
«avec  ces  mouvements  d'entrecroisement  et  de 
€  mélange  qu*  a  observés  M.  Boileau  dans  ses 
€  expériences  (?)• 

€  Mais,  à  travers  un  pareil  désordre,  ainsi  que 
«Fa  remarqué  surtout  ce  dernier  expérimenta- 
«  tour,  et  que  Tont  observé,  sur  de  plus  grandes 
€  masses,  des  ingénieurs  américains  (3),  un  certain 


(!)  IntroducHon  à  la  Méeaimque  tndfu^^rtisZfe,  n.  375. 

(2)  TraUé  du  jaugwge  des  eaux  eourantet^  et  ausa 
Gomptes  rendm,  2  femer  184^,  21  dócembre  1868,  p.  1214; 
18  octobro  1869,  p.  862. 

(3)  AnnaìesdeCÌMmieadePh^mquetimlSQé.'-Cetìs 
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«ordre  s'observe  pourtant;^car  on  yoit  se  re- 
«  prodoire  à  pen  près  les  méniei  particularìtés 
€  dans  les  yitesses  da  fluide  à  de  courts  ìnter- 
€  valles  de  temps  en  chaqne  endroit  eo  sorte  que 
€  le  moavement,  s*  il  est  déterminé  par  des  causes 
€  constantes,  se  règie  comme  il  fait  dans  la  pia- 
€  part  des  roachioes,  par  périodicité^   ainsi  i|ue 

<  Savart  l'avait  déjà  obserré  dans  ses  expériences 

<  d'éconlement  par  des  oriflces  (l)]et  qa'au  total, 
«  tant  poar  la  direction  que  ponr  la  grandenr» 

<  les  yitesses  effectiveSi  si  variables,  font  des  oscil- 
€  lations,  coropliqaées  sans  doote,  mais  d*ampli- 

<  tade  généralement  mediocre,  aotour  de  mojen* 
«  nes  constantes,  relatives  à  cbaque  point.  Ce 
€  tont  oes  vitesses  mojennes  locales,  ces  viteeses 
«  de  translation  oo  de  transport  du  fluide  que 
€  mesureot  les  flotteurs  et  autres  instraments 
«  bydrométriqnes,  et  qui  déterminent  les  écoule- 
«  ments,  objets  du  calcul. 

<  Elles  varient  d'un  point  à  Tautre  d'ane  ma- 

<  nière  contìnue,  en  o£frant  one  régnlarité  non 
€  donteuse;  et  l'on  peut  ÒTÌdemment,  par  suite, 
«  en  dire  antant  des  grandeurs  et  des  directions 
«  mojennes,  avssi  locale$f  des  pressions  on  des 


pórìodicité  est  oe  qiiej,les  ingónieiire^amérìcaìns  appellent  le 
pouU  de  la  rivière. 

(1)  E»périence8  hydroìàiques  faites  nm  le  MìMuittipi^  par 
M.  Hamphrey  et  Abbott,  fraduMm  rénnmée,  faiU  par  H. 
Fonmié,  1867. 
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<  frottements  sur  chaque  face,  passant  par  chaqne 

<  point  de  Tespace  traverse  par  la  masse  ea  mou- 
«  vementy  lorsqa'  on  les  prend  ponr  l*étendiie  d'ane 

<  petite  portion  finie  de  cette  face,  et  pour  un 
€  temps  aussi  fini  qui  comprenne  une  ou  deuz 
€  périodes  d'oscillation  >. 

In  generale  parlerò  dei  vari  layori  di  Leonardo 
sotto  l'anno  cui  si  riferiscono,  quando  quest'anno 
potrà  stabilirsi  con  sufficiente  esattezza.  Ho  però 
trattato  sotto  il  1498  dei  lavori  relativi  al  Castello 
di  Milano  perchè  non  si  conosce  la  data  loro  se 
non  che  per  quelli  riferibili  al  detto  anno.  In  egual 
modo  raccoglierò  sotto  il  1498  alcune  notiae 
fondamentali  sulle  opere  scientifiche  di  Leonardo, 
sopra  l'Accademia  di  cui  si  vorrebbe  fosse  stato 
il  capo,  e  sopra  i  dotti  coi  quali  si  trovò  in  re- 
lazione a  Milano  avanti  il  1500,  perchè  il  solo 
documento  che  abbia  una  data  precisa  e  che  na 
relativo  a  tali  argomenti^  è  la  lettera  del  0  feb* 
braio  1498,  colla  quale  Luca  Pacioli  dedica  il 
suo  trattato  De  Divina  proportione  a  Lodovico 
Sforza  (1).  Anzi  credo  che  a  quell'anno  circa 
debba  riferirsi  il  passo  in  cui  il  Pacioli  dopo  aver 
parlato  della  Statua  equestre  di  Francesco  Sforza 
e  del  Cenacolo,  aggiunge  (2): 


(1)  Udelli  G^  Bieenhe,  2»  serid  (1884),  p.  369  e  870.  - 
Vedi  pure  nel  piesente  libro  p.  175. 

(2)  Doe.  XIX,  1. 
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<  E  non  di  queste  satio  all'opra  inextimabile  ] 

€  del  moto  locale^  de  le  percussioni  e  pesi  e  delle 
€  forze  tutte,  cioè  pesi  accidentali  (havendo  già 
€  con  tutta  diligentia  al  degno  libro  de  pictnra 
«  e  movimenti  umani  posto  fine),  quella  con  ogni 
€  studio  al  debito  fine  attende  de  condurre  ». 

Sono  convinto  che  quando  saranno  pubblicati 
tutti  i  manoscritti  Vinciani»  oltre  al  vantaggio 
essenziale  di  poter  raccogliere  e  coordinare  tutte 
le  parti  oggi  disperse,  se  non  perdute,  dei  trattati 
di  Leonardo  sopra  indicati,  si  troverà  ancora  che 
egli  dovette  occuparsi  di  parecchi  di  essi,  special- 
mente intorno  al  1498. 

Secondo  molti,  le  scienze  sopra  accennate  non 
erano  che  una  parte  d^li  argomenti  trattati 
nella  famosa  Accademia  di  Leonardo  da  Vinci. 

Il  solo  nome  di  Accademia  ha  ipnotizzato  il 
gran  numero  di  coloro  che  giudicano  il  valore 
di  uno  scienziato  dal  numero  delle  Accademie  cui 
ha  appartenuto  ;  non  già  che  varie  di  esse  non 
abbiano  reso  importantissimi  servizi  al  progresso 
scientifico,  come  altre  lo  hanno  talvolta  arre- 
stato, poiché  quando  prevalgono  in  esse  ingegni 
mediocri,  esse  costituiscono  un  argine  insormon- 
tabile a  tutte  le  novità,  per  quanto  geniali  esse 
siano. 

Se  vi  fu  un  tempo  in  cui  nelle  Accademie  do- 
minò lo  spirito  dogmatico,  questo  accadde  appunto 
durante  la  vita  di  Leonardo  ;  il  quale,  mente  larga 


^ 
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quanto  altra  mai»  consacraya  la  aaperiorità  delle 
esperienze  sai  dogmi  col  feunoso  motto:  ia  Mpe- 
rienga  non  falla  maU  gol  fallano  i  V09iri 
giuditii,  promettendogi  di  quella  effetti  da  che 
ne' vostri  esperimenti  eausati  non  sono.* 

La  credenza  che  tì  sia  stata  quest'Accademia 
Vinciana  si  fonda  su  tre  argomenti  principali.  In 
primo  luogo  si  trovano  nel  Codice  Atlantico  di- 
segni che  arieggiano  biglietti  accademici  di  forma 
quadrata  con  intrecciamenti^  di  corde  (0  e  il 
motto 

ACHADEMIA  LEONABDl  VfCI 

L'incisione  posta  in  sul  frontispizio  del  pre- 
sente volume  ra£Sgura  «no  di  questi  biglietti  o 
cartelle  accademiche. 


(1)  Di  qaesti  intrecciamenti  di  corde,  di  queste  cartelle 
e  di  altre  incisioni  di  Leonardo,  o  fatte  dietro  disegni  di  lai, 
si  è  occnpato  In  moder  essAriente  U  D*Adda. 

LUnTenzione  d^intreeciamenti  oomimili  fa  attribuita  a  torto 
ad  Alberto  Dver  che  ne  incile  parecchi  in  logno,  certo  co- 
piando Leonardo. 

Intrecciamenti  simili  impresa  in  oro  si  trovano  sol  cartoni 
di  yari  volami  di  quelFepoca  o  nelle  lettere  iniziali  di  quei 
volumi  stessi. 

D*Adda  G.,  Modèìes  de  Ungerie  in  Oiuette  de$  Beanx 
Art$  t  XVII  (1864),  p.  436. 

D'Adda  G.,  L,  da  Vinci  in  Gagette  des  Bearne  Aris 
XXV  (1868),  p.  123. 

UzieUi  G.,  Bieerche  (1884),  p.  371,  372. 
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Al  tempo  del  Vasari  ne  esistevano  in  ètounpOy 
come  egli  stesso  dice  0). 

Sì  hanno  o^ì  pure  vaH  di  tali  disegni,  stam- 
pati in  rame  con  franchezza,  ma  con  poca  perfe- 
zione, ciò  che  induce  a  ritenerli  disegnati,  ma  non 
incisi  da  Leonardo  da  Vinci. 

Quattro  di  essi  si  trovano  all'Ambrosiana  nel 
Codice  Atlantico  (2),  due  nel  Gabinetto  delle  Stampe 
della  Biblioteca  Nazionale  di  Parigi  (3),  una  settima 
cartella  coli' iscrizione  abbreviata 

:  ACHA  :  LB  :  VI  : 

è  al  Brìtish  Museum  (4). 

Nel  Codice  Atlantico  vi  sono  inoltre  vari  di- 
segni che  consistono  in  tentativi  d'intrecciamenti 
di  corde,  studi  certo  fatti  da  Leonardo  in  vista 
di  comporre  le  cartelle  suddette. 

In  secondo  luogo  si  ò  ritenuto  che  la  riunione 
di  dotti  di  cui  parla  il  Pacioli^  tenuta  in  pre- 
senza di  Lodovico  il  Moro,  rappresentasse  una 
seduta  dell* Accademia  Viuciana. 

Infine  si  è  ammessa  per  vera  un'affermazione 
dello  storico  Borsieri  che  fa  del  Boltraffio  il  suc- 


ci) Vasari  G.,  Le  Vite  (1878-85),  p.  21. 
(2)  Govi  G.,.  in  Saggio  (1872),  p.  21,  22. 
(8)  Clement  C,  Michelange,  L.  de  Vinci,  ecc.  (s.  d.) 
p.  433. 
(4)  SéaUles  G.,  L.  da  Vind  (1892),  p,  97. 
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cessore  di  Leonardo  qaale  presidente  di  questa 
Accademia. 

Tacendo  per  ora  del  primo  e  terzo  argomento 
comincierò  a  trattenermi  snl  secondo,  perchè  esso 
ha,  air  infuori  della  questione  dell'Accademia, 
un'importanza  fondamentale,  enumerando  il  Pa- 
cioli  nel  passo  suaccennato  i  dotti  principali  che 
si  trovavano  alla  corte  di  Lodovico  il  Moro 
nell'anno  1498. 

Il  Pacioli  cosi  comincia,  col  solito  barbaro 
stile  (U,  la  sua  citata  lettera  di  dedica  della  Di- 
vina proportione  a  Lodovico  il  Moro:  <  Cor- 
€  rendo  gli  anni  de  nostra  salute  excelso  D.  1498 
«  a  di  9  de  febrario,  essendo  nell'inspugnabil  arce 

<  de  l'inclita  vostra  cita  de  Milano,  dignissimo 
«  luogo  de  sua  solita  '  residentia,  a  la  presentia  di 
€  quella  constituto  in  lo  laudabile  e   scientifico 

<  duello  da  molti  de  ogni  grado  celeberrimi  sapien- 
«  tissimi  accompagnata  si  religiosi  comò  seculari,  de 
«  li  quali  assidue  la  sua  magnifica  corte  habunda». 

Di  questi,  il  Pacioli  nomina  parecchi  nell'or- 
dine seguente;  cioò  fra  i  religiosi:  «  il  reverendo 

<  padre  e  sublime  theologo  »  maestro  Oomerio,  fra 
Domenico  Ponsone  predicatore,  il  reverendo  P.  M. 
Francesco  Busti  reggente  il  CSonvento  delle  Grazie; 
fra  i  secolari  Galeazzo  Sforza,  Sanseverino,  i  me* 
dici  e  astrologi  Ambrogio  Rosate,  Alvise  Marliani, 


(1)  Doe.  XIX,  1. 
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Gabrielo  Piro^ano,  Niccolò  Gasani  e  Andrea 
Novarese «Et   altri  eximii  consnltissimi 

<  Qtrìnsqne  juris  doctori  e  de  vostro  omatis* 
€  Simo  magistrato  secretarii ,  conseglieri  e  can- 
«  celieri  in  conpagnia  deli  perspicacissimi  ar- 
€  chitecti  e  ingegnerii  e  di  cose  nnove  assidui 
€  inventori  Leonardo  da  Venci  nostro  compatriota 
€  fiorentino,  qual  de  scoltnra,  getto  e  pictura  con 
«  ciascuno  el  cognome  verifica  >,  cioè  vince  ogni 
altro  artista. 

Seguono  immediatamente  le  parole  gii  riferite 
in  questo  libro»  relative  alla  Statua  equestre  di 
Francesco  Sforza,  al  Cenacolo  e  ai  trattati  scien- 
tifici che  Leonardo  aveva  già  scritto  o  stava 
scrivendo. 

Quindi  il  Pacioli  nomina  il  «  suo  [cioè  di  Leo- 

<  nardo]  quanto  fratello,  Jacomo  Andrea  da  Fé- 
«  rara,  de  le  opere  de  Victruvio  acuratissimo 
«  sectatore  » . 

Prima  di  dare  notizie  delle  varie  persone  no- 
minate dal  Pacioli  e  del  Pacioli  stesso,  converrà 
porre  in  chiaro  che  cosa  sia  V  Accademia  di  Leo- 
nardo da  Vinci,  e  se  ad  essa  intenda  riferirsi  il 
nostro  frate  quando  parla  del  €  laudabile  e  scien- 
«  tifico  duello  »  tenuto  il  9  febbraio  1498  in 
presenza  di  Lodovico  il  Moro. 

È  facile  dimostrare,  in  primo  luogo,  che  an- 
corché sia  esistita  un*  Accademia  di  Leonardo  da 
Vinci,  di  essa  non  intende  far  menzione  il  Pa- 
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doli  nel  passo  che  precede;  mentre  non  convien 
dimenticare  che  egli  è  scrittore  ampolloso.  Basta, 
per  persuadersene,  leggere  i  frontìspiif  delle  sue 
opere»  quali  il  trattato  Summa  de  Arithmetica^ 
Geometria  eec.y  e  la  Divina  profiortione  W. 

Inoltre  mentre  egli  indica  con  i  soli  nomi,  o 
con  brevi  parole,  le  persone  presenti  al  €  lauda- 
€  bile  et  scientifico  duello  »  (si  noti  qui  pure 
rampoUosità)  solo  di  Leonardo  parla  lungamente 
come  il  personaggio  più  notevole  (ed  in  eie  il 
Pacioli  ha  perfettamente  ragione)  fra  i  presenti 
a  quella  riunione.  Non  è  certo  credibile  che 
il  verboso  frate  avrebbe  taciuto  di  Leonardo 
quale  presidente  di  queir  Accademia,  se  questi 
avesse  occupato  realmente  tale  ufllcio,  non  fosse 
altro  per  porre  sé  stesso  accanto  a  lui,  poichò  il 
Pacioli  era  varamente  fra  i  presenti  al  «  duello  »» 
il  secondo  per  merito  scientifico  dopo  Leonardo; 
né  quindi  gli  poteva  mancare  un  posto  raiinente 
in  quella  dotta  adunanza,  se  questa  fosse  stata 
una  delle  sedute  deirAccademia  Vinciana. 

È  probabile  invece,  se  non  certo,  che  il  «  lau- 
€  dabile  e  scientifico  duello  »  di  cui  parla  il  Pa- 
cioli, che  ebbe  luogo  il  9  febbraio  1498  alla  Corte 
di  Lodovico,  dovette  essere  una  di  quelle  riunioni 
che  i  Principi  d'allora  amavano  presiedere  e  nelle 


(1)  Sopri  il  testo  esatto  dei  titoli  delle  opere  del  Ptdoli 
vedi  Rlccacdi  P.,  BibVoteea  (1870^8),  sotto  «  Pacioli  Loca». 
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quali  yenivano  sollevate  questioni  e  difficoltà  da 
risolversi  più  con  logica  scolastica  che  con  criterio 
scientifico,  e  quindi  Leonardo  vi  avrà  assistito 
sempre  come  addetto  alla  Corte  di  Lodovico,  ma 
vi  avrà  avuto  piccola  parte  diretta.  Ed  io  imma- 
gino Leonardo  silenzioso  fra  mezzo  a  quelle  vane 
discussioni»  le  labbra  talora  sfiorate  dal  sorriso,  e 
aprendole  soltanto  per  rispondere  brevissima- 
mente a  qualche  interrogazione  ad  hominem 
del  Duca  o  di  altri. 

Comunque  sia,  sono  convinto  che  tutti  coloro 
che  hanno  fatto  studio  accurato  del  Pacioli  e  dei 
suoi  scritti,  concorderanno  meco  nel  ritenere  che 
il  <  laudabile  e  scientifico  duello  »  non  era  cer- 
tamente una  seduta  dell'Accaderoia  di  Leonardo 
da  Vinci.  Sia  pure,  diranno  alcuni  ;  ma,  fatta  pur 
astrazione  dalle  cartelle  d'ingresso  che  si  trovano 
fra  i  manoscritti  di  Leonardo,  di  quest'Accademia 
parlano  il  Sassi  e  TArgelati»  che  non  conoscevano 
quelle  cartella;  né  quindi  è  ammissibile  che  essi 
abbiano  affermata  arbitrariamente  l'esistenza  del- 
l'Accademia stessa. 

A  db  rìsq[K)nderb  non  essere  ammissibile  l'esi- 
stenza in  Milano  alla  fine  secolo  XV  di  una  tale 
Accademia,  della  quale  avrebbero  dovuto  far  parte 
i  dotti  più  famosi  dimoranti  allora  in  detta  città, 
e  di  cui  avrebbero  taciuto  tutti  i  poeti  e  cronisti 
contemporanei,  il  Cerio,  il  Da  Prato»  il  Orumello, 
Gaspare  Visconti,  il   Bellincioni,  Lancino  Curzio 
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e  moltissimi  altri,  e  senza  che  ne  fosse  fatta  men- 
zione nei  numerosi  documenti  relativi  alla  storia 
Sforzesca,  pubblicati  in  qaesto  secolo. 

Ma  conviene  venire  ora  ad  un  esame  più  di- 
retto della  notizia  data  dal  Sassi  e  dall'Argelati, 
e  ripetuta,  stando  ad  essi,  dall'Amoretti,  che  a 
sua  volta  e  stato  la  fonte  di  cui  si  sono  valsi 
tutti  i  biografi  posteriori  di  Leonardo. 

Ricordiamo,  in  primo  luogo,  cosa  dice  il  Sassi. 
Egli  fra  altre  testimonianze  contemporanee  della 
floridezza  scientifica  e  letteraria  di  Milano  sotto 
il  dominio  di  Lodovico  Sforza,  cita  Tepigramma 
di  un  mediocre  e  pressoché  ignoto  poeta,  Lucino 
Cornagio,  diretto  a  quel  Principe  e  premesso  alla 
Praetiea  Musieae  di  Franchino  Gafarìo,  edita  a 
Milano  nel  1496  ove  si  legge: 

CernimQs  à  Isaeos,  Eaclidas,  Pithagorasque, 
Phoebi^^as,  k  qui  rider»  oelm  petant. 

Nec  tìbi  Chrympid  desant,  doctiqne  Solones, 
Et  tua  Parrharias  dant  tibi  seda  manas  etc. 

Come  vede  il  lettore,  il  poeta  raffigura  in  Iseo 
gli  oratori,  in  Euclide  e  in  Pitagora  i  matema- 
tici, in  Crisippo  i  filosofi,  in  Solone  i  legislatori, 
in  Phoebigena^  figlio  di  Esculapio,  i  medici  ;  in- 
dica gli  astrologi  come  quelli  che  <  sjdera  celsa 
petunt  »  e,  infine,  i  pittori  come  «  Parrasii  »  re- 
divivi. 
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Il  Sassi  vedeCl)  in  queste  parole  un  allusione 
airAccademia  di  pittura  e  di  architettura,  che  fa 
fondata,  egli  afferma,  da  Lodovico,  e  alla  quale  fu 
preposto  Leonardo  da  Vinci  con  lo  stipendio  annuo 
die  inquecento  fiorini  d*oro.  Dal  Do  Fresne  poi,  egli 
dice»  si  ricava  come  sotto  il  grande  Leonardo  Tar- 
chitettura  tornasse  all'antico  splendore  e  come  per 
quell'Accademia  egli  scrivesse  i  suoi  vari  trattati, 
DalBorsieri  poi,  il  Sassi  traeC^}  il  nome  degli  allievi 
di  essa  che  poi  divennero  illustri  architetti,  cioè 
Giovanni  Petrìno,  Trofo  da  Monza,  Giovanni  Am- 
brosio Bevilacqua,  Francesco  Stella  e  Polidoro  da 
Caravaggio,  alcuni  dei  quali  furono  anche  pittori; 
e  fra  quelli  cui  si  addice  più  propriamente  que- 
st'ultimo nome  enumera  (e  ciò  fa  anche  il  Du 
Fresne)  quali  allievi  dell'Accademia  Vindana, 
Francesco  Melzo,  Cesare  da  Sesto,  Bernardino 
Luino,  Andrea  Salaino,  Marco  d'Oggionno,  Paolo 
Lomazzo  e  Antonio  Boltrafflo;  il  quale,  stando 
sempre  al  Borsieri,  fu  presidente  dell'Accademia 
dopo  Leonardo. 

Tale  è  la  narrazione  convergente  a  favore  del- 
l'esistenza di  un'Accademia  Vinciana,  fatta  dal- 
l'eruditissimo Sassi,  le  cui  fonti  sono,  come  appare 
da  quanto  precede,  il  Comagio,  il  Bugati,  il  Du- 


(1)  Sazi!  J.  A.,  Prodromus^  in  Angélati  Ph.  BibVoU^eea 
(1746),  t  I,  p.  XLI. 

(2)  Iti,  p.  XLn. 
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fresne  e  il  Boraeri.  Analizziamo  saccessiTaineiìte 
il  racconto  di  questi  vari  autori. 

Colle  parole  Parrha$ia$  manu$  il  Cornagio, 
il  solo  contemporaneo  al  Vinci,  citato  dal  Sassi, 
allode  ai  grandi  artisti  della  Corte  di  Lodovico 
il  Moro,  e  certamente  fra  altri  a  Leonardo;  ma 
quelle  parole  non  implicano  affatto  l'esistenza  di 
un'  Accademia  Vi  nolana. 

Gaspare  Bugati,  che  visse  nella  seconda  metà 
del  secolo  XVI,  dice  (1),  come  ho  riferito  altrove» 
che  il  Moro  «  diede...  scudi...  cinquecento  a  Leo- 

<  nardo  da  Vinci  Pittore  eccellente  Fiorentino, 

<  che  pi  use  il  miracoloso  Cenacolo  di  Christo  alle 
€  Gratie  »  ;  ma  non  vi  ò  accennato  per  nulla, 
come  vorrebbe  il  Sassi  (il  quale  ha  certo  tratto 
la  notizia  dei  cinquecento  scudi  dal  Bugati),  che 
Leonardo  avesse  quello  stipendio  come  presidente 
dell'Accademia  Vinciana,  poiché  di  quest'Acca- 
demia il  Bugati  tace  affatto. 

Raffaello  Trichet  Dn  Fresne  ha  dato  (S),  nella 
edizione  da  lui  pubblicata  a  Parigi  nel  1661  del 
Trattato  della  Pittura  di  Leonardo  da  Vinci, 
stampato  allora  per  la  prima  volta,  l'esatto  elenco 
(dal  Du  Fresne  stesso  ^anteposto  al  Trattato) 
dei  libri  a  lui  noti  riguardanti  Ii^  storia  dei  pit- 


(1)  Bugati  G.,  Siitoria  (1570),  p.  689. 

(2)  Da  Fresne  B.  [in]  Vinci  (da)  L.,  Trattato  dOa  Pit- 
tura (1651). 
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tori  e  delle  opere  loro,  ed  essi  sono  certo  qaelli 
soli  di  cai  potè  valersi  per  scrìvere  la  vita  del 
Vinci,  da  lui  premessa  al  trattato  ora  citato.  Fra 
questi  libri  i  due  soli  che  possono  riguardarsi 
come  le  fonti  prime  d*onde  il  Du  Fresne  trasse  no- 
tizie sull*  Accademia  Vinciana,  sono  il  Vasari  dì  cui 
il  Du  Fresne  cita  Tedizione  del  1568  (la  seconda» 
la  prima  essendo  quella  del  1550)  e  il  Lomazzo, 
di  cui  le  varie  opere  furono  stampate  fra  il  1584 
e  il  1591.  Gli  altri  autori  che  il  Du  Fresne  re- 
gistra quali  fonti  di  cui  si  è  valso»  o  sono  poste- 
riori al  Vasari  e  al  Lomazzo»  o  non  parlano  né 
deirAccademia  né  dei  pittori  che  la  componevano. 

Debbo  pure  aggiungere  che  il  Du  Fresne  é  ri- 
corso a  un'  altra  fonte  che  non  cita,  e  questa  è 
la  vita  del  Vinci  scritta  da  Oiovan  Antonio  Mas* 
zenta,  la  quale  si  trovava  inclusa  nel  codice  che 
servi  al  Du  Fresne  stesso  per  l'edizione  da  lui 
fatta  nel  1651  del  Trattato  della  Pittura  di 
Leonardo  da  Vinci. 

Il  Vasari  quando  parla  (1)  dell'intreccio  di  corde 
ove  si  legge  Leonardui  Vinci  Accademia  (cosi 
egli  scrive)  non  fa  la  benché  minima  allusione  a 
una  istituzione  simile  realmente  esistente»  né  la 
fa  quando  accenna  agli  allievi  che  Leonardo  ebbe 
in  Lombardia  ;    fra  i  quali»  si    noti»  ricorda  solo 


(1)  Vasari  G.»  Li  VUe  (1878-85J^  lY»  p.  21. 
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Giovali  Antonio  BoltraflSo  (1),  Marco  d*Oggìonno  i^\ 
Andrea  Salaino  &)  (Andrea  Sala),  Cesare  da  Sesto(4); 
alcuni  dei  quali,  cioè  Marco  d'Oggionno  e  Cesare 
da  Sesto,  sono  altrove  da  lui  posti»  insieme  con 
Gaudenzio  Ferrari  e  con  Bernardino  Luini^  fra 
gì*  imitatori  del  Vinci  (5).  Paolo  Lomazzo,  il  quale, 
per  Tentusiasmo  con  cui  parla  di  Leonardo  nelle 
sue  opere,  mostra  di  ritenerlo  superiore  a  qual- 
siasi altro  artista,  tace  affatto  dell'Accademia  Vin- 
ciana.  U  Lomazzo  non  fu  certo  allievo  di  Leonardo, 
come  vorrebbe  il  Sassi,  poiché  egli  nacque  nel 
1538  e  morì  nel  1600;  ma  era  stato  allievo  di 
Gaudenzio  Ferrari;  non  sembra  che  questo  fosse 
allievo  di  Leonardo  ma  certo  dovè  studiarne  le 
opere  in  Milano  e  ne  subi  1* influenza;  in  ogni 
modo  sia  per  notizie  avute  dal  Ferrari,  sia  da  altri 
pittori  di  Milano,  o  di  quella  scuola,  il  Lomazzo 
non  avrebbe  ignorato  resistenza  di  un'Accademia 
Yinciana  se  essa  fosse  esistitale  se  non  Tavesse 


(1)  Vasari  G.,  Le  VUe  (1878^5),  IV.  51. 

(2)  Vaairi  G.,  Le  VUe  (1878-85),  IV.  52. 

(3)  Vasari  G.,  Le  VUe  (1878^5),  IV.  37,  88. 

(4)  Vasari  G.,  Le  VUe  (1878«),  VL  518.  D  Vasari  IV. 
35,  nomina  Francesco  Meli!  come  amico  di  Leonardo;  ma 
non  dice  esplicitamente  che  fosse  sao  discepolo.  D  Senatore 
Morelli  (Lermolieff  I.,  Maestri  UaMam,  eoe.  (1886)  p.  443  a 
445,  crede  che  dipingesse,  ma  soltanto  come  amatore.  To^ 
nero  altrove  sa  questo  argomento. 

(5)  Vasari  G.,  Le  VUe  (1878^)^  VI,  517  a  520. 
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ignorata,  oe  avrebbe  certo  parlato  quando  ricorda 
gli  allievi  che  Leonardo  ebbe  a  Milano,  Cesare  da 
Sesto  e  Lorenzo  Lotto  0).  Né  altri  ne  nomina  nelle 
varie  sue  opere.  Però  il  Lomazzo  s'inganna  ri- 
spetto a  Lorenzo  Lotto  il  quale  è  ormai  certo  che 
non  fu  allievo  di  Leonardo  (2).  Ma  se  il  Lomazzo 


(1)  Lomazxo  P.,  Idea  (]590),  p.  149,  150. 

(2)  Il  Lomazzo  pose  Lorenso  Lotto  fra  gli  aUien  di  Leo- 
nardo, forse  anche  perchè  lo  crederà  nativo  di  Bergamo.  Il 
Lotto  invece  nacque  verso  il  1476  a  Treviso,  secondo  il  se- 
natore Morelli,  e  non  a  Bergamo  nel  1480,  come  si  ritiene  in 
generale.  Andò  giovanissimo  in  Venezia,  ove  entrò  nello  stadio 
del  Giambellino  (Giovanni  BeUini).  Por  ammettendo  col  Mo- 
relli, che  la  pittura  del  Lotto  non  derivi  da  queUa  di  Leo- 
nardoy  però  il  primo  potè  conoscere  il  secondo  quando  questi 
passò  per  Venezia  nel  gennaio-fehbraio  1500.  Fa  poi  da  questo 
anno  al  1510  quasi  sempre  assente  da  detta  città.  Fu  ritenuto 
allievo  di  Leonardo,  sia  perchè  tale  lo  disse  il  Lomazzo,  sia 
perchè  TAmoretti  trovando,  che  nel  1505  Leonardo  da  Vinci, 
aUora  a  Firenze,  aveva  per  allievo  Lorenzetto,  credette  che 
questi  fosse  Lorenzo  Lotto;  il  quale  andò  per  la  prima 
volta  a  Bergamo  nel  1513,  e  solo  vi  si  stabilì  nel  1515, 
dopo  che  Leonardo  ebbe  lasciato  lltalia  per  recarsi  in  Francia. 

Ancorché  spignorassero  tali  vicende  della  vita  del  Lotto, 
Tesarne  delie  sue  opere  più  che  la  testimonianza  del  Lomazzo, 
avrebbero  dovuto  consigliare  TAmoretti,  il  Lanzi  e  altri  con 
loro,  a  non  volere  allievo  di  Leonardo  Tartista  trìvigiano; 
il  quale,  secondo  il  Morelli,  sub)  in  principio  Tinflaenza  del 
GiambelHno,  quindi  quella  del  Giorgione,  e  mai  quella  della 
Scuola  lombarda,  come  vorrebbero  il  Growe  e  il  Cavalcasene. 

Amoretti  C.,  Memorie  storielle  (1804),  p.  100. 

Lermolieff  L,  Maeetn  ItaUani  (1886),  p.  35  e  segg., 

23 
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poteva  errare  circa  alla  scuola  cai  poteva  appar* 
tenere  un  dato  artista,  non  si  pab  supporre  lo  stesso 
per  ciò  che  riguarda  un'Accademia  cosi  ragguar- 
devole, come,  secondo  il  Sassi,  sarebbe  stata 
quella  Vinciaoa. 

La  tersa  fonte  cui  ricorse  il  Du  Fresne  ò  Oio- 
van  Antonio  Mazzenta  il  quale  ci  ha  lasciato  nella 
vita  che  ha  scritto  di  Leonardo,  probalnlmmte 
verso  il  1635  (l),  notizie  preziose  per  la  storia  dei 
manoscritti,  benché  per  il  resto  la  sua  narrazione 
sia  piena  di  errori. 

Secondo  il  Mazzenta  (2)  <  La  Scuola  ed  Acca- 

<  demia  di  Leonardo  [da  Vinci  »  ebbe  priAdpio 
€  sotto  Lodovico  Sforza  per  ornar  d'ogni   belle 

<  virtù  il  nipote  Gio.  Galeazzo  ed  altri  nobili 
«  Milanesi,  eruditi  nell'Academia  detta,  fecondo 
€  Seminario  di  perfettissimi  artefici  nella  pittura, 
«  scultura,  architettura,  nel  intagliar  christalli, 

<  gioie,  marmi,  ferri,  e  neirarti  fasorie  d*oro,  ar- 
«  gento,  bronzo  etc.  » . 

Il  Mazzenta,  amplificando  e  quindi  falsando, 
certo  inconsciamente,  i  fatti,  dice  che  Leonardo  da 
Vinci  fa  occupato  da  Lodovico  il  Moro  nell'opera 
grandiosa  di  rendere  navigabili  i  flomi  e  1  laghi, sta- 


(1)  Muzenta  O.  A.,  in  Usigli  Qt^  Siearehé  (1884),  p.  218 
e  segg.;  p.  226  segg.  A  p.  218  ri  legge,  per  errare  di  stempa, 
1675  e  non  1635. 

(2)  Mazzenta  G.  A,  in  Urielii  G.,  Biem'^  (1884)i  P-  228. 
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bilendo  la  oomanieaiioae  col  mare  per  mezao  del 
Po  ;  e  phe,  £fttto  prigioniero  Lodovieo  ii  Mofo  nel 
1500,  ii  ritirò  neirameaìssiBia  villa  dei  Meki  a 
Yaprio»  per  lo  piò  oGeapandoai  nelle  aolitndini 
di  qnel  luogo  «  di  filosofar   disegnar  soriver  a 

<  oomuoe  otilità  e  per  promaever  la  sua  Scuola 
€  ed  Aocademia  ». 

In  quanto  agli  artisti  ohe  eaciro^o  dalla  Scuola 
e  Àcoadeoiia  di  Leonardo,  cosi  scriTo  il  Maz- 
senta  (i)  ; 

*  <  Specialmente  nella  Pittura  profltorno  tanto 
€  molti  d*essi,  che  Tepore  loro  Tennero  credute, 
«  stimate,  e  venduta  per  Catture  di  Leonardo  lor 

<  maestro*  Fra  questi  fumo  eminenti  Francesco 

<  MBÌùy  Cesare  da  Sesto  nobili  Milanesi,  Beraar- 
€  djno  Loyìbo,  Bramante,  e  Bramaatino,  Marco 

<  da  Oggiono,  il  Borgognone,  Andrea  ii  Gobbe 
«  ottimo  pittore,  scultore,  Gin.  Pedriao,  il  Ber- 
«  nazsanOi  il  Ciyetta,  un  altro  di  detto   nome, 

<  eminentissimo  nei  paesi,  Qaudentio  da  Novara, 
«  il  Lanino,  il  Calisto  da  Lodi  detto  Tocagno, 
<f  il  Figgino  veechio,  ed  aultri;  quali,  passando  a 
€  Bergamo,  Mantoa,  Cremona,  Bresia,  Verona 
€  Veni^tia,  Parma,  Correggio,  Bologna  vi  semi 
€  nomo  i  Lotti,  Maotegni,  Moretti,  Montagnaai 
«CaraFSggi,  Giorgiono,  Paoli  Veropeai,  Soiardi 
«  Procaecini,  Franoi,  Amici,  Correggi,  Parmeg 


(1)  IbmtntsG.  A.,  in  XJ%\mQ.,Mieeréhe(lSUh  p.226,2a». 
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«  gianini,  Dossi,  ed  altri  Lombardi,  pittori  einin^^ 

<  Tralascio  le  Scaoie  di  Venetia,  Firenze,  Roma, 

<  tatto  illustrate  daireaempio  e  perfettioD8  di 
€  Leonardo  primo  promotore  e  ristanratore  di 
€  queste  beir\rti. 

<  De*  più  studiosi  d'imitarlo  fa  Gio.  Paolo  Lo- 
«  mazzo  detto  il  Bratto.  Questi  accolse  molte  sae 

<  pittare,  disegni  e  scritture  ;  ne  arricchì  le  Oal- 

<  lerie  e  Museo  di  Rodolfo  secondo  Imper.  Ri- 
«  sorse  ed  alzò  la  pittura  tanto  che,  si  ben 
«  giovane,  non  diventava  cieco,  havrebbe  lasciato 
€  adietro  ogni  altro.  Non  potendo  pia  vedere  si 

<  diede  a  scrivere,  quanto  haveva  pratticato  ed 
«  imparato  dall'opere  e  scritti  di  Leonardo  da 
«  esso  freq.^  addotto  per  ideale.  Annibale  Fon- 
«  tana  scultore  de*  camei,  christalli,  gioie,  e  marmi 
«  emin.*^  professava  d' bavere  da  le  cose  di  Leo- 
«  nardo  appreso  quanto  sapeva.  Ma  ninno  1*  imitò 

<  piò  del  Levino,  Cesare  da  Sesto,  e  più  d'ogni 

<  altro  Francesco  Meltio   hospite   suo  per  molti 

<  anni,  nelle  cui  mani  e  case,  quando  Leo- 
«  nardo  fu  portato  in  Francia  dal  Re  Francesco 

<  primo,  per  la  più  ricca  preda  fatta  nella  con- 
«  qnista  di  Milano,  restorno  i  libri  e  disegni  di 
«  tal  maestro  ». 

In  questo  passo  il  Mazzenta  dà  i  nomi  di  tutti 
gli  artisti  che,  secondo  lui,  escirono  dalla  Scuola 
o  Accademia  di  Leonardo,  e  di  quelli  che  pia 
particolarmente  lo  imitarono.  Egli  accumula  una 
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serie  di  strafalcioni,  la  cai  illustrarione  richie- 
derebbe an  volume,  roa  che  par  non  sarebbe 
senza  utilità  poiché  gli  errori  del  Mazenta,  ri- 
petati dal  Du  Presne,  dal  Sassi  e  da  altri,  si  ri- 
trovano in  tutte  le  biografie  di  Leonardo. 

Il  Mazzenta,  come  or  vedremo,  si  valse  certo 
in  gran  parte  del  Borsieri  ;  ma  prima  di  parlar  di 
questo  si  osservi  che  i  passi  qui  appresso  riferiti  del 
Da  Presne  mostrano  che  egli  trasse  dal  Vasari,  dal 
Lomazzo  e  dal  Mazzenta  quanto  ha  scritto  dell'Ac- 
cademia di  Leonardo  e  degli  allievi  che  ne  escirono. 
Per  altro  il  Da  Fregne  rigetta  la  lista  arbitraria 
degli  allievi  di  Leonardo,  data  dal  Mazzenta,  sì  at- 
tiene essenzialmente  per  essa  al  Vasari  (salvo  che 
aggiunge,  agli  allievi  da  questo  indicati.  Bernardino 
Luino  (1)),  e  trae  soltanto  dal  Mazzenta  la  notìzia 
circa  resistenza  di  un'Accademia  Vinciana,  ma 
dice  che  essa  cessò  dopo  il  1500,  partito  Leo- 
nardo, e  non  che  continuò,  sotto  la  direzione  del 
Boltraffio;  speciale  errore  questo,  come  or  ve- 
dremo, del  Borsieri. 


(1)  n  VaBarì,  non  ebbe  che  incerte  notisie  di  Bernardino 
Lai^i.  In  dne  luoghi  lo  ricorda,  ma  sotto  il  nome  di  Ber- 
nardino del  Lupino.  Contro  Topinione  generale  che  faceva 
del  Lnini  il  rappreeentante  per  eccellenza  della  Scuola  di 
Leonardo,  il  senatore  Morelli  lo  ritiene  maestro  essenzial- 
mente lombardo  senza  traccia  alcuna  dMnfluenza  Leonardesca. 

Vasari  G.,  Le  ViU  (1878-85),  VI.  519,  520. 

LermoUeff  I^  Mae99rì  liadani  (1886),  p.  447. 
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Bcoo  iDtaaiò  i  p&ssi  del  Da  FrasDe  relatiTi  al- 
rAocademia  Vinoiaiia: 

«  Tante  rare  qualità,  et  un  acquisto  si  grande 
€  di  sciente,  èparaero  il  nome  di  LionaiHlo  per 
«  tutta  r  Italia,  et  indussefo  Lodotrioo  Sforza, 
«detto  il  MorOj  che  favoriya  i  virtvosi,  e  fa 
«  qoaai  coti  totti  liberale,  a  chiamarto  a  Milano, 
«  aseegeandogli  ogni  anno  cinquecento  scudi  di 
€  stipendio.  La  prima  ooaa  che  &0i8Be  quel  pren- 
«cipe  fu  di  formare  un'accademia  per  Tardii- 
€  tettare,  nella  quale  egli  inthxlusse  Uonardo, 

<  il  quale  scacciando  le  maniere  Gotiche  (I)  della 
«<  prima  Scuola,  già  stabilita  nell'istessa  città  cento 

<  anni  avBnti  sotto  Mioheliiko,  apri  la  vìa  di  ri- 


(1)  Qaesta  parola,  applicata  all'arte,  trae  la  sna  origine  dal 
celebre  pregetto  di  Scgpporio  di  Baflàello  a  Leone  X,  nel  quale 
il  oelebre  artista  dioe  k  ohe  boma  fb  falnata  et  gaàsta  dalli 
<  Gotti  e  da  altri  barbari  »  (fra  i  quali  nemiiia  i  Vandali  ed 
altri  perfidi  nemici  del  nome  latino),  mentre  trova  che  <  li 
e  edifici!....  del  tempo  delli  Gbtti  sono....  privi  d*ogni  gratìa  ». 

Per  altro  Baffaello  chiamava  e  arte  de*  Qotti  »  quella  che 
prevalse,  a  parer  sao,  dorante  il  loro  dominio  in  Italia  e  cento 
aoai  dopo,  oioò  cirea  dal  eeeele  Y  al  seoele  YUI  ;  ma  kon  intèn- 
deva inriicsfe  eoo  quel  nome  Tarohitettara  che  ei  disse  €hh 
^MM.  Bgli  chiamava  qaesta  e aroUtettara Tedesca»,  a,  por 
mettendola  molto  al  disotto  della  elasnea  Gieeo-Bomaiia,  ri- 
conosceva in  essa  alcone  qualità.  Per  sapere  quali,  a  rao  av- 
viso, esse  fossero,  si  l€gga  il  suo  Progetto. 

Passavant  J.  D.  Baffemlh  ^PUr^no  (1882-91),  Voi.  I, 
p.  376,  381.  f 
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«  dirre  qaeirarte  alia  sua  prima  et  antica  pu« 

<rità(l) 

< E  per  la  gloria  et  accrescimento  del- 

€  Taccademia  saa  Milanese,  e  per  Tinstrattione 
«  de  gli  accademici,  scrisse  molte  cose,  e  com- 
«poee  più  opere  in  diverse  materie,  che  resta- 

<  reno  an  gran  tempo  neglette,  e  quasi  incognite 
«appresso  de* signori  Melzi  nella  loro  villa  del 
€  Vavero,    e  poi  si  sono  dissipate  e  disperse   in 

<  qua  et  in  là,  com*  è    la   fortuna   ordinaria  dei 

<  libri  (2) 

<  Dopo  la  caduta  dei  Moro,  che  fu  raniio  1500, 
«  condotto  prigione  in  Francia,  e  morì  nella  torre 

<  di  Loces,  per  le  guerre  che  succedettero,  s*in- 

<  tepidi  assai  in  Milano  lo  studio  delle  belle  arti, 

<  e  si  dissipò  poco  a  poco  l'accademia  già  co- 
«  minciata,  nella  quale  erano  riusciti  eccellenti 

<  nelhi  pittura  Francesco   Melzi,    Cesare   Sesto, 

<  Bernardo  Levino,  Andrea  Salaino,  Marco  Dg- 
«  gioni,  Antonio  Boltraffio,  Paolo  Lomazzo  et  altri 

<  Milanesi,  tutti  imitatori  del  Vinci,  a  tal  segno 
€  che  spesso  le  opere  loro  vennero  e  vengono 
€  hoggidi  credute,  stimate  e  vendute  per  fattura 
«  di  Lionardo,  e  principalmente  quelle  del  Sesto 


(1)  Da  Fresne  B.,  in  Vinci  (da)  L.,  Trattato  della  Pittura 
(1651)  PreiJMlone  foL.  e  ij  v^. 

(2)  e.  fl«  Ibi.  f  recto. 
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«  e  del  Lovìnoy  che  più  ai  accostarono  alla  ma- 
€  niera  del  maestro  (1)  » . 

Accennando  solo  di  toIo  Terrore  del  Da  Fresne, 
il  quale  fa  il  Lomazzo  allievo  di  Leonardo,  mentre 
esso  nacque  nel  1638,  veniamo  all'esame  della 
notizia  data  dal  Borsieri  circa  F Accademia  Vin- 
ciana  e  circa  i  suoi  due  direttori:  il  Vinci  e  il 
suo  successore,  il  Boltraffio. 

Girolamo  Borsieri,  vissuto  negli  ultimi  anni  del 
secolo  XVI  e  ai  primi  del  XVII,  scrisse  il  Sup- 
plemento alla  seconda  edizione  fatta  nel  1619 
della  Nobiltà  di  Milano  di  Paolo  Morigia,  nato 
nel  1525  e  morto  nel  1604,  ma  più  con  i  difetti 
che  non  colle  qualità  di  questo  storico,  di  cui  cosi 
scrive  il  Tiraboschi  &):  «Le  opere  del  buon  gè- 
€  suato  F.  Paolo  Morigia  sono  ugualmente  cono- 
«  scinte  e  per  le  favole  di  cui  sono  piene,  ove 
€  trattano  de*  tempi  antichi,  e  per  la  sincera  sem- 
«  plicità  che  in  esse  si  vede,  o?e  parlano  de*  più 
«  recenti  ». 

Ancorché  si  trovi  non  strano  che  il  Morigia 
abbia  taciuto  deirAccademia  Vinciana,  allorché 
parla  delle  Accademie,  delle  Scuole  e  dei  Collegi 
che  esistevano  in  Milano  al  suo  tempo  (B),  avrebbe 


(1)  Da  Freme  B.,  in  Vinci  (da)  L.,  TratkOo  della  Pittmn 
(1651),  Prefazione  fol.  i  ?•. 

(2)  Tiraboeohi  6.,  Storia  (1822-26),  VIL  1419. 

(3)  Morigia  P.,  Le  NobiUà  éU  Mihno  (1619),  p.  296  a  308. 


li 


LEONARDO  DA  VINCI  B  SUA  FABOGLIA        361 

dovuto  almeno  ricordarla,  se  fosse  realmente  esi- 
stita,  nel  libro  V  ove  mentova  (1)  i  <  Milanesi 
€  che  furono  valenti  in  Pittura,  Scultura»  Archi- 
«  tettura  e  Miniatura  et  altri  rari  virtuosi  e 
«  inventori  di  diverse  sorti  d*arti  ».  Ora  fra 
essi  nomina»  di  non  Milanesi»  soltanto  <  il  gran 
«Bramante»»  accennando  che  Bartolomeo  Braman- 
tino  fu  suo  discepolo  (2)  e  <  l'immortale  Leonardo 
da  Vinci  »»  di  cui  indica  come  allievi  e  imitatori 
soltanto  Cesare  da  Sesto  e  Antonio  BoltraflBo  (B). 

Quando  il  Morigia  enumera  (4)  le  fabbriche  più 
insigni  di  Milano  fatte  eseguire  dagli  Sforzeschi» 
e  fra  altro  da  Lodovico»  ricorda  un  solo  fra  gli 
architetti  che  le  costruirono»  il  Bramante;  tace 
di  Leonardo  quando  parla  del  Convento  delle 
Orazio»  né  menziona  alcuna  opera  pittorica  di  lui. 

Non  ò  certo  naturale  supporre  che  se  fosse 
esistita  un  Accademia  Vinciana»  il  Morigia,  che 
pur  potò  aver  relazione  di  persone  già  adulte 
quando  Leonardo  era  in  Milano»  ne  avesse  inte- 
ramente taciuto. 

Comunque  si  voglia»  la  prima  notizia  precisa 


(1)  Morigia  P.,  Le  NobtUà  di  Mtkmo  (1619)»  p.  457. 
Vedi  anche  806. 

(2)  Morigia  P.,  Le  NohOtà  di  Milano  (1619),  p.  306, 
457,  459. 

(3)  Morigia  P.»  U  NobiUà  di  MUano  (1619)»  p.  458, 459. 

(4)  Morigia  ?.,  Le  NobiUà  di  MUam  (1619),  p.  521  e  segg. 
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dell'Accademia  Vinciana  e  dei  dae  saoi  capi  ano- 
cefl8ÌTÌ,  Leonardo  da  Vinci  e  il  Boltraffio,  ai  trova 
nel  Supplemento  alla  Nobiltà  di  MilanOf  opera 
di  Gerolamo  Boraieri  pubblicata  nel  1616  in  ng* 
giunta  a  quella  del  Morigìa. 

Nei  capitoli  intitolati  «  De'  pittori  e  degli  scul- 
tori apprestati  in  Milano  »,  e  delle  Oallerìe  Mi* 
lanesi  »,  €  delle  pitture  e  delle  sculture  migliori 
che  sono  pubbliche  in  Milano  »,  ricorda  in  genere 
i  quadri  di  Leonardo  che  stavano  nella  Gallerìa 
di  Leone  Leoni,  insieme  con  pitture  del  Tiziano 
e  di  altri  artisti  t  i  quali  fiorirono  verso  lo  im* 
€  perio  di  Carlo  V  >  (1).  Peraltro  il  solo  quadro 
di  Leonardo  da  lui  deecritto  è  quello  rappresen- 
tante la  Vergine,  il  Bambino  e  San  Oiovan  Bat* 
tista,  esistente  nella  Cappella  della  Concejùone 
nella  Chiesa  di  San  Francesco  (3). 

La  notizia  su  1* Accademia  Vinciana,  che  fu  la 
fonte  di  quanto  scrìssero  su  di  essa  il  Maasenta, 
il  Dn  Fresne  e  il  Sassi,  è,  infine,  il  seguente  passo 
spropositato  del  Borsieri.  Afferrato  il  colpevole 
debbo  sottopome  le  parole  aireeame  dal  lettore, 
non  già  per  il  merito  del  racconto,  ma  perchè^vi 
si  ritroveranno  le  fonti  di  molte  notizie  erronee 
su  Leonardo,  dipoi  generalmente  ripetutela: 


(1)  Borùerì  G.,  SuppUmento  (1619),  p.  67,  68. 

(2)  Bordeii  G.,  89ifpUmento  (1610),  p.  71. 

(3)  Borderì  G.,  S¥ppUmmtù  (1619),  p.  57. 
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€  Degli  Architetti  Milanesi. 

«  Furono  già  in  MiUno  dae  Accademie  di  molto 
€  nome  per  l'Architettura,  Tana,  e  l'altra  sotto 
€  ì  Ducati  de'  Visconti»  e  de^  Sforzi.  Cominciò  la 
«  prima  veno  l'anno  1380,  mentre  Gio.  Galeazeo 
«  Visconte,  nipote  di  Bernabò  andava  pensando 
«  di  gettar  le  fondamenta  del  Duomo,  ciò  ch'egli 
€  poi  comandò  ohe  fosse  fatto,  e  in  questa  Ac- 
«cademia  s'attese  a  quella  maniera  di  fabbri- 
€  care,  che  i  moderni  chiamano  Alemana,  non 
«  T'essendo  allhora  chi  volgesse  la  mente  a  con* 
€  siderar  la  proportione  regolata,  la  grandezza 
«  nobile,  e  la  maestà  principale,  che  par  poteva 
€  osservarsi  in  quelle  fabbriche  de'  gentili,  che 
«  duravano  ancora  in  Roma,  ma  solamente  chi 

<  si  compiaceva  di  seguir  quelle  fatture,  che  poco 

<  avanti  erano  state  portate  dall'Oriente  all'Oc- 

<  cidente  con  le  neliquia  dello  imperio.  Soleya  farsi 
«nella  Corte  Ducale,  compiacendosi  in  estremo 
«  quello  stesso  Duca  del  fabricare,  e  dell'udirne 
€  talvolta  discorrer  i  maggiori  architetti  di  quei 

<  tempi,  ch'erano  Giovannnolo,  e  MicheUno,  dai 
€  quali  furono  ammaestrati   i  compagni  di  Bra» 

<  mante. 

<  La  seconda  cominciò  verso  il  MCDXL  sotto 
«  il  Ducato  di  Francesco  Sforza»  il  qual  non  con^ 
«  tento  di  quel  progresso,  ohe  *  s'era  fatto  nella 

<  prima,  benché  si   servisse   pur  di   Bramante, 
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<  V*  introdusse  Leonardo  da  Vinci,  il  qoale  lasciò 
€  quasi  perciò  lo  attender  alla  pittura,  ancorché 

<  doppo  facesse  quel  cenacolo  della  Gratie,  eh*  in 
«  altri  tempi  era  stimato  equale  alla  migliore 
€  opera  che  si  fosse  veduta  in  pittura  fino  a  quei 
€  tempi.  Quinci  riuscirono  assai  buoni  architetti 
€  Gio.  Pietro  detto  Gio.  Pietrine,  Trofo  Monza- 
€  sco,  Gio.  Ambrogio  Bevilacqua,  Francesco  Stella» 
€  e  Polidoro  da  Caravaggio,. che  furono  tutti  anco 
«  pittori  eccellenti.  N*  hebbe  la  cura  per  molti 
€  anni  Antonio  Boltrafio,  di  cui  vanno  attorno 
«  molte  opere,  che  appresso  colora,   i  quali  non 

<  sono  prattici  nel  distinguer'  i  termini  delle  ma- 
«  niere  trovate  da'  pittori,  sono  anzi  stimate  di 

<  Leonardo,  avvegna  che  la  diligenza  dell*  uno 
€  resti  molto  addietro  se  si  paragona  con  la  mae- 
«stà  dell'altro.  In  questa  Accademia  cominciò 
«  lasciarsi  la  minuta  architettura,  e  ripigliarsi  la 
€  soda,  riuscendovi  chi  seppe  al  fine  mutar*  i  fiorì 

<  spezzati  nelle  cornici  compiute,  e  le  finestre 
€  lunate  nelle  quadre.  AUhora  si  fece  regolar- 
«  mente  la  pianta  della  Madonna  di  S.  Gelso,  e 
€  d'alcune  altre  Chiese  di  Milano,  che  hanno  al- 
€  quanto  del  maestoso.  Credono  molti  architetti, 
«  che  uno  di  questi  Accademici  fosse  Pellegrino 

<  de'  Pellegrini,  ma  egli  divenne  eccellentissimo 
€  in  quest'arte  per  lo  studio  fatto  in  Roma  sopra 
«  i  tempij  antichi.  Ben  è  vero  che   mentre  di- 

<  moro  egli  in  Milano  ammaestrò  molti  in  questa 
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«professione,  e  formò  i  disegni  delle  Chiese  di 
«  S.  Fedele,  di  S.  Sebastiano,  di  S.  Protasio  alla 
€  Rovere,  di  S.  Raffaello  dello  Arcivescovato, 
€  dello  Scnraolo,  delle  Cantorie,  e  di  quattro  di 

<  quegli  Altari  che  sono  nel  Daomo,  della  fac- 

<  data,  che  bora  comincia  farsi,  benché  questa 
«  fosse  già  stata  posta  in  modello  da  molti  altri 
€  architetti,  i  quali  s'erano  accostati  al  rimanente 
€  deirarchitottura,  che  vi  si  vede  nelle  parti  la- 

<  torali,  e  in  quella  di  dietro.  Ho  io  stesso  ve- 
«  duto  già  nelle  mani  di  Guido  Mazenta  diverse 
€  lettioni  di  prospettiva,  di  macchine,  e  di  edi- 
€  ficij,  scritte  in  caratteri  Francesi,  benché  in 
€  favella  Itoliaoa,  che  erano  già  uscito  da  questa 
«  Accademia,  e  s'attribuivano  anzi  al  medesimo 
«  Leonardo.  Furono  già  in  Milano  molti  stimati 
€  nella  prattica  dell'architettura  Gioseffo  Gariro- 
€  berto,  Gio.  Vincenzo  Mola,  a  cui  si  attribuisce 
«  l'architettura  di  S.  Vittore,  Ghristoforo  Lonato 

<  padre  di  Gio.  Domenico,  che  fu  anche  stimato 

<  nella  militare,  Gio.  Battista,  e  Thomaso  Valli, 
€  Alessandro  Resta,  che  si  dilettò  molto  del  mo- 

<  dellare,  e  Francesco  Si  toni  che  raccolse  uno 
€  studio  di  varie  anticaglie,  e  di  getti  tratti  dalle 
€  migliori  statue,  che  si  vedessero  verso  quei 
€  tempi,  ne'  quali  fu  fatto  il  palazzo  di  Thomaso 
€  Marino  Duca  di  Terranova,  che  ne  procurò 
€  prima  che  lo  facesse  diversi   modelli  quasi  da 

<  ciascuno  di  questi  architetti,  procurandone  in- 
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«  siame  sino  i  disegni  da*  pittori»  che  non  bare- 
<  yano  prattioa  particolare  di  architettura,  mas- 
€  siinamente  da  Ottaaio  Semino  Genorepe  da  esso 
«  introdotto  a  dipinger* in  qnesta  Città». 

È  inutile  analiizare  le  notisie  qoi  date,  o? e  ab* 
bendano  le  erronee,  come  per  esempio  Francedco 
Sforza  confuso  con-  Lodovico  a  pn^odto  della  Sta- 
tua equestre  del  primo  (errore  questo  che  fa  anche 
il  Boterò).  Cosi  8*indicano  come  architetti  ohe  sareb- 
bero stati  discepoli  di  Leonardo,  artisti  che  fiuono 
solo  pittori,  alcuni  dei  quali  non  ebbero  certo 
rapporti,  almeno  stretti,  col  Vinci.  Solo  mi  basta 
notare  che  da  questo  cumulo  di  notizie  erronea, 
accolte  per  eccesso  di  amor  municipale  dal  Sassi, 
ebbe  la  prima  origine  la  notiàa  di  un  Accademia 
Vindana,  presieduta  prima  da  Leonardo  e  poi 
dal  Bdtraffio.  Certo  il  Boltraffio  (nato  nel  1466 
e  che  Leonardo  stesso  nomina  come  dimorante 
con  lai  nel  1490  insieme  con  Marco  d*Oggionno 
e  con  altri)  deve  riguardarsi  come  uno  dd  rap- 
presentanti pli  immediati  della  Scuola  di  Leo* 
nardo  (1).  Se  però  fosse  stato  presidente  in  oa 
Accademia  di  Milano,  succedendo  oome  tale  al 
suo  grande  maestro,  menzione  di  codi  alto  uffieio 
dovrebbe  trovarsi  nella  iscrizione  apposta  sulla 
lapide  mortuaria  di  lui,  già  ooUooata  nella  GhieBa 
di  San  Paolo  io  Compito  di  Milano,  e  che  oggi 


(1)  Lermolifff  I.,  Mae$^  JÈaUoni  (188S),  p.  4Sb. 
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SI  conserva  nell'Accademia  di  Belle  Arti  di  detta 
città  (1). 

IO  ANTONIO  BELTRAFIO 

ET  GONSILn  ET  MOBVM 
GRAVITATE  SVIS  0MNIBV8 
aBATISS.  PROPINQVIORES 
AMICI  DESIDERIO  ABGBE 
TEMPERANTBS  P. 

VIXIT  AKN.  XXXXVilU 

PICTYRAE  AD  QVAM  PYERYM  SORS 

DETVLBBAT  8TVDI0  INTEB  SBBIA 

NON  ABSTINVIT  NEC  SI  QVID 

EPFINXIT  ANIMASSE  OPVS 

MINYS  QYAM  SIMYLASSE 

VI8VS  EST 

MDXYI 

Rimangono  però,  qaali  argomenti  a  favore  del- 
l'esistenza di  un'Accademia  Vinciana,  le  cartelle 
più  volte  nominate. 


(1)  Bosn.  Cenacolo  (1810),  p.  248. 

LermoUeff  L,  Maestri  ItàUam  (1886),  p.  488. 

Qaesta  iserizioiie  del  1516,  fa  Vedata  incastrata  dal  Carneo 
nella  seconda  metà  del  sco.  TVU^  nella  parete  a  metà  della 
Confessione  o  Sinodo  della  Chiesa  di  San  Paolo  in  Compito. 
Ora  fa  parte  del  Museo  Archeologico  ed  è  morata  neirnl- 
timo  pibne  della  navata  destra.  Fa  consegnata  all^A^cca- 
demia  di  Belle  Arti  in  Biera  il  24  settembre  1806. 

Forcella  V.,  lacrùnom  di  Mikmo  (1869-1884),  toL  I,  p.  186. 
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Prima  di  discutere  questo  punto,  darò  alcuni 
cenni  delie  persone  nominate  dal  Pacioli  come 
presenti  al  <  laudabile  e  scientifico  duello  »  del 
19  febbraio  1498. 

Il  primo  nominato  dal  Pacioli  è  il  frate  mi- 
noritano  <  reverendo  padre  e  sublime  theologo 
maestro  Gometio  »  persona  poco  nota  e  certo  di- 
versa dal  €  Beato  Gometio  Portoghese  »  perchè 
questi  mentre  fu  in  Italia  visse  a  Firenze  e  mori 
nella  prima  metà  del  secolo  XV  (1). 

Del  frate  francescano  Domenico  Ponzone  (2)  dei 
minori  conventuali  diremo  solamente  che  ebbe 
l'incarico  dal  generale  del  suo  ordine  Bernardino 
de  Busti»  che  Io  chiama  «  predicatore  apostolico, 
<  teologo  e  poeta  preclaro  »  di  prendere  parte  a 
due  delle  questioni  che  si  dibatterono  allora  in 
Milano  con  maggior  violenza,  dal  pergamo;  la 
prima  quella  sulla  Concezione  della  Vergine  che 
i  Francescani  volevano  immacolata  e  i  Domeni- 
cani no;  questione  che  dette  motivo  al  Bellin- 
cioni,  poeta  sboccato  e  scettico,  ma  di  buon  senso, 
a  scrivere  un  }4onetto  contro  i  predicatori  che 
discutono  davanti  al  popolo  questioni  troppo  astruse 
e  sottili;  la  seconda  questione  concerneva  Tisti- 


(1)  PaccinelU  P.,  Stataria  del  B.  ChmeUo  (1645). 

(2)  Saxu  J.  A.  (in)  Argelati  Ph.,  BibUoiheea  ecc.  (1745), 
t.  I,  P.  I.  p.  CCCLn  e  CCCLIII. 
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tnzione  dei  monti  di  Pietà,  iniziata  a  Perugia  dal 
frate  minoritano  Barnaba  di  Teramo  o  di  Terni 
[Interamnensis]  contro  le  usure  degli  ebrei,  ma 
che  alla  lor  volta  dettelo  origine  ad  abusi  e  a 
dilapidazioni  e  quindi  a  riolente  dispute,  a  sedar 
le  quali  Leone  X  emise  la  speciale  costituzione 
dell'anno  1515. 

Probabilmente  Galeazzo  Sanseverino,  uno  dei 
più  ragguardevoli  personaggi  della  Corte  di  Lo- 
dovico, e  uno  dei  suoi  più  esperti  capitani,  assi* 
stè  alla  riunione  del  9  febbraio  1498  più  come 
protettore  dei  dotti  che  come  dotto  egli  stesso. 

Fra  Francesco  de  Busti  reggente  del  Convento 
delle  Grazie  e  Ambrogio  Rosa,  o  meglio  Ambrogio 
Varese  da  Rosate,  hanno  i  loro  nomi  associati 
nel  seguente  incunabulo  :  <  Gregorii  Ariminensis 

<  in  Secund.  sententiarum  admiranda  exposù 
€  tio,  impressum  Mediolani  ecc.  per  magistrum 
€  Ulderìcum  Scinzenzeler  ecc.  MCCGCLXXXXIIII 
€  die  XV  Martii  >  in  fol.^  il  quale  fu  edito  ed 
annotato  <  per  praestantissimum  Sacrae  Theolo- 

<  giae  Doctorem  Magistrum  Franciscum  de  Busti 

<  Landensem  ordinis  minorum,  in  almo  Conventu 
€  Mediolani  Regentem  »  con  una  lettera  dedica- 
toria €  ad  Magistrum  et  generosum  Dominum 
«Ambrosium  Rosatum,  Uucalera  Consiliarium  »; 
il  quale,  come  ricavasi  dalla  lettera  medesima, 
«  Ludovicus  Princeps  cordatissimus  et  sapientis- 

<  simus,  Gjmnasiorum  suorum  Praefectum,  mo- 
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«  deratorque  constitait,  et  quem  doctam,  eraditnm 
€  et  bonum  Tirum  semper  esse  judicavit  0)  >. 

Da  ciò  appare  che  Ambrogio  da  Rosate  pre- 
siedeva ai  ginnasi,  cioè  agli  istituti  d*istruzione 
superiore  in  genere  fondati  da  Lodovico  il  Moro 
in  Milano»  ossia,  con  appellativo  moderno,  era 
il  suo  ministro  della  pubblica  istruzione;  ma  dalle 
parole  che  precedono  non  risulta  che,  sotto  il 
Moro,  esistesse  a  Milano  un'Accademia  Vinciana, 
o  non  Vinciana  che  fosse,  regolarmente  costituita. 
E  sarebbe  ipotesi  arbitraria  il  supporre  che  il 
Moro  avesse  preposto  Leonardo  air  insegnamento 
delle  Arti  belle,  perchè  a  ciò  si  opponeva,  come 
diremo  più  ampiamente  a  suo  luogo,  l'indirizzo 
sdentiflco  del  Vinci,  troppo  in  opposizione  con 
quello  dominante;  mentre  il  Rosate,  il  rappre- 
sentante più  eminente  di  questo,  fu  naturalmente 
il  dotto  preferito  dal  Moro  per  soprastare  alla 
pubblica  istruzione  in  Milano.  Ciò,  in  ogni  modo, 
rende  opportuno  dare  alcune  notizie  intorno 
a  lui. 

Ambrogio  Varese  da  Rosate  (2),  nato  a  Milano 
nel  1437,  prese  la  laurea  come  <  artium  et  me- 
dicinae  doctor  >  nel  1461  airUniversità  di  Pavia 


(1)  Salii  J.  A.  (in)  Argelati  Ph.,  BibUoiheea  (1745),  1. 1, 
P.  I,  p.  DXCV,  nota  (n). 

Argelati  Ph.,  BiMiotheea  (1745),  t.  II,  P.  I,  ool.  1572. 

(2)  Argelati  Ph.,  Bif^lheea  (1745),  ool.  1572  e  1575. 
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e  nei  1486  saccedette  a  Cristoforo  Soncino  nella 
cattedra  ad  Lecturam  Almansorig.  Il  3  maggio 
1488  lo  troviamo  come  medico  e  astrologo  a  Vi- 
gevano presso  Lodovico  il  Moro  W,  che  lo  ebbe 
sempre  in  gran  favore,  come  appare  dalle  alte 
cariche  che  gli  affidò  fioche  tenne  il  potere  in 
Milano.  Questo  favore  nacque  rapidamente  e  si 
mantenne  costante,  sopratutto  perchè  Lodovico 
aveva  cieca  fede  nelle  predizioni  astrologiche.  Ed 
infatti  nelfanno  seguente  Giacomo  Trotti,  oratore 
di  Ferrara,  scrivjBva  al  duca  Ercole,  in  data  IO  no- 
vembre 1489  (2),  che  maestro  Ambrogio  da  Rosate 
era  stato  chiamato  «  volando  »  da  Lodovico  Sforza 
a  Vigevano  «  perchè  il  tutto  passi  bene  sotto 
<  pifficto  de  astrologia,  cum  la  quale  astrologia 
«  S.  Ex.'^  governa  ogni  sua  actione  ». 

Potrei  aggiungere  parecchi  altri  documenti  ine- 
diti, relativi  agli  uffici  prestati  dal  Varese  al  Moro 
e  alla  sua  Corte,  sia  come  medico  sia  come  astro- 
logo. E  che  come  tale  si  valessero  di  lui  anche 
sovrani  stranieri,  lo  prova  Toroscopo  per  la  ma- 
lattia d'Innocenzo  Vili  richiesto  al  Varese  da 
Lodovico  il  Moro  a  nome  del  Papa  stesso  (3). 


(1)  R.  Archìvio  Eatense.  —  Modena,  Cancellerìa  ducale.  — 
Dispacci  da  Milano.  —  Lettera  di  Giacomo  Trotti  al  dnca 
di  Ferrara  da  Vigevano,  3  maggio  1488. 

(2)  Ivi.  Lettera  dello  stesso  allo  stesso  da  Milano  10  no- 
verabre  1489. 

(8)  Gabotto  F.,  L'Astrologia  nel  quaUroeento  ecc.  (1889), 
p.  8  e  9. 
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Con  diploma  in  data  11  novembre  1493  (cioè 
mentre  era  prefetto  dei  Ginnasi  Milanesi)  firmato 
dal  dnca  Gian  Galeazzo  Sforza,  gli  fa  dato  per 
vari  servizi  resi,  e  fra  altro,  per  aver  salvata  la 
vita  a  Lodovico  Sforza»  il  feudo  di  Rosate  col  ti- 
tolo di  conte,  mentre  nel  testo  del  diploma  stesso  è 
chiamato  col  nome  <  physici  et  consiUarii  nostri  > . 

Filosofo  prestantissimo,  fisico  ducale  primario 
e  suo  ottimo  patrono,  è  chiamato  (1)  il  Varese 
da  Giulio  Emilio  Ferrari  da  Novara  nella  dedica- 
toria dell'opera  <  Ausonii  Peonii  Epigrammata  » 
finita  di  stampare  dallo  Scinzenzeller  il  15  set* 
tembre  1490  (2),  nella  quale  lo  loda  esagerata- 
mente come  medico,  filosofo,  storico,  poeta,  e  spe- 
cialmente per  i  «  Philosophiae  et  astronomiae 
«tua  monumenta  quae  brevi  edituras  »  e  che 
infatti  furono  stampati  a  Venezia  nel  1494  (3). 


(1)  Sazii  (in)  Argelati,  Bibliotheca  (1745),  t.  I,  P.  1, 
p.  CCCCXCIX  e  DLXXXVII,  nota  (e).  —  Neir«ajplic«  l'opera 
pubblicata  dal  Ferrari  è  chiamata  €  kjiaomi  Fragmenia  9 , 

(2)  Yarisii  de  Rosate  Ambrosi!.  Monumenta  philoBophiae 
et  astronomiae,  Venetiis,  per  Magistram  Johannem  de  Cereto, 
alias  Tacainam  de  Tridinam.,  1494,  in  f. * 

Dabitasi  della  esistenza  della  stampa  di  qnesVopera.  Vari, 
e  fra  altri  il  Tiraboschi,  dicono  non  essere  mai  stata  stam- 
pata; ma  di  essa  in  ogni  modo  esiste  il  manoscritto. 

Riccardi  P..  BibUateca  (1870-93),  voi.  I,  Parte  2*,  col. 
584  e  585. 

(3)  Per  altre  notizie  sa  Ambrogio  di  Rosate  e  altri  astro- 
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Il  padre  Kovegnatino,  frate  del  Convento  delle 
Grazie,  e  che  era  a  Milano  nel  1500  quando  Lo- 
dovico fa  fatto  prigioniero,  dice  (0  che  il  Varese, 
da  lai  chiamato  Ambrogio  Rosatino,  fu  medico 
e  astrolc^o,  e  che  seppe  come  tale  si  ben  catti- 
varsi l'animo  di  Lodovico  che  questi  lo  fece  conte. 

Costai  ed  altri  indovini  quando  videro  Lo- 
dovico assalito  dai  Francesi,  gli  predissero,  se- 
condo le  loro  osservazioni  astrologiche,  che  egli 
avrebbe  al  principio  avata  la  mala  sorte,  e  che 
poi  sarebbe  salito  a  fortuna  maggiore  (2).  Il  Moro 
però,  che  vedeva  la  gravità  della  sua  situazione, 
diceva  :  «  Prima  quidem  vera  credo,  cum  expe- 
«riar;  reliqua  vero  nescio  an  sint  successura  ». 
Ma  il  medico  astrologo,  dopo  che  Alessandria  fa 
presa  dai  Francesi,  abbandonò  vilmente  il  suo  be- 
nefattore e  signore,  e  tornò  di  soppiatto  a  Milano, 
ove  poi  mori  ricco  e  onorato  nel  1522,  come  l'atte- 
sta la  lapide  posta  sulla  Torre  del  Castello  di  Rosate. 


loghi  che  ebbero  relazioni  col  Moro,  vedi  Gabotto  F.,  L^ Astro- 
logia nel  quaUrocento  (1889).  —  Lo  stesso:  Nuove  ricerche 
8ulV Astrologia  (1891). 

(1)  PiBO  D.,  Storia  genuina  (1796),  p.  107  a  109. 

(2)  Il  Gromello  dice  invece  che  il  duca  Lodovico  si  volse  un 
giorno  a  «  Almodoro,  sao  &vorito  astrologo  »  e  gli  chiese: 
e  Almodoro,  Johanne  Jacobo  Trivnlcio  ha  detto  che  avanti  pas- 
«  sino  giorni  qaindeci  serò  prugione  del  Grallicho  re;  che  diceti 
«  voi?  >  Almodoro  rispose  che  nulla  di  simile  annunziavano  i 
pianeti.  Forse  Almodoro  era  un  soprannome  del  Varese. 

GrumeUo  A,  Oronaax  (1856),  p.  51. 
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In  an  codice  di  Leonardo  che  è  a  Windsor  ri  è 
un  passo  ove,  dopo  i  nomi  :  «  Johannes  AntODias 
de  Johannes  »  <  Àmbrosins  de  Rosate  d)  »,  si 
leggono,  ma  scritti  l*ano  appresso  ali*  altro,  i  se- 
guenti versi  (2)  che  sono  come  una  condanna  della 
scienza  falsa  e  venale  di  quei  due  personaggi. 

Circa  Giovanni  Antonio  di  Giovanni  non  so  ve- 
ramente chi  possa  essere;  Faltro  è  certamente 
Ambrosio  Varese  da  Rosate.  Dubito  assai  che 
Leonardo  taciturno,  come  tutti  grinnovatori  di 
genio,  volesse  stare  a  discutere  con  persone  alle 
quali  applicava  questi  versi: 

Johannes  Antonius  di  Johannes;  Ambro- 
•ina  de  Rosate. 

Chi  perde  il  tempo  e  nrtù  non  aqnista 
Quanto  più  pensa  ranima  s*attrìsta. 

Virtù  non  ha  in  potere  Io  avere 
Chi  lascia  onore  per  acquistare  avere. 

Non  vale  fortnna  a  ohi  non  8*a&tica 
Colui  si  fa  felice  che  Christinm  vestiga. 


(1)  Il  Bichter,  nella  eoa  traacrìzione  in  Tolgare,  t.  II,  p. 
463,  §  1547,  Bcrive  BólaU  e  non  Rasate.  NelFimpoesibilità 
di  verificare  direttamente  Tendente  errore,  azzardo  la  cor- 
rezione. 

(2)  Il  Bichter  1.  e  trascrive  il  brano  tal  quale,  cioè  pone 
i  versi  uno  al  seguito  dell'altro,  come  se  si  trattasse  di  prosa; 
nò  per  conseguenza  ha  rìconosdnto  gli  autori  di  alcuni  di  essi. 
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Perfetto  dono  non  B*à  sanza  gran  pena. 

(1) 

Passano  nostri  trìnmfi,  nostre  pompe  (2). 

La  gola,  el  sonno  e  Totiose  piume, 
Anno  dal  mondo  ogni  virtù  sbandita, 
Tal  che  dal  corso  sao  quasi  smarita. 
Nostra  natura  ò  vinta  dal  costume  (3). 

Ormai  convien  così  che  tu  ti  spoltrì 
Disse  il  maestro;  che  segiendo  in  piuma, 
In  fama  non  si  viene,  né  sotto  coltri, 

Senza  la  qual  chi  sua  tita  oonsuma, 
Tal  vestigia  in  terra  di  le  lascia, 
Qual  fumo  in  aria,  o  neiracqua  la  schiuma  (4). 

Aloise  0  Luigi  Marliani  (S),  altro  dei  presenti 
all'adunanza  mentovata  dal  Pacioli,  nato  verso  la 
metà  del  XV  secolo  si  laureò  il  23  loglio  1487  nel- 
r  Università  di  Pavia  in  medicina  ed  arti,  e  nei 
1484  fa  nominato  membro  del  Collegio  dei  me- 
dici milanesi.  Negli  anni  1494  e  1499  e  segnato 


(1)  Questi  sette  distici  e  mezzo  appartengono,  più  che  pro- 
babilmente, a  uno  dei  molti  alfabeti  di  proverbi  ohe  correvano 
fimo  dal  trecenti»,  e  che  ai  tempi  di  Lecmardo  si  trovavano  an- 
che a  stampa,  nei  libri  di  prima  lettura. 

(2)  Petrarca.  Le  rime  (1820),  voi.  Il,  p.  219. 

(3)  Petrarca.  Le  rime  (1820),  voi.  1,  p.  7. 

(4)  Alighieri.  Inferno,  canto  XXIV,  v.  46-51.  —  Trascrìvo 
questi  versi  di  Dante  e  Petrarca  stando  al  testo  Richter  e 
lasciando  al  lettore  di  correggerli. 

(5)  Argelati  Ph.,  Biòhotheca  (1745),  voi.  II,  P.  I,  p.  861. 
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come  professore  nei  registri  di  detta  UniTersità. 
Ma  già  nel  1490  Giulio  Emilio  Ferrari  lo  rìcor- 
daya,  insieme  con  il  Varese,  come  medico  cele- 
bratissimo  e  come  fedele  segaace  delle  dottrine 
d*Ippocrate  (1). 

Fa  successivamente  medico  di  Lodovico  il  Moro, 
di  Massimiliano  Sforza  e  di  Cario  V. 

È  incerto  se  fosse  senatore  Milanese.  L*altimo 
dei  detti  sovrani  lo  fece  suo  segretario  privato  e 
quindi  vescovo  di  Tuy  (Tadertinum),  e  stava  per 
essere  creato  cardinale»  quando  mori  a  Worms 
nel  152L 

Il  Marliani  lasciò  alcune  opere  religiose»  poeti- 
che e  letterarie,  ma  non  scientifiche,  benché  presso 
i  contemporanei  fosse  stimato  grande  matematico, 
come  lo  attesta  Paolo  Giovio  nel  libro  delle  /m- 
preMCf  ove  lo  dice  autore  di  quella  adottata  da 
Carlo  y  e  che  rappresenta  le  colonne  d'Ercole 
col  motto:  PLUS  ULTRA  (2). 

Di  Gabriele  Pirovano,  di  nobile  famiglia  mila- 
nese e  medico  ducale,  cosi  scrive  Filippo  Beroaldo 
il  vecchio,  nell'orazione  che  fece  per  le  nozze  del 
medesimo  e  che  fu  stampata  nel  1491  :  <  Est  hic 
«  multijugis  disciplinis  decoratus,  Àstrol(^ae  pe- 
«  ritissimns^  Philosophiae  oonsultissimus,  et  in 
€  primis  medicinae  scientissimus,  quae  vel  singulae 


(1)  Salii  (in)  Argelati  Ph.,  BOUotheca  (1745),  p.  D. 

(2)  Giovio  L.,  Diahgo  diUe  mpreae  (1556),  p.  14.   . 
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«ingeniiae  artes  quemvis  hominem  possent  illa- 
€  strare  0)  > . 

Presa  la  laurea  a  Pavia,  venne  '  aggregato  in 
Milano  al  Collegio  dei  medici  nobili,  e  quindi  di- 
venne per  qualche  tempo»  avanti  il  1494,  rettore 
di  detta  Università.  Fu  amicissimo  di  Massimi- 
liano Sforza,  che  nel  1512  lo  nominò  suo  medico. 
Copri  anche  la  carica  di  decurione  milanese. 
L*opera  sua  principale  stampata  è  una  delle  tante 
dissertazioni  di  quei  tempi  in  difesa  dell'Àstro- 
logia  (2). 

Di  Niccolò  Cusano  trovo  solo  il  nome  fra  i  pro- 
fessori di  medicina  all'Uni  versità  di  Pavia  nel  1486. 

Nessuna  menzione  ho  potuto  scoprire  di  An- 
drea Novarese^  che  il  Pacioli  dice  peritissimo  in 
medicina. 

Dopo  aver  parlato  di  Leonardo  il  Pacioli  ag- 
giunge (3):  «E  suo  quanto  fratello  lacomo  An- 
«  drea  da  Ferara  de  Topere  di  Victruvio  acu- 
«  ratissimo  sectatore.  Non  però  de  la  singulare 
€  industria   militaro    in   alcuna    cosa    diminuto. 


(1)  Sazii  (in)  Argelati  Pb.,  BUfUoiheea  (1745),  t.  I,  P.  I, 
p.  CCCCXXXVU,  DVn  e  DXCV. 

Argelati  Ph.,  Bibìiolheea  (r'45),  t.  n,  P.  I,  col.  1089. 

(2)  Pirovani  G.,  Defenm  Aièronomiae  (1506).  —  Bi- 
stampata  anche  in  seguito  alFopera  di  Lnoio  Beilanti,  De 
Astrologica  VenUxU  (1554). 

(3)  Doe.  XIX,  1. 


- 
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<  Quella  con  suoi  auree  e  melliflue  paroUe  disse 
€  essere  de  grandissima  commendatone  degno 
€  appresso  Dio  e'I  mondo  colui  che  d'alcuna  virtù 
«  dotato  volentieri  agli  altri  la  comunica.  Di  che 

<  nel  prozimo  carità,  e  a  lui  laude  e  honore  ne 
€  resulta  imittando  el  sacro  dicto  :  qoaecumque 
«  sino  flgmento  didici,  et  sine  invidia  comunico. 
€  De  le  quali  suavissime  paroUe,  si  fermo  ne  la 
€  mente  el  senso  apresi,  che  mai  più  saldo  in 
€  marmo  non  se  scripse  ecc  > . 

Chi  era  mai  questo  Jacopo  Andrea  da  Ferrara 
«  de  Victruvio  accuratissimo  sectatore  »  cioè  archi- 
tetto egregio»  e  fors*anco  commentatore  di  Vitruvio, 
e  che  era  di  Leonardo  <  suo  quanto  fratello  »  ? 

Leonardo  conferma  quanto  dice  il  Pacioli  sugli 
studi  di  Jacopo  Andrea  nel  solo  luogo  a  me  noto 
dei  suoi  scritti  ove  lo  nomina,  ammesso,  cosa 
assai  probabile,  che  si  tratti  di  una  stessa  persona: 

<  Messer  Vincentio  Aliprando,  che  sta  presso 
€  airosteria  del  Corso,  à  il  Vetruvio  di  lacomo 
«  Andrea  (1)  ». 


(1)  Bavaisson  Mollien  C,  Les  éerita  ecc.  (1880),  mss  C.  E. 
E.  —  Vedi  msB.  E.  fol.  109  [29-80],  verso. 

Richter  J.  P.  The  Uteray  ìoorka  (1888),  II,  452,  §  1501. 

Il  BavaiBsoii  Mollien  legge  AUpkmdOf  il  Bichter  AUprando, 
Se  qaesta  traacrizione  ò  meno  testuale,  è  però  preferibile,  Ali- 
piando  essendo  nome  poco  probabile.  Il  Biditer  scrive  osterai 
deìTOrso  e  non  del  Corso,  come  il  Bavaìsson  Mollien  mostra 
che  va  &tto.  Leonardo  nomina  nn  Jacopo  Andrea  in  dne  altri 
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Ricordo  soltanto  per  memoria,  Jacopo  da  Fer- 
rara scrittore  di  cose  sacre,  che  commentò  l*opera 
di  Aristotile,  de  Coelo  et  Mundo,  e  un  Andrea 
da  Ferrara  che  fu  ambasciatore  del  duca  Borse 
presso  varie  corti  d'Italia,  ambedue  vissuti  nel 
secolo  XV,  ma  probabilmente  morti  quando  av- 
venne il  €  scientifico  duello  »  :  ambedue  eccle- 
siastici, mentre  il  Pacioli  nomina  Jacopo  Andrea 
da  Ferrara  fra  i  secolari. 

L'amico  di  Leonardo  è  invece  certo  quello  di 
cui  cosi  scrive  il  Cittadella  (1):  «  Un  Jacopo  An- 

<  drea  era  pure  architetto  ferrarese,  assai  stimato 

<  appunto  al  tempo  dei  Duchi  di  Milano  circa  il 
€  1480,  come  pure  architettava  per  essi  nel  1486 
€  un  magnifico  Palazzo  in  quella  città  il  grande 
€  Leonardo  ». 


laoghi  dei  maDoscrìttì,  che  si  possono  leggere  nel  BayaissoQ 
MoIlieDi  cod.  H.  fol.  94  r*,  ove  è  nominato  insieme  a  Ferrando, 
e  nel  cod.  C.  fol.  15  v«,  passo  che  si  troyerà  fra  i  documenti 
della  presente  opera  {Dùc.  XIII,  4)  e  di  cai  ho  già  parlato 
a  p.  130.  In  qnest^altimo  passo  si  tratta  certo  di  nn  allieTo 
di  Leonardo,  che  del  resto,  come  riferisce  il  maestro  stesso,  era 
ladro  e  ghiotto.  Il  Bichter,  d*accordo  coll*Amoretti,  lo  chiamò 
Jachomo;  il  Bavaisson  MoUien,  ortogra&ndo  diversamente, 
&  Jachomo  bs  Jachomo  Andrea.  Circa  al  passo  del  cod.  H. 
fol.  94  r*,  ricorderò  che  FAnonino  Gaddiano  nomina  nn 
Ferrando  spagnnolo  fra  gli  allievi  di  Leonardo  {Doc.  GVIlI). 
(1)  GittadeUa  L.  N.,  Notùsie  relative  a  Ferrara  (1864), 
p.  341. 
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Ulteriori  ricerche,  ma  senza  risultato,  volle  gen- 
tilmente fare,  a  mia  richiesta,  nel  1887  A.  Gennari 
bibliotecario  della  Comunale  di  Ferrara.  Migliori 
risultati,  pochi  ma  importanti,  dettero  le  inda- 
gini fatte  air  Archivio  Estense  di  Modena. 

L'oratore  di  Ferrara  a  Milano,  Giovan  Giorgio 
Seregni,  scrive  al  Duca  Ercole,  in  data  10  mag- 
gio 1500  (1)  che  «  Jacopo  Andrea  de  Ferrara  an- 
<  cora  vive  et  intendo  eh'  el  vescovo  Palavicino 
«  r  ha  optenuto  de  gratia  et  presto  il  caverà  de 
«  prigione  ».    • 

Ma  in  lettera  di  due  giorni  dopo  lo  stesso  oratore 
annunziava  (2)  al  Duca  che  Jacopo  Andrea,  dopo 
aver  ottenuto  per  mezzo  di  detto  Vescovo  la  gra- 
zia della  vita  e  la  facoltà  di  passeggiare  per  la 
rocca,  tutto  ad  un  tratto  quella  mattina,  cioè  il 
12  maggio  1500,  era  stato  decapitato  nel  Castello 
e  poi  squartato,  e  che  i  quarti  erano  stati  man- 
dati  alle  porte  con  quelli  del  suo  compagno  Niccolò 
della  Busula.  Questi  documenti  permettono  d'iden- 
tificare l'amico  di  Leonardo  con  il  àuo  omonimo 
di  cui  parla  lo  storico  sincrono  Prato.  Per  ciò 
si  ricordi  che  il  4  febbraio  1500  Lodovico  Sforza 
era  rientrato  a  Milano,  che  quindi  ne  era  ripartito 
e  che  il  10  aprile  era  stato  sconfitto  a  Novara. 


(1)  B.  Archivio  Estense.  —  Cancellerìa  Dncale.  —  Dispaoei 
da  Milano.  —  Lettera  di  Giovan  Giorgio  Seregni  al  Daca 
di  Ferrara  del  10  maggio  1500. 

(2)  Iyì.  Lettera  dello  stesso  allo  stesso  del  12  maggio  1500. 
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Il  15  aprile  il  Trìvulzio,  comandante  dei  Fran- 
cesi, entrò  in  Milano,  ma  non  più  animato  dei 
miti  sentimenti  che  aveva  nel  primo  suo  ingresso 
e  che  il  Moro  aveva  imitati  nel  suo  breve  ritorno. 
Infatti  il  Tri?ulzio  punì  crudelmente  con  taglie, 
prigionia  e  morte  molte  persone,  mentre  impose 
a  Milano  un  forte  tributo  (1). 

Dopo  che  i  Francesi  ebbero  occupato  Milano 
nel  settembre  1499,  Jacopo  Andrea  da  Ferrara 
e  Niccolò  della  Bussola,  narra  il  Prato,  avevano 
stretto  familiarità  con  parecchi  di  loro.  Ciò  rende 
probabile  che  avesse  dovuto  far  lo  stesso  Leo- 
nardo <  quanto  fratello  »  di  Jacopo  Andrea.  Al- 
lorché lo  Sforza  rientrò  in  Milano  il  4  febbraio 
1500,  i  due  soprannominati  furono  i  mediatori  che 
indussero  il  comandante  del  Castello  ad  aprirgliene 
le  porte  ;  e  quindi,  come  aggiunge  il  Prato,  quando 
i  Francesi  ripresero  Milano  si  vendicarono  di 
Jacopo  Andrea  da  Ferrara  e  di  Niccolò  della  Bus- 
sola, facendoli  squartare  il  12  maggio  1500, 
come  dice  appunto  il  documento  qui  sopra  ri- 
cordato (2). 


(1)  Verri  P.,  Storia  di  Milano  (1851),  voi.  II,  p.  86^7, 
107.  Il  Verri  tace  salle  crudeltà  commesse  dai  Francesi  nella 
loro  seconda  venata  in  Milano  e  ricorda  soltanto  il  tributo 
imposto  alla  città.  —  Vedi  ciò  che  dice  sn  tali  crudeltà  il 
Prato  G.  A.,  Storia  di  Milano  in  Arch,  stor.  it.,  serie  I.  T. 
(1842),  p.  251  a  258. 

(2)  Prato  G.  A.,  1.  e,  p.  252.  —  Scrive  il  Prato: 
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Fra  i  presenti  <  in  io  laudabile  e  scientifico 
daello  »  lo  scienziato  veramente  ineritevol  di  tal 
nome,  oltre  Leonardo  da  Vinci,  era  il  narratore 
stesso,  cioò  Luca  Pacioli  di  Borgo  San  Sepolcro  (1). 


«  Inde,  il  giorno  dnodeeimo  di  maggio^  fa  per  li  franoen 
e  squartato  Nicolò  da  la  Sassola  e  Jacobo  Andrea  da  Fer- 
e  rara  ;  perchè  nel  tempo  che  era  a  Milano  il  Sig.  Ladovioo, 
«  forno  mediatori  a  vedere  di  farli  rendere  il  CasteUo  di  Mi- 
«  lane  tenuto  da  Francesi,  con  quali  o  con  parte  de*  quali 
«  ayerano  famigliarità  grande.  Et  il  simile  ancora  fa  &cto 
«  de  Alvisio  Porro  et  de  ano  Francese,  il  giorno  vigesimo 
«  terzo  di  magio  >. 

Sia  questo  Jacopo  Andrea  da  Ferrara  amico  di  Leonardo, 
lo  stesso  che  e  Jacobus  de  Ferrarla  ingignerins  »,  il  quale 
dall'agosto  del  1485  al  gennaio  del  1489  lavorò  al  castello  di 
Sant* Angelo  in  Roma  con  sei  fiorini  al  mese  di  provvisione? 

M^ntz  E.,  in  Archivio  storico  deWartet  anno  IV  (1891), 
p.  62  b. 

(1)  Per  notizie  su  Luca  Pacioli,  vedi  fra  altro  Baldi  B. 
Fra  Luca  del  Borgo  8.  Sepokro  e  spedalmente  la  illustra- 
zione di  B.  Boncompagni  a  quella  biografia  in  BuH  Btm- 
compagni,  t.  XII  (1879),  p.  352  a  438  e  863  a  872.  Ivi  ri 
troveranno  citate  le  fonti  anteriori. 

Il  lettore  mi  scuserà  se  forse  è  incorso  qualche  errore  in 
alcone  delle  citazioni  che  seguono  relative  a  Luca  Pacioli. 
Quando  scrissi  a  Torino  le  pagine  intorno  a  lui,  1*  illustre 
Ariodante  Fabretti  mise  a  mia  dispoeisione  la  sua  biblioteca, 
comprendente  la  massima  parte  dei  libri  e  dei  manoscritti 
già  di  G.  B.  Yermiglioli,  ricòhissima,  fra  altro  dei  vari  au- 
tori Perugini  che  parìarono  di  Luca  Paotoli. 

Circa  questo  nome,  fra  Luca  chiama  Bò  stesso  nella 
Stimma  (1494)»  e  Frater  Lucas  de  burgo  Sancti  Sepnlcbri  >. 
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Se  Leonardo  è  il  primo  grande  rappresentante 
del  metodo  essenzialmente  sperimentale,  il  Pacioli 
fa  il  divulgatore  delle  parti  allora  più  elevate 
delle  matematiche.  Da  Leonardo  venne  eccitato  a 
pubblicare  varie  sue  opere  e  n*ebbe  aiuti,  fra 
altro  per  i  disegni  che  le  adornano,  e  a  lui  lo 
strinse  viva  amicizia  e  grande  ammirazione.  Infatti 
il  Pacioli  nominando  i  vari  presenti  allo  <  scien- 
€  tìfico  e  laudabile  duello  »,  parla  di  Leonardo 
più  lungamente  e  con  maggiori  elogi  che  degli 
altri.  Ciò  m'induce  a  dire  alquanto  distesamente 
del  dotto  Frate. 

Luca  Pacioli  nacque  a  Borgo  San  Sepolcro  verso 
la  meta  del  XV  secolo.  Seguendo  il  Vasari  molti 
ritennero  il  Pacioli  discepolo  del  suo  concittadino 
Pier  de'  Franceschi  (1). 


Nella  prima  dedica  della  Duma  proportìone,  egli  scrive 
il  sao  nome  «  Frater  Lncas  Patiolas  Bargensis  >  nella  ta- 
vola della  stessa  opera  «  M.  Luca  Paciolo  dal  Borgo  San 
Sepolcro  »,  e  in  altri  Inoghicon  qualche  differenza. 

Benché  chiamato  ancor  oggi  preferibilmente  e  Paciolo  »  il 
▼ero  sao  nome  di  famiglia,  ricordato  nei  documenti  ufficiali 
è  «  Paocioli  »  o  «  Pacioli  »,  nome  quest'ultimo  cui  mi 
attengo. 

(1)  Benché  io,  mi  attenga,  in  generale,  alla  massima 
d'Orazio  <  nsus  est  ius  ot  norma  loquendi  >,  col  commento 
di  G.  B.  Nioeolini  «  la  lingua  é  fatta  dal  popolo  ed  é  per 
il  popolo  » ,  però  dico  e  Pier  de*  Franceschi  »  e  non  <  della 
Francesca  »  per  i  seguenti  motivi: 
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Ciò  probabilmente  non  è  ;  ma  certo  dai  libri  de) 
Pacioli  stesso  (1),  risulta  che  egli  si  valse  delle 
opere  di  quel  grande  Artista,  e  non  è  vero,  come 
si  vedrà  più  avanti,  che  ne  tacesse  sempre  il  nome, 
mentre  anzi  ne  parla  in  più  luoghi  con  grandissima 
lode,  e  che  non  ponesse  le  opere  di  lui  fra  quelle 
di  cui  grandemente  si  valse  d'un  maestro. 


1^  Nel  suo  testameDto  in  data  dei  5  loglio  1487  ^uel- 
Tartista  ò  chiamato  «  Petras  de*FraDceBchÌ8>. 

J7  Bmnarroti,  t.  Xn  (1887),  p.  40. 
2*  Il  Padolì,  suo  contemporaDeo,  lo  chiama  «  Piero,  Pietro  * 
0  e  Pietro  di  Franceschi,  de*  Franceschi  »  e  «  de  li  Franceschi  >. 
8»  Il  nome  e  Della  Francesca  »  fa  un  errore  del  Vasari, 
fondato  snlla  fiaba  da  lai  raccontata,  cioè  che  ebbe  tal  ca- 
sato dal  nome  della  madro,  la  quale  mentre  era  gimTida  del 
fatare  artista,  avrebbe  perduto  il  marito  e  poi  proTToduto 
all'educaiione  del  figlio. 

40  Molti  scrittori  d'arte  hanno  adottato  il  nome  e  De* 
Franceschi  ».  Cosi  il  Morelli  nel  1898  nella  Die  Galerù  mu 
Berlin^  dopo  aTerlo  chiamato  «  Della  Francesca  »,  almeno 
fino  al  1886  nei  Maestri  ItnHam. 

Circa  il  chiamarlo  Pietro  dal  Borgo,  vedi  più  aTanti. 

Pier  de*  Franceschi  nacque  droa  il  1420  ;  e  morì  il  12  ot- 
tobre 1492. 

(1)  La  Summa  fu  stampata  nel  1494  prima  che  il  Pacioli 
conoscesse  Leonardo,  e  la  Dnma  proporzione  nel  1509.  D 
Bossi  nel  Cenacolo  (1810),  p.  15,  osserrando  la  data  di  stampa 
della  Summa  e  la  frase  e  Monarca  a  li  tempi  nostri  de  la 
Pictnra  »,  ritenne  che  nel  primo  dei  detti  anni  Pier  de*Fran- 
oeschi  yivesse  ancora.  Il  Pacioli  con  la  frase  e  a  li  tempi 
nostri  »  intende  dire  «  nostri  contemporanei  » ,  poichò  quel 
pittore  morì,  come  or  si  è  detto,  il  12  ottobre  1498. 


USONARDO  DA  VINCI  E   SUA   FAlfiGLIA         365 

È  «erto  ehe  Luca  Pacioli,  qnalìuiqtte  siano  i  suoi 
diretti  maestri,  ebbe  la  prima  istruzione  a  Boi^ 
San  Sepolcro;  per  altro  essendo  ancor  giovaois* 
Simo»  recossi  a  Yeneaa,  ove  studiò  le  matematiche, 
e  specialmente  l'algebra,  sotto  t)omenico  Braga^ 
dini,  succeduto  nella  pabblica  cattedra  di  quella 
soienaa  a  Paolo  della  Pergola,  ed  ìtì  ebbe  a  con- 
discepolo Antonio  Cornaro,  che  poi  occupò  la  stossa 
cattedra  del  maestro  come  ce  ne  ha  lasciato  no- 
tizia il  Facioli  medesimo  (1). 


(1)  PacioH  L.,  3mma  (1494),  Pan  I,  carta  67 1«  e  t». 
<  Per  l'operare  de  l'arte  isagioie,  ditta  dal  volgo  la  regola 
de  la  cosa  over  AJghebra  e  amocabala  [sic],  aervaremo  noi 
in  questo  le  qui  da  lato  abreviature  over  caratteri:  si 
commo  ancora  nelli  altri  nostri  qnatro  volami  de  simili  di- 
scipline per  noi  compilati  havemo  usati;  cioè  in  quello  che 
ali  gioveni  de  Perosoia  intitolai  nel  1476.  Nd  quale  non 
con  tanta  copiosità  se  trattò.  E  anche  in  quello  dbe  a 
Zara  nel  1481,  de' casi  più  autili  e  iorti  componemmo.  E 
anche  in  quello  che  nel  1470  deriaanuno  ali  nostri  vde- 
vatidiacipuUserBart'' et  Francesco  e  Paulo  fratelli  da  fio- 
piansi  da  la  Zodeca;  degni  mercatanti  in  Vinegìa:  %lioli 
già  de  Ber  Antonio.  Sotto  la  cui  ombra  paterna  e  firatoma 
in  lor  propria  casa  me  rélevaL  E  a  simili  seientie  setto  la 
disdpUaa  de  ser  Domeneco  Bragadino  lì  in  Yenetia  da 
la  ezcélsa  Signorìa  lectore  de  ogni  sdentìa  piblioo  deputato. 
Qual  fo  immediate  successore  al  perspicacissimo  e  reve- 
rendo doctorOy  e  di  san  Maroo  eanenicoy  maestro  Paulo  da 
la  VeTgcAtL  sue  preoeptore.  E  ora  a  hai^  aX  presente,  «1  ma- 
gnifico et  eximio  doctore  miser  Antonio  Comare  nostro  coo- 

25 
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Compiti  i  suoi  studi,  e  forse  mentre  era  ancora 
discepolo  del  Bragadini,  fu  scelto  da  ser  Antonio 
de  Rompiasi,  mercante  veneziano,  precettore  dei 
suoi  figli  Bartolomeo,  Francesco  e  Paolo,  <  sotto 

<  la  cui  ombra  paterna  e  fraterna  »  cosi  dice  il 
Pacioli  stesso  (1)  <  in  lor  propria  casa  me  relevai  »; 
ciò  che  fa  credere  che  fosse  di  povera  famiglia 
e  che  non  ricevesse  da  essa,  mentre  era  scolaro 
a  Venezia,  se  non  che  piccolo  o  nessun  sussidio. 

Altrove  il  Pacioli  ricorda  (2):  «  el  nostro 
«  compatriota  Leonbatista  deli  Alberti,  con  lo 
«  quale  più  e  più  mesi  neFalma  Roma,  al  tempo 

<  del  pontiflce  Paulo  Barbo  da  Vinegia  in  proprio 
€  domicilio  con  lui  a  sue  spesi  sempre  ben  tractato  ; 

<  homo  certamente  de  grandissima  perspicacia  e 


discipnlo,  Botto  la  doctrina  del  ditto  Bragadino.  £  questo 
qaando  erayamo  al  secolo.  Ma  da  poi  che  Thabito  indegna- 
mente dal  seraphyoo  san  Francesco  ex  ?oto  pigliammo:  per 
diTersi  paesi  c*ò  conyenato  andare  peregrinando.  E  al  pre- 
sente qui  in  Peroscia,  per  publico  emolumento,  a  satìsflEitLon 
commnna,  a  simili  facultà  ci  retroviamo.  E  sempre  per  or- 
dine de  li  nostri  reverendi  prelati:  maxime  del  reyerendis- 
Simo  P.  nostro  generale  presente  maestro  Francesco  Sansone 
da  Brescia  :  correndo  gli  anni  del  nostro  signore  Jesu  Christo 
1487,  Tanno  quarto  del  pontificato  del  sanctissimo  in  Christo 
P.  Innocentio  octavo  >. 

(1)  Vedi  la  precedente  nota. 

(2)  Pacioli  L.,  Divina  proporUone  (1509),  Pars  I,  carta 
29  V*. 
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€  doctrina  in  humanità  e  rethorica,  comme  apare 

<  pel  suo  alto  dire   nella  sua  opera  de  archi- 

<  tectura.  In  la  quale  tanto  ampiamente  parlan- 
te dono  non  habia  obseirato  in  epsa  el  morale 
«  documento;  qual  rende  licito  a  cadauno  dovere 
€  per  la  patria  combattere  >. 

Paolo  Barbo,  veneziano,  vescovo  di  Cervia  e 
cardinale  di  San  Marco,  fu  eletto  Papa  il  30  ago- 
sto 1464  e  mori  il  26  luglio  1471,  Tanno  prima 
della  morte  di  Leon  Battista  Alberti  (1).  Questi 
perciò,  nato  al  principiar  del  secolo  (2),  era  assai 
vecchio  quando  il  Paciolì,  fra  gli  anni  ora  ac- 
cennati, ebbe  la  fortuna  di  conoscerlo  in  Roma  (S), 
di  esservi  da  lui  ospitato,  di  poter  profittare  delle 


(1)  Handni  G.,  L.  B.  AJberH  (1882),  p.  536. 

(2)  Mancini  G.,  Jiì,  p.  29-80.  —  H  Mancini  si  attiene 
per  la  nascita  dell' Alberti  aU*anno  1404  e  probabilmente  al 
giorno  14  febbraio.  G.  S.  Scipioni  {CHom.  8tor,  detta  ìett. 
itaHana,  yoI.  X  (1887),  taac.  28-29,  p.  255),  propende  per 
Tanno  1406  o  1407.  La  cosa  ò  ancor  incerta. 

(3)  n  Pangneoni  (L.  Pacioli  [in]  Gior.  Arcad.,  t.  LXU, 
p.  215),  diee  che  il  Pacioli,  finiti  gli  studi  a  Venezia,  andò  a 
Firenze,  oye  si  legò  in  8trett*amicizia  con  Leon  Battista  Al- 
berti e  che  quindi  fa  condotto  da  questo  a  Boma.  Certo  non  ò 
impossibile  che  la  prima  oonyiyenza  del  Pacioli  coU' Alberti 
avesse  luogo  a  Firenze,  ove  quest'ultimo  soleva  f&re  qualche 
soggiorno  nell'estate  mentre  tiUeggiaTa  in  Toscana.  —  Vedi 
Mancini  G.,  L.  B.  Alberti  (1882),  p.  416,  481  e  seg.  e 
passim. 
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68toBe  relftzioni  che  Tiifficio  <U  «bbreTìatore  apo- 
stolioOy  occupato  da  oltre  trent'anni  aveva  pio- 
curato  all'inrigne  architetto  e  letterato,  di  poter 
trar  profitto  dagli  inse^amenti  di  qneireruditia- 
Simo  dotto,  e  infine  di  potere  appressare  giusta* 
mente  <  sotto  la  sua  gnida  »  la  scultara  e 
r  architettura  classica. 

Probabilmente  il  Pacioli  terminò  in  Roma  nel 
1470  il  trattato  d^Àlgebra,  sua  prima  opera  per 
qfuanto  ò  noto,  e  da  Ini  dedicata  ai  suoi  antidìi 
aUievi,  figli  di  Antohio  de*  Rompiasi  (1). 

Nri  1476  offri  un'opera  analoga,  forse  la  stessa, 
alla  gioventù  di  Perugia  (2),  ote  è  possibile  si 
troTUSse  giA  in  queiranno,  poiché  nel  1477  lo  ve- 
diamo ascritto  fra  i  professori  di  quell'  Università 
come  lettore  di  matematica  (B). 

Secondo  i  documenti  che  il  Boncompagni  ha 
tratto  W  dagli  Annali  DeeemoiralU  manoscritto 
conservato  nell'Archivio  Decemrirale  di  Perugia» 
rinsegnamento  del  Pacioli  cominciò  nel  norembrs 
di  detto  ultìino  anno,  e  due  mesi  dopo  fu  con- 
fermato per  altri  due  anni  dai  magistrati,  <  con- 
«siderantes  necessitatom  babere  similem  magi- 
€  stratum  doctum  et  expertum  ad  docendum  > . 


(1)  Pscioli  L.,  Summa  (1494),  Pan  I,  carta  67  f  e  ▼«. 
(S)  Pacioli  L.,  Suimma  (1494),  Pan  I,  caria  67  r>  e  r». 

(3)  Bini  Y.,  UnioerMt  di  Perugia  (1816),  p.  627,  528. 

(4)  Bv»,  Boncompagni,  t.  XH  (1879),  p.  432  a  437. 
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Altri  doGamenti,  estratti  dal  Bini  e  dal  Marietti  (1) 
dai  medesimi  Annalit  dimostrano  che  il  Pacioli 
fu  eertamente  insegnante  nell'Università  di  Pe- 
rugia dai  novembre  del  1477  al  giugno  del  1480  (2). 

Nel  1481  il  Pacioli  tornò  a  Venezia;  ma  poi, 
per  ignoti  motivi,  l'abbandonò  per  recarsi  a  Zara, 
capitala  della  Dalmasia,  ove,  coma  egli  stesso 
dice  (3),  compose  un'opera  che  trattava  a  de'  oasi 
«  più  sottili  e  forti  >  dell'Algebra. 

Dopo  Ufi  anno  circa,  cioè  nel  1482,  lasciò 
Zara,  tornò  a  Venezia  e  di  là  si  ridusse  a 
Firenze,  ove  si  fermò  qualche  tempo  per  intrat- 
tenersi con  i  dotti  e  altri  ragguardevoli  perso- 
naggi che  vi  conosceva  (^).  Quindi  tornò  a  Roma, 


(1)  Muriotti  A.,  Lettere pUtonehe  perugine  (1788),  p.  127. 
BoncompagQÌ  B,  in  BuH  Bonooti^Mffni,  t  XII  (1879), 

p.  asa-dSQ. 

(2)  Il  Paagileoni  (L.  Pacioli  ecc.  [in]  Oiom.  Are.  LXn 
(1834-35),  p.  227,  not)i  e),  indica,  citando  il  ICariotti,  anebe 
Tanno  1480  come  ano  di  quelli  in  oni  il  Pacioli  inaegnd  a 
Perugia.  Ma  il  Marìotti  indioa  Tanno  1486  e  non  li80. 

(3)  Pacioli  L.,  Summa  (1494),  Pan  I,  carta  67  r»  e  ?<>. 

(4)  Baldi  B.,  Fra  Luca  eoe.  in  BuH  Banoampagni^  t.  XII 
(1879),  p.  422.  n  Baldi  deduce  forse  questo,  molto  plausi- 
bilmente dal  passo  del  Pacioli,  Summa  (1494),  Pars  I,  e.  98  y^ 
relativo  al  ritomo  del  Pacioli,  il  l^"  maggio  1487,  nelT  «  alma 
«  e  angusta  cita  de  Peroscia.  Dove  a  loro  comrauna  satìafa- 
«  tiene,  partendomi  del  fior  del  mondo,  cioè  di  Fioreoa» 
«  bariTai  ». 

Cfr.  Bonoompagnì  B.  in  BuU.  Bammpagiri,  t  XII  (1879), 
p.  382,  386  e  387. 
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ove  conobbe  0)  Melozzo  da  Forlì  (2)  il  quale  al- 
lora, essendo  ornai  morto  nel  1472  Lioon  Battista 
Alberti,  era  il  pia  illustre  architetto  della  Città 
Santa. 

Il  Pacioli  ricorda  Melozzo  fra  i  grandi  pittori 
italiani  del  suo  tempo  nella  dedica  al  duca  Goi- 
dobaldo  di  Urbino,  posta  in  testa  alla  Summa 
stampata  a  Venezia  nel  1494  (3). 

U  celebre  artista  romagnolo  è  anche  menzio- 
nato dal  Pacioli  nella  Divina  proportiane  W  a 
proposito  di  un  colloquio  avuto  col  conte  Gìro- 


(1)  Padoli  L.,  Divina  pròportione  (1509),  Pan  I,  carta 
18  r»,  Gap.  LVII. 

(2)  Marco  Ambrosi,  detto  Melozzo  da  ForU,  nacque  in  questa 
città  1*8  giugno  1438,  andò  quindi  a  Boma  come  coppiere 
di  Caterina  Sforza  e  ivi  mori  1*8  novembre  1494.  Ebbe 
i  principi  dell'arte  dal  forlivese  Baldassare  Carrarì  il  Vec- 
chio, dalPAnseriuo  par  di  Forlì,  da  Pier  della  Francesca,  e 
frequentò  anche  la  Scuola  del  padovano  Squarcione.  Dipinse 
a  Boma  nel  1472  la  tribuna  della  ddesa  dei  SS.  Apostoli 
per  ordine  del  cardinale  Biarìo;  e  questa  ò  Topera  sua 
principale.  Di  essa  rimangono  ora  soltanto  alcuni  pochi,  ma 
importanti  frammenti. 

(8)  Padoli,  Summa  ecc.  (1494).  Epistola  segn.  2  t*, 
€  in  Furlì  Melozzo  con  suo  caro  allievo  Marco  Palme- 
giano  ».  Melozzo  ritrasse  sé  stesso,  in  compagnia  del  suo 
scolaro  Marco  Palmezzani^  nella  lanetta  della  prima  cappella 
della  Chiesa  di  San  Girolamo  in  Forlì,  e  nella  medesima  cap- 
pella l'allievo  ritrasse,  in  altra  pittura,  sé  stesso  e  U  maestro. 
(4)  Padoli  L.,  Divina  prapartione  (1509),  Pars  I,  e  18  r. 
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lamo  Riario,  ove  erano  presenti  «molti  degni  in  sua 
«  comitiva  de   diverse   facoltà,   fra   gli   altri   a 

<  quel  tempo  nominato  pictore  Melozzo  da  Frulli 
«  [Forlì,]...  al  tempo  de  la  fabrica  del  palazzo  de  la 

<  bona  memoria  del  conte  Girolymo  in  Roma»  cioè 
fra  il  1482  e  il  1484,  e  vicino  più  al  primo  anno 
che  al  secondo  (1).  Narra  dunque  il  Frate,  dopo 
aver  spiegato  le  maravigliose  proprietà  geome- 
triche e  filosofiche  dei  cinque  poliedri  regolari,  e 
per  mostrare  la  difficoltà  di  costruirli,  che  egli 
e  Melozzo  proposero  al  conte  Girolamo  di  farne 
porre  uno  per  capitello  a  una  colonna.  Il  Conte 
accettò  la  proposta,  e  trovò  un  lapidario  che  as- 
sunse Topera  dicendola  facile  ;  ma  questi,  sciupato 
molto  marmo  invano,  rimase  scornato  e  non  ebbe 
pace  finché  non  ottenne  dal  Pacioli  le  indicazioni 
opportune  per  riescire  neirimpresa. 

Il  Pacioli  stesso  ci  fa  poi  sapere  che  aveva  co- 
struito €  le  forme  materiali  con  assai  adornezze  > 
dei  cinque  poliedri  regolari,  ossia  figure  platoniche, 


(1)  Il  conte  Girol&mo  Biarìo,  nipote  di  Sisto.  IV,  fa  da 
questo  &tto  ricco  e  potente  soltanto  nel  1474.  Nel  1477 
circa,  egli  fece  cominciare  la  costruzione  del  sno  Palazzo,  il 
quale  fa  interamente  devastato  alla  morte  dello  zio,  avre- 
nata  il  12  agosto  1484.  Girolamo  riparò  allora  a  Forlì,  ove 
fu  assassinato  il  14  aprile  1488.  Nulla  quasi  delUantica 
costruzione  si  ritrova  nel  palazzo  Altemps  che  sorge  oggi 
al  posto  di  quella. 
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rappresenlaDlì  la  terra,  l'acqua,  Tana,  il  fnooo 
e  il  cielo,  e  che  con  questi  ne  fece  altri  mmiM  dai 
primi  €  dipendttftti  »  ossia  poliedri  semi-regolari. 
Egli  cosi  ci  dice,  aggrangendo  che  neH'aprile  del- 
Fanno  1480  offri  ana  raccolta  di  queste  forme 
materiali  al  duca  Goidobaldo  di  Urbino  e  obe 
circa  nello  stesso  tempo  ne  dette  altra  anal(^ 
raccolta  a  Pietro  Valetari  di  Genova,  vescovo 
di  Carpentras  (1). 

Afferma  il  Pnngileoni  (8)  che  fra  gli  anni  1484 
e  il  1487  il  Paoioli  si  ascrìsse  all'Ordine  di  San 
Francesco,  ciò^  dbe  lo  distolse  dall'occuparBi  esclu- 
sivamente di  Matematiche,  poiché  d'allora  in  poi, 
€  per  diversi  paesi  »  egli  dice  <  e'  è  convenuta 
€  andare  peregriDando  (3)  » . 

Fa  quindi,  previo  l'assenso  del  Generale  del^o^ 
dine,  come  il  Pacioii  stesso  ci  dice  (4),  ascrìtto 
di  nuovo  nell'Università  di  Perugia;  ed  infutti 
il  suo  nome  si  trova  registrato  come  insegnante 
di  lifatematiche  negli  Annali  dell'Archivio  decem- 


(1)  PaoioU  L»,  Smuna  (1494),  Pan  II,  carta  68  r. 
Bttìoompagnì  B.,  in  BftU.  Boneompagni,  t  TEL  (1879X 

p.  387^91. 

(2)  PaBgileom  L.,  X.  PacioU  aec.  in  CNar.  Are.,  t  LXD 
(1884^),  p.  217  e  238  nota  (A).  Il  Pnng^eoni  a  p.  228  em, 
rinviaBdo  aUa  Summa  t2  invece  che  alla  Summa,  carta  67  r*. 

(3)  Padolì  L.,  Simma  (1494),  Pars  I,  carta  67  r>  e  r>. 

(4)  Padoli  L.,  Simma  (1494),  Pare  I,  carta  67  r>  e  ▼«. 
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virale  di  detta  citta  dai  1^  settembre  1487  a 
totto  aprile  1488  (1);  ed  ^li  etesao  ci  dice  nella 
Summa  (2)  che  copriva  colà  tale  affido  neiranno 
1487.  In  quella  città  doveva  aver  comjAto»  almeno 
in  parte,  on  trattato  di  Arithmetiea  (3),  ciò  che 
ai  rileva  da  vari  passi  della  Simima  e  special- 
mente dal  luogo  or  citato  di  essa. 

Nell'anno  scolastico  1488-89  11  Pacioli  fu  prò* 
fesiaore  di  Matematiche  a  Napoli»  coirincarioo  di 
spi^pure  Euclide  (4)  ;  insegnamento  che  allora  non 


(1)  Boacompegni  B.,  ia  BuB.  Boneompagni,  t.  XII  (1879), 
p.  387. 

(2)  Pacioli  L.,  8umma  (1494),  Pan  I,  carta  67  r>  e  r». 

Il  Pnngileosi  nel  L,  PaeicU  in  Giom.  Are.f  t.  LXH 
(1834-35),  p.  217,  dice  che  il  Paoioli  entrò  neU*Ordine  Fnm- 
cetcano  fra  il  1484  e  il  1487,  e  che  là  e  di  bel  nnoTo  tra 
«  i  professori  dell'Università  di  Peragìa  negli  anni  1482  e 
«  1483:  e  ehe  al  terminar  di  qnesVanno,  raoconta  ^li  stesso, 
€  di  esser  partito  alla  volta  di  Napoli  >. 

Si  osservi:  l"*  ohe,  come  si  è  già  visto,  il  Pnngileonì  lesse, 
errando,  nel  Marìotti  che  il  Pacioli  insegnò  a  Penigia  nei 
liso,  mentra  doveva  leggere  wH  1487-88,  2«  Che  le  dne 
date  precedenti  1482  e  1483  sono  forse  nn  errore  di  stampa 
per  1487  e  1488,  poiché,  altrimenti,  il  passo  del  Pangileoni 
è  Inintelligibile. 

(3)  Il  Boncompagni  ba  trovato  il  manoscritto  di  quest'opera 
nella  Biblioteca  Vaticana.  Boncompagni  B.  in  BuU,  Boiv- 
compagni,  t.  XH  (1879),  p.  881. 

(4)  Pacioli  L.,  Bmma  (1494),  Pars  I,  eart.  segnai  2  v»  e  3  r*. 
Idem,  Bwma  ProporUane  (1509),  Paia  I,  carta  24  v^ 


1 
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si  limitava  alla  Geometrìa  pura,  ma  si  estendeva 
anche  alle  molteplici  applicazioni  di  qaella  scienza. 
L'eccidio  che  segui  all'accordo  dell*  11  agosto  1486 
fra  il  re  Ferrante  e  i  Baroni  napoletani,  e  la  vio- 
lazione per  parte  del  primo  dei  diritti  allegati 
dal  Papa,  indussero  questo  a  scomunicare  il  Prin- 
cipe Aragonese,  e  quindi  a  dichiarargli  la  guerra 
nel  settembre  1489.  Gli  animi  si  rivolsero  tosto  e 
interamente  alle  cose  militari,  e  perciò  il  Padoli 
ebbe  allora  frequenti  colloqui  su  tale  argomento 
con  illustri  personaggi,  come  Gian  Giacomo  Tri- 
vulzio,  allora  al  servizio  del  re  di  Napoli,  e  Pier 
Vettori  oratore  dei  Fiorentini  (1).  Fra  altro,  un 


(1)  Gian  Giacomo  Tri?alzio,  salvo  brevi  assense,  fa  al 
servizio  del  re  .Ferrante  di  Napoli  dal  settembre-ottobre  del 
1486  al  febbraio  1495,  cioè  fino  a  che  quel  sovrano  fa  sol 
trono.  In  quanto  a  Pier  Vettori,  Antonio  Benivieni  nella 
vita  che  ne  ha  scritto  sui  docamenti  della  famiglia,  dice  che 
sabito  dopo  la  presa  di  Pianeandoli  (27  aprile  1488)  quegli 
fa  mandato  oratore  della  Repubblica  di  Firenze  al  re  Fer- 
rante, e  che  nel  1489  fa  fatto  vicario  di  S.  Miniato,  ufficio  che 
occupò  in  quell'anno  stesso.  —  Mentre  sto  esaminando  queste 
pagine  per  la  stampa,  ricevo,  per  cortesia  del  signor  Àlceste 
Giorgetti  addetto  al  R.  Archivio  di  Stato  di  Firenze,  le 
seguenti  notizie  tratte  dalle  Serie  delle  istmeioni,  filza  18, 
Legazioni  e  Commissioni:  1488  giugno  2.  È  deliberata  in  detto 
giorno  P  istruzione  a  Pier  Vettori  inviato  come  oratore  a  Na- 
poli, e  gli  è  consegnata  il  4  detto;  il  26  detto  era  a  Napoli,  e 
si  licenziò  da  quel  Re  il  23  di  giugno  1489.  Queste  date  servono 
ancora  a  fissare  Tanno  della  dimora  del  Pacioli  in  NapoU. 

Nella  Divina  Propartùme,  L  e.  sopra,  il  Pacioli  dice  che 
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giorno,  nel  palazzo  del  Prìncipe  di  Sarno,  si  trovò 
fra  i  presenti,  oltre  i  saddetti,  anche  il  Fontano. 
Né  fa  la  prima  volta  che  il  Pacioli  trattasse 
con  illastri  principi  e  capitani  di  cose  di  guerra. 
Egli  stesso  ricorda  di  averne  discorso  con  Cam- 
millo  Vitelli  di  Città  di  Castello,  con  Antonio  da 
Montefeltro  fratello  del  duca  Guidobaldo,  con 
Galeazzo  San  Severino  e  con  Lodovico  Sforza. 


insegnò  r Euclide  a  Cammillo  Vitelli  per  tre  anni.  Ciò  non 
EYTenne  certo  a  Napoli.  Forse  accadde  nel  triennio  1477-80 
0  nel  1484-87,  ossia  quando  il  Pacioli  fu  a  Pemgia.  Parte 
del  tempo,  e  fra  altro  nelle  vacanze  scolastiche,  potò  stare 
presso  il  Vitelli  a  Città  di  Castello  a  soli  circa  50  chilo- 
metri da  Perogia.  Le  confosioni  in  generale  sulla  cronologia 
del  Pacioli  e  specialmente  su  questo  punto  sono  incredibili. 
Esse  traggono  origine  in  parte  dal  Baldi,  il  quale  fa  andare  il 
Pacioli  a  Napoli  dopo  aver  insegnato  a  Roma  nel  1479-80. 
Cosi  il  Marini,  per  non  aver  fatto  lettura  attenta  del  Pa- 
cioli, ritenne  che  il  Vitelli  si  trorasse  presente  aUa  riunione 
nel  palazzo  di  Samo  e  quindi  f&  rimanere  tre  anni  il  Pa- 
cioli in  Napoli.  Ciò,  a  sua  volta,  indusse  in  errore  il  Pungi- 
leoni  il  quale  dice:  <  non  può  mettersi  in  dubbio  la  sua  gita 

<  in  quella  vasta  metropoli,  ma  non  possiamo  sapere  se  vi 

<  si  recasse  di  fatto,  o  prima,  o  dopo  di  essere  stato  la  se- 
«  conda  volta  a  Perugia.  Comunque  siasi,  non  potò  trat- 
«  tenervisi  che  uno  o  due  anni  al  più  >. 

n  Marini  poi,  per  il  motivo  stesso  sopra  accennato,  ritenne 
che  il  Pacioli  avesse  come  uditori  nelle  sue  lezioni  fìttte  a 
Napoli  sopra  Euclide,  il  Trivukio  e  il  Vettori. 

n  Boncompagni,  per  solito  cosi  diligente,  trascrive  il  passo 
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Fa  probabilmente  in  quell'anno,  a  meno  di 
supporre  una  dimora  anteriore  del  Padoli  in  Na- 
poli, ohe  egli  ride  nello  studio  di  Giuliano  da 
Maiano,  costruttore  nel  1483,  per  ordine  del  re 
Alfonso  II,  del  palazzo  di  Poggio  Reale,  e  mentre 
che  il  detto  artista  stava  inidzando  quello^di  Do- 
gliaolo,  un  disegno  di  architettura  immaginato 
e  disposto  da  Lorenzo  de*  Medici  ;  ed  egli  lo  ri- 
corda come  esempio  dell'altezza  cui,  sotto  il  Ma- 
gnifico, era  giunta  quell'arte  in  Firenze  (l). 


della  Summa,  ma  noa  quello  della  Dmma  Frùp&rUvàitj  die 

sembra  arer  ignofato,  poiché  invece  di  esso  ne  dà  il  ria»- 

simto  fatto  dal  Marini. 
Benasai  F.  M.;  Storia  ecc.  (180^1806)  Voi.  I,  p.  227. 
Baldi  B.,  in  BvM,  B(meompagni,  t  Xn  (1879X  p.  428 

e  427. 
Marini  G.,  Arehigmnoiio  Banumo  (1797),  p.  4S. 
Pangileoni  L.,  L.  PtKtoU  eoo.  in  Oiom*  Arc^  t  LXU 

(1884.35),  p.  218. 
Bonoompagni  B.  in  BuU.  Bimeampagni,  t.  XII  (1879), 

p.  893-394. 
(1)  Pacioli  L.,  Divina  PropoffiaiM  (1509X  ^^^  I»  «<^^  ^  ^^ 
«.  In  Firenze  troTO  dieta  architectara  molto  raagnifiratta, 
maxime  poi  ohe  il  Magnifico  Lorenzo  Medici  ae  ne  CMneazò 
a  deleetare,  qoal  de  moddli  molto  in  ^«a  era  prontisBÌmo; 
che  a  me  fo  noto  per  nno  che  con  sne  mani  diapoie  il  ano 
grandìstimo  domestico  Giuliano  da  Magliano  del  degno 
palazzo  detto  Doglìnolo  a  la  dtà  de  Napoli,  dove  in  qad 
tempo  me  trovavo  con  lo  nostro  Oatano  Catani  dal  Brago 
[8.  Sepolcro]  e  molti  nostri  mercadanti  borghesi.  In  modo 
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Da  Napoli  il  Paeioii,  come  egli  stesso  oi  narra  (1), 
andò  «  nel  1489  nella  cita  de  Roma  dorè  pn* 
«  blice  legevamo  »  e  aggiunge  che  il  famoso  me* 
dico  Pier  Leoni  (più  tardi  ucciso  per  non  aver 
saputo  guarire  Liorenzo  il  Magnifico)  e  che  allora 
abitaya  in  casa  del  cardinale  di  San  Marco  (Marco 
Barbo),  gli  mostrò  un  libro  di  un  certo  vescoro  (2) 
che  trattava  unicamente  della  quadratura  del 


€  che  chi  oggi  voi  fabrìcare  in  Italia  e  foro,  subito  zecoi^ 
e  reno  a  Firenze  per  architecti  ». 

Il  Fangileoni  identifica  il  palazzo  Dogliaolo  con  qnello  di 
Poggio  Beale,  costruito  nel  1483  da  Giuliano  da  Maiano 
per  ordine  del  re  Alfonso,  e  cita  Tultima  notizia,  Pompeo 
SaneUi,  Ghttda  di  Naj^  e  Niccolò  Garletti,  Topografim  di 
NapoU,  p.  140. 

Veramente  ciò  non  mi  è  chiaro.  Il  palazzo  del  Poggio 
Beale,  cominciato  nel  1483,  doveva  essere  finito  nel  1489f 
mentre  Giuliano  da  Maiano,  che  dimorò  a  Napoli  dal  1482 
alla  sua  morte  avvenuta  il  17  ottobre  1494^  dpveva  avere 
edificato  altri  palazzi  oltre  l'ultimo  qui  sopra  nominato. 

È  vero  però  che  il  Pacioli,  nel  passo  citato,  sembra  parlare 
di  un  breve  viaggio  &tto  a  Napoli,  forse  in  altri  tempi; 
quindi  nel  dubbio,  lascio  ad  altri  dì  risolvere  la  questione. 

Pungìleoni  h,,L.  PaeiàU  in  Giom.  Are.,  t.  XII  (1834-35), 
p.  218  e  228. 

(1)  Paoioli  L.,  Sirnma  (1494),  Pars  U,  carta  74  v». 
Boncompagni  B.,  in  BuilZ.  Soncompagni,  t.  XII  (1879), 

p.  892. 

(2)  Debba  forse  leggersi  Cardinale  e  non  Vescovo  e  in- 
tenda il  Paioli  parlare  della  De  qmadrakHra  CiHi¥M  e  delle 
altre  opere  di  Niccolò  di  Cusa? 
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circolo»  problema  secondo  il  Pacioli  di  solnzione 
non  impossibile. 

Rilevasi  dai  registri  deirordine  dei  Minori 
Francescani  (1)  che  «  Mag.  Lacas  confirmatos  est 
«  in  sua  praedicatione  conventas  Bargi  prò  prae- 
<  senti  Q  die  VII  mart.  1493  ». 

Non  ci  è  rimasta,  per  quanto  io  sappia,  nes- 
suna delle  prediche  del  Pacioli.  Ma  la  perdita 
loro,  se  dobbiamo  ritenerne  lo  stile  analogo  a 
quello  delle  sue  opere,  non  è  certamente  da 
deplorarsi. 

In  ogni  modo  il  Pacioli  era  certo  nel  1493  a 
Borgo  San  Sepolcro  sua  patria,  ove  il  12  ottobre, 
l'anno  avanti,  era  morto  Piero  de*  Franceschi, 
disponendo,  per  suo  testamento  del  5  luglio 
1487  (2),  di  essere  seppellito  nel  borgo  natio,  ma 
non  facendo  alcuna  menzione  dei  libri  da  lui  com- 
posti, ricordati  dal  Vasari  (3),  e  che  esistono  ancora 
manoscritti  nelle  Biblioteche  Vaticana,  Ambro- 
siana, Palatina  di  Parma  e  in  altre  ancora. 


(1)  Segiatro  déìT  Ordine  dei  Minori  Franeeacani,  edgtente 
ntXVArchmo  generàimo  in  SS.  Apostoli  in  Boma.  —  Vedi 
sotto  Tanno  1493. 

Pnngileoni  L.,  L.  PacioU  ecc.  [in]  CHam.  Are.  ecc.,  LXU 
(1884-85),  p.  218,  228. 

(2)  Milanesi  G.,  (in)  Buonarroti,  sene  lU,  yoL  U  (1887), 
p.  400. 

(8)  Vasari  Q^  Le  vUe  (1878-^5),  toI.  II,  p.  488,  501, 
▼ol.  IV,  p.  394. 
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Il  Pacìoli  ebbe  a  soffrire  a  Borgo  San  Sepolcro 
qualche  molestia  da  un  sostenitore  acerrimo  della 
scuola  peripatetica,  e  ivi  predicò  nella  quaresima 
del  1493. 

Non  è  qui  il  luogo  d*  insistere  sul  giusto  nome 
di  «  Generacci  »  dato  da  Annibal  Caro  al  Pacioli  (l) 
per  il  modo  col  quale  mescolava  nei  suoi  libri  un 
deforme  italiano  a  un  barbaro  latino»  e  per  trovarsi 
nelle  sue  opere  <  sepolto  Toro  delle  cose,  come 
«  fra  le  ceneri    degl*  Orefici   sogliono   esser  na- 


(1)  Baldi  R.,  Cronica  (1707),  p.  107.  Qaesto  libro  del 
Baldi  è  soltanto  on  breviBÙmo  Tiaasanto  di  an'  opera  da  lai 
oomposta,  assai  più  vasta,  già  appartenente  al  principe  Bal- 
dassare  Boncompagni  e  rimasta  manoscritta,  salvo  alcune 
yite  pubblicate  dal  Bonoompagni  stesso,  da  Enrico  Narducci, 
dallo  scrivente  (la  biografia  di  Paolo  dal  Pozzo  ToscanelU) 
e  da  altri.  Nella  biografia  del  Pacioli,  data  in  lace  dal 
Boncompagni,  non  si  dice,  come  nella  Cronica,  che  Annibal 
Caro  lo  chiamasse  <  Generacci  » .  Però  anche  in  essa  il  Baldi 
deplora  la  necessità  di  dover  separare  nel  Pacioli  €  le  gemme 
e  dalle  immonditie  >,  e  ciò  a  proposito  della  Summa;  ed 
aggiunge  che  €  il  Gommandino,  conoscendo  la  bontà  di 
«  qaest*opera  e  sentendo  dispiacere  di  vederla  immersa  ne  la 
«  feccia  di  lingua  cotanto  indegna,  8*era  risoluto  d*  illustrarla 
e  e  di  lingua  e  di  oorrettione  e  di  figure,  e  già  haveva  il 

<  tutto   a  buon  termine,  quando  fu  soppragiunto  da  la 

<  morte,  che  questa  e  molte  altre  fatiche  fece  rimanere  im- 
€  perfette  ». 

Baldi  B.,L.  PixcioK  in  Bull.  Bmcompagni,  t.  XII  (1879), 
p.  424,  425. 
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€  scorte  le  niinoiaglie  dell'oro  >  (l);  né  di  esami- 
nare  se  le  pre£uioni  ai  citati  saoi  libri,  acriito  in 
asai  miglior  forma,  siano  di  sua  fitttora  o di  altri; 
né  86  con  ragione  Daniele  Gaetani,  T  editore 
,  dell*Baelide  commentato  dal  Padoli  (2)  lodi  qnerto» 
non  solo  come  dotto  in  ogni  aeiensa,  ma  anche 
come  nno  dei  più  inagni  teologi  e  come  uno  dei 
più  eloquenti  oratori  del  ano  tempo. 

Alla  fine  deU*ertate  1493  andò,  probabilmente 
per  ordine  de'  soperiori,  a  PadoTa  ;  d'onde,  come 
riralta  da  notizie  date  dai  frati  francescani  Sba- 
raglia (3)  e  Pongileoni  (4),  e  rìcarate  dai  registri 
del  loro  Ordine,  gii  conrenne  partire  dopo  bre?e 
soggiorno,  per  recarsi  in  Assisi  e  quindi  in  Ur* 
bino.  Iri  si  occupò  principalmente  di  ptffesio- 
nare  i  suoi  trattati  di  Matematica  ed  il  commento 


(1)  Baldi  B.,  Oromea  (1707),  p.  107. 

(2)  Ssdidis,  Opera  (1509).  Vari  sorittori  nferìti  dal 
Boneompagni  indicano  nn'edisloBa  deirSadide  carata  dal 
Paddi  •  colla  data  1489.  Il  Bonoompagni  mentre  xiloYa  ener 
dò,  senia  dnbbio,  vn  «noie,  dà  a  qaeata  edinone  dell*Endide 
la  data  MDYIII  non  di  MDVnH  che  è  la  vem. 

Boacompagni  B.,  in  BulL  BowoaiiyayiMs  t  Xn  <1879), 
p.  412,  413. 

Biocaidi  P.,  Le  prùne  ed,  di  EwMe  (1886),  p.  14-16. 

{%)  Sbanlea  H.,  8mppL  ad  empt.  trmm.  ard,  &  PWsi- 
ceseJU  (1806),  p.  491. 

(^  Pani^leoni  L.,  L.  PaeM  in  Gmm.  Are^  t  LXn 
(1884-35),  p.  219,  229. 
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ad  Euclide.  Incoraggiato  da  Ottaviano  Ubaldini, 
conte  delia  Garda,  illaminato  e  accorto  ministro 
di  quell*  illustre  mecenate  che  fa  il  duca  Gaido- 
baldo  I,  da  Lodovico  Odasio  ellenista  e  latinista 
egregio,  e  da  Paolo  di  Middelbargo,  che  il  Pacioli 
stesso  chiama  «  dalla  Strologia  prencipe  (^gi  fra 
mortali  (l)  »,  si  decise  a  stampare  la  Summa. 

A  tale  oggetto,  recossi,  probabilmente  al  prin- 
cipio del  1404  (2),  a  Venezia,  ed  in  quella  città, 
coU'appoggio  di  Marco  Sanoto  da  lui  chiamato 
astronomo,  geometra  e  aritmetico  eminentissimo, 
ed  altrove  «  in  tutte  le  scienze  matematiche  fon* 
€  datissimo  e  di  tutti  i  virtuosi  colonna  fermis- 
<  sima  (3)  >  ;  e  con  gl'iDcoraggiamenti  di  lui  e  di 
Isidoro  Bagnoli,  piovano  dei  SS.  Apostoli  a  Ve- 
neada,  pubblicò  la  sua  opera  presso  Paganino  dei 


(1)  Padoli  L.,  Summa  (1494).  Dedica  a  Gnidobaldo  duca 
di  Urbino.  —  Così  ìtì  il  Pacioli  chiama  Paolo  da  Middelbargo, 
enconuandolo  insieme  a  Ottafiano  con  TTbaldini  zio  di  Gnido- 
baldo. rUghelli  nell' Jtofta  Sacra  (1717-22),  t.  II,  p.  835, 
citato  a  8na  volta  dal  Pnngileoni  (2.  e,  t.  LXII,  p.  220), 
sostitniace  alla  frase  del  Pacioli  P  altra  *  mathematicomm 
&cile  princepe  »,  che  ha  nn  significato  essenzialmente  diverto. 

Sa  Paolo  di  Kiddelbnrgo  vedi  Uzielli  G.,  P.  TogeamìK 
im/meOore  (1892)  e  lo  stesso  in  Baeoolta  Colombiana,  parte 
y,  YoL  I,  (1894)  agli  indici  delle  dne  opere. 

(2)  11  VermigUoU,  Scritton  Pertégini  (1829),  t.  I,  p.  494, 
dice,  nia]8enza  addnme  nessuna  prova,  ohe  il  Pacioli  insegnò 
nel  1494  ^nell*  Università  di  Perugia. 

(3)  Padoli  L.,  lumina  (1494),  e.  segn.  1  v«  e  Pars  II,  e.  76  r>. 
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Paganini  di  Brescia.  Dnraal 
n&ta  il  10  novembre  1494, 
steaso  scrive  in  fine  di  essa, 
<  impreesorìbns  asisteos  dii 
«  [sic]  mana  propria  castigai 
tempi  di  Lìonardo  Pisano  li 
grande  opera  di  analisi  sg 
Italia  (1). 

Probabilmente,  dopo  pobbl 
egli  dedicò  a  Marco  Sanato, 
1494  0  al  principio  del  149 
Urbino  (3). 

n  28  ottobre  1496  gli  fa  < 
eccletiìastìco  per  il  ano  selo  i 
egli  era  a  Borgo  San  Sepolc 
tre  doenmenti  di  qaell'  ani 
12  di  Loglio  egli  costìtatace 


(1)  Padoli  L.,  Sitmma  eoe  E 
TÙ»  n,  cftrta  76  r'.  Tadi  snohe  I 
7metiana  (1854),  p.  95,  n,  % 

(2)  Pangileoni  L.,  L.  PacioK  eoe. 
(1834-35),  p.  221  e  222. 

(8)  UeliaMno  de  Hoc»  A.,  Ami 
(1710),  p.  5M. 

•  Et  quinto  Eal.  NoTembrii  | 

<  coll&tam  ett  fntrì  Locae  de  Pai 

<  pnlohrì  BeUgimit  lelui  >. 

(4)  BoDoompagni  B.,  in  Bntl.  Jìc 
,  p.  865  e  ttgg. 
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brogio  di  GioTanni  Nenci.  La  sua  firma  si  trova 
in  un  atto  del  23  novembre,  col  quale  viene  al- 
logato a  M.  Bernardino  Sensi  nna  Cappella  nella 
chiesa  di  San  Francesco  di  Borgo  San  Sepolcro, 
e  dal  quale  apparisce  che  egli  era  allora  guar- 
diano del  Convento  di  San  Francesco  ivi  esistente. 
Con  atto  del  14  dicembre,  il  Pacioli  costituisce, 
suo  procuratore  Luca  di  Meo  di  Luchino  de  Dnrìs, 
ed  è  iyi  chiamato  «  Magister  Luchas  Bartholomei 
de  Borgo  Sacre  Pagine  professor,  Ordinis  Mìnornm 
Sancti  Francisci  >.  Il  terzo  (e  forse  anche  il  primo) 
di  questi  documenti,  è  certamente  in  relazione 
alla  sua  partenza  per  Milano,  chiamatovi  da  Lo- 
dovico Sforza  in  seguito  alla  celebrità  a  lui  pro- 
curata dalla  pubblicazione  delia  Summa.  Ivi  giunto 
negli  ultimi  giorni  del  1497,  fu  nominato  dal 
Duca,  con  lauto  stipendio,  lettore  di  Matematica 
nel  pubblico  Studio  di  detta  città,  ove  rimase 
fino  al  1499,  stringendo  intima  amicizia  con  Leo- 
nardo da  Vinci. 

Al  Pacioli,  prima  del  suo  arrivo  a  Milano,  il 
nostro  grande  pittore  era  del  tutto  ignoto,  poiché 
non  ne  registra  il  nome  quando,  dopo  aver  mostrato 
l'importanza  della  prospettiva  per  le  Arti  belle,  ri- 
corda, nella  dedica  al  Duca  Ouidobaldo  di  Urbino, 
premessa  alla  Divina  proportione  stampata  da  lui 
due  anni  prima,  i  più  celebri  artisti  del  suo  tempo  (I): 


(1)  Paoioli  L.»  Summa  (U94X  carta  segnata  2  r. 
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€  La  penpectiva»  se  ben  si  guarda,  senza  dabio 
€  nulla  sarebbe  se  queste  non  li  se  accomodasse, 
€  oomme  a  pieno  dimostra  el  Monarcha  a  li  tempi 
€  nostri  de  la  pictura  maestro  Pietro  di  Franceschi, 

<  nostro  conterraneo,  e  assiduo  de  la  exceisa  V.  D. 
€  [Vostra  Degna]  casa  familiare,  per  un  suo  com- 
€  pendioso  trattato  che  de  l'arte  pictorìa  e  de  la 
€  lineai  forca  in  perspectiva  compose.  El  qual  al 
«  presente  in  vostra  dignissima  biblioteca  appresso 
«Taltra  innumerabile  multitudine  de  volumi  in 
€  Ogni  facultà  eletti  non  immeritamente  se  ritrova. 
€  E  gli  altri  ancora  a  questi  di  in  ditta  arte  fa- 
«  mesi  e  supremi,  con  li  quali,  in  diversi  luoghi 
«  scorrendo,  più  volte  sopra  de  ciò  havendo  col* 
«  loquio  (con  degna  experientia),  el  medesimo  non 

<  m'ànno  denegato.  Gomme  qui  in  Vinegia,  Gentil 
«  e  Oiovan  Bellini  carnai  fratelli  ;  e  in  perspe- 

<  ctivo  desegno  Hjeromino  Malatini.  E  in  Fio- 

<  ronza  Alexandre  Boticeili,  Philyppino  e  Dome- 

<  nico  Grillandaio.  E  in  Peroscia  Pietro  ditto  el 
€  Pemsino.  E  in  Cortona  Luca  del  nostro  Maestro 

<  Pietro  degno  discipulo.   E  in   Mantua  Andrea 

<  Mantegna.  E  in  Furi!  Melozzo  con  suo  caro 
€  allevo.  Marco  Palmegiano.  Quali  sempre  con  li- 
€  bella  e  circino  lor  opere  proportionando  a  per- 
«  fetion  mirabile  conducano  ;  in  modo  che  non 
€  humane,  ma  divine  negli  ochi  nostri  si  presen- 

<  tane,  e  a  tutte  lor  figure  solo  el  spirito  par 

<  che  manchi.  Li  lapicidi  e  di  bronzi  sculptori 


LEONARDO  DA  VINCI  B  SUA  FAMIGLIA        405 

<  el  stmil  fanno.  Che  chiaro  in  Fiorenza  Topere  de 

<  Andrea  Alyerochio,  e  de  Antonio  del  Pola- 
re iaolo,  e  de  Giugliano  e  Benedetto  Maiani  carnai 

<  fratelli,  el  dimostrano  ;  e  in  Vinegia  del  degno 
«  de  marmi  scnlptoree  architetto  Antonio  Rizzo, 
«  nello  excelso  ducal  palazzo  de  tutte  sorte  figure 
«  adomo»  a  la  giornata  el  rendan  chiaro.  E  non 
«  manco  de  Alexandre  Leopardi  la  stupenda  enea 
€  statua  equestre  del  famoso  capitano  Bartolommeo 
«  da  Bergamo  che  con  sua  lima  a  perfection  con- 

<  dusse  »  (1). 

Allorché  il  Pacioli  giunse  a  Milano,  Leonardo 
aveva  già  portato  a  buon  punto  il  Cenacolo,  de- 
stando un'ammirazione  universale,  e  rendendo 
celebre  il  suo  nome,  fino  allora  poco  conosciuto; 


(1)  È  noto  che  nel  ventre  del  cavallo  del  momunento 
equestre  del  Colleoni  è  inciso  Alexander  Leopctrdus  venetua  f., 
e  che  qaesta  è  una  ribalderia  di  chi  gettò  la  hase  di  quella 
stupenda  opera,  sperando  neirequivoco  salla  lettera  f  che 
pnò  essere  spiegata  con  fecit  invece  ohe  con  fimdit  Non  è 
snpponihile  che  il  Pacioli,  il  quale,  come  si  vede  dal  passo 
su  dtato,  hen  conosceva  U  Verrocchio,  ignorasse  che  questi 
ne  fosse  l'autore.  Al  Pacioli  premeva  la  benevolenza  del 
Governo  veneto,  anche  in  vista  dei  privilegi  da  esso  otte- 
nuti per  le  sue  opere;  quindi,  sapendo  forse  che  il  Leopardi 
aveva  alte  protezioni,  non  esitò  a  indicare  questi  come 
autore  di  quel  monumento  invece  del  Verrocchio.  Qui,  in 
ogni  modo,  il  nostro  Frate  non  appare  sotto  un  hell'aspetto. 

IGknesi  G.  in  Vasari  G.,  Le  VUe  (1878-85),  Voi.  IV, 
p.  565,  n.  1. 


406        LEONARDO  DA  VINCI  B  SUA  FAMIGLIA 

e  questo  fa  certamente  ano  dei  motivi,  se  non 
il  principale,  che  avvicinò  Terudito  frate  al  sommo 
artista  ;  ed  il  Cenacolo  è  Tunica  opera  di  pittura 
del  Vinci  lodata  ripetutamente  (1)  con  i  massimi 
elogi  dai  Paoioli,  il  quale,  oltre  questa,  nomina 
soltanto,  fra  le  opere  di  Leonardo,  la  Statua 
equestre  di  Francesco  Sforza. 

Nel  passo  sopra  citato  del  Pacioli,  questi  in- 
dica Piero  de*  Franceschi  &)  come  il  maestro  di 
prospettiva  per  eccellenza  degli  artisti  del  suo 
tempo  ;  e  quest'elogio  è  accettato  per  giusto  anche 
dai  più  autorevoli  critici  d*arte  dell'epoca  nostra. 
Ma  veramente  merita  il  De  Franceschi  un  nome 
tale  fra  gli  artisti  che  scrissero  trattati  consimili 
di  Prospettica,  quali  Leon  Battista  Alberti,  Lo- 


(1)  Doc  XIX,  1. 

Padoli  L.,  Divina  proportione  (1509),  Pan  I,  carta  3  i* 
e  r»;  carta  7  t*  e  8  r». 

(2)  Fino  a  questi  aitimi  tempi  Piero  deUa  Fnmoetea  h 
coflà  nominato  stando  alla  fiaba  del  Vasari,  che  narra  ebe 
Piero  ebbe  quel  nome  dalla  madre;  la  qnale,  morto  U  padre, 
a?e?a  piOTYednto  alla  soa  educazione.  Il  Paeioli  lo  chiama 
nelle  sne  opere  Pietro  éW  Franeeeehi  o  de  U  FVtmoeec^ 
Nel  proprio  testamento,  in  data  del  5  lagho  1487,  Tariista 
è  detto:  MctgiHer  Petrm  pictor  cMm  Benedica  Petri  Be- 
nedieti  de  Franeeeehis  de  htrgo  fkmcH  Sepukri. 

Vasari  (J.,  Le  Vite  (1878^),  Voi.  II,  p.  487-88. 
Padoli  L.,  Sh4m$M  (1494),  Pars  I,  carta  68  r>. 
Padoli  L.,  DiviM  propartùme  (1509),  Pan  I»  28  r»  e  88  r. 
n  Buonarroti,  Serie  III»,  Voi.  Il  (1887),  p.  400. 


LBONAIIDO  D4  VINCI  S  SUA  FÀMIGUA        407 

renio  Ghiberti,  il  Filarete,  France9co  di  Giorgio, 
Gentile  dal  FabriaDo,  il  Foppa,  Io  Zonale^  il 
Ghirlandaio  (i)  e  infine  Leonardo  da  Vinci  steaso  ? 
Questo  dubbio  non  si  potrà  risolvere  se  non  quando 
il  trattato  di  Piero,  ancora  inedito,  sarà  pubbli- 
cato e  studiato.  Lasciando  ad  altri  di  fare  questo 
lavoro,  certo  a  Leonardo  compete  nell^  storia  della 
Prospettiva  un  posto  eccezionale  per  avervi  enun- 
ciato, fra  altre  geniali  idee,  i  prìncipii  fonda- 
mentali della  Prospettiva  aerea  o,  come  egli  la 
chiamava,  dei  colori»  e  quelli  della  visione  bino- 
culare, principi  che  invece  di  quelli  delU  yi^one 
monoculare  dovrebbero  servire  di  base  alla  Pro- 
spettiva applicata  alla  pittura  (^X 

E  infatti  per  fermarmi  soltanto  su)la  visione 
binoculare,  è  con  essa  che   ogni  individuo  pub 


(1)  I  trattati  di  prospettiva  di  Gentile  da  Fabriano  del 
Foppa,  dello  Zenale  e  del  Ghirlandab  eoao  perduti. 

(2)  Breweter  D.,  The  Stereoscope  (1870),  p.  9-11.. 
Batto  G.,  La  Vietane  binoculare  (1886),  p.  13,  15  ecc. 
Helmoltz  H.,  PhisioìogiBchte  OpHk  (1867),  p.  628,  680, 

660,  690  ecc. 

Con  mio  dispiacere  non  ho  potato  consaltare  la  2*  edizione 
di  Amburgo  1888^. 

Bracbe  E.,  Prntcipes  des  Beaux-Arts  (1878),  p.  51,  56, 
59,  62,  63,  174  ecc. 

Helmoltz  H.,  Voptiq^e  et  la  peinture  in  Brflcbe  £., 
Prindpee  des  Beaux-Arts  (1878),  p.  174,  ecc. 

Yind  (da)  L.,  Trattato  della  pitiura  (1882),  Voi.  P, 
i§  U8  e  4M. 
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determinare  la  posizione  degli  oggetti  estemi. 
Con  la  visione  monoculare  un  punto  rimane  in- 
determinato di  posizione  in  una  linea  infinita  ;  e 
se  il  contrario  avviene,  questo  è  in  causa  della 
coscienza  che  si  ha  dello  sforzo  d'accomodazione 
dell'occhio,  e  in  causa  dell'osservazione  dovuta 
ai  movimenti  d'  accomodazione  della  testa  e  del 
corpo;  ma  sopratutto  in  causa  delle  abitudini 
acquistate  con  la  visione  binoculare.  La  prospet- 
tiva geometrica  monoculare  conduce  a  dare  per 
contorno  ai  corpi  una  linea  determinata,  e  quindi 
ne  rende  la  rappresentazione  dura  e  secca.  La 
prospettiva  estetica  o  binoculare  conduce  invece 
a  dare  per  contomo  ai  corpi  una  superficie  com- 
presa tra  due  linee,  ciò  che  conferisce  all'oggetto 
dipinto  la  morbidezza  che  esiste  nella  visione  di- 
retta dell'oggetto  medesimo.  Ma  basti  per  om  di 
avere  accennato  questa  geniale  intuizione  di  Leo- 
nardo sulla  visione  binoculare  e  di  esprimere  il 
desiderio  che,  mentre  si  sta  compiendo  la  pubbli- 
cazione delle  sue  opere,  si  studi  intanto  l'influenza 
che  ebbero  i  grandi  maestri  di  prospettiva  del 
XV^  secolo  sull'arte  del  rinascimento  e  che  perciò 
se  ne  pubblichino  i  trattati  ancora  inediti.  Ciò  è 
indispensabile  per  valutare  giustamente  i  nuovi 
geniali  processi  del  Vinci  in  Pittura,  i  quali  lo  con- 
dussero a  dare  alle  opere  sue  una  finezza  e  una 
delicatezza  che  fece  fare  all'arte  passi  da  gigante. 
La  prima  questione  da  risolvere  circa  la  storia 
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della  Prospettiva  nel  secolo  XV,  è  quella  relativa 
alla  accasa  di  plagio  fatta  al  Pacioli  rispetto  a 
Pier  de*  Franceschi  ;  la  seconda  consiste  nel  de- 
terminare r  influenza  che  potè  avere  il  Vinci 
sopra  gli  scritti  di  Prospettiva  relativi  all'Arte 
e  so  quelli  in  generale  compilati  dal  Pacioli. 

Questi  è  una  fonte  principale  di  notizie  per 
quanto  riguarda  Leonardo  negli  ultimi  anni  in 
cui  stette  a  Milano  nel  secolo  XV,  cioè  dal  1496 
al  1500.  È  quindi  cosa  essenziale  per  il  presente 
lavoro,  esaminare  l'accusa  in  generale  di  plagio 
che  viene  fatta  oggi  pure,  e  da  molti,  al  Pacioli, 
fondandosi  anche  su  accasa  analoga  che  gli  ò 
stata  rivolta  rispetto  ad  un  altro  matematico, 
Leonardo  Pisano.  Per  ciò  conviene  ricordare  più 
brevemente  che  sarà  possibile,  e  in  relazione  a 
a  tale  argomento,  le  opere  dei  vari  scrittori  sun- 
nominati. 

Circa  le  opere  di  Leonardo  Pisano,  ricorderò 
soltanto  che  esse  concernono  le  matematiche  pure 
e  quelle  applicate  alle  operazioni  agrimensorie,  e 
per  esse  rimando  il  lettore  agli  storici  delle 
matematiche  (i). 

Le  opere  scritte  o  edite  dal  Pacioli  sono  : 


(1)  Si  YedaDo,  oltre  alle  storie  generali  delle  matematiebe, 
gli  sentii  spedali  intorno  a  Leonardo  Pisano  registrati 
sotto  il  sao  nome  in  Biocardi  P.,  BibUoieca  (1870*1893). 
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P  Summa  (1494,  1»   ed«;   1523,   2»   edi- 
zione) (1). 

flo  DiDiVia  proportione  (1509)  (2)* 
Ilio  Baclides  Opera  (1509)  (3)  con  i  commeatì 
del  Pacioli. 

JV*  Arithmetka,  inedito  (4). 

V*  De  Viribus  quantitatìs,  inedito  (5). 


(1)  Vedi:  Riccardi  P.,  Biblioteca  (1870-98),  sotto  <  Pa- 
ddi Lnca  ». 

Nardacci  E,^  Intorno  a  due  edùioni  (1863).  Il  Nardncd 
descrÌYe  ivi  99  esemplari  della  Summa  (1494)  di  coi  27  ap- 
partenenti al  principe  Baldassare  Bonoompagni.  Causa  del- 
racqoisto  da  Ini  fatto,  foiono  le  Tarìanti  tipografiche,  in  ge- 
nerale lioTissime,  delle  singole  oopie  di  qiieet*opera,  ritenuta 
rara,  ciò  che  però  il  Manzoni  nega. 

Mansoni  Q.,  Studi  bibliografici  (1881-82),  t.  H,  p.  103, 
104  in  nota. 

(2)  Vedi:  Riccardi  P.,  Biblioteca  (1870-98),  sotto  €  Pa- 
doli  Luca  ». 

(3)  Tri  e  Riccardi  P.,  Le  pròne  ed,  di  Euclide  (1886). 
Mentre  il   Bonoompagni  in  BuU.  Bonoompagni^  t,  IH 

(1879),  p.  411,  indica  il  1509  come  anno  di  stampa  dell*J^ 
elide  edito  e  commentato  dal  Paddi,  ne  trascrive  poi  Vex- 
pUcit  a  p.  412,  stampando  per  errore  MDVIII  in?eoe  di 
MDVmi. 

(4)  Biblioteca  Vaticana  cod.  3129. 

Bonoompagni  B.  in  Bull  Bonoompagni,  t  XII  (1879), 
p.  381-882,  419,  428-430.  — 11  codice  contiene  nn  trattato 
di  Aritmetica  e  di  Algebra. 

(5)  Biblioteca  UniTcrsitarìa  di  Bologna,  cod.  n^  piarv.  250. 
Haraen  E.,  in  Arch,  f,  die  Beichmonden  Kmut,  Abdo  II 

(1856),  p.  242-244. 
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VI^  loeondo  et  allegro  tractato  de  ludi$ 
in  genere,  cum  illicitorum  reprobatione,  spetial- 
mente  di  quello  de  achachi  in  tutti  i  modi,  detto 
eehifa  noia,  dedicato  ai  marchesi  Francesco  e 
Isabella  di  Mantova,  inedito  (1). 

L'accusa  di  plagio  fatta  al  Pacioli,  si  riferisce 
non  solo  alla  Dioina  proportione  ma  anche  alla 
Summa,  mentre  soltanto  la  prima  ha  relazione 


Covi  G.,  in  Saggio  (1872),  p.  15  a. 

Boncompagni  B.,  in  BuR.  Boncùmpagm^  t.  XII  (1879), 
p.  403-405,  417-419,  430-481. 

(1)  Paoioli  L.,  in  dedicatoria  De  Vmb%M  QuantiUUis  in 
BuR,  Bancompagm,  t.  XII  (1879),  p.  430. 

BoDOompagni  B.,  in  Bull.  Boncompagni,  t  XII  (1879), 
p.  418419. 

Il  PQttgileoni  e  THaraen  notarono,  fira  i  codici  della  Bi- 
blioteca Lanrenziana  di  Firense,  il  tegnente  segnato  Plnt. 
XXX,  cod.  XXV  e  non  XXX  come  stampa  il  Pungileoni: 
«  Prmeipio  tTarte  éTabaeho  mwndo  io  stile  d'insegnar 
di  maestro  Lacha  di  Matbeo  [e  non  Loca  Matteo  come  scrìve 
THarzen]  da  Firenze  ecc.  >. 

Il  Pnngileoni  s'accorse  subito  che  Lnca  di  Matteo  da  Fi- 
renze non  poteva  essere  Tantore  di  qnel  trattato  di  Ari^ 
nuUea;  dò  che  credette  invece  l'Ebrien,  con  evidente  errore, 
come  notò  il  Boncompagni. 

PnngUeoni  L.,  X.  PaciaU  in  Giam.  ArcX  LXIY  (1834-85), 
p.  192  (e  non  1834-34,  p.  142)  come  dice  il  Boncompagni. 

Harzen  E.,  in  Arch.  f.  die  zeiehnenden  KUneie,  Anno  II** 
(1856),  p.  242. 

Boncompagni  B.,  in  BuU,  Boncompagni  t  XII  (1879), 
p.  419. 
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con  Leonardo.  Tale  accusa  nacque  in  parte  da 
malintesi  dovuti  tanto  all'ordinamento  delle  opere 
del  Pacioli  quanto  al  suo  stile,  confusi  si  Tuno 
che  l'altro.  Sono  constretto  quindi  a  indicare  il 
contenuto  dei  due  libri  col  minor  numero  pos- 
sibile di  parole  per  la  Summa  (1494),  e  più  diffu- 
samente per  la  Dioina  proportione  (1). 

La  Stimma  è  divisa  in  due  parti,  numerate 
separatamentó.  La  prima  contiene  nel  fix>ntÌ8pizio 
di  tutta  l'opera  il  riassunto  di  questa;  seguono: 

1<^  La  dedica  del  Pacioli   a  Marco   Sanuto 
pretore  di  Bergamo. 

2*  Un*  Epistola  al   duca  Ouidobaldo  d'Ur- 
bino in  volgare; 

3®  La  stessa  tradotta  in  latino; 

4^  Sommario  di  tutta  l'opera,  dal  quale  re- 
sulta che  essa  ò  divisa  in  cinque  parti  principali, 
come  le  chiama  il  Pacioli,  e  che  per  chiarezza  dirò 
Mottoparti;  le  quali  in  sostanza,  comprendono; 
P  Aritmetica  e  Algebra;  11^  Matematica  commer- 
ciale; III<»  De  Mcripturigf  o  tenuta  dei  libri  di 
Commercio;  IV^  Tariffa,  o  ragguagli  di  pesi  e 
misure  di  vari  paesi;  V^  Geometria  pura  e  ap- 
plicata. 
Poi  segue  Tavola  de  la  prima  parte  princi- 


(1)  La  descrizione  che  segae  delle  opere  di  Luca  Padoli 
non  ò  fatta  con  scopi  bibliografici  ma,  soltanto  in  vista  di 
quanto  dico  nlterìonnente  nel  testo. 
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pale  e  che  comprende  le  sottopartì  (parti  prin- 
cipali del  Pacioli)  1  a  IV. 

Comincia  quindi  la  Prima  Parte,  che  ha  nna 
numerazione  a  carte,  da  1  a  224,  divisa  in  nove 
dUtinzioni^  ciascuna  suddivisa  in  trattati.  Le  otto 
prime  distinzioni  contengono  l'aritmetica  e  l'al- 
gebra; la  nona,  la  Matematica,  divisa  in  dodici 
trattati,  di  cui  l'undicesimo  è  il  De  ScripturU, 
e  il  dodicesimo  la  Tariffa.  In  fine  di  questa  prima 
parte  è  un  explieit  abbreviato,  nel  quale  si  ri- 
manda dlVexplicit  finale.  Comincia  poi  il  T^ra- 
etatuM  geometrie.  Pare  $ecunda  prineipalii  huiu$ 
operi  ecc.  diviso  con  numerazione  a  carte  da  1 
a  76,  ed  ò  diviso  in  otto  distinzioni,  ognuna  di 
queste  essendo  suddivisa  in  capitoli. 

La  nona  distinzione  ha  un  solo  capitolo,  ma  in 
fine  di  esso,  vi  è  un  <  Partieularie  traetatue 
circa  corpora  regiUaria  et  ordinaria  >  ;  cui 
succede  una  breve  notizia  sul  modo  di  cubare  le 
botti. 

Seguono  la  tooo/a. della  seconda  parte  e  V ex- 
plieit. 

Nella  Divina  proportione,  stampata  a  Venezia 
nel  1509  dal  Pacioli  (i),  seguono  al  titolo  versi  del 
Pacioli  e  di  Daniele  Gaetani  ;  una  dedica  a  Pier 
Sederini  in  data  <  Venetiis,  V  Idus  lunii  M.  D. 


(1)  Padoli  L.,  Dwina  proporzione  (1509),  carta  aegnata 
A.  VI  V. 
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Villi  »,  altra  dedica  ad  Andrea  Mooenigo  in 
data  €  Ex  Patavio  VII  Idus  Maias  M.  D.  Villi  >; 
elenco  di  61  poliedri  regolari  e  loro  deriyati;  ta- 
vola (indice)  delle  dae  parti  in  coi  ò  divisa  Topera; 
in  testa  alla  qnal  tavola  è  una  breve  dedica  della 
Dioina  propòrtione  a  Lodovico  Sforsa. 

La  «  Tania  »  si  riferisce  alle  dne  parti  del- 
l'opera. In  essa,  dopo  i  riferimenti  ai  LXXI  ca* 
piteli  della  Divina  propòrtione  propriamente 
detta  si  legge: 

«  Tabula  del  tractato  de  Tachitectura^  qnal  se- 
<  qnita  immediate  dopo  tatto  el  compendio  de  la 
€  divina  propòrtione,  distincto  per  capitoli  dicendo 
€  Capitalo  primo  »  ecc. 

Seguono  le  indicazioni  dei  XV  capitoli  dell'Ar- 
chitettara;  poi  si  legge:  U)  «  Tractatns  activeper- 
«  scrntationis  Corporam,  Domino  Petro  Sederino 
€  principi  perpetuo  pepali  Fiorentini  dicatns  ; 
€  immediate  post  Architecturam  sequitur  ». 

Il  Pacioli  chiude  la  tavola  dicendo  che  il  suo 
libro  è  stampato  con  lai^hi  margini,  perchò  il 
lettore  possa  postillarlo,  e  dà  quindi  le  abbre- 
viazioni da  lui  usate  per  i  termini  matematici. 

Comincia  la  Par$  I^  numerata  a  carte  1-35, 
con  la  dedica  a  Lodovico  Sforza  (e.  1  r^  e  v<»), 
e  comprende  i  LXXI  capitoli  della  Divina  prò- 


(1)  Padoli  L.,  I>¥nma  praporiiane  (1509),  otrt»  •egwti 
A,  VI  ▼•. 


UONASDO  DA  VINCI  B  80A  FAMIGLIA        415 

portione  (e.  1  v^  a  23  r^)  colla  sottoscrìnone 
€  FiDÌ8  a  di  14  decembre  in  Milano  nel  nostro 
calmo  contento  M.CCCG.XGVII  »,  e  i  XX  del- 
l'Architettura (e.  23  fo  a  35  v<»)  con  nna  lettera 
di  dedica  ai  suoi  allievi  in  testa,  in  data  di  <  Ve- 
netiis  Eal.  Maii  MDYIIII,  e  in  flne^  a  carta  33  v^, 
coìV explicit  completo  qni  abbreviato  :  e  Venetiis... 
M.  0.  IX  RIen.  lanii,  ecc. 

Importa  fermarsi  sopra  la  divisione  della  prima 
parte  in  dae  trattati,  quello  cui  si  addicefpro- 
priamente  il  titolo  di  Divina  proportione,  e  che 
il  Pacioli  nota  aver  finito  il  14  dicembre  1497, 
e  il  trattato  d'Architettura,  preceduto  dalla  let- 
tera scritta  da  Venezia  in  data  P  Oingno  1509  (1): 
«  A  li  suoi  carissimi  discipali  e  alievi  Cesare  dal 
«  Saxo,  Cera  del  Cera,  Rainer  Francesco  de 
€  Pippo,  Bernadio  e  Marsilio  da  Monte,  e  Hiero- 
«  njmo  del  Seccìarino  e  compagni  del  borgo  San 
€  Sepulchro,  degni  lapicidi  de  scultura  o  archi* 

<  tectonica  facultà  solertissimi  sectatorì  »  ai  quali 
tra  altro  dice  che,  giacché  lo  hanno  pregato  di 
insegnar  loro  <  oltra  la  prathioa  de  Arithmetica  e 

<  Geometria»,  anche  1* Architettura,  esso  gli  scrive 
che  «  Spero  in  breve  sirete  apieno  da  me  sati- 
«  sfacti,  e  anco  con  quella  prometto  darve  piena 
€  notitia  de  prospectiva  medianti  li  documenti 
€  del  nostro  conterraneo  e  contemporale  di  tal 


(1)  Padoli  L.,  Iyì,  Pan  I,  carta  28  r>. 
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<  facnltà  a  li  tempi  nostri  moDareha  Maestro 
«Petro  de*  Franceschi,  de  la  qual  già  feci  di- 
«  gnissimo  compendio,  e  per  noi  bene  appresso  ». 
Più  avanti  vedremo  perchè  fra  Luca  Padoli  chiami 
questo  trattato  Prospettioa  e  cosa  sia  il  <  di- 
gnissimo  Compendio  »  da  lui  accennato  nella  let- 
tera ai  suoi  carissimi  discepoli  e  allievi. 

Segue  al  trattato  d* Architettura  quello  che  im- 
plicitamente costituisce  la  seconda  parte  della 
Divina  Proportione  cioè  il  <  Libello»  in  tre» 

<  partiate»  tractatu»  dwi»u»  quinque  corporam 
€  regiUarium  et  dependentium  aetioe  per»erur 
«  tationi»^  Domino  Petro  Sederino  principi  per- 
K<  petuo  populi  fiorentini  a  M.  Luca  Paciolo 
«  Burgenee  Minoritano  particulariter  dieatu»; 
^felieiter  Incipit  >. 

Esso,  come  lo  dice  il  titolo,  è  diviso  in  tre 

<  Tractati  »  ciascuno  a  sua  volta  diviso  in  <  Casus  » 
e  infine  vi  è  Vexplicit,  identico  nella  dicitura, 
salvo  lievi  differenze  tipografiche,  a  quello  della 
€  Parsi*  ». 

Seguono  le  tavole  (i),  di  cui  il  oer»o  è  sempre 
bianco,  cioè: 


(1)  Nelle  varie  copie  della  Dwina  propartione  le  tavole 
non  sono  sempre  disposte  nello  stesso  ordine,  e  spesso,  evi- 
dentemente, per  errore  di  rilegatura;  io  ho  sotto  gli  occhi 
la  copia  della  Biblioteca  Mamcelliana  di  Firenze  segnata 
2,  C.  V.  27. 


\ 
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1^  Una  carta:  Testa  d'uomo  con  canone 
geometrico  e  la  soprascrìzione  :  Divina  proportio. 

2^  Carte  23  con  le  lettere  romane  ana  per 
carta:  A.  B.  C.  D.  E.  F.  Q.  H.  L  K.  L.  M.  N. 
0.  P.  Q.  R.  S.  T.  V.  X.  Y.,  ciascuna  col  loro 
canone  geometrico,  cioè  ciascuna  è  inscritta  in 
un  quadrato  in  cui  è  inscrìtto  un  circolo  con 
linee  rette  e  circoletti  sussidiar!  (1). 

3^  Una  carta  con  disegni,  cioè  una  colonna 
corinzia,  e  una  colonna  tronca  col  suo  <  Stil- 
lobata,  over  pilastrello,  over  basamento  »,  e  con 
Tarie  illustrazioni  scritte,  relative  ai  disegni. 

40  Una  carta  col  disegno  di  un  architrave 
con  suo  cornicione. 


(1)  Le  lettere  U  e  Z  manoaiio  in  tatti  gli  esemplari;  la 
lettera  F  manca  in  alcuni  senza  che  vi  sia  segno  di  strap- 
pato» di  carte  come  quella  segnata  2,  G.  V.  27  della  bi- 
blioteca Maruoelliana  che  ho  sotto  gli  occhi.  Circa  lo  Z  os- 
serverò ohe  questa  lettera  mancava  neU*al&heto  latino,  in- 
sieme con  1*Y  fino  ai  tempi  di  Cicerone.  Le  lettere  Z  e  1 
sono  sempre  sostituite  nella  8umma  come  nella  Dimna  prò- 
portiane  col  9  0  (•  In  tutte  le  copie  della  Dimna  propor- 
nane  TO  dell'al&beto  è  fktto  con  due  canoni. 

Il  Manzoni,  che  si  è  occupato  in  modo  speciale  di  questo 
alfabeto  Padoliano,  indica  24  lettere,  ma  è  un  errore,  come 
risulta  anche  da  quanto  dice  intomo  a  questa  edizione  il 
BoQOompagni  che  di  essa  ne  ha  dato  una  minuta  descrizione. 

Boncompagni  B.,  in  BmU.  Boneompagni,  t.  XII  (1879^ 
p.  899. 

Manzoni  Q.,  Shtdi  bibUografiei  (1881-82),  YoL  n,  p.  12. 
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5*  Una  carta,  col  disegno  della  facciata  di 
an  tempio  avente  un  porticato  e  due  colonne 
corinzie.  Sul  fìt>ntone  è  scritto  HIBROSOLIMIS  ; 
nella  fascia  PORTA  TEMPLI  DOMINI  DIGTA 
SPECIOSA;  sul  basamento  della  colonna  di  si- 
nistra M  A;  su  quello  delia  colonna  di  destra  L  V. 
Tutte  le  carte  che  precedono  dei  gruppi  1  a  5, 
non  hanno  né  numeri  né  segnature. 

6^  Carte  59,  contenenti  i  disegni  di  59  corpi 
geometrici,  molti  coi  loro  scheletri,  numerate  da 
1  a  LXI  (cioè  LIX),  che  si  possono  dividere  come 
appresso  (1)  : 

Poliedri  cinque,  regolari:  I,  //  tetraedro;  MI, 
Vili  cubo  ;  XV.  X  VI  ottaedro;  XXI,  XXII 
icosaedro;  XXVII,  XXVIII  dodecaedro. 

Poliedri  deriyati  o  dipendenti:  III,  IV;  Villi, 
X;  XVII,  X  Vili;  XXIH,  XXIIII;  XXIX,  XXX; 
XXXI,  XXXII;  XXXV,  XXXVI;  XXXIX,  XL 

Poliedri  pseudo  stellati  (2)  V.  VI;  XI,  XII; 
XIII,  XIV;  XIX,  XX;  XXV,  XXVI;  XXXIII, 
XXXIIII;  XXXVII,  XXX  Vili. 

Prismi  retti:  a  base  triangolare  XLI,  XLII; 
quadrata  XLV,  LXVI;  pentagona  XLIX,  L; 
esagona  LUI,  LIIIL 


(1)  I  nnmerì  romani  in  oorÙTo,  corrìspondono  alle  tavole 
ooa^i  scheletrì  dei  poliedri,  tro?aadon  lo  scheletro  di  da- 
soan  poliedro  sabito  dopo  la  forma  piena  di  esso. 

(2)  Chiamo  qaesti  poliedri  pieudo-stellaH^  per  distìnguerli 
dai  poliedri  stellati  regolari  del  Poinsot. 


LEONARDO  DA  TINGI  B  SUA  FAMIOLU        419 

Piramidi  rette:  a  base  triangolare XLIII»  XLIJII; 
quadrata  XLVII,  XL  Vili;  pentagona  U,  1.11  H). 

Piramide  scalena  LV,  LVI. 

Cilindro  retto  LVII. 

Cono  retto  LVIIL 

Sfera  LIX  (per  errore  di  stampa  ò  scritto  LXl). 

7^  La  tavola  intitolata  <  Arbor  proportio  et 
proportionalitas  >  e  che  consiste  in  un  quadro 
sistematico  delle  scienze  matematiche. 

Preme  ora  distinguere  :  1^  le  copie  manoscritte 
della  Divina  Proportione  da  quelle  a  stampa; 
2*  i  passi  che  riferirò  più  avanti,  ove  il  Pacioli 
parla  dei  disegni  dei  poliedri  regolari  e  semi- 
regolari disegnati  da  Leonardo  da  Vinci  per  la 
Divina  Proportione,  e  quelli  ove  il  Pacioli  ri- 
corda i  poliedri  da  lui  costruiti  materialmente, 
in  varie  epoche. 


(1)  Qai  manca  la  piramide  a  baie  eaagona  e  il  ano  sohe* 
letro,  che,  per  Tordjhe  seg^oito  dal  Paeioli,  avrebbero  dorato 
ewere  le  tavole  LUI  e  LIV.  Dapprima  il  Pacioli  n  dimen- 
ticò di  farle;  poi  pensò  di  agginngerle,  poiché  la  tabella 
<  Nomina  et  Namernm  Gorpomm  >  della  Divina  proportione 
(1509),  Pan  I,  carta  segnata  Aiii.  r*"  e  y^,  termina  così: 

59  Spera  solida. 

60  Pyramis  laterata  eeagona  solida. 

61  Pyramis  laterata  esagona  vacna. 

Probabilmente  i  60  corpi  regolari,  che  ricorda  sempre  il 
Pacioli  come  da  Ini  costruiti,  sono  i  61  indicati  nella  tabella, 
meno  la  sfera,  trqppo  nota  per  metterla  in  qna  collezione 
di  corpi  geometricL 


1 
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Le  copie  maDoscritte  della  Divina  Proportiane 
dei  tempi  del  Pacioli  e  che  esistono  oggidì,  sono 
due.  Uaa  è  quella  da  lai  donata  a  Lodovico  il 
Moro,  poi  perveoata  nelle  mani  di  Pier  Sode- 
rìni,  come  ci  narra  il  Pacioli  stesso,  e  che  pare 
ria  quella  oggi  posseduta  dalla  Biblioteca  pub- 
blica di  Ginevra.  Essa  è  membranacea,  ornata 
con  una  vignetta,  con  bellissimi  arabeschi  e  con 
disegni,  fatti  alcuni  a  semplice  trattelo,  ed 
altri  acquerellati  al  bistro  (1). 


(1)  Pacioli  L.,  DMna  prapartùme  (1509X  |Pan  I,  oarte 
Aii  r». 

Come  il  Paeioli  stesso  dice  nella  dedica  di  qaest'opera  a 
Pier  Sederini,  questi  rìcnperò  la  bellissima  copia  membra- 
nacea che  Tantore  aveva  offerta  a  Lodovico  il  Moro;  la  qnalB, 
cosi  sappone  rAmoretti,  sarebbe  stata  rubata  quando  i 
Francesi  entrarono  in  Milano  nel  1499.  Da  Firenze  la  copia, 
divenuta  proprietà  di  Pier  Sederini  passò,  probabilmente  in 
seguito  ad  un  secondo  furto,  nella  biSlioteca  pubblica  di 
Qinevra,  ove  fin  dal  1799  il  Senebìer  ne  dette  la  seguente 
descrizione,  mentre  ne  scrisse  anche  al  Tiraboschi: 

e  Compendio  della  Divina  proportione  de  Mathematici  [sic] 
«  discipline  composto  da  M.  Luca  del  Borgo  San  Sepolchro, 
<  fol.  velin.  Ce  manascrìt  est  singuliòrement  bien  écrìt,  et 
e  les  figures  de  Mathématique  qu^on  y  volt,  sont  peintes 
e  avec  tonte  Tezactitade  et  Tólégance  possible....  Cet  ouvrage 
«  a  étó  fait  par  M.  Luca  del  Borgo  San  Sepolcro,  de  Pordre 
cdes  fròres  Mineurs,  qui  vivait  en  1498;  il  Ta  dedió  à 
e  Ludovìc  Sforce,  Duo  de  Milan,  dont  ies  armoiries  sont 
e  très  bien  peintes.  Mr.  Tiraboschi,  à  qui  j*  envoyois  cotte 


! 
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L'altra  copia,  essa  pure  membranacea  e  bellis- 
sima,  oggi  si  trova  nella  Biblioteca  Ambrosiana 
di  Milano. 

Forse  essa  è  quella  dal  Pacioli  donata  a  Galeazzo 
Sanseverino  (1). 

Questi  dae  codici  della  Divina  Proportione 
contengono,  oltre  le  armi  degli  Sforza,  la  tavola 
della  prima  sezione  della  <  Pars  prima  »  di  quel 
trattato,  sezione  che  nella  stampa  del  1509  co- 
mincia alla  carta  1  colla  dedica  a  Lodovico  Sforza, 


«  Dotiee,  paroìt  eroire  qoe  oet  ezemplaire  méme  fat  pretentó 
€  an  Dqc  de  Hilan,  et  qae  les  figoret  doivent  aToir  óté 
<  peintes  par  Léonard  de  Vinej  > . 

Giacomo  Manioni  poi  dice  parlando  del  codice  di  Gineyn: 
«  molti  anni  sono....  trovandomi  compagno  al  prof.  E.  H. 
«  Gaallienr,  ambedue  ravvisammo  in  esso  oontrassegni  tali 
«  da  non  poter  dubitare  che  fosse  queUMdentioo  Volume 
«  che  presentò  il  P.  Pacioli  a  Lodovico  Duca  di  Milano  » . 

Senebier  G.,  CataJogue  (1779X  p.  464,  n«  210. 

Amoretti  G.,  Memorie  storiche  (1^04),  p.  61-62. 

Tiraboschi  G.,  Storia  (1822  26),  t.  VI,  p.  612. 

Manzoni  G.,  Studi  bibliografici  (1881-82),  YoL  H*, 
p.  113-114. 

(1)  Questo  codice  h  parte  dei  codici  Aroonati,  oggi  nel- 
TAmbrosiana  di  Milano,  ove  è  segnato  F  170,  Part  sup. 
Vedine  la  descrizione  in  Uzielli  G.,  Ricerche  (1884),  p.  288. 
Che  questo  codice  sia  quello  regalato  a  Galeazzo  Sanseve- 
rino lo  scrìssero  TAmoretti,  il  Gk>vi  e  altri.  Ciò  ripetei  io 
pure;  ma  Ibrse,  per  i  motivi  che  dico  appresso  nel  testo,  la 
cosa  non  è  certa. 
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che  contiene  LXXI  capitoli  e  che  termina  a  carta 
23  recto  con  le  parole: 

«  Finis  adi  14  decébre  in  Milano  nel  nostro 
almo  con  veto.  M  .  CCCCXCVII  ». 

Invece  di  59  tavole  di  poliedri  regolari,  i  doe 
codici  ne  contengono  soltanto  30  e  non  vi  si  trova 
tatto  il  resto,  cioè  i  componimenti  poetici  sul 
verso  del  frontispizio  della  stampa;  la  lettera 
a  Pier  Sederini,  qaella  a  Andrea  Mocenigo;  la 
tavola  intitolata  «  Nomina  et  nomemn  corpo- 
rum  »  ;  la  seconda  sezione  della  <  Pars  prima  » , 
cioè  il  trattato  d*architettara  da  carte  23  oeno 
a  carte  33  vergo,  trattato  che  comincia  colla 
lettera  del  Pacioli  ai  suoi  allievi,  in  data  di  Ve- 
nezia calende  di  maggio  1509;  e  infine  la  se- 
conda parte,  cioè  il  Libellus  quvique  corpo- 
rum  regularium,  dedicato  a  Piero  Soderini  che 
va,  con  nuova  numerazione,  da  carte  1  recto 
a  carte  27  recto.  Mancano  poi  le  seguenti  tavole: 
il  canone  di  testa  umana  intitolato  <  Divina  prò- 
portio  »;  le  23  tavole  con  22  lettere  dell'alfa- 
beto; 29  dei  59  poliedri,  e  !'<  Arbor  proportio 
e  proporti onalitas  >. 

Per  meglio  illustrare  quanto  riguarda  questi 
due  codici,  convien  chiarire  un'erronea  interpre- 
tazione data  al  passo  del  Pacioli,  ove  egli,  dopo 
aver  detto  che  Leonardo  da  Vinci  fece  le  «  dispo* 
sitioni  »  (disegni  dei  corpi  regolari  e  semi-rego- 
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lari  che  sono  nella  Divina  Proportione  (1)» 
scriTe  (2): 

<  B  le  forme  de  dicti  corpi   materiali   bellis- 

<  8ime  con  tutta  ligiadria  quivi  in  Milano  de  mie 
«  proprie  mani  disposi  colorite  e  adorne,  e  forono 
«  numero.  60.  fra  regalari  e  lor  dependenti.  EI 
«  simile  altre  tanti  ne  disposi  per  lo  mio  patrone 
€  S.  Galeazzo  Sanseverino  in  quel  luogo.  E  poi 

<  altre   tante    in  Firenze   a   la  ex*    del  nostro 

<  S.  Gonfalonieri  perpetuo  P.  Sederino  quali  al 
«  presente  in  suo  palazo  se  ritrovano  ». 

Si  è  visto  che  fino  dal  1489,  cioè  prima  di 
conoscere  Leonardo,  il  Pacioli  aveva  offerto  al 
duca  Guidobaldo  di  Urbino  e  a  Pietro  Yaletari 
vescovo  di  Carpentras  i  modelli  materiali  dei 
cinque  corpi  regolari  e  altri  semi-regolari  in  nu- 
mero da  lui  non  indicato  (3).  Egli  poi  aveva  dato 
al  Duca  suddetto  <  alcuni  corpi  regolari  finti  di 
cristallo  appesi  in  alto  »  e  che  Bernardino  Baldi 
(1553-1617)  indica  con  le  dette  parole  come  esi- 
stenti  nella  guardaroba  dei  Duchi  d*Urbino  (4). 


(1)  Più  avanti  parlerò  della  parte  avuta  da  Leonardo  in 
questi  disegni. 

(2)  Pacioli  L.,  DmnaproporHone  (1509),  Pars  I,  earta  28  ▼«. 
Riporto  più  avanti  per  intero  questo  passo  fondamentale, 
(d)  Vedi  in  questo  volarne  p.  391,  392. 

(4)  Baldi  B.,  Fra  Luca  in  BtdL   Bùnampagni,  t.  SU 
(1879),  p.  427. 
Il  Cantor  erede  poter  dedarre  da  qaanto  dice  il  Baldi  che 
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Modelli  materiali  erano  poi  certo  quelli»  in  nu- 
mero non  indicato,  che  il  Pacioli  dette  nel  1504, 
come  vedremo  sotto  quelFanno,  a  Pier  Sederini. 
Si  osservi  ora  che  il  passo  succitato  del  Pacioli 
si  trova  nel  trattato  d*Àrchitettura,  cioè  in  quella 
parte  della  Divina  Proportione  non  contenuta 
nei  codici  di  quest'opera  oggi  a  Milano  e  Ginevra, 
e  che  il  trattato  suddetto  è  preceduto  da  una 
lettera  in  data  delle  calende  di  maggio  1509. 
D*altra  parte  in  questi  due  codici  vi  sono  30  di- 
segni di  corpi  regolari;  59  sono  quelli  che  si 
trovano  nella  stampa  del  1509  della  Divina  Pro- 
portione; 61  sono  quelli  indicati  nella  tabella  di 
quest'opera  intitolata  «  Nomina  et  numernm  cor- 
porum  »  e  60  sono  €  le  forme  de  dicti  corpi 
materiali  >  che  il  Pacioli  dice,  nel  passo  sopra 
scritto,  di  aver  fatto  per  Lodovico  Sforza,  per 
Galeazzo  Sanseverino  e  per  Pier  Sederini. 


il  PadoU  ooetrmsBe  i  poliedri  regolari  e  semi  regolari,  pieni 
e  in  scheletro,  non  di  cartone,  né  di  legno  (e  si  può  aggiun- 
gere né  di  metallo)  ma  di  cristallo.  Non  lo  credo,  sia  per  il 
silenzio  del  Pacioli,  dotto  ma  ampolloso,  sia  perchè  fra  i 
quattro  metodi  di  costmzione,  Tnltimo  era  di  gran  lunga  il 
più  difficile  e  il  più  costoso,  specialmente  per  i  poUedrì 
peendo-stellatL  Probabilmente  i  poliedri  di  coi  parla  il  Baldi, 
erano  pochi  e  i  più  fiicili  a  ooetrnirsi  fra  i  conTCssi,  come  il 
tetraedro,  il  cubo,  Tottaedro  ecc.  e  poterono  essere  costniiti 
in  cristallo,  anche  molto  tempo  dopo  la  morte  del  Padoli, 
dietro  alcuni  dei  modelli  &tti  da  lai. 
Caator  M.,  Oeteh.  der  Maihemafik  (1880^02),  i  II,  p.  806. 
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Ciò  premesso,  è  chiaro  che  il  Pacioli  in  detto 
passo  intende  parlare  di  forme  materiali  dei  so- 
lidi regolari  offerte  ai  detti  tre  personaggi  e  non 
di  copie  della  Divina  Proportione.  fi  certo  molto 
probabile  che  egli  donasse  copie  manoscritte  della 
sua  opera  allo  Sforza  e  al  Sanseverino,  al  primo 
come  suo  principe»  al  >  secondo  come  suo  parti- 
colare protettore  (1)  ;  ma  egli  non  lo  dice  in  quel 
passo  come  è  stato  sempre  detto  (2). 

Tacendo  del  trattato  perduto  del  Pacioli  sugli 
scacchi,  rimando  per  il  trattato  di  aritmetica  e 
d'algebra  e  per  quello  intitolato  De  Viribus  quan* 
titates,  a  quanto  hanno  scritto  il  Woepcke  (3)  e 
il  Boncompagni  del  primo  W  e  l'Harzen  (5)  del 
secondo,    mentre   più  avanti  tornerò  su  quanto 


(1)  Pacioli  L.,  I)winaproporHone{lb09),  Pars  I,  carta  38  r>. 

(2)  In  questa  confusione  caddero  fino  ad  oggi  tatti  gli 
autori  che  ne  parlarono  compreso  me  stesso.  Vedi  fra  altri: 

Amoretti,  Memorie  ttonche  (1804),  p.  61-62. 
QoTi  6.,  in  Saggio  (1882). 
UiieUi  G.,  Bieerehe  (1884),  p.  238-880. 
Manzoni  G.,  Studi  bibliografici  (1881^2),  p.  112.118-118. 
Vedi  anche  qni  sopra  p.  423. 

(8)  Woepcke  F.,  in  BuU.  Baneompagni,  t.  VII  (1874), 
p.  259. 

(4)  Boncompagni  B.,  in  BuU.  Boncompagni,  t  XII  (1879), 
p.  381882. 

(5)  Hanen  K,  in  AreMv  f,  die  seichnendcn  KUmte, 
Anno  n,  (1856),  p.  242-244. 


426        LEONARDO  DA  VINCI  E  SUA  FAMIGLU 


il  Pacioli  dice  del  Vinci  neiraltima  di  queste  sae 
opere. 

Esaminiamo  ora  i  plagi  che  vengono  rimpro- 
verati a  Luca  Pacioli. 

Se  il  Tartaglia  W  disse  il  Pacioli  un  raffaxso- 
natore  disordinato  degli  scritti  di  Leonardo  Pi- 
sano, il  Targioni  (2)  e  il  Guglielmini  (3)  lo  accasa- 
rono recisamente  di  plagio  a  danno  di  qael  grande 
matematico.  Tacendo  del  primo  rimprovero,  in 
parte  vero,  dal  secondo  lo  difesero,  fra  altri,  il 
dossali  (^),  il  Pungileoni  (5)  e  il  Libri  (6)  ;  Tnltimo 
in  modo  esaustivo,  rilevando  questo  passo  scritto 
dal  Pacioli  stesso  nella  Summa  (7). 

€  E  perchè  noi  seguitiamo  per  la  magior  parte 
€  Leonardo  Pisano,  io  intendo  dechiarire  che 
<  quando  si  porrà  alcuna  proposta  senza  autore 
«  quella  sia  di  detto  Leonardo.  E  quando  d*altri 
«sia  qui  sarà  l'autorità  aducta». 


(1)  Tartaglia  N.,  Trattato  di  Numen  e  Misure  (Ih^MffU 
Parte  I,  p.  1. 
C2)  Targìoni-Tozzetti  G.,  Viaggi  (1768-79),  t  II,  p.  65. 

(3)  GagUelmini  G.  B.,  Letmardo  Pisano  (1813),  p.  Ì07. 
137  a  138,  176  a  179  ecc. 

(4)  OMsaU  P.,  Luca   Pacioli  in  Scritti  insditi  (1857), 
p.  63  aegg. 

(5)  Pungileoni  L.,  in   Giom,  AreK  t  LXIV  (1884^), 
p.  187  e  B6gg, 

(6)  Libri  G.,  Histoire  (183841),  t  m,  p.  189. 

(7)  Pacioli  L.,  Summa  (1494),  Pars  U,  e.  1  r*. 
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DavaDti  a  tale  dichiarazione  del  Pacioii,  sva- 
nisce interamente  l'accusa  fatta  al  Pacioli  di  es- 
sere plagiario  di  Leonardo  Pisano. 

L'nltimo  trattato  della  distinzione  nona  della 
Parte  I*  della  Summa  (1)  ha  per  titolo  Tracia- 
tus  XII  Tariffa,  ed  è  la  copia  testuale  del 
€  Libro  di  Mercantie  et  usanze  de  Paesi  >,  stam- 
pato a  Firenze  da  Francesco  di  Dino  nel  1481, 
in-4<>  (2),  di  cui  i  manoscritti  fanno  autore  un 
certo  Chiarini  (3),  e  che  consiste  in  ragguagli  fra 
i  pesi  e  le  misure  di  varie  località. 

Il  De  Bure  (4)  chiama  per  ciò  il  Pacioli  un 
plagiario.  Il  Libri  (^)  lo  difende  da  tale  accusa, 
osservando  che  egli  è  indotto  a  credere  che  il 
Pacioli  abbia  inserito  quel  trattato  nella  Summa 
come  una  tavola  belFe  fatta,  senza  voler  per 
nulla  appropriarselo;  e  il  Manzoni  (6)  dice  più 
recisamente:  «  Un  riproduttore  di  tari£fa  non  può 
chiamarsi  un  plagiario  >. 


(1)  L*opera  del  Chiarini  fa  posta  in  parecchie  Bibliografie 
sotto  il  nome  deUo  stampatore  Francesco  di  Dino. 

(2)  Vedi  Branet,  Graesse  eco.  Non  tatte  le  copie  del  libro 
di  Mercatantie  hanno  lo  stesso  titolo.  Vedi  per  esempio: 
AudifFredi  J.'B.,  Spec.  ed  It  saec.  XV  (1794),  p.  286. 

(3)  Libri  G.,  Hiatoire  (183841),  t.  UT,  p.  143. 

(4)  Boxe  (de)  G.,  Catàlogue  de  la  VàUière  (1783),  t.  I, 
p.  416,  N'»  1378. 

(5)  Libri  G.,  RisUme  (183841),  Voi.  Ili,  p.  143. 

(6)  Manzoni  G.,  Studi  di  bibliografia  (1881-82),  Voi.  II, 
p.  157-159. 
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Veramente,  a  stretta  regola,  il  Pacioli  è  tale; 
uè  si  dica  che  Dna  tariffa  bea  fatta  non  richieda, 
se  non  genio,  fatica  e  diligenza.  Per  me  il  Pacioli 
avrebbe  fatto  bene  ad  essere  più  esplicito,  mentre 
si  è  limitato  a  dire  nella  <  Tabula  »  W 

€  Summario  de  la  quarta  parte  principale. 

€  La  quarta  parte  tutte  usanse  e  costumi,  de 

<  pesi,  misure  e  monete,  e  de  lor  cogni  e  valute 
«  de*  cambi  reali,  e  termini  de  lor  littere,  per 
«  tutti  luoghi  e  terre  famose  traflcanti  de  le- 
€  vanto  e  ponente  e  per  tutto  el  mondo,  con  la 
€  notitia  de  mercatantie  a  cognoscere  quali  sienno 

<  bone  o  non.  Le  quali  cose  qui  in  questo  le  in- 
«  duco  a  ciò  se  habi  tutto  el  bisogno  traflcante 
€  apresao  de  se,  benché  per  molti  altri  se  n'abino 
«  recolte  per  diversi  tempi  ;  qual  el  vulgo  chiama 
«  tariffa  ». 

La  difesa  che  si  può  addurre  (difesa  di  cui 
lascio  giudice  il  lettore)  si  è,  che  se  si  chiama 
plagiario  il  Pacioli,  convien  chiamare  cosi  anche 
molti  scrittori  di  libri  scolastici  e  anche  non  sco- 
lastici, specialmente  per  capitoli  come  la  <  Ta- 
riffa >.  Basti  citare  le  innumerevoli  Geometrie^ 
copie  più  0  meno  testuali  di  quella  di  Euclide. 

In  conclusione  tralasciando  Taccusa  di  plagio 
relativa  alla  Tariffa,  e  quella  relativa  al  Trai- 


(1)  Padoli  L.,  Summa  (1509)  carta,  Reg^atara  [5  i^J. 
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tato  Mui  cinque  corpi  regolari  e  Memi-regolari 
di  cai  parlerò  qui  appresso,  il  Pacioli  nomina 
nella  Stimma  gli  autori  di  cui  si  è  valso,  cioè 
essenzialmente  Leonardo  Pisano»  e  in  seconda 
linea  Euclide,  Boezio,  Giordano  (1),  Biagio  di 
Parma,  Sacrobosco  e  Prosdocimo  da  Padova  (2). 
Per  ciò  che  poi  riguarda  Timportanza  scienti- 
fica della  Summay  rinvio  agli  storici  delle  mate- 
matiche, e  fra  altri  al  Gessali  (8),  al  Libri  (4),  al 


(1)  Lo  Chaslea,  Aper^  (1875),  p.  583  scrìve  e  Otordano 
€  Biagio  di  Panna  »  come  se  fosse  nna  sola  persona,  ma 
il  Paoioli  intende  parlare  sempre  di  due  matematici,  doè 
Giordano  Nemorarìo  e  Biagio  di  Parma.  Il  vero  nome  del- 
Toltimo  è  Biagio  Pelacani.  Incerto  è  il  nome,  e  incerta  la 
nasionalità  del  Nemorarìo,  cioè  se  italiano,  francese  o  te- 
desco. Si  trova  nominato  anche  «  J.  de  Nemore  ».  Il  vero  nome 
è  Jordan  o  Jonrdain  Le  Foresticr.  Morì  verso  il  1285. 

(2)  n  Gaglielmini  {Elogio,  ecc.,  1818,  p.  78)  dice  che  il 
Pacioli  non  indica  il  casato  «  Beldimando  *  che  aveva 
Prosdocimo  da  Padova.  Qnesti  si  chiamava  proprìamente 
Prosdocimo  BeldomandL  Vedi:  Favaro  A.  (in)  BuQ.  Bon- 
compagni  t  XII  (1879),  p.  1,  115;  t.  XIX  (1885),  p.  405; 
Uzielli  G.  e  Celoria  G.,  P.  ToieaneUi  in  Baec,  Colomb., 
Part.  y,  voi.  I;  vedi  tàVInéUee  sotto  Beldomandi. 

Ometto  di  parlare  degli  altrì  matematici,  perchè  troppo 
noti,  rìmandando  del  resto  per  essi  agli  storìci  delle  mate- 
matiche e  per  le  loro  opere  alla  BibUoteea  MatemaUea  del 
Riccardi,  ecc. 

(3)  Cessali  P.,  Origine  (1797-99). 

CossaU  P.,  Scritti  inediti  (1857).  Vedi  fra  altro  della 
Stèmma  di  F.  Luca,  p.  Ili  a  288. 

(4)  Lihrì  G.,  Histoire  (188741). 
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Cantor  (1)  e  allo  Ghasles  (2),  bastandomi  riferire 
le  parole  colle  quali  rultiino  chiude  (3)  l'esame 
di  quell'opera  :  parole  che  mi  sembrano  l'equo  e 
definitivo  giudizio  che  si  pub  dare  intorno  a  quel- 
l'opera del  dotto  frate  : 

«  In  conseguenzat  noi  crediamo  poter  dire  con 
«  certezza  che  l'Algebra,  fino  dai  primi  tempi 
«  del  rinnovamento  delle  scienze  in  Europa,  è 
€  stata  coltivata  e  applicata  particolarmente  alle 
€  questioni  di  Geometria,  e  che  il  carattere  delle 
«  scienze  matematiche,  al  XVI  secolo,  che  è  nato 
€  da  questa  intima  unione  fra  l'Algebra  e  la  Geo- 
<  metria,  si  è  manifestato  anche  prima  che  ve- 
€  nisse  fuori  l'opera  di  Luca  da  Borgo;  ma  die 
«  questa  essendo  stata  la  prima  ad  esser  posta  in 
«  luce  mediante  la  stampa,  è  divenuta  la  più  dif- 
€  fusa  ed  ha  avuto  la  massima  influenza  sopra  i 
€  progressi  delle  scienze  matematiche  e  la  dire- 
€  zione  che  hanno  preso  ». 

Ciò  rilevasi  chiaramente  dallo  studio  delle  opere 
del  Cardano,  del  Tartaglia,  del  Benedictis  e  di 
altri  geometri  del  XVI  secolo,  i  quali,  implicita- 
mente 0  esplicitamente,  si  valsero  essenzialmente 
della  Summa  del  Pacioli  (4). 


(1)  CantoT  M.,  Oesch,  der  MaiheMOiA  (1880-92). 

(2)  Chasles  M.,  AperQU  (1875),  p.  538,  541. 
(8)  Chasles  M.,  AperQU  (1875),  p.  540. 

(4)  Per  ciò  che  rìgaarda  i  capitoli  d^la  8umma  sulla 
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Le  opere  di  Pier  de'  Franceschi  aono  : 

1^  Petrì  Burgensis  pictoris  Libeltus  de 
quinque  corporibus  regularibug  ad  Illustrissi- 
mum  ducem  Federicum  et  Guidonemjilium  (l). 


contabilità,  vedi  la  pre&zione  del  prof.  Vinoenzo  Gittì  al- 
Topera  Pacioli  L.,  De'  Computi  (1878)  dal  quale  rianlta  che 
Fautore  fa  rinventore  della  scrìttnra  doppia. 

(1)  BibUoteca  Yatieana,  Gi>d.  Vrbinaa  682;  già  489  e 
prima  273  pergam.  di  ff.  68  r»  e  ys  21  X  1^  legato  in 
Ifarroochino  rowo  e  carta  del  seoolo  XY,  in  latino,  carta  1  r*. 
Dedica:  ad  lUustriasmum  et  evceìmm  pròmpem  Guidonem 
Ubaidmwm  JJrbìm  dueem  Petri  Burgensis  pictoris  Prooe' 
mium;  carta  2  r^  comincia  il  trattato  col  titolo:  Petri  Pic- 
toris Burgensis  de  quinque  corporibus  regtUaribus, 

11  titolo  scritto  nel  testo  è  quello  che  si  legge  sotto  il 
numero  273  nellTnoentarìo  della  Biblioteca  dei  Duchi  d^Ur- 
bino,  compilato  nel  secolo  XV  dal  bibliotecario  Federigo  Ve- 
terani e  pubblicato  nel  1863  da  Cesare  Guasti.  Nel  testo 
accenno  alla  causa  probabile  di  questi  due  titoli. 

U  primo  che,  per  quanto  so,  fece  conoscere  quest'unico  co- 
dice del  LibeUus,  fu  il  Dennistoun  nel  1851.  Dopo  che  nel 
1878  il  Jenitschek  ebbe  fiitto  riloTare  Timportansa  della 
notizia  data  dal  Catalogo  Veterani,  il  Jordan,  ignorando  il 
libro  del  Dennistoun,  credette  aver  scoperto  pel  primo  il 
codice  Vaticano  del  LibeUus,  e  se  ne  occupò,  come  vedremo 
più  avanti,  per  la  questione  del  plagio,  pubblicandone  ancora 
il  proemio,  cioè  la  dedica  al  Duca  Guidobaldo. 

Dennistoun  J.,  Dukes  of  Urbino  (1851),  t.  II,  p.  124-195. 

Veterani  F.,  Inventario  in  Giom.  Star,  degli  Arch.  To- 
scani  t.  VII  (1863),  p.  55,  n<>  273. 

Jenitschek  H.,  Kunst  Qromk  (1878),  N.  42» 
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2^  Petrus  Pictor  Bargensìs,  de  Perspeetiva 
pingendi^  inedito  (l). 


Jordan  ÌL,  in  Jahrb.  f,  K.  preuiHeh,  Kwnstumml.  (1880), 
t.  I,  p.  112 118. 

Fichi  G.  F.,  Pier  delia  Fnmceeca  (1898),  p.  136  e 
passim. 

Hanen  E.,  in  ArcK  f.  èie  Meichnenden  K&nei^  AnnoII 
(1856). 

(1)  I  codid  intitolati  Pekue  Pietor  Bwrgemne  de  Per- 
epectwa  pingendi,  possono  dindersi  in  due  classi,  quelli  in 
italiano  e  quelli  in  latino.  La  diihisione  che  ebhe  qaast» 
libro  nei  secoli  XV  o  XVI,  mi  Ik  credere  che  i  codici  oggi 
pare  esistenti  debbano  essere  moltL  Accennerò  quelli  a  me  notL 

In  italiano: 

1*  Parma,  Biblioteca  Palatina  cod.  n»  1576;  cartaceo 
in4<»  see.  XV,  carte  1-115,  con  dÌBcgni  a  penna  di  figure  eoc^ 
già  appartenenti  a  Michele  Colombo  sincrono  ma  apog^rafo, 
come  dimostra  Zani  P.,  Eneidopedia  metodica  (1817-28), 
Part.  I,  voi.  IX,  p.  284  e  285  e  non  autografo  come  è  rite- 
nuto in  generale. 

2?  Milano,  Biblioteca  Ambrosiana,  cod.  D.  200,  Parte 
Ini;  cartaceo,  in  folio  del  sec.  XVI;  apografo. 

In  latino: 
V  Milano,  Biblioteca  Ambrosiana,  cod.  D.  807,  Parte 
Inf.  ;  cartaceo  del  sec.  XY  ;  carte  1-115  con  disegni  a  penna  di 
figure  eoo.  ;  apografo. 

Nel  recto  della  prima  carta  si  legge:  e  Fra  i  Mss.  del  Gay. 
e  Bossi  pittore,  oravi  un  Cod.  Italiano  di  quest'opera  stessa  da 
«  lui  'creduto  (Autografo  nel  suo  Cenacolo  il  quale  era  stato 
<  scrìtto  dallo^stesso  Amanuense  che  scrisse  il  presente,  esMO- 
e  dosi  trovato  essere  anche  in  carta  d'equal  marea  della  fieeda 
e  incoccata,  d*eqnal  numero  di  linee  per  pagina,  o  d*equal 
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Questi  due  trattati  del  De*  Franceschi  furono 
in  generale,  in  passato   come  oggi,  confasi   fra 


e  bellaaa  per  rapporto  ai  disegni.  ]>  Codice  acquistollo  il  Gay. 
«  Ventali  di  Modena  nel  1818  ». 

Sai  veno  della  stessa  oarta  si  legge:  «  Godei  hic  fnit  Yin- 
«  oentii  Pinelli  Y.  Oh.  a  cnios  haeredibas  tota  eiosdem  bi- 
c  bliotheoa  Neapoli  empta  ftiit  lassa  Illmi  Cardi:  Federici 
e  Boirbomaei  Ambronanae  Ubliothecaefiindatorìs  —  Olgiatas 
e  sorìpsit  anno  1669  >. 

n  signor  G.  F.  Fichi,  alla  cai  cortesia  deyo  parecchie 
notizie  sai  Codici  del  De*Franoeschi|  mi  dice  dovere  esistere  an 
codice  deUa  PraìspeeHva  pmgenék  a  Vienna,  e  che  il  Poadra  ha 
scrìtto  nel  1864,  che  qael  trattato,  diviso  in  tre  libri  e  rìtenato 
come  perdato,  esiste  ancora:  e  n  était  demidrement  à  Paris 
«  dans  Ics  mains  de  M.  Bavaisson  ».  Forse  ò  qaesto  il  codice 
dal  qaale  il  Mflnti  ha  tratto  il  canone  della  figara  amana  di 
cai  ha  riprodotto  il  disegno  nel  1885  con  la  sottoscrizione: 
e  Le  canon  de  la  téte  hamaine.  D'après  Piero  della  Francesca. 
4  Fac-similó  de  dessins  de  la  Bibliothòqae  nationale  » . 

Vengo  ora  al  ikmoso  codice  possedato  dal  pittore  Giaseppe 
Bossi,  morto  il  15  decembre  1815^  e  di  cai  la  biblioteca  fa 
vendata  allMncanto  il  12  di  febbraio  I8I81  H  Bossi  dice  nel  Ce- 
nacolo (1810)  parlando  di  Pier  de*  Franceschi,  che  e  dopo  tante 
e  vane  ricerche  la  fortana  mi  ha  rondato  nel  mio  ultimo  viaggio 
€  d*  Italia,  possessore  del  libro  di  Prospettiva  di  Piero  della 
e  Francesca,  piesioeo  codice  con  le  figure  di  sua  mano  e  con  la 
«  tradazione  latina  di  Matteo  dal  Borgo,  quale  in  somma  il 
e  Padolo  lo  descrive  »  e  come  io  dico  nel  testo. 

Peraltro,  nel  catalogo  compilato  dal  Hbraio  Carlo  Salvi  della 
libreria  Bossi  venduta  ali*  incanto  il  12  febbraio  1818,  si  legge 
alle  pp.  230-285  come  appresso 

p.  280  <  Petnu  (della  Francesca)  Pietor  Bwrgenm  de 
«  penpedwa  PingenéU,  inedita.  Cod.  Crat.  [correggi  Cart. 
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loro;  6  per  chiarirne  il  motivo  oooTiene  rioor- 
dare  quanto  appresso. 


<  Gartcuxo]  del  Secolo  XV  in  fol.  posaedato  da  Gfìo.  B.  Aleottì 
«  Argentani  [cioè  il  valente  architetto  idraulico  Giambattista 
«  Aleotti  d*Àrgenta].  V.  p.  235  Petras  della  Frane.  » . 

p.  285  €  Petrus  (della  Franceeca)  pictar  Burgensia  de 
e  proepecUva  pingendi  in  italiano,  opera  inedita.  V.  pag.  230. 
«  Petrofl  della  Francesca  —  Cod.  Cart  autografo  del  Sec.  XY 

<  in  fol.  con  figaro,  già  Saibante,  867  ». 

Ciò  premesso,  se  si  confronta  ciò  che  dice  il  Bossi  con 
quanto  si  legge  nel  Salvi,  bisogna  ammettere  o  che  Tuno  o 
Taltro  erri;  o  che  il  Bossi  (oosa  d*altra  parte  poco  ammissi- 
bile) abbia  possednto  due  codici  del  lAhdlm^  uno  autografo 
italiano,  Taltro  latino,  doò  la  traduzione  del  lÀbdlue  fatta  da 
Matteo,  e  che  di  quest^ultimo  si  sia  disfatto  fra  il  1810  e  il 
1815,  sostituendolo,  per  cambio  o  per  compra,  con  quello  in 
italiano  descritto  nel  catalogo  Salvi.  Forse  si  devono  in  realtà 
considerare  come  due  codici  distinti  quelli  descritti  dal  Salvi 
a  p.  230-235,  tanto  più  che  la  provenienza  loro  è  indicata  come 
diversa.  Ciò  ammesso  si  potrebbe  supporre  che  il  Codice  ita- 
liano della  Palatina  di  Parma,  già  dì  Michele  Colombo,  fosse 
quello  descritto  a  p.  235  dal  Sidvi,  e  che  il  Codice  latino,  di 
cui  parla  il  Bossi  nel  Oenaeoìo  fosse  quello  descrìtto  a  p.  280 
del  Catàlogo  del  Salvi,  e  comprato  nello  stesso  anno  dal  Cav. 
Venturi  di  Modena;  ma  non  può  esser  certo  il  codice  Am- 
brosiano D.  307,  Parte  Inf.,  come  hanno  supposto  alcuni. 
Lascio  ad  altri  di  chiarire  questa  imbrogliata,  ma  impor- 
tante questione. 

Bossi  G.,  Cenacolo  (1810),  p.  17. 

Salvi  C,  Ckrtàlogo  (1817),  p.  230-285. 

Poudra,  Hist  de  la  PerepecHve  (1864),  p.  128. 

Muntz  £.,  Benaieeance  (1885X  p«  396. 

Fichi  6.  F,,  Piero  della  Franeeeca  (1898). 
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Il  Paciolì  stdsao,  dopo  aver  parlato  dell'impor- 
tanza  della  Prospettiva   per  Parte,   scrive  (i): 

<  Del  qual  documento  (2)Ta  ciò  ben^s'abino  a  di- 
€  sponere,  el  sublime  pletore  (a  li  di  nostri  anchor 

<  vivente)  maestro  Piero  de  li  Franceschi,  nostro 
€  conterraneo  del  borgo  San  Sepolchro,  hane  in 
«  questi  di  composto  un  degno  libro  de  ditta  Pro- 
€  spectiva,  nel  quale  altamente  de  la  pictura 
€  parla,    ponendo  sempre  al  suo   dir   ancora  el 

<  modo  e  la  figura  del  fare.  El  quale  tutto  ha- 
€  biamo  lecto  e  discorso  ;  el  quale  lui  feci  volgare  ; 

<  e  poi  el  famoso  Oratore,  poeta,  rhetorico  greco 
«  e  latino  (suo  assiduo  consotio  e  similmente  con- 
€  terraneo)  maestro  Matheo  (8)  lo  reccò  a  lingua 
€  latina  ornatissimamente,  de  verbo  ad  verbum, 

<  con  exquisiti  vocabuli.  Ne  la  quale  opera,  de 


(1)  Padoli  L.,  Summa  (1494),  Paro  I,  carta  68  v«. 

(2)  Ai  tempi  dolTacioli  la  parola  <  documento  »  conservaTa 
aDOora  il  ano  signifieato  etimologico  d*  e  insegnamento  »  e  per 
aignificare^anche  «  sciensa  » . 

(3)  Matteo  da  Borgo  S.  Sepolcro  e  non  Matteo  dal  Borgo, 
come  hanno  detto  gli  antichi  e  dicono  i  moderni  ;  ed  è  pure 
errore  &tto  sempre  dai  primi,  e  sovente  da  gU  ultimi,  di 
chiamare  Luca  da  Borgo  o  dal  Borgo^il  Pacioli;  e  molto  meno 
si  pnò  chiamare  Piero  da  Borgo  e  dal  Borgo  0  Bé*Franee- 
scld,  essendo  vissnto  nella  seconda  metà  del  secolo  XY  Pietro 
Borghi  0  Borgi  o  Borgoj[dijyenezia,']^aatore  della|c  Nobel  opera 
e  de  Arithmetiea  »  stampata  molte  volte  nel  secolo  saddetto 
e  nel  aegnente,  e  la  prima  volta  a  Venezia  nel  1484. 
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4  le  diece  parolle,  le  nore  recercano  la  propor- 
4  tiene.  E  cosi  con  instromenti  li  insegna  pro- 
€  portionare  piani  e  figari,  con  quanta  facilità 
€  mai  si  possa  e  vie  apèrtissime  et  cetera  » . 

Nella  dedica  del  LibelluM  (cod.  Vaticano  Ur- 
binag  632),  fatta  da  Pier  de'  Franceschi  a  6ai- 
dobaldo  duca  di  Urbino,  si  legge  :  (1)  <  Gum  antem 
€  opera  picturaeqne  meae  a  splendidissimo  et 
€  fnlgentissimo  sidere,  et  malore  nostri  temporis 
€  laminare  optimi  genitorìs  tni  totam  qaioqaid 
€  habent  claritatis  assampserunt.  Non  ab  re  visam 
€  fuit  opascalam,  quod  in  hoc  ultimo  aetatis  meae 
€  calcalo,  ne  ingenium  inertia  torpescerent,  in 
€  mathematica  de  quinque  eorporibus  regula- 
«  ribìis  edidi  nomini  tao  dedicare  :  ut  et  ipsam 
€  ex  obscuritate  sua  e  darìtate  tua  illustretur..., 

<  Et  libellum  ipsam,  Inter  innamora  amplissimae 

<  tuae  patemae  (qae)  bibliothecae  volomioa,  pae- 
€  nes  aliad  nostrum  de  ProspectiTa  opusculum, 
€  qaod  superìoribus  annis  edidimus,  prò  pedissequo 

<  et  aliorum  servulo,  Tel  in  angulo  collocare 

€  Poterìt  namque  saltem  sui  novìtate  non  displi- 

<  cere.  Et  enim  licet  res  apud  Euclidem  et  alios 


(1)  Petrì  Bnrgensis,  De  qumque  eorponbua  regukarAiii 
foL  1  f. 

Biblioteca  Vatiesiia,  Cod.  Urbmas  632. 

Jordan  M.,  in  Jàhrb.  der  K,  prmtsa.  KumtmumàL  VoL  n 
(1880),  p.  lU. 
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<  geometras  nota  sit,  per  ipsum  tamen  naper  ad 

<  arithmeticos  translata  est  >. 

Pier  de*  Franceschi,  nato  verso  il  1420,  dive- 
nuto cieco  nel  1469,  fece  testamento  il  5  loglio 
1487  e  mori  U  12  ottobre  1492  (1). 

Federigo  IQ  duca  di  Urbino  mori  nel  1482, 
e  gli  saccesse  il  figlio  Gnidobaldo,  morto  a  saa 
volta  nel  1508. 

Se  si  riavvicinano  queste  date  ai  passi  prece- 
denti del  De^  Franceschi  e  alle  dediche  diverse  del 
LibelluSf  deW Inoentario  del  Veterani,  e  del  co- 
dice Vaticano  Urbinate,  si  deve  concludere  che 
la  Perspectiva  pingendif  composta  certo  dal 
De'  Franceschi  prima  di  diventar  cieco,  fu  da  lui 
dedicata  al  duca  Federigo  ;  e  al  figlio  Gnidobaldo 
invece  dedicò  il  Li6^//zi«  composto,  o  almeno  termi- 
nato molto  probabilmente  fra  il  1482  e  il  1492.  I 
due  libri,  come  suppone  plausibilmente  il  Jordan  (2), 
furono  legati  assieme  (o  piuttosto  riuniti  in  una 
stessa  busta)  nella  biblioteca  dei  Duchi  d'Urbino; 
e  il  Veterani,  facendone  l'inventario,  scrisse  il 
titolo  soltanto  del  Ltbellus^  ma  accennò,  oltre  al 
nome  di  Federigo  cui  la  prima  opera  era  dedi- 
cata, anche  quello  di  Gnidobaldo  cui  era  dedi- 
cata la  seconda. 


(1)  Milanesi  G.  in  Vasari  G.,  Le  Vite  (1878-1885),  Voi.  II, 
p.  500-501  n.  1,  e  VoL  IX,  p.  13. 

(2)  Jordan  M.,  in  Jàhrb.  der  K.  preuss^  KunstBoimml,  VoL  II 
(1880X  p.  115. 
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Dai  passi  poi  sopra  riferiti  del  De*  Franceschi» 
nella  dedica  del  Libellus  al  dnca  Goidobaldo  e 
del  Pacioli  nella  Summa^  si  rileva  che  il  Li- 
bellus  del  primo  era  affatto  distinto  dal  Trattato 
di  prospettica  da  esso  composto  anteriormente; 
e  airnltimo  accenna  il  Pacioli  quando  dice  che, 
composto  in  volgare  dal  De*  Franceschi,  fa  tra- 
dotto in  latino  da  ^Matteo  di  Borgo  S,  Sepolcro. 
Importa  anche  notare  che  il  De*  Franceschi 
dice  che  col  Libelliu  de  quinque  corporibm 
regulariòuB  (per  ipsam  tamen  ecc.)  intende  aver 
tradotto  per  servire  ai  calcolatori  (per  arìthme» 
ticos),  doò  per  i  pratici,  quanto  si  trova  dimostrato 
da  Euclide  e  dagli  altri  geometri.  In  sostanza  la 
Prospettiva  del  De*  Franceschi,  ossia,  come  va 
propriamente  chiamata,  per  evitare  equivoci,  la 
Praspeetiva  pingendi,  era  fondata  sul  libro  di 
Prospettiva  attribuito  allora  a  Buclide  (1),  e  de- 


(1)  L'ottica  e  la  catottrica  attribuite  a  Eaclide,  sono  rite- 
nute da  alcuni,  di  altro  autore.  Gli  antichi  Bcrìttori  AlhaieD, 
Vitellone,  Giovanni  Pecham,  Ruggero  Bacone,  il  Begiomon- 
tano  e  molti  altri  adoperano  la  parola  Pr(>9pecHva  come  sino- 
nimo à*Ottic€L  Fino  quaai  a  questo  secolo  e  a  cominciare  dalla 
terza  edizione  di  Euclide  del  1508,  VOttica  attribuita  ad 
Euclide,  fu  stampata  col  nome  di  Perspeetivaf  mentre  la  Cor 
Mtriea  riceveva  quello  di  ^^ecularia.  La  Prospettiva,  appli- 
cata specialmente  alle  scene  teatrali,  ricevette  dagli  aattehi  il 
nome  di  Seenografica,  Non  è  qui  il  luogo  di  entrare  ralla  qoe- 
stìone  relativa  ai  trattati  di  Prospettiva  esistenti  presso  gli 
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stinata  essenzialmente  agli  artisti;  il  Liòellu» 
conteneva  le  sole  costruzioni  de'  poliedri  regolari 
e  semi  regolari,  di  cai  le  proprietà  si  trovano  in- 
dicate nei  libri  XIII,  XIV  e  XV  della  geometria 
di  Euclide  (1).  Quale  poi  fosse  il  concetto  della 
Prospettica  pingendi,  appare  chiaramente  dalle 
parole  del  De*  Franceschi  stesso,  che  comincia  il 
suo  trattato  in  questo  modo  (2)  : 

«  La  pictura  contiene  in  se  tre  parti  princi- 
«  pali  quali  diciamo  essere  disegno,  commensu* 
«ratio,  et  colorare.  Disegno  intendiamo  es* 
«  sere  profili  et  contorni,  che  nella  cosa  se  contene. 

<  Commensuratio  diciamo  essere  essi  profili  e 

<  contorni  proportionalmente  posti  nei  luoghi  loro. 
«  Colorare  intendiamo  dire  colori  comme  nelle 
«  cose  se  dimostrano  chiari  et  oscuri,  secondo  che 


antichi  e  rimando  in  proposito  al  Yentari,  al  Pondra  eoe. 
È  certo  però  che  nei  trattati  di  geometria  e  di  ottica  degli 
antichi  si  troYavano  inclnii  i  teoremi  fondamentali  della 
Prospettiva,  di  cni  si  valsero  tntti  coloro  che  scrissero  di  poi 
sa  quella  scienza  fino  a  Leonardo  da  Vinci. 

Venturi  G.  B.,  Storia  delVOttiea  (1814). 

Hoefer  F.,  Hot.  des  Mathématiques  (1874),  p.  188-190. 

Tannery  P.,  La  Geometrie  Grecque  (1887),  p.  59-60. 

Go?i  G.,  in  Saggio  (1872),  p.  13  b. 

(1)  È  noto  che  i  libri  14  e  15  della  Geometria  di  Eoclide, 
come  risulta  dai  manoscritti  Greci,  sono  composti  da  Ipsiclo, 
ma  fin  quasi  a  questo  secolo  andarono  tutti  sotto  il  primo  nome. 

(2)  Parma,  Biblioteca  Palatina,  Codice  N.  1576. 
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€  i  lami  devariano.  Dele  quali  tre  parti  intendo 
€  tractar  solo  della  oommensuratione,  quale  di- 
€  ciamo  prospeetiva,  mescolandoci  qualche  parte 
€  de  disegno  »  etc* 

Il  plagio  principale  rimproverato  al  Padoli,  ò 
quello  di  essersi  appropriato  il  Libellus  de  quin- 
que  eorporiòu$  regularibus  di  Pier  de*  Fran- 
ceschi, dandone  un  compendio  nella  Somma  0) 
col  titolo  Partieularis  Tractatu9  circa  corpora 
regidaria  et  ordinaria^  e  poi  riproducendolo  per 
intero  nella  seconda  parte  della  Dioina  propor' 
itone,  con  un  titolo  si  pub  dire  identico  a  quello 
del  LibelluM  del  De*  Franceschi,  titolo  che  ho  ri- 
ferito poco  sopra. 

Per  risolvere  l'intricata  questione,  conviene  ri- 
ferire, oltre  quanto  ho  già  detto,  i  passi  delle 
due  opere  del  Pacioli,  ove  egli  ricorda  il  De'  Fran- 
ceschi, e  il  suo  trattato  di  Progpetiioa. 

Nella  prima  di  esse,  dopo  aver  parlato  della 
Prospettiva  dei  pittori,  il  Pacioli  dice,  come  or 
si  è  visto  (2),  che  Piero  de'  Franceschi  scrìsse  in 
volgare  il  trattato  di  Prospettioa,  e  che  maestro 
Matteo  da  Borgo  S.  Sepolcro  lo  tradusse  in  latino. 

Il  Pacioli  poi  cosi  ricorda  Piero  de'  Franceschi 
nei  due  passi  seguenti  della  Dioina  proportione^ 
il  primo  dei  quali  si  trova  nella  dedica  del  trat- 


(1)  Pacioli  L.,  Summa  (1494),  Pan  II,  earta  68  r»  a  74  r*. 

(2)  Vedi  sopra  a  p.  485. 
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tato  di  Architettura  ai  suoi  alieyi,  ìd  data  Ex 
Venetiis  Rai.  Maii.  M.  D.  VniI  : 

< spero  in  breve  sirete  apieno  da  me  satis- 

<  facti  e  anco  con  quella  prometto  darve  piena  no- 
€  titia  de  prospectiva  medianti  ii  docamenti  del  no- 

<  stro  conterraneo  e  contemporale  di  tal  facultà  ali 

<  tempi  nostri  monarcha  maestro  Petro  de  Fran- 

<  ceschi,  de  la  qual  già  feci  dignissimo  compendio 
€  e  per  noi  ben  appresso  (1). 

€  Che  de  li  mathematici  Io  rende  chiaro  el 
€  monarcha  a  li  di  nostri  della  pletora  e  archi- 
€  tectnra  maestro  Pietro  de  li  Franceachi,  con 
€  SUO  penelloy  mentre  potè»  comme  apare  in  Ur- 
€  bino  Bologna  Ferara  Àrimino,  Ancona  e  in 
«  terra  nostra,  in  muro  e  taula,  a  oglio  e  guazzo» 
€  maxime  in  la  cita  d'Arezzo  la  magna  capella 

<  de  la  tribuna  de  l'aitar  grande»  una  de  le  di- 
€  gnissime  opere  de  Italia  e  da  tutti  commendata. 
«  E  per  lo  libro  de  prospectiva»  compose  qual 
€  si  trova  in  la  dtgnissima  bibliotheca  de  lo 
€  Ulustrissimo  Duca  de  Urbino  nostro  (2)  ». 

Da  questo  e  dagli  altri  passi  del  Pacioli  che 
ho  citati  anteriormente»  risulta: 

ì^  Che  egli  studiò  il  trattato  di  Prospettiva 
del  De' Franceschi»  ma  che  non  fu  discepolo  di 
quest'  artista. 


(1)  Pacioli  L.»  Dwina  proportùme  (1509)»  Fan  I»  c^  23  r«. 

(2)  Paeiolì  L.,  Divina  propartiane  (1509),  Pan  I,  c««  33  r*. 


I 

•^ 
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2^  Che  egli  in  quei  passi  parla  sempre  del 
trattato  di  Prospettiva  del  De*  Franceschi,  e  mai 
del  Libellus  de  qainque  eorporibus  regularibM. 

Ciò  premesso,  il  plagio  rimproverato  al  Pacioli 
va  considerato  rispetto  al  LtbelluM^  e  rispetto  al 
trattato  di  Prospettiva. 

Rispetto  al  LibelluM  parrebbe  plagio  Topera  di 
coi  il  Pacioli  dice  nella  tavola  della  Divina  prò* 
portione:  <  Jractatus  active  perscratationis  cor- 

<  pornm  Domino  Petro  Sederino  principi  perpetuo 
€  pepali  fiorentini  dicatus  ;  immediate  post  Archi- 
«  tecturam  sequitnr  >. 

Ora  nella  lettera  ai  suoi  allievi,  premessa  al- 
l'Architettura, il  Pacioli  dice  che  dopo  questa  darà 
loro  €  piena  notitia   de  Prospectiva  medianti  li 

<  documenti  del maestro  Petro  de'  Franceschi 

«del  qual  gii  feci  dignissimo  compendio».  Da 
ciò  si  deduce  in  primo  luogo,  che  il  trattato  da 
lui  chiamato  Prospettiva  nella  lettera  ai  suoi 
allievi,  è  il  Libellus  che  egli  pone  in  seguito 
air  Architettura,  e  del  quale  ha.  dato  on  oosa- 
pendio  nella  Summa.  In  quella  lettera  egli  dice 
ai  suoi  allievi  che  esporrà  loro  la  Prospettiva 
stessa  «  mediante  li  documenti  del  maestro  Petro 
de'  Franceschi  » .  Tale  esplicita  dichiarasione,  im- 
pedisce che  si  possa  accusare  il  Pacioli  di  plagio. 
Inoltre  questi  dedica  il  Libellus  al  Sederini,  ma 
non  dice  di  averlo  fatto  lui.  È  un  fatto  però 
che  il  Libellus  del  Pacioli  è  numerato  separata- 
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mente,  e  senza  che  da  esso  risulti  che  sia  pro- 
ceduto da  una  prima  parte.  Mentre  non  ha  un 
frontespizio  speciale,  vi  si  trova  Vewplicit  finale. 
Potrebbe  quindi  esser  ritenuto,  trovandolo  separato 
dalla  prima  parte  (ciò  che  invero  mai  non  accade) 
come  un'  opera  a  sé,  non  risultando  allora  quanto 
ò  detto  dal  Pacioli  nella  lettera  ai  suoi  allievi, 
esistente  nella  prima  parte. 

Può  sembrar  strano  che  il  Pacioli  consideri 
come  un  trattato  di  prospettiva  il  Libellus 
quinque  eorporum  regulartum.  Certo  il  nome 
non  è  molto  proprio.  Però  si  osservi  che,  siccome 
i  cinque  corpi  regolari  erano,  nella  filosofia  greco- 
umanistica,  il  simbolo  delle  cinque  manifestazioni 
sensibili  dell'universo  (cielo,  terra,  aria,  acqua, 
fuoco),  mettere  quelli  in  prospettiva,  era  mettere 
in  prospettiva  l'universo  intero,  come  si  vedrà 
chiaramente  più  avanti. 

In  conclusione  il  Pacioli,  per  quanto  riguarda 
il  Libellus,  ed  ammesso  che  il  suo  scritto  sia 
una  copia  quasi  testuale  di  quello  del  De'  Fran- 
ceschi, può,  a  prima  vista,  apparire  l'autore 
esclusivo  di  quel  trattato,  cosa  che  forse  ha  vo- 
luto far  credere,  potendo  sempre  però,  occor- 
rendo, addurre  argomenti  per  mostrare  che  non 
lo  era,  né  che  aveva  cercato  di  volerlo  parere. 

Ma  in  realtà  è  il  Libellus  del  Pacioli  identico 
a  quello  del  De'  Franceschi?  Perciò  ricorderemo 
che  le  quattro  fonti   principali  dell'accusa  fatta 
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al  Pacioli  sono  Giorgio  Vasari  (1511-1574)  nelle 
dae  edizioni  delle  Vite  (Torrentino,  1550;  Giunti, 
1568),  Daniele  Barbaro  (1513-1570),  Pratica 
della  Prospettiva  (1568)  ed  Egnazio  Danti  (1537- 
1586)  nelle  due  regole  della  Prospettiva  del 
Vignola  (1583).  Il  confronto  di  qaeste  date  fra 
di  loro,  e  colle  parole  di  Daniele  Barbaro  e  di 
Egnazio  Danti,  mostìn  che  quest'ultimo  potè 
valersi  dell'opera  del  Barbaro,  che  ambedue  co- 
nobbero  certamente  quella  del  Vasari,  ma  che 
essi  espressero  i  loro  giudizi  dietro  l'esame  diretto 
*  delle  opere  del  De'  Franceschi,  ciò  che  il  Vasari 
certo  non  fece.  Questi  invece  chiama  il  Pa- 
cioli <  empio  e  maligno  »  per  aver  cercato  di 
appropriarsi  tutte  le  opere  di  aritmetica,  di  geo- 
metria, di  prospettiva  e  il  trattato  dei  corpi  re- 
golari di  Pier  de'  Franceschi,  e  averle  fatto  stam- 
pare col  proprio  nome;  nò  la  soppressione  nella 
seconda  edizione  delle  Vite  dell'epitaffio  inserito 
nella  prima,  induce  affatto  a  ritenere  che  il  Va- 
sari avesse  mutato  in  sostanza  il  suo  severo  giu- 
dizio rispetto  al  Pacioli  (1). 

(1)  Qaesto  era  l'epitaffio  inserito  nell*edizione  del  Tonren- 
tino  (1550)  : 

Geometra  et  Pittor,  penna  e  pennello 
(joA  ben  miai  in  opra,  ohe  natura 
Condannò  le  mie  loci  a  notte  scora. 
Mossa  da  invidia:  et  de  le  mie  £fttiche. 
Che  le  earte  allamar  dotte  et  antiche, 
L*empio  disoepol  mio  &tto  si  è  bello. 
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Stil  Vasari  essenzialmente,  e  anche  sai  Barbaro 
e  snl  Danti»  si  fondarono  una  serie  infinita  di 
scrittori,  valendosi  anche  delle  altre  critiche  di 
cai  ho  già  parlato,  per  ^locusare  il  Pacioli  di 
plagio.  Né  i  difensori  di  lai  chiarirono  gran  fatto 
la  questione,  perchè  invece  di  valersi  di  argo- 
menti diretti,  presero  a  base  principale  delle 
opinioni  loro,  per  stabilire  l'impossibilità  del  pla- 
gio, argomenti  indiretti,  come  i  grandi  elogi  che 
il  Pacioli  fa  del  De'  Franceschi  nei  passi  su  rife- 
riti,  come  il  ritratto  di  fra  Luca  che,  stando  a 
quanto  narra  il  Baldi,  il  pittore  dipinse  nella  Guar- 
daroba dei  duchi  d'Urbino  (1),  come  l'erronea 
supposizione  che  il  De'  Franceschi  fosse  stato  il 


La  soppressione  di  qnest^epitaffio  neiredizione  di  Gamti 
(1568)  €  potrebbe  fSir  sapporre  »  dice  U  Milanesi,  e  in  modo 
simile  scrìssero  molti  altri,  «  che  il  Vasari  avesse  alquanto 
«  rimesso  della  durezza  del  suo  giudizio  intomo  al  frate  » . 
Ma  nell*edizione  del  1568,  0  Pacioli  è  chiamitto,  come  nel- 
Tepitaffio,  «  empio  e  maligno  »  per  ater  cercato  di  Ikr  sue, 
e  per  aver  &tto  stampare  col  proprio  nome,  tutte  le  opere 
suUa  €  difflcultà  de*  Corpi  regolari  »  e  suirarìtmetica  e  geo- 
metria di  chi  era  stato  suo  Maestro  (opinione  quest'ultima 
poco  attendibile  come  or  si  vedrà);  tale  accusa  il  Vasari  ripete 
in  due  luoghi  Infine  colla  soppressione  dell'epitaffio,  Topi- 
mone  del  Vasari  non  appare  per  nulla  mutata. 

Vasari  G.,  Le  Vite  (1878-85),  Voi.  II,  p.  488  e  n.  2,  e  498. 

(1)  Baldi  B.,  Fra  Luca  in  BuO.  Banoompagm,  t.  XII 
(1879),  p.  427.  V 
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maestro  di  matematiobe  del  Padoli;  del  quale 
invece  ho  rìpprtato  il  passo  ove  Ini  stesso  dice 
che  ebbe  per  maestri  di  matematiche  Domenico 
Bragadino  e  Paolo  della  Pei^ola  (1). 

Mentre  riifiando  il  lettore  ai  nomerosi  antori 
citati  nella  bibliografia  che  ha  fatto  THarsen  di 
tale  questione  di  plagio,  e  a  quelli  che  scrissero 
posteriormente  (2)  su   questo  secolare  processo, 


(1)  Vedi  in  questo  yolame  a  p.  385. 

(2)  Scrissero  in  difesa  del  Pacioli,  fra  altri  : 

Zani  P.,  Enciclopedia  metodica  (1817-28),  P.  I,  VoL  IX, 
p.  230-231. 

DanniBtoon  J.,  Dukezof  Urbino  (1851),  p.  194,  195  eoe 

Hanen  E.,  in  Arch,  fiir  eeichnenden  Kunei  (1856), 
p.  231243. 

Goflflali  P.,  in  ScriUi  inediti  (1857),  p.  65  e  06. 

Adda  (d*)  G.,  Léonard  da  Vinci  in  OazeUe  des  Beaux 
Arte,  t  XXV  (1868),  p.  185. 

Milanesi  G.  in  Vasari  G.,  Le  Vite  (1878-85),  Voi.  II, 
p.  ^  n.  2. 

Bonoompagni  B.,  in  BuU,  Boncompoffni,  t.  XII,  (1879). 

Manzoni  G.,  Studi  di  bibliografia  (1881-82),  Voi.  IL 

Pichi  G.  F.,  Pier  della  Francesca  (1893). 

Scrissero  contro  il  Padoli,  fra  altri: 

Jordan  M.,*m  Jahrb.  der  K,  preusa.  KunsteammLt  VoL  I, 
1880X  p.  112-118. 

Mtlntz  E.,  Hi9toire  de  PAri  (1889-94),  Voi.  I,  p.  637. 

Non  ho  potuto  valermi  dell'  Hanen  se  non  per  quello  che 
ne  dicono  il  Boncompagni  e  il  Jordan  ;  ma  ùocome  V  oltimo, 
mentre  cita  T  Hanen,  si  attribuisce  la  scoperta  del  Codice 
Vaticano  De  quinque  corporibua,  la  quale  è  dovuta  al  Dea* 
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dichiarato  dallo  Janitschek  nel  1878  non  ancor 
chinso  (1)»  vediamo  se  non  sia  possibile  risolverlo; 
poiché  tal  problema  deve  necessariamente  prece- 
dere quello  della  collaborazione  di  Leonardo  nelle 
opere  del  Pacioli. 

Tralasciando  il  poco  attendibile  Vasari,  veniamo 
dnnqae  al  Barbaro  e  al  Danti. 

Il  Barbaro  pone  (2)  il  Trattato  di  Prospet- 
tiva di  Pier  de'  Franceschi  fra  quelli  a  lui  an- 
teriori, compilati  rozzamente,  senza  ordine  e  fon- 
damento e  buoni  per  gli  <  idioti  »  ;  e  altrove  ag- 
giunge (3)  che  quelPartista  €  ha  lasciato  alcune 
cose  di  Prospettiva,  del  quale  ho  preso  alcune 


nistonn,  cmì  ritengo  che  rHanen  non  abbia  eitato  questo 
autore,  e  quindi  V  ho  aggìonto  nella  lista  deg^i  ayrocatì  del 
De*  Franceschi. 

(1)  Janitschek  H.,  in  Kunsi  Chramk  (1878),  N.  42. 

(2)  Barbaro  D.,  Pratica  détta  Prospettiva  (1568)  proemio. 
<  Ma  in   che  modo,   e  con  quali  precetti   si  reggessero 

€  |1  pittori]  ninno  eh*  io  sappia,  negli  scritti  suoi  ne  ha  la* 
«  sciato  memoria:  se  forse  non  vogliamo  chiamare  precetti  e 
e  regole,  alcnne  pratiche  leggere  poste  senza  ordine  e  fonda- 
«  mento  e  esplicate  rozzamente;  perchè  di  queste  ne  son  pare 
<  alcnne  di  Pier  dal  Borgo  santo  Stefano  [cioè  S.  Sepolcro, 
e  come  è  corretto  nella  tavola  posta  in  fine  deU*opera],  e 
«  d*altrì,  che  per  gì*  idioti  ci  potrìano  servire.  Poche  cose  ci 
«  ha  lasciato  Alberto  Durerò,  benché  ingegnose  e  sottili. 
«  Più  grossamente  si  ò  portato  il  Serlio;  ma  Pano  e  Taltro 
€  (dirò  cosi)  si  sono  fermati  sopra  il  limitare  della  porta  ». 

(3)  Barbaro  D.,  Pratica  della  Prospettiva  (1568),  p.  36. 
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delle  sopraposte  descmioni  »  ecc.  Il  Danti  a  saa 
volta  dice  (1>  che  Damele  Barbaro  ha  trascritto 
nella  sua  Prospettiva  una  gran  parte  dei  tre 
libri  composti  ed  eccellentissimamente  disegnati  da 
Pier  de'  Franceschi,  mentre  il  trattato]di  questo 
sai  corpi  regolari  fu  stampato  da  Loca  Pacioli 
sotto  il  proprio  nome. 

Non  mi  risulta  che  nessnno  abbia^confirontato 
quanto  vi  è  di  prospettiva  nella  ^Divina  prò- 
portìone  del  Pacioli  con  la  Pra$pectwa  pin- 
gendi  del  De*  Franceschi,  salvo  quanto  ne  dice 


(1)  Danti  E.,  in  Tignola  PrùtpetUm  (1583),  pre&tione: 
cMa  de*  tempi  nostri,  intra  quelli  che  hanno  lasciata 
qualche  memoria  di  qnesVArte,  il  primo  di  tempo,  e  che 
con  miglior  metodo  e  forma  ne  habbia  scritto,  è  stato 
Maestro  Pietro  della  Francesca  dal  Borgo  a  San  Scolerò, 
del  quale  habiamo  hoggi  tre  libri  scritti  a  mano,  eood- 
lentissimamente  disegnati:  e  chi  Tuoi  conoscere  recoellenia 
loro,  yegga  che  Daniel  Barbaro  ne  ha  trascrìtto  una  gran 
parte  nel  suo  libro  della  Pro6petti?a.  Scrisse  ancora  le  re- 
gole ordinarie  di  quest^Arte,  Sebastian  Serlio,  in  quel  modo 
che  da  Baldassare  da  Siena  rhaveva  imparate.  Assai  dif- 
fusamente ne  ha  scrìtto  laoomo  Andreotti  dal  Cerchio  e 
QioTan  Cusin  Francesi.  Pietro  Cattaneo  ha  posto  il  modo 
medesimo  di  Pietro  dal  Borgo.  Habbiamo  inoltre  queste 
regole  ordinarìe,  in  compendio,  da  Leonbatista  Alberti,  da 
Leonardo  da  Vinci,  da  Alberto  Duro,  GioTacchino  Fortio, 
e  GioTan  Jencker  e  Vuenceslao  Gianniszero  Norinbergense, 
il  quale  ha  messi  in  Prospettica  li  corpi  regolari,  e  altri 
composti,  sì  come  fece  Pietro  dal  Borgo,  se  bene  F.  Luca 
gli  stampò  poi  sotto  suo  nome  » . 
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il  Bossi  (1)  a  proposito  d^un  codice  di  quest'ul- 
tima opera  da  lui  posseduta,  cioè  che  <  nulla  in 
esso  si  legge  che  il  Pacioli  abbia  usurpato  nelle 
opere  sue  » . 

In  quanto  all'accusa  fatta  dal  Danti  al  Bar- 
baro,  questi  ne  è  difeso  dal  valente  bibliofilo  e 
matematico  Michele  Colombo  (2),  il  quale  già  pos- 
sessore del  codice  della  Perspeetioa  pingendi, 
ora  nella  Palatina  di  Parma,  confrontò  quest'o- 
pera con  quella  del  Barbaro,  e  trovò  del  tutto 
infondata  l'accusa  fatta  a  quest'ultimo  dal  Danti 
e  ripetuta  da  molti,  essendo  l'opera  del  Barbaro 
assai  diversamente  disposta  e  la  materia  spiegata 
con  maggior  ampiezza,  chiarezza  e  miglior  me- 
todo che  non  nel  trattato  del  De*  Franceschi.  A 
ciò  si  aggiunga,  come  osserva  lo  Zeno  (3),  che  il 


(1)  Barbaro  D.,  Pratica  ddla  Prospettiva  (1568),  p.  36. 

(2)  Colombo  M.,  Catalogo  (1812),  p.  6-7. 

Miohela  C!olombo,  nato  nel  1747  e  morto  nel  1888,  dopo 
avere  insegnato  varie  materie,  e  fra  altro  fisiche  nei  Semi- 
nario di  Ceneda  (città  oggi  unita  a  Seravalle  col  nome  di 
Vittorio,  provincia  di  Treviso),  si  occupò  in  modo  speciale 
di  matematiche,  specialmente  di  geometria.  La  nota  ove  egli 
dice  dì  non  aver  confrontato  la  Prospectiva  pingendi  del 
De*  Franceschi  eon  la  Pratica  delia  Prospettiva  di  Daniele 
Barharo,  si  trova  scrìtta,  oltreché  nel  Catahgo,  anche  sul 
recto  della  terza  delle  tre  carte  aggiunte  in  prinoipid^  del 
Codiee  Parmense  del  IVFranceschi. 

(8)  Zeno  A.  in  Fontanìni  G.,  Bibhateea  (1804),  t.  Il, 
p.  420-421  nota  a. 
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Barbaro,  in  generale,  indica  le  fonti  di  cai  si  Yale, 
qaali  Giovanni  Zamberti,  da  Ini  chiamato  sao  mae- 
stro e  gaida(l),  e  come  TingegnereBaldassare  Lanci 
da  Siena  che  gli  aveva  inviato  ano  strameoto  di 
propria  invenzione  per  oso  della  prospettiva  (2). 

Rimane  ora  da  esaminare  la  grave  e  sgarbata 
accusa  fatta  da  Daniele  Barbaro  al  Trattato  di 
progpettioa  di  Pier  de*  Franceschi,  cioè  di  esser 
buono  per  gl'idioti. 

Veramente  non  mi  ò  dato  di  dir  qui  nulla  sul 
valore  come  matematico  di  Pier  de*  Franceschi 
per  quanto  risulta  dalla  Pro$peetioa  pingendit 
non  avendo  avuto  modo  di  esaminarla;  ma  ve- 
diamo ciò  che  si  pub  osservare  rispetto  al  trat- 
tato De  quinque  corporibug  regularibus. 

Il  Jordan  nell'articolo  che  ha  fatto  (3)  sul  trat- 
tato del  De'  Franceschi  dopo  aver  notato,  trascrì- 
vendo undici  passi  di  questo,  le  differenze  che  vi 
sono  fra  essi  e  i  passi  corrispondenti  in  Luca 
Pacioli,  ne  ha  concluso  che  il  Libellus  dell'ul- 
timo ò  in  sostanza  la  traduzione,  parola  per 
parola  (wdrtliche)  in  italiano,  del  Libellus  scrìtto 
in  latino  dal  De'  Franceschi,  salvo  il  luogo  ove 
il  Pacioli  parla  di  Leonardo  da  Vinci  W. 

(1)  Barbaro  D.,  Pratica  ddh  Prospettiva  (1568)  proemio. 

(2)  Itì,  p.  192. 

(3)  Jordan  M.,  in  Jahrb.  der  K,  preuas,  Kunstaamml, 
Voi.  n  (1880),  p.  116  a  118  e  115. 

(4)  Pacioli  L.,  Divma  proporHone  (1509),  Pars  II,  carta 
r*.  —  Vedi  in  qoesto  mio  Tolome  a  p.  463. 
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A  conclusioni  assai  diverse  è  giunto  il  Winter- 
berg  (1). 

Esso  ha  trovato  nel  trattato  del  De*  Fran- 
ceschi alcune  cose  notevoli,  come  il  modo  di  deter- 
minare il  volume  compreso  fra  le  intersezioni  di 
due  cilindri  retti  a  base  circolare  eguali  e  che  si 
tagliano  ad  angolo  retto  ;  ma  ha  riconosciuto  che 
parecchie  proposizioni,  date  in  modo  errato  dal 
De'  Franceschi,  sono  dimostrate  in  modo  corretto 
dal  Padoli. 

Se  a  questo  si  aggiunge  quanto  dirò  più  avanti 
sopra  i  poliedri  regolari  e  sulla  loro  teoria,  stabi- 
lita essenzialmente  dai  geometri  greci,  risulterà 
ormai  assolto  il  Pacioli  dall'accusa  di  plagio  verso 
il  De*  Franceschi,  e  chiuso  il  processo  (2). 


(1)  Winierberg,  in  Beperiorntm  fiir  KwMtwiuenaéhaft, 
Voi.  V  (1882),  p.  83  a  41. 

(2)  n  MQiìtz  parlando  di  Pier  de*  Francesehi  scrÌTe:  <  La 
«  geometrie  et  la  perspective  teUes  fnrent  les  deax  branches 

<  de  cette  scienoe  qn^il  onltÌTa  de  préfórenoe.  H  composa  méme 

<  nn  traité  de  Qmnque  Corporibus  qai  eùt  rhonnear  d*étre 
«  pillé  par  un  de  ses  oompatriotes,  le  famenx  Loca  Pacioli, 
«  Fami  de  Léonard  de  Vinci  »  e;  pone  in  nota:  «  Vojez  sur 
«ce  traité  Particle  de  M.  Winter  [doò  Winterberg]  Beper- 
«  lorium  fUr  Kuns*w%8sen$chaft  (1882X  p.  38,  42  >. 

Come  accenno  nel  testo,  e  come  il  lettore  può  assicnrarsi, 
tatto  Tarticolo  del  Winterberg  scolpa  il  Pacioli,  ia  sostanza^ 
dairaecnsa  di  plagio. 

Mfinti  E.,  Histaire  de  VArt  (1889-94),  Voi.  I,  p.  627. 
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Il  Winterberg  agginnge  che  il  trattato  del 
De*  Franceschi  De  quinque  corporibui  regula- 
ribm  non  ha  ora  importanza  per  gli  artisti,  per- 
chè si  possono  fare  più  semplicemente  le  costru- 
zioni ivi  date.  Questo  mi  fa  credere  che  il  Win* 
terberg  ritenga  che  quelFopera  fosse  fatta  dal 
De'  Franceschi  per  gli  artisti.  Gonvien  persua- 
dersi una  volta  per  sempre  che  il  De'  Franceschi 
non  ebbe  mai  una  simile  idea,  e  che  fece  quello 
scritto  soltanto  per  esercizio  di  matematiche,  come 
egli  stesso  dice  nella  dedica  a  Guidobaldo.  In* 
fatti  non  poteva  allora,  né  pub  ora  interessare 
agli  artisti,  di  porre  in  prospettiva  i  cinque  corpi 
regolari.  Il  Pacioli  però  aveva  in  proposito  altri 
pensieri,  come  dirò  più  avanti. 

Altro  plagio  rimproverato  al  Pacioli  fu  quello  di 
aver  dato  per  sua  l'opera  della  Divina  Propor- 
tiene,  mentre  ne  sarebbe  steto  l'autore  Leonardo. 
L'accusatore  fu  Goffredo  Tory,  tipo  originale,  il 
quale  (1)  «  Le  matin  du   iour  de   la   feste  aux 

<  Roys,..:....  MDXXIII  »  [6  gennaio  1524,  nuovo 
stile]  narra  che  si  «  prins  à  fantasier  en  mon 
€  lict après  avoir  prins  mon  sommeil  et  re- 

<  pos,  et  que  mon  estomac  de  sa  legière  et 
€  ioyeuse  viande  avoit  faict  sa  facile  concoctìon  >, 
circa  un'opera  sopra  le  proporzioni  e  le  simetrìe 
delle  lettere  dell'alfabeto.  Egli  aggiunge  che  la- 


(1)  Toiy  G.,  Champfleury  (1529),  carta  1  r». 
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▼orò  cinque  anni  sulla  sua  opera,  eadta  poi  in 
luce  nel  1529  (1),  a  Parigi,  col  titolo  pittoresco 
di  Champjleary. 

Goffredo  Tory,  nato  a  Bourges  nel  1485  circa, 
e  morto  nel  1553,  fu  due  volte  in  Italia:  avanti 
il  1505  andò  a  Bologna,  ove  segui,  fra  altro,  in 
queirUniversità  le  lezioni  di  Filippo  Beroaldo  (2), 
e  quindi  negli  anni  1516  a  1518  si  recò  a  Roma, 
ove  frequentò  pure  l'Università,  studiando  nello 
stesso  tempo  le  opere  dei  massimi  artisti  di  al- 
lora, e  fra  altro  quelle  di  Raffaello  e  della  sua 
scuola  (3);  né  è  impossibile  che  nel  primo  suo 
viaggio  si  sia  incontrato  con  Leonardo,  àa  a  Mi- 
lano, sia  a  Firense. 

Ecco  ora  i  due  passi  ove  il  Torj  parla  del 
Vinci  e  del   Pacioli  :  «  Frère   Lucas   Paciol   du 

<  bourg  sainct  Sepulcbre,  de  Tordre  des  frères 

<  mineurs  et  Théologien,  qui  a  faict  en  vulgar 
«  Italien  un  livre  intitulé,  Divina  Proportìoney 
€  et  qui  a  voulu  flgurer  les  dictes  lettres  Attiques, 


(1)  La  seconda  edizione  del  Ohampfteury  fti  ttampata  a 
Parigi  nel  1549  col  titolo:  Uart  et  la  9c%enoe  de  la  praiye 
proportion  des  Lettres  Attiques,  au  AfUiqueSf  autremetU 
dictes  Bomaines. 

(2)  Filippo  Beroaldo  nacque  il  7  norembre  1458  a  Bologna 
e  Ti  morì  il  17  luglio  1505. 

(3)  Per  la  biografia  del  Tory  redi  Bernard  A.,  Geo/ray 
Tory  (1857). 
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«  n*  en  a  point  ausai  parie,  ne  baiUé  raiaoD  :  et 
€  ie  ne  m' en  esbays  point,  car  i  'aj  entenda 
€  par  aaicnna  Italiens  qn'il  a  desrobé  les  dictes 

<  lettres,  et  prìnses  de  feu  messire  Léonard  Vince, 
€  qui   est   trespassé    à  Àmboise,   et   estoit  très 

<  excelient  Philosophe  et  admirable  painctre,  et 
€  quasi  un  anitre  Archimedes.  Ce  dict  frère  Luoas 
«  a  faict  imprimer  ses  lettres  Àttiques  comme 
€  siennes.  De  vraj,  elles  peuvent  bien  estre  & 
«  luy,  car  il  ne  les  a  pas  faictes  en  leur  deue 
«  proportion  »  (1). 

In  un  altro  luogo  il  Tory  scriTe: 
«  Frère  Lucas  Paciolus  du  bourg  Sainct  Se- 
€  pulchre  en  la  Divina  proportione  qu'il  dict 

<  avoir  faicte.  Ges  propres  paroles  sont  en  vulgar 
€  Italien.  Questa  letera  A,  si  cava  del  tondo, 
€  e  del  $uo  quadro.  La  gamba  da  man  drita 
€  voi  esser  grossa  de  le  nove  parti  runa  de 
€  l^altegaa.  C*est  à  dire  en  fran^is.  Cette  lettre 

<  A,  se  tire  de  son  rond  et  de  son  quarré.  La 
«  iambe  de  la  main  droicte  reult  estre  grosse  de 

<  rune  des  neuf  parties  da  sa  haulteur.   D  ne 

<  devise  son  quarré  qu'en  neuf  parties»  et  n*en 
«  baille  encores  point  de  raison  :  parquoj,  soubz 
«  correction,  me  aemble  qu*  il  en  parie  comme 
€  qlerc  d'armes,  en  errant  tout  à  la  première 
«  lettre,  et  par  ainsi  aussi  à  toutes  les  aultres. 


(1)  Tory  G.,  Okampfieury  (1529),  earta  27  i«. 
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<  J*ay  entendu  qne  tont  ce  qu'il  en  a  faiet  il 

<  a  prìns  secrettement  de  fea  messire   Léonard 

<  Vince,  qui  estoit  grand  Mathématicien,  paintre, 
€  et  imagenr  »  (1). 

Giacomo  Manzoni  ha  discusso  a  fondo  Taccasa 
fatta  dal  Tory  al  Pacioli  ed  ha  mostrato  che, 
per  quanto  riguarda  in  generale  la  Divina  prò- 
portioncy  gli  argomenti  addotti  dallo  scrittore 
francese  per  dire  che  il  Vinci  ne  fosse  l'autore, 
e  che  il  Pacioli  Tayesse  fatta  sua,  sono  del  tutto 
arbitrari.  In  quanto  poi  all'accusa  relativa  al- 
l'alfabeto, ha  provato  che,  non  già  il  nostro  frate, 
ma  il  Tory  stesso  pub  esser  chiamato,  con  molta 
maggiore  ragione,  plagiario  di  lui  e  di  altri  an- 
cora (2). 

Potrebbe  forse  destar  maraviglia  che  il  Pacioli 
abbia  parlato  promiscuamente  di  prospettiva  dei 
poliedri  regolari  e  di  lettere  dell'alfabeto,  inge- 
nerando cosi  grande  confusione  nelle  menti  tanto 
dei  suoi  encomiatori  quanto  dei  suoi  critici;  ma 
tale  maraviglia  cessa  quando  si  esaminano  le  fonti 
principali,  di  cui  si  è  valso  il  Pacioli,  e  le  opinioni 
di  filosofia  scientifica  allora  dominanti. 

Le  fonti  che  servono  di  base  alla  Divina  pro- 
porzione e  ivi  citate  sono,  in  prima  linea,  Pia- 


ci) Tory  G.,  Chan^^fieury  (1529),  carta  71  v«  e  72  r», 
(2)  Manzoni  G.p  Studi  di  hibUografia  (1881-82),  Voi.  II, 
p.  78-84, 130.148. 
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tone,  Euclide,  Vitrnvio  e  Leonardo  da  Vinci  e 
in  seconda  linea  Pitagora,  Aristotile,  Archimede, 
Vegezio«  Tolomeo,  Gaicidio,  Alcimoo,  Macrobio, 
Apuleio,  Àlbumasar,  Ali,  Alfragano,  Geber,  Al- 
fonso di  Gastiglia,  Bianco  (?)  (1),  Boezio,  Campano, 
S.  Agostino,  Scoto,  Bartolo  da  Saasoferrato,  S.  Isi- 
doro di  Siviglia,  Pier  de*  Franceschi,  Valturio, 
Prosdocimo  de*  Beidonandi  e  Leon  Battista  Al- 
berti. 

Il  concetto  ispiratore  del  Pacioli  nello  scrivere 
qnella  sua  opera,  è  espresso  nei  vari  componi-  • 
menti  poetici  posti  in  testa  di  essa  (2),  e  che 
qui  trascrivo,  omettendo  il  primo  che  è  la  tra- 
duzione in  dìstici  latini,  fatta  da  Daniele  Qaetani 
di  Cremona,  del  seguente: 

8(mdio  dei  aueiore. 

Cinque  corpi  in  nataim  son  prodneti 
Da  natnrali  semplici  chiamati, 
Perchè  a  ciascim  composito  adunati, 
Per  ordine  ooncorran  fra  lor  tnttL 


(1)  Nel  raggnippare,  come  ho  &tto  qui,  i  nomi  ddle  fonti 
principali  citate  dal  Pacioli  nella  Dimna  proportiane,  debbo 
osseryare  che  tre  di  coloro  che  ho  sopra  nominati,  son  cosi  in- 
sieme accennati  dal  Pacioli  «  Alfonso,  Bianche,  Prododmo  ». 
Ritengo  che  il  primo  sia  Alfonso  X  di  Gastiglia,  il  terzo  Pros- 
docimo de*  Beldomandi.  Ignoro  chi  sia  il  secondo. 

(2)  Pacioli  L.,  Dmna  proporUme  (1509X  carta  segnata 
Ai,  v«. 
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Immixti,  netti  e  pori  far  costrncti, 
Qaattro  elementi  e  ciel  così  nomati, 
Quali  Platone  voi  che  figurati, 
L^esaer  dien  a  infiniti  fimcti. 

Ma  perchè  el  yaeno  la  natara  abhorre, 
Àristotil  in  qael  de  Celo  et  Mando, 
Per  se  non  figurati  Tolse  porre. 

Però  r  ingegno  geometra  profondo 
Di  Plato  ed  Euclide  piacque  ezporre, 
Ginqu*  altri  che  in  spera  volgan  tundo, 

Regolari  d^aspeto  iocundo. 
Gomme  vedi  desiati  e  basi  pare; 
E  un  altro  sexto  mai  se  pò  formare. 

Corpora  ad  lectorem, 

El  dolce  fructo  yago  e  si  dileeto 
Constrinse  già  i  Philosophi  cercare 
Causa  de  noi,  che  pasci  Tintellecto. 

Disticon  ad  idem. 

Quaerere  de  nobis  fructus  dalcissimus  egit 
Philosophos  causam  mens  ubi  laeta  manet. 

Corpora  ioqwuwUir, 

Qui  cupitu  Berum  varias  cognoscere  causas 
Disdte  not:  Cunetìs  hac  patet  una  vìa. 

A  schiarimento  di  questo  sonetto  servono  fra 
altro  due  capitoli  della  Divina  Proportione,  cioè  il 
V<>  intitolato  (1)  «Del  Condecente  titulo  del 


(1)  tVi,  Pars  I,  carta  3  y»  e  4  r». 
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presente  traotato  »  e  il  LV^  0)  intitolato 
€  Del  modo  a  saperne  oltra  li  dicti  pia  formare, 
«  e  commo  loro  forme  in  infinito  procedono  >  ;  nel- 
Tultimo  de*  quali  il  Pacioli  cosi  mostra  come, 
secondo  i  concetti  esposti  da  Platone,  i  cinque 
poliedri  regolari,  cioè  il  cubo,  il  tetraedro,  1*  ot- 
taedro,  Ticosaedro  e  il  dodecaedro,  rappresentino 
respettivamente  la  terra,  il  faoco,  Tarla,  Tacqua 
e  Taniverso. 

«  Per  la  qnal  cosa  (commo  de  sopra  fo  acenato) 
«Platone  fo  constretto  le  prelibate  5  forme 
«  regolari  a  li  5  corpi  semplici  atribnire,  cioè  a 

<  la  terra,  aiere,  aqua,  fuoco  e  cielo,  commo  di- 

<  fusamente  apare  nel  suo  Thimeo,  dove  de  la 
«  natura  de  Tuniverso  trattò.  E  a  lo  elemento 
«  de  la  terra  atribui  la  forma  cubica,  cioè  quella 

<  de  lo  exacedron,  con  ciò  sia  che  al  moto  ninna 
«  figura  habia  bisogno  de  magior  violenza.  E  in 
€  fra  tutti  li  elementi  che  si  trova  più  fixa,  con- 
«  stante  e  ferma  che  la  terra?  E  quella  dei  tetra- 

<  Cedron  la  dette  a  lo  elemento  del  fuoco,  però 

<  che  volando  in  so,  causa  la  forma  pjramidale  ; 

<  cb*el  simile  el  nostro  fuoco  a  Tochio  e' il  fa 

<  aperto,  perochè  noi  vediamo  quello  al  piano  e 

<  in  basso  largo  e  uniforme,  sempre  in  su  de* 
«  gradare,  in  modo  che  sua  fiama  la  cima  in  un 
«  ponto  termina,  si  commo  fa  el  cono  de  ogni  py- 


(1)  Padoli  L.,  Dwma  prcparti(me{lBÙ9),  Pani,  carta  16r. 
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«  ramide.  La  forma  de  l' octocedron  l'atri  bai 
€  a  l'aere,  perocbè  si  commo  l'aiere  a  an  picol 
€  movimento  seguita  el  fuoco,  cosi  la  forma  pi- 
«  ramidale  sequita,  per  la  habilità  al  moto,  la 
€  forma  de  la  pyramide.  E  la  figura  del  20  basi, 
€  cioè  dello  ycocedroD,  la  deputò  a  Taqua  ;  pe- 
«  roche  coti  ciò  sia  che  la  sia  circnndata  de  più 
«  basi  che  alcuna  de  l'altre,  li  parse  che  la  con- 
«  venisse  in  la  spera  piò  presto  al  moto  de  la 
€  cosa  che  spargendo  scende,  che  de  quella  che 
«  ascende.  E  la  forma  del  12  basi  pentagono  atribui 
€  al  cielo,  si  commo  a  quello  che  è  receptaculo 

<  de  tutte  le  cose.  Questo  duodecedron  el  simile 
€  sia  receptaculo  e  albergo  de  tutti  gli  altri  4  corpi 
«  regulari,  commo  apare  in  le  loro  inscrìptioni 

<  uno  in  l'altro  ». 

Oltre  a  ricordare  Leonardo  sotto  molteplici 
aspetti  nella  <  Dedica  »  della  Divina  proportione 
a  Lodovico  Sforza  (1)  e  in  due  luoghi  di  essa  ove 
celebra  il  meraviglioso  Cenacolo  (2),  il  Pacioli,  nei 
seguenti  passi,  parla  più  particolarmente  di  lui, 
a  proposito  dei  poliedri  che  si  trovano  inse- 
riti in  fine  dL  quel  libro  ;  e  a  questi  passi  ag- 
giungerò quello  sullo  stesso  argomento  tratto 
dalla  dedica  del  trattato  De  Viribus  Qaantitatis. 


(1)  Doc  XIX,  1. 

(2)  Pacioli  L.,  DMna  proportione  (1509),  Pan  I,  carta 
3  r»  e  T«;  Pam  I,  carta  7  ▼•  e  8  r«. 
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Nella  dedica  della  Divina  proportione  a  Pier 
Soderìnl  in  data  del  9  giugno  1509  si  l^ge: 
€  Nec  vero  multo  post  spe  animos  alentes,  li- 

<  bellum  cui  de  divina  proportione  titulus  est 
«Ludovico  Sphorciae  Duci  mediolanensi  nuncu- 

<  pavi.  Tanto   ardore  ut  schemata   quoque   sua 

<  Vincii  nostri  Leonardi  manibus  scalpta;  qnod 
«  opticen  instructiorem  reddere  possent  addiderìm. 

€ Hunc  vero  tibi  in  praesentia,  qui  amìssum, 

«  labente  Ludovici  prìncipatu,  libellum   recupe- 

<  rasti,  iure  tuo  vendicabis  in  quo,  sepositis  pu- 
«  blicis  curis»  animum  interdum  oblectes,  et  nequid 

<  sino  auctario  veniat  libellos  duo  velut  appen- 
«  dices  addidi,  alter  veternm  caracterum  formam 
«  exactissimam  quandam  continet,  in  quo  lineae 
«curvae  et  recto  vis  ostenditur> (1). 

Ecco  ora  gli  altri  passi  del  testo  della  Divina 
Proportione  ove  è  nominato  Leonardo  a  propo- 
sito dei  poliedri  regolari  e  semi-regolari. 

«Gommo  se  habino  a  retrorare  tutti 
«li  corpi  ordinatamente  commo  sonno 
«posti  in  questo,  facti  in  perspectiva,  e 
«ancora  le  lor  forme  materiali  secondo 
«la  lor  taula  particulare,  posta  patente 
«in  publico.  Gap.  LXX. 


(1)  Pacioli  L.,  Divina  proportiome  (1509),  carta  segnata 
Ali  r>. 
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<  E  quella  tal  flgara  sirà  del  dicto  corpo  facto 

<  in  piano  con  tutta  perfectione  de  prospectiva 
«cornino  fa  el  nostro  Lionardo  Vinci 0). 

Seguita  l'ordine  del  stilobata  oyero 
pilastro  overo  basamento  de  la  colonna 
cornine  si  faccia  Gapituio  VI  [deirArcMtettura]. 

<  Le  doi  linee  mathematici  curva  o  recta  o 
«  volino  0  non  a  perfectione  le  conducano,  comme 
€  ancora  tutte  l'altre  cose  fanno,  con  ciò  sìa  che 
«  senza  epse  non  sia  possibile  alcuna  cosa  ben 
€  formare.  Comme  apien  in  le  dispositioni  de  tutti 
€  li  corpi  regulari  e  dependenti  di  sopra  in  questo 
«  vedete,  quali  sonno  stati  facti  dal  degnissimo  pic- 

<  toro,  prospectivo,  architecto,  musico,  e  de  tutte 
«  virtù  doctato,  Lionardo  da  Vinci  fiorentino  nella 

<  cita  de  Milano,  quando  a  li  stipendii  de  lo  Ex- 
€  cellentissimo  Duca  di  quello  Ludovico  Maria 
«  Sforza  Angle,  ci  retrovavamo  nelli  anni  de 
«  nostra  Salute  1496,  fin  al  09;  donde  poi  da 
€  siemi  per  diversi  sucessi  in  quelle  parti  ci  par- 

<  temmo  e  a  Firenze  pur  insiemi,  trahemmo  do- 
€  micilio  et  cetera.  E  cosi  sonno  dicti  nomi  an- 
€  cera  in  la  basa  de  dicto  stilobata  giontovi  sima, 
€  bastone,  intavolato  etc.  E  le  forme  de  dicti 
«  corpi  materiali  bellissime  con   tutta   ligiadria 


(1)  Itì,  Pars  I,  carta  22  r*. 
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€  quivi  in  Milano  de  mie  proprie  mani  disposi 
«  colorite  e  adorne,  e  forono  numero  60  fra  re- 
«  gulari  e  lor  dependenti.  EI  simile  altre  tanti  ne 
«  disposi  per  lo  mio  patrone  S.  Galeazzo  Sanse- 

<  verino  in  quel  luogo.  E  poi  altre  tante  in  Fi- 
«  renze  a  la  ex*  del  nostro  S.  Gonfalonieri  per- 
«  petuo,  P.  Soderino,  quali  al  presente  in  suo 
€  palazzo  se  ritrovano  »  (1). 

De  le  pjramidi  tonde  e  larerate  [late- 
rate]  Capo  X  [dell' Architettura]. 

<  Le  pyramidi  ancora  per  le  lor  colonne,  si 
«  tonde  commo  laterate,  ve  siranno  facile  a  im- 

<  prendere  con  ciò  sia  che  cadauna  sempre  aponto 
€  sia  el  terzo  de  la  sua  colonna,  comme  prova 
cel  nostro  Euclide;  e  però  di  loro  similmente 

<  lascerò  loro  dispositioni  quali  non  è  possibile  a 

<  preterirle,  stando  loro,  comme  è  dicto,  e  al  peso 
«  e  a  la  mesura,  in  tutti  li  modi,  sempre  el  terzo 
€  del  suo  chelindro  ;  e  loro  ordine  e  figure  ha- 

<  rete  sopra  in  questo  insiemi  con  tutti  li  altri 

<  corpi  pur  per  mano  del  prelibato  nostro  com- 
«  patriota  Leonardo  da  Vinci  Fiorentino.  A  li  cui 
«  desegni  e  figure  mai  con  verità  fo  homo  li  pò- 
«  tesse  oponere,  ideo  etc.  »  (2). 


(1)  Padoli  L.,  Divina  proporHone  (1509),  Pan  I,  carta  28  v*. 

(2)  Ivi,  Pars  I,  carta  30  t«. 
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€  Lectore  non  te  maraviliare  se  de  simili  corpi 
€  composti  de  diverse  e  varie  base  non  te  se  mette 
€  sempre  in  margine  loro  figure  conciosia  che  le 
€  sieno  difflcilime  farle  in  desegno,  però  che  bisogna 

€  che  sieno  facto  per  mano  de  bone  perspectivo,  \ 

€  quali  non  si  posano  sempre  bavere  a  sua  posta» 

<  si  come  per  sua  humanità  feci  ei  nostro  Lio- 
€  nardo  da  Vinci,  stando  a  Milano,  a  li  medesimi 
«  stipendii  de  lo  excellentissimo  signor  Duca  di 
€  quello  Ludovico  Maria  Sforza  etc.  Ma  quando 
€  in  questo  de  sopra  e  ancora  sequente  se  sieno 
€  posti  casi  alcuni,  overo  che  s'abiuo  a  ponere, 

<  basta  che  tu,  fra  li  anteposti  dinanze  in  prin- 
«  cipiOy  in  perspectiva  de  sua  manore  corra,  pe- 
«  roche  da  quelli,  comme  a  suo  luogo  denanze  fo 
€  dicto  al  capitolo  LV,  lor  forme  procedono  in 
«  infinito  »  (1). 

« et  excellentela  quantità  asai  difusamente 

€  nella  grande   nostra  opera,   detta  summa  de 

<  Arismethica  Geometrica  proportioni  portionalità 
[sic]  etc.,  alla  exc^  del  mio  magnanimo  pecaliare 

<  patrone,  Guido  Ubaldo  Duca  de  Urbino  dicata 
€  et  in  la  amplissima  cita  de  Vinegia  con  tutta 
«  diligentia  impressa,  li  anni  correndo  de  nostra 
«  salute  1494,  et  già  per  tutto  1*  universo  divul- 
«  gata,  ne  fo  detto.  Et  non  manche  anchora  in 


(1)  Ivi,  Para  U  [Architettura],  carta  22  i«. 
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€  la  sublime  altra  nostra  opera  detta  della  divina 
€  proportione,  nelli  anni  similmente  salutiferi  1496, 

<  alo  Exc"'^^  et  potentissimo  Duca  de  Milano  Lu- 
€  dovico   Maria   S  F.    dicata   et  con  dignissima 

<  gratitudine  praesentata,  ne  fo  discorso  con  le 

<  supraeme  et  legiadrissime  figure  de  tutti  li  Pia* 
€  tonici  et  Matbematici  corpi  regulari  et  depen- 
«  denti,  ch*in  prospetivo  disegno  non  è  possibile 
«  al  mondo  farli  meglio ,  quando  bene  Apelle, 
€  Mirone,  Policreto  e  gli  altri  fra  noi  tornassero, 
€  facto  et  formate  per  quella  ineffabile  senistra 
«  mano  a  tutte  discipline  Matbematici  accomoda- 
le tissima  del  prencipe  oggi  fra  mortali  prò  prima 
«  fiorentino  Lionardo  nostro  da  Venci,  in  quel 
«  foelici  tempo  eh*  insiem  a  medesimi   stipendij 

<  nela  mirabilissima  cita  di  Milano  ci  trovammo  ; 
€  et  però  in  questo  nostro  novissimo  Compendio 
€  detto  de  viribus  quantitatis,  doò  delle  forze 
«  della  quantità  non  curarne  altramente  a  sua 
«  meritoria  comendatìone  dilatarci  »  0). 

I  brani  precedenti  nel  loro  complesso  e  quanto 
è  esposto  precedentemente/ dimostrano  che  il  Pa- 
cioli  aveva  già  fatto  disegni  e  modelli  di  poliedri 
regolari  e  semi-regolari  prima  di  conoscere  Leo- 


(1)  Padoli  L.,  De  viribus  guanHtcOia,  ood.  250  della  BlbL 
Unir,  di  Bologna,  carta  17  r^  e  v«,  18  r  e  r*  trascritta  in 
fionoompagni  B.,  in  Bull.  Bimcampagni^  t  XII  (1889X 
p.  430,  431. 
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nardo;  che  qaesti  fece  per  lui  nuovi  disegni  di 
quei  poliedri  forse,  ma  non  certo,  i  disegni  di 
Àrcbitettara  che  ai  trovano  nella  Divina  pro^ 
portione. 

Già  ho  ricordato  altrove  (1)  le  diflfnse  e  lunghe 
discussioni  sorte  per  sapere  se  la  parola  scalpta^ 
usata  dal  Pacioli  parlando  dei  60  corpi  geome- 
trici, significasse  che  esso  li  avesse  incisi  o  sol- 
tanto disegnati.  Rimandando  a  quei  passi,  e  a 
quelli   ove   il   Boncompagni  C^)  e  il  Manzoni  (3) 


(1)  Vedi  in  questo  libro  a  p.  152  e  200,  e  in  Uzielli  G.,  Bi- 
cerche  (1884),  p.  379. 

(2)  Boncompagni  B.,  in  BuO.  Pancompagni,  t.  XII  (1879), 
p.  402404. 

(8)  Manzoni  G„  Studi  di  BibUografia  (1881-82),  voi.  II, 
p.  107-121.  Fra  altro  a  p.  115-116  si  legge:  €  Chi,  anche  non 
«  essendo  silografo  di  professione,  ha  l'occhio  esercitato  sopra  i 
e  bellissimi  intagli  in  legno,  che  fregiano  i  libri  a  stampa  dei 

<  quattrocento,  e  de*  primi  anni  del  cinquecento,  subito  si 
«  avvede  che  Tesecuzione  delle  figure  de'  corpi  regulari  e  di- 
«  pendenti  unite  alla  Divina  proporUoney  è  assai  mediocre, 
e  vuoi  per  la  qualità  del  taglio  quasi  sempre  grave  e  non  ben 
e  spiccato,  vuoi  per  le  ombre  non  sempre  bene  distinte  e  che  non 
«  degradano  convenientemente,  come  sarebbe  necessario  a  rap- 
e  presentare  corpi  tanto  solidi  che  vuoti,  taluno  de*  quali  ha 

<  angoli  e  iacee  numerose  per  modo,  che  i  due  contenuti  nelle 
«  carte  XXXIX  e  XL,  giungono  fino  a  settantadue  facce.  Non 

<  si  può  quindi  nemaneo  sapporre  che  se  il  Da  Vinci,  in  sul 

<  caden  del  secolo  XV,  si  fosse  cimentato  a  intagliare  in 
e  legno,  non  ci  fesse  rinscito  in  guisa,  se  non  da  vincere  da 
€  eguagliare  almeno  i  più  famosi  in  quell'arte  » . 

30 
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adducoDO  notizie,  ed  opinano  a  favore  deirnltimo 
parere,  osserverò  che  il  Pacioli  dovè  trarre  il 
concetto  di  quei  poliedri  da  altri  autori,  salvo  i 
due  pseudo-stellati  di  cui  dice: 

<  Horum  inventor  Magister  Lucas  Pacioli  de 
burgo  Sancti  Sepulchri  Ordinis  Minorum  ». 

Vedremo  in  fine  di  quest'opera  doversi  ritenere 
assai  plausibile  Tipotesi  di  Giovanni  Morelli,  che 
Leonardo  essendo  mancino  disegnasse  (in  gene- 
rale, ma  non  sempre,  come  ritiene  quel  critico) 
tratteggiando  da  sinistra  in  alto,  a  destra  in  basso. 
Ora  il  tratteggio  dei  corpi  geometrici  della  Di- 
vina proportione ,  è  fatto  quasi  sempre  nel 
modo  consoeto;  cioè  da  destra  in  alto,  a  sinistra 
in  basso;  e  la  cosa  è  naturale  se,  come  si  deve 
ammettere,  i  legni  (1)  di  quelle  figure  furono  in* 
cisi  da  artista  che  adoperava  la  mano  destra. 
In  ogni  modo  credo  in  errore  lo  Zani  (2)  allorché, 
osservando  che  Pomponio  Gaurico  distingue  nel 
suo  amico  Severo  da  Ravenna  le  qualità  di 
<  sculptor,  scalptor,  caelator,  plastes,  pictor  >, 
e  che   alcuni   incisori  si  sono  serviti  della  pa- 


(1)  Dico  <  legni  »  per  le  incisioni  in  legno,  come  si  dice 
«  rami  »  per  le  incisioni  in  rame,  benchò  la  prima  parob 
non  si  trovi,  con  qvel  significato,  in  neasnn  dirionarìo. 

(2)  Zani  P.,  Enciclopedia  Metodica  (1817-28),  Pail  I, 
yol.  XIX,  p.  269. 
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rola  €  sculpta  >  per  le  loro  stampe ,  conclude 
essere  <  giustissima  »  Topinione  del  Tìraboachi 
che  Leonardo  incidesse  le  tavole  della  Divina 
proportione. 

Nel  piedestallo  delle  due  colonne  della  <  porta 
speciosa  »  che  serve  di  frontespizio  ai  disegni  dei 
59  poliedri,  e  scritto  in  quello  di  sinistra  M  A, 
e  in  quello  di  destra  L  V.  Le  sigle  più  comu- 
nemente usate  dal  Pacioli  sono,  nella  Summa, 
L.  per  Leonardo  Fibonacci,  ossia  Leonardo  Pisano, 
e  nella  Divina  proportione,  V.  per  Vitruvio; 
ma  certo  non  sono  questi  due  nomi  che  debbono 
leggersi  nella  sopra  scritta  sigla.  Gonvien  pure 
escludere  la  sigla  L  V.  M  A.  usata  dal  duca  Lo- 
dovico Maria  Sforza  e  che  si  ritrova,  per  esempio, 
in  monumenti  del  suo  tempo  come  nel  Castello  di 
Milano.  Quindi  quella  sigla  va  sciolta  in  MAGI- 
STER  LVCA  o  MAGISTRI  LVCAE,  oppure  in 
MAGISTER  LEONARDVS  VINCI  o  MAGISTRI 
LEONARDI  VINCI.  La  prima  soluzione  sponta- 
neamente si  presenta  come  la  piò  probabile.  La 
seconda,  peraltro,  è  resa  non  impossibile  per  esser 
il  Vinci  l'autore  dei  disegni  che  seguono  la 
€  porta  speciosa  »,  e  per  i  grandi  elogi  di  questo 
che  fa  il  Pacioli  nei  vari  luoghi  ove  dà  tal  notizia. 
Ciò  ammesso,  si  potrebbe  anche  credere  opera 
di  Leonardo  il  disegno  della  €  porta  speciosa  » , 
gli  altri  due  d*  architettura,  e  il  canone  della 
testa  umana  (dèlia  quale  vi  ò  una  riduzione  nel 
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testo)  (1),  che   sono   fra  le  tayole  della  Divina 
proportione. 

La  <  porta  speciosa  »  o  meglio  facciata  del 
tempio  €  HIBROSOLIMIS  » ,  ha  proporsionì  armo- 
niche. È  per  altro  insolito,  ma  originale,  il  ter- 
razzo formato  di  nove  balaustri  raddoppiati,  si- 
tuato sotto  il  portico  e  sovrapposto  all'arco  della 
porta,  arco  decorato,  come  pure  i  capitelli  delle 
colonne,  da  piccole  ellissi.  Per  chi  ha  in  pratica 
i-architettura  Leonardesca,  tali  originalità  o  ten- 
tativi di  nuove  armonie  estetiche  non  possono 
sembrare  strane  (2),  mentre  esse  sono  d'accordo 
coll'indole  degli  artisti  di  quei  tempi  (3)  appassio- 
nati per  l'Arte,  e  spinti  a  cercarvi   nuove  vie. 


(1)  Pacioli  L.,  Divina  proportione  (1509),  carta  25  ▼* 
[scritta  17  per  erroro  di  stampa]. 

(2)  Vedi  fra  altro  le  pagine  del  Geymaller,  certo  altissima 
autorità  in  &tto  di  arohitettora,  a  iUnttrazione  dei  disegni  a 
questa  relativi  fatti  da  Leonardo  e  riprodotti  dal  Bichter  J.  P. 
The  Uterary  Works  (1882),  voi.  U,  p.  25  a  94  e  special- 
mente p.  38. 

(8)  Fra  le  dichiarazioni  della  colonna  disegnata  nella  ta- 
vola prima  delle  tre  di  cni  Tnltima  ò  qaella  della  Didma 
proportione,  si  legge:  «  Benché  tre  sieno  le  sorti  principaH 

<  de  le  colonne  da  li  antichi  celebrate,  doò  Ionica,  Dorica  e 

<  Corìnta;  nondimeno  molte  altre  più  oltra  speculando  sonno 

<  da  li  pratici  retroyate  a  Tochio  vaghe  e  a  li  hedifici  bastanti 

<  a  le  quali  ancora  non  ben  a  pieno  sia  el  nome  assegnato, 

<  cioè  nel  domo  de  Pisa  e  in  Firenae,  8.  Spirito  e  San  Lo- 

<  lenso,  digtto  patronato  de  la  Gasa  di  Medici  ». 
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Circa  i  due  disegni  di  teste  d*uonio,  e  quelli  d'ar- 
chitettura della  Divina  proportioney  il  Bot»i  W, 
da  queste  parole,  doq  li  crede  di  Leonardo, 
come  alcuni  opinarono»  ma  le  ritiene  tolte  dal 
Codice  della  Pro$pettiva  di  Pier  de'  Franceschi 
da  lui  posseduto,  e  crede  che  abbiano  la  stessa 
orìgine  le  cose  architettoniche  dell'opera  del  Pa- 
cioliy  perchè  troppo  lontane  dallo  stile  di  Leonardo 
e  dalla  perfezione  cui  questi  era  giunto,  anche 
prima  dell'epoca  di  quel  libro. 

Non  avendo  modo  di  vedere  il  codice  di  Gi- 
nevra, non  posso  esprimere  nessuna  opinione  per- 
sonale e  assoluta  iu  proposito.  Osserverò  peraltro 
che  Giacomo  Manzoni  (2),  certo  coinpetentissimo 
in  questioni  Vinciane,  disse,  dopo  aver  fatto  un 
esame  oculare  del  codice  Ginevrino,  e  dopo  aver 
trascritto  le  parole  del  Tiraboscbi,  non  solo  ri- 
tenere verosimile  con  lui,  ma  cosa  certa  con 
l'Amoretti,  che  le  tavole  di  quel  codice  siano 
opera  di  Leonardo.  Veramente  egli  si  esprime 
con  poca  esattezza,  perchè  l'Amoretti  parla  dei 
soli  disegni  dei  60  poliedri  o  corpi  regolari  e 
semi  regolari  della  Divina  proportione  senza  di- 
stinguere i  codici  dalle  stampe,  mentre  il  Tira- 
boschi  parla  delle  figure  in  genere,  ma  rìferen- 


(1)  Bossi  G.,  Il  Gefiaccio  (1610),  p.  17. 

(2)  Manzoni  G.,  Studi  BihUografici   (1881-82),   voi.   II, 
p.  112-113. 
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dosi  unicamente  al  codice  di  Ginevra  ;  nel  quale, 
fra  altro,  le  figure  sono  acquerellate  al  bistro, 
mentre  nelle  stampe  sono  a  contorni  neri  e  om- 
breggiate a  tratteggi. 

Anche  il  Clement(l},  che  fece  l'esame  diretto 
del  codice  di  Ginevra,  accenna  in  genere  a  tutte 
le  tavole  di  esso,  e  le  ritiene  di  Leonardo,  salvo 
la  vignetta  che  è  in  principio,  e  gli  arabeschi 
che  adornano  il  volume.  È  poi  strano  che  egli 
creda  in  errore  TAmoretti  quando  dice  che  la 
Divina  proportione  fu  terminata  di  comporre 
nel  1496  (notizia  di  cui  del  resto  la  fonte  non 
ò  TAmoretti,  ma  il  Pacioii  stesso  (2)),  ed  è  anche 
strano  che  egli  trovi  strano  che  un*  opera  finita 


(1)  Clement  C,  Michelange  eie.  (a.  d.)  p.  428.  —  <  Il  est 
orné  d^nne  vignette  et  d'aiabesqnes  qoi  aont  d*aii  h&bile 
miniatoriste  de  Fècole  de  Milan,  mais  qn'on  ne  saundt  at- 
tribner  à  Léonard.  Il  en  est  antrement  de  desains  mathé- 
matiqnes,  les  nns  an  trait,  les  antres  lavés  an  bistTe.  Ces 
derniers  snrtout  sont  certainement  de  la  maio  d*an  peintre, 
et  leor  exécation  est  si  salante  et  sì  belle,  qne  nons  n^ose- 
rions  démentir  la  tradition  qui  les  donne  à  Léonard.....  Si 
les  planches  de  ce  volume  sont  réellement  de  Léonard, 
comme  cela  paraSt  aasez  probable,  la  date  donneo  par  Amo- 
retti serait  erronee,  car  il  n^est  pas  vraiBemblable  qa*on 
alt  fidt  dès  1496  (o*estÀ-dire  deoz  ans  avant  les  dessins 
da  roanascrit),  les  gravures  d*an  livre  qui  ne  devait  paraStre 
qu^en  1509». 

(2)  Paciolì  L.,  Divina  proparHone  (1509),  carta  23  r>. 
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di  scrivere  nel  1496  venisse  stampata  soltanto 
nel  1509. 

Potrebbe  forse  sapporsi  da  qualcuno  esser  Leo- 
nardo Fautore  o  il  collaboratore  dell'  <  Àrbor 
proportio  et  proportionalitate  >  che  termina  la 
Divina  proportione  del  Paciolì,  e  che  consiste 
nella  divisione  sistematica  delle  matematiche,  di- 
visione ove  si  tien  conto,  fra  altro,  dei  concetti 
di  continuità  e  di  discontinuità,  di  razionalità  e 
d*irrazionalità,  e  che  non  è  certo,  giudicata  in 
relazione  ai  tempi,  priva  di  merito.  Ma  qualsiasi 
parte  avuta  da  Leonardo  alla  costruzione  di 
quest'«  Arbor>,  viene  assolutamente  esclusa,  osser- 
vando che  un  albero  identico,  salvo  alcune  illu- 
strazioni in  postilla  che  si  leggono  in  pia  nella 
Divina  proportione^  si  trova  nella  Summa  del 
Pacioli  stampata  a  Venezia  nel  1494  (1). 

Quanto  precede  mostra  che  se  Leonardo  potè 
giovare  con  qualche  consiglio  all'opera  delPamico, 
egli  non  vi  dovè  avere  parte  sostanziale,  salvo 
quanto  riguarda  il  disegno  dei  poliedri  regolari 
e  semi  regolari,  fatto  in  modo  perfetto  e  veramente 
maraviglioso  {% 


(1)  Pacioli  L.,  8unma  (1494),  carta  82  r>. 

(2)  Cantor  M.,  Geaeh.  der  MaihemaUk  (1880-92),  t  H, 
p.  315.  —  Il  Cantor  qui  come  altroye  parla  in  generale  delle 
tavole  della  Divina  proportione.  Ma  è  molto  dubbioso,  come 
dico  nel  testo,  che  nano  disegnate  da  Leonardo  le  tre  tavole 
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Non  ò  già  che  rarmonia  delle  proporzioni  non 
fosse  oggetto  dei  pensieri  di  Leonardo  ;  ma  egli, 
per  quanto  ne  ammirasse  il  magistero  seguito 
dagli  antichi,  non  intendeva  farsene  pediseqDo 
imitatore,  benché  dichiarasse  di  non  aver  rag- 
giunto nell'arte  sua  TecceUensa  nelle  proporzioni 
dei  grandi  pittori  e  scultori  della  Grecia.  Ogni 
epoca  ha  avuto  un  particolare  sentimento  della 
natura  e  Leonardo  mirava  ad  esprimere,  eoU'arte 
sua,  quello  del  suo  tempo.  Egli  stesso  ha  mani- 
festato esser  tale  il  sdo  pensiero»  ammesso  che 
ne  sia  Tespressione  il  seguente  tetrastieo  di  Piat- 
tino Piatti  (i)  a  questi  domandato  da  Leonardo 


di  Architettom  e  quelle  delle  lettere  deU*Al&beto.  Yen- 
mente  pendo  a  non  crederle  sne.  Si  è  visto  poi  che  non  è 
certo  800  Y  «  Arbor  proportio  et  proportiotialitas  » .  ConTÌene 
anche  escludere  la  collaborazione  di  Leonardo  neiropera  del 
Pacioli  per  ciò  che  rigoarda  le  lettere  iniziali  dei  eapoTeisi 
della  DMm  prcporiione  che  ricordano  quelli  dell*Accademìa 
di  Leonardo  da  Vinci.  Oltreché  tali  intrecci  sono  fireqnaiti 
come  ho  già  accennato»  nei  libri  di  quel  tempo  essi  si  tro- 
vano nel  contomo  del  frontespizio  della  SwUMna  stampata 
dal  Padoli  nel  1494,  cioè  prima  di  conosoer  Leonardo.  Tutti 
fin' ora  ammisero  che  Leonardo  da  Vinci  avesse  avuto  gran 
parte  nel  concetto  nella  redazione  della  Diniiiia  proporlùmt. 
Così  fa  il  Cantor  ;  ma  benché  esso  parli  a  lungo  del  Paeioli, 
e  in  più  luoghi  di  Leonardo,  non  adduce  poi  nessuna  piova 
per  dimostrare  la  sua  affermazione. 

Cantor  M.,  Geseh,  der  Maffiemaiik  (1880-92X  t.  II,  p.  281. 

(1)  Piati  P.,  EpigrammaUm  etc  (1502). 
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medesimo  per  esser  posto  sotto  la  Stataa  equestre 
di  Francesco  Sforza,  come  appare  dalla  lettera 
di  quel  poeta  del  31  agosto  1489  (l\  epigramma 
in  armonia  colla  geniale  modestia  del  grande  Ar- 
tista : 

LeoDftrduB  Vincia  [sk]  Florentìnng 

Stataarins    Pictorqae    nobiliaftimas 

de  se  ptirce  loqnitnr: 

Non  aam  Lysippus:  nec  Apellee:  nec  Polidetns: 
Nec  Zensis:  nec  som  nobilis  aere  Myron; 

Snm  Florentinns  Leonardns  Vincia  prolee: 
Bfìiator  Teternm  disdpiilnBqne  memor. 

Defnit  una  mihi  syrnmetrìa  prìica:  peregi 
Qnod  potai:  Teniam  da  mihi  poflteritas. 

Ora  voglio  dare  un  cenno  del  concetto  mate- 
matico fondamentale  della  Divina  proportione, 
cioè  mostrare  come  quel  concetto  potesse  essere 
riguardato  dal  Pacioli  quale  base  allo  studio  filo- 
sofico dell* Universo ,  ma  come  non  potesse  af- 
fatto essere  ritenuto  tale  da  Leonardo  ;  e  quindi 
se  si  può   ammettere  che   questi   prendesse    un 


(1)  Doc.  XI,  8.  —  Vedi  anche  nel  presente  libro,  p.  117-119. 

Per  notieie  sa  Piattino  Piatti  vedi  sotto  €  Platas  Platinas  > . 

Sazii  J.  A.,  in  Argelati  Ph.  Biblioteca,  eie.  (1745),  T.  I, 
P.  I,  col.  CCLXIII  e  CCLXVin  a  CCLXXIV. 

Argelati  Ph.  Biblioteca  etc  (1745)  T.  I,  P.  n,  col.  1107 
e  2019. 
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vivo  interesse  agli  stadi  delF  amico,  e  aiutarlo 
coi  suoi  consìgli,  non  si  può  in  nessuna  guisa 
ricercare  nella  Divina  proportione  i  concetti 
del  geniale  Scienziato,  che  seguiva  un  indirizzo 
affatto  diverso.  Per  dimostrarlo  non  trovo  via 
più  chiara  e  più  breve  che  riportare  le  parole 
colle  quali  lo  Ghasles,  cosi  riassume  Tesarne  da 
lui  fatto  di  quel  celebre  libro  (1): 

<  Si  sa  che  la  sezione  di  una  retta,  in  media 

<  e  estrema  ragione,  ha  una  gran  parte  nella  teoria 

<  delle  quantità  incommensurabili  del  lO^*  libro 

<  di  Euclide,  nel  suo  13^  libro  e  nella  teoria  dei 
€  corpi  regolari.  Le  numerose  proprietà  di  questa 
«  divisione  di  una  retta  non  sono  sfuggite  al 
«  Campano  (2)  che  le  ha  segnalate  come  ammira- 

<  bili  e  derivanti  da  qualche  principio  degno 
«dell'attenzione  dei  filosofi  (3).  Questa  divisione 

<  è  quella  che  Luca  di  Borgo  ha  chiamato  prò- 

<  porzione  divina^  nella  sua  opera  che  ha  per 


(1)  Ghasies  M.,  Apergu  (1875),  p.  512-515. 

(2)  Questo  celebre  commentatore  fioriva  nel  secolo  XIU. 

(3)  e  Mirabilifl  itaqne  est  potentia  lineae  secandnm  pro- 
«  portionem  habentem  mediom  dnoqae  eztrema  divisae.  Gai 
«  cum  plarima  philosophantinm  admiratione  digna  conveniant, 
€  hoc  prìndpinm  vel  praecipanm  ex  snperìoinm  prìncipìornm 
€  invariabili  procedit  natnra,  ut  tam  diversa  solida  tnm  ma- 
c  gnitadine  tnm  basium  namero,  tnm  etiam  figura,  irrationali 
e  qnadam  symphonia  rationabiliter  conciliet  »  (Lib.  XIV, 
Proposition  10)  [Nota  dello  Ghasies,  ivi  p.  512,  513]. 
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€  titolo  Divina  proportione,  circa  la  quale  ha 
€  dato  i  particolari  dei  suoi  tredici  effètti  o  uti- 
€  lità.  Oggi  queste  proprietà  sono  poco  conosciute, 
€  perchè  non  si  vede  nella  divisione  di  una  retta 
€  in  media  estrema  ragione,  se  non  che  la  riso- 
«  luzione  di  una  equazione  di  secondo  grado  che 
€  deve  rinchiudere  tutte  queste  proprietà.  Questo 
«  è  vero  per  quelle  che  sono  puramente  anali- 
€  tiche,  ma  le  più  notevoli  e  le  più  numerose 
«  sono  quelle  che  nascono  da  considerazioni  geo- 
«  metriche.  Esse  meriterebbero  che  si  riunissero 
«  di  nuovo  tutte  le  proposizioni  che  loro  si  rife- 
«  rìscono,  come  alcuni  geometri  hanno  fatto  ri- 
€  spetto  alle  divisioni  armoniche  di  una  retta  (1). 

<  Sarebbe  questa  indubbiamente  una   raccolta  di 

<  proposizioni  interessanti  che  darebbero  origine 

<  a  nuove  scoperte  sul  medesimo  argomento  e  a 
«qualche  relazione  simile  e  di  una  generalità 
€  più  grande  >  (2). 


(1)  De  Billy,  Traciatm  de  proportkme  harmomeà,  Paris, 
1658,  in  4».  —  <  Saladiui.  Della  proporzione  armonica.  Bo- 
logna, 1761,  in  8o  [Nota  dello  Chasles]  > . —  È  noto  che  essendo 
a,  òfCtàì  quattro  pnnti  consecutivi  in  cai  una  retta  trasversale 
qualunque  taglia  quattro  rette  situate  in  un  medesimo  piano, 

e  concorrenti  in  un  punto,  il  rapporto  ~J  •  ^r  =  l^i  ^  sempre 
costante.  Questo  rapporto  si  chiama  anarmonico.  Se  kesl 
esso  si  chiama  armonico. 

(2)  Lo  Chasles  ricorda,  in  nota,  come  la  divisione  di  una 
retta  in  media  e  estrema  ragione  si  riduca  a  trovare  fra  due 


1 


476        LBONARDO  DA  VINCI  fi  SUA  FAMIGLIA 

Lo  Ghasles  accenna  qui  a  un  teorema  rela^ 
ti?o  ai  poliedri  regolari  dato  dal  Campano  come 
tratto  da  Àrìsteo  W  e  da  AppoUonio  (2)  (autori 
di  opere  perdute,  ma  che  il  matematico  novarese 
conosceva  per  mezzo  d'Ipsiolo)  (B),  e  poi  cosi  con- 
tinua :  €  Del  resto   non    deve   meravigliare  che 

<  Aristeo  abbia  scritto  su^  i  cinque  corpi  regolari 
«  perchè  questa  teorìa  era  molto  coltivata  e  in 
«  grande  onore  presso  i  Greci  fin  dalla  più  re- 
€  mota  antichità  delle  scienze.  Pitagora  ne  aveva 

<  fatto  il  principio  della  sua  Cosmogonia,  nella 
«  quale  i  cinque  corpi  regolari  corrispondevano 
«  ai  quattro  elementi  e  all'Universo  (^),  ciò  che 
€  ha  fatto  che  erano  chiamate  le  cinque  figure 


punti  dati  A,  B,  un  terzo  ponto  C  tale  che  si  abbia 
AO'=»AB.CB,  e  qaiddi  accenna  a  un  modo  notevole  di  ge- 
neralizzare qneeta  relazione. 

(1)  Aristaei,  Expasitio  scienUae  quinque  eorpontm  [dallo 
Chasles]. 

(2)  Apollonii,  De  Dodecahedri  ei  leosahedH  in  eadm 
sphaerà  descriphfum  eomparaUone  [dallo  Chasles]. 

(3)  Sono  attribnitì  a  Ipsiclo  i  libri  XFV  e  XV  che  per 
molto  tempo  fìirono  stampati  nelle  edizioni  della  Geometria 
di  Encllde  coi  propriamente  appartengono  i  soli  primi  Xm 
libri. 

(4)  Le  cube  rsprósentait  la  terre;  le  tétraèdre,  le  fea; 
Toctaòdre,  Fair;  Tioosaèdre,  Tean  et  le  dodécaòdre,  rUaiTen 
(Plntarque,  Plaeit.  pkHas,,  liv.  11,  chap.  VI)  [nota  dello 
Ghaalee]. 
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«  mondane  (flgurae  mundanae)  0).  Platone  pure 

<  aveva  adottato  queste  idee  (2),  e  aveva  colti- 
€  vato  questa  teoria  (3)  solia  quale  si  ritiene  che 
€  Teatete,  uno  dei  suoi  discepoli   avesse  scritto 

<  per  il  primo  (^).  Poi  se  ne  occuparono  Àristeo 
€  6  quindi  Euclide  ÀppoUonio  e  Ipsiclo  (S).  Questo 
«  ultimo  cita  nei  suoi  due  libri  Isidoro  il  Grande, 
€  SUO  maestro,  dal  quale  aveva  imparato  quanto 
«  sapeva  su  questo  argomento.  Questi  cinque 
«corpi  regolari  hanno  avuto  un'importanza  cosi 
«  grande  neirAntichità  in  seguito  alle  idee  pitt 
«  tagoriche  e  platoniche  che  si  venivano  consi^ 

<  derate  come  lo  scopo  finale  cui  erano  destinate 

<  e  lo  studio  e  la  scienza  dei  Geometri  (6). 


(1)  Froclus,  Comnuntarius  in  Euclide,  lib.  11,  cap.  IV. 
Kepler,  Harmonices  mundi,  liber  secaDdas,  p.  58.   [nota 

dello  Chasles].  —  Erano  dette  anche  e  figure  platoniche  > 
eome  riferisce  Proclo,  e  «  corpi  cosmici  » . 
CantorM.,  Geseh.  der  Jfafftemirftl;  (1880-92),  voi.  I,p.  148. 

(2)  Tìmée,  3*  partie  —  Platarqne,  Pìatonkae  quettìome 
[nota  dello  Cbasles]. 

(3)  Pappns,  Coìkctiona  mathématiqueSf  lìvre  5,  à  la  saits 
de  la  propodtion  17.  —  Proclas,  in  Enclidem,  lib.  11,  cap.  IV 
[nota  dello  Chaslea]. 

(4)  Tbeatetns  Athenieosis,  Archylao  sodalis,  Oeometrìoa 
anxit,  primnaqne  de  qninque  solidìg  traet^nt  at  Laertint 
et  Proclns  prodant.  (Heilbronner,  i7t9(orùi  Matheseos,  p.  149) 
[dallo  Chasles]. 

(5)  Lo  Chasles  discatendo  drea  il  tempo  in  coi  yisse  Ipsiclo, 
crede  probabile  che  Tivesse  circa  150  anni  dopo  Euclide. 

(6)  Nihil  in  antiqua  Geometrìa  spociodua  vtsom  est  qmuqve 
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<  Pappo  ci  ÙL  sapere  W  che  Archimede  ha  cer- 
€  cato  di  estendere  questa  teoria,  e  che  non  po« 

<  tendo  formare  più  dei  cinque  corpi  regolari, 
€  ne  aveva  immaginato  altri  di  un  nuovo  genere 
€  che  sono  stati  chiamati  semi  regolari;  le  loro 

<  facce  erano,  come  nei  cinque  primi,  dei  poligoni 
€  regolari,  ma  non  tutti  simili  fra  loro.  Questi 
€  nuovi  corpi  erano  in  numero  di  tredici.  Pappo 
€  ne  dava  una  descrizione  molto  chiara  che  Ee- 

<  ploro  ha  riprodotta  dando  le  figure  che  ad  essi 
€  si  riferiscono  nel  secondo  libro  della  sua  Har- 
«  monices  Mundi.  Gii  storici  serbano  il  silenzio 
«  sopra  questo  lavoro  di  Archimede,  veramente 
€  esso  è,  per  la  sua  natura,  molto  inferiore  alle 
€  altre  scoperte  di  questo  grand*uomo.   Sarebbe 

<  stato  più  degno  del  genio  di  Archimede  ;  poiché 
«  voleva  andare  oltre  Euclide  e  gli  altri  geometri, 

<  in  questa  teoria  delle  figure  regolari  creare  i 
€  nuovi  poliedri  stellati  che  ha  descritti  il  signor 

<  Poinsot  (2)  e  che  formano  la  vera  estensione  di 
€  cui  questa  antica  e  famosa  teoria  è  suscettibile  >. 


oorporibns  ordinatis,  eonunqne  gratià  Geometriam,  nt  ex 
Proelo,  initio,  dictam  est,  inventa  esse  veteres  iUi  credidemnt 
(Bamns,  Sèholarum  mcàhemattcarum,  liber  XXX)  [nota  dello 
Chasles]. 

(1)  CólleeHans  mathématiques,  livre  5,  à  la  snite  de  la  Pro- 
position  17  [nota  dello  Chasles]. 

(2)  Poinsot  L.,  Sur  lespoh/gones  et  ìes  poiyèdres  in  Joum, 
de  rÉeole  polyihec.  Cahier  X«. 
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Teorìa  davvero  celebre  e  famosa,  teorìa  che  non 
solo  era  per  Pitagora  e  per  Platone  il  fondamento 
della  interpretazione  del  meccanismo  delFuniverso, 
ma  anche  per  questo  stesso  motivo  costituiva  per 
un  grande  seguace  di  quegli  illustri  filosofi  ossia 
per  Euclide,  lo  scopo  finale  della  Geometrìa  (1)  ; 
della  sublime  Geometria  ove  non  è,  come  rispose 
Buclide  stesso  a  Tolomeo  I,  una  strada  per  i 
Re  (2);  teoria  che  ispirando  in  stranissimo  modo 
il  genio  fantastico  di  Keplero,  lo  condusse  alla 
più  meravigliosa  intuizione  che  si  sia  mai  avuta 
in  meccanica»  cioè  alla  scoperta  della  prima  delle 
leggi  che  da  lui  portano  il  nome  e  che  dovevano 
servir  di  base  alla  grande  scoperta  finale  di 
Newton:  la  legge  deirattrazione  universale. 

Veramente  circa  le  considerazioni  del  Pacioli 
sui  poliedri  regolari  e  semi  regolari,  si  può  ri- 
petere ciò  che  ha  detto  giustamente  lo  Chasles 
dei  tredici  poliedri  semi  regolari  di  Archimede, 
cioè  che  in  essi  non  vi  è  nulla  di  notevole.  Non 
sarà  però  inutile  osservare  che  i  poliedrì  del  Pa- 


(1)  Proclì,  In  prtmim  Euchdia  Cammenkuii  (1868)  p.  68. 
—  <  [Eaclide]  era  d'altra  parte  platonico  di  prìncipi  e  &- 

<  miliare  anche  con  qaella  filosofia,   perdo  si  propose  come 
«  scopo  di  tutti  gli  Eìementi,  la  costruzione  [auaraai^]  delle 

<  figure  dette  platoniche  [irXoTuiviicà  axi\^una]  » ,  cioè  i  cinque 
poliedrì  regolari. 

(2)  Procli,  ivi  1.  e. 
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cioli  SODO  formati  come  quelli  del  grande  sìra- 
cnsano  riferiti  da  Pappo  (1),  e  disegnati  da  Ke- 
plero (2)  oon  facce  che  sono  poligoni  regolari,  ma 
non  tutti  eguali  fra  loro.  Sono  poi  in  dubbio  se 
il  Pacioli  li  copiasse  da  Archimede,  ovToro  fos- 
sero di  sua  invenzione,  poiché  Topera  di  Pappo 
ove  quei  poliedri  sono  accennati,  benché  preparata 
per  la  stampa  dal  Commandino  (n.  1509,  m.  1575) 
mediante  le  cure  e  le  somme  opportune  assegnate 
a  tale  scopo  dal  dotto  matematico  Fraooesoo 
Maria  II  della  Rovere,  ultimo  duca  d'Urbino,  fu 


(1)  Pappi,  Mathematica^  OoUectkméè  (1009),  p.  129-130, 
Liber  V,  Theor.  XVI.  Prop.  XVU. 

(2)  Keplerì  J.,  JELarmomcei  Mundi  (1619).  V.  le  figare 
fra  p.  47  a  66,  Lib.  Il,  De  CongruerUia  Figurarum  Har- 
monicarum^  come  sotto  il  tìtolo  a  p.  48  è  scrìtto:  Figuranm 
Beguìarium  Gongruentia,  —-  Oltre  i  aotidi  r^olarì  e  semire- 
golari disegnati  a  p.  58,  61,  62,  64,  ▼!  sono  fra  le  pp.  52 
e  58  intercalate  quattro  tavole  non  numerate  oon  disegni  di 
tali  poliedri  Dae  di  essi  che  si  trovano  nella  prima  tavola, 
sono  poliedri  stellati  pseado  regolari;  uno  ha  12  pnnte,  o  pi- 
ramidi rette  pentagonali  e  Taltro  ha  20  ponte  o  piramidi 
rette  triangolari.  Tatti  gli  altri  disegni,  sia  di  queste  ta- 
vole, sia  del  testo,  sono  poliedri  convessi.  Per  il  eonfinmto 
fra  i  poliedri  di  Archimede  e  queUi  del  Paoioli,  con  quelli 
stellati  del  Poinsot  e  altri  di  ordine  superiore  si  veda  per 
esempio: 

Hugel  Th.,  Die  regularen  und  hàOfregìd.  PóUeder  (1876). 
Bouché  E.  et  Camberousse  (de)  Oh.,  Traité  de 
(1883),  t  II,  p.  236  a  257. 
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stampata  soltanto  nel  1660.  Inoltre  fra  i  sette 
poliedri  pseudo-stellati  del  Paeioli,  nessuno,  al- 
meno di  quelli  che  presentano  qualche  novità, 
sono  eguali  a  quelli  trovati  da  Archimede  e  di- 
segnati da  Keplero  ;  né  sono  eguali  i  due,  se  ben 
si  esamina,  che  apparentemente  sembrano  tali, 
cioè  il  solido  pseudo-stellato,  ossia  stella  formata 
da  venti  punte  o  piramidi  triangolari  che  il  Pa- 
cioli  chiama  <  icosaedron  elevatum  solidum  »  W 
e  quello  che  Keplero  indica  con  le  lettere  T  f.  (2). 
D*altra  parte,  siccome  il  Pacioli  scrìve  soltanto 
sotto  due  figure  di  quei  corpi,  e  precisamente 
sotto  due  poliedri  pseudo-stellati,  che  sono  inven- 
tati da  lui,  si  è  indotti  a  credere  che  egli  non 
fosse  inventore  degli  altri  né  intendesse  apparir 
tale. 

Nel  Codice  Atlantico  si  vedono  molti  abbozzi  di 
solidi  regolari,  e  semi  regolari  tracciati  da  Leonardo 
siano  essi  schizzi  dei  disegni  poi  dati  al  Pacioli, 
siano  essi  esercizi  ;  di  <  prospettiva  parallela  »  (3); 
ma  in  realtà  pochissimi  sono  gli  studi  di  Leonardo 
su  tale  argomento;  tant'è  vero  che  in  uno  solo 
dei  14  manoscritti  Vinciani   di  Parigi,  còsi  stu- 


(1)  PacioU    L.,    DMna  proportùme  (1509)   [Poliedri], 
tftT.  XXV. 

(2)  Keplerì,  Harmomoes  MwuU  (1619),   Tav.  I,   dopo 
la  p.  52. 

(3)  6ovì  G.,  in  Saggio  (1872),  p.  13  a.  e  b. 
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»    ■  Il 

pendamente  pubblicati  dal  Rayaisson  MoUien,  ai 
trova  nn  passo  relativo  ai  poliedri  regolari  e 
semi-regolari  ma  solo  dei  primi  sono  fatti  i  cinque 
disegni,  ponendo  sotto  di  essi  il  numero  di  facde 
che  ciascuno  contiene,  mettendo  detto  numero 
di  fianco  ai  loro  nomi,  e  sovrapponendo  poi  a 
tutto  il  seguente  (1): 


(1)  BaTaisson  Mollien  C,  Les  MtmuBcniB  G.  L.  M.  (1890), 
MsB.  M.  foL  80  i\ 

TiaacriYo  qui  il  testo  italiano  disposto  come  Tantogiifo 
di  Leonardo  e  la  traduione  del  Ba?aÌ8Bon  Mollien. 

tensetto  Catto  per  li  corpi  «Teroet»  [Trièdre]  fidt  par 

regolari  e  loro  diriyatlTÌ.  les  oorps  rógoliers  et  leors  dé- 

rivÓB. 

eldoloe  frate  [7]  yago  es-  Le  dooz  frère  ftit  charme 

sidiletto  consstrìnse  giàifllo-  et  se  délecta;  il  contraignit 

losafi  cercare  caTsa  dinoi  per-  bien  les  philosophea  à  eheidier 

pasoiere  lontelletto.  notrepropre  cause  poarnoninr 

l'intelligence. 

[2«  à  6*  fig:]  4  6  12  820  [2«  à  e«  fig:]  4  6  12820 

4  tetracedon  4  tetraèdro 

6  eYsaoedron  6  heiaèdre 

12  daodeoedzon  12  dodócaèdie 

8  otto  Cedron  8  oetaèdre 

202ÌOO  Cedron  20  ioosaèdre 

Confrontando  la  traduione  italiana  col  fiM>4Ìmile,  ai  vede 
che  frate  è  erronea  lettera  per  fhtetù.  TeruUo  non  ha  mai 
significato  triedro  in  italiano.  Ciò  che  ha  indotto  in  errore  il 
BaTsisBon  Mollien,  è  stato  uno  schizzo  di  un  angolo  venr 
niente  non  triedro,  ma  diedro  posto  da  Leonardo  in  testa  al 
fol.  80  T*.  Con  questa  osserrazione  non  intendo  oontrsdiis 
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Terietto  fatto  per  li  oorpi  regolari 
e  loro  derirativi 

El  doloe  fracto  tago  e  bì  dilecto 
Coetrìnse  già  i  filosofi  cereare 
Causa  di  noi  per  pasder  Intelletto. 

Qaesto  è  il  €  terzetto  »  o  terzina,  composta  dal 
Pacioli  col  titolo  €  Gorpora  ad  lectorem  »  e  da 
Ini  inserita,  con  altri  versi,  in  testa  alla  Divina 
proportione  (l),  e  il  trovarlo  in  un  Codice  Vin- 
ciano  conferma  le  parole  del  Pacioli  circa  i  di- 
sunì dei  poliedri  fatti  da  Leonardo  per  la  Divina 
proportione.  Ma  si  vede  però  che  questi  nel 
passo  sopra  scritto,  dà  i  disegni  dèi  cinque  po- 
liedri regolari  e  non  dei  semi-regolari,  mentre  i 
primi  soli  hanno  un  significato  geometrico  impor- 
tante, essendo  i  secondi  originati  unicamente  dalla 
ricerca  filosofica  di  immagini  di  cose  oltre  quelle 
contenute  nell'Universo,  rappresentate,  per  i  pla- 
tonici, dai  cinque  poliedri  regolari. 

Il  genio  di  Leonardo  infatti  si  distingueva  in 
modo  fondamentale  da  quello,  grande  pur  esso, 
che  ispirò  i  filosofi  dell'antichità.  Ma  egli  che  di- 


quanto  dioo  nel  testo.  Tali  errori  dMnterpretanone,  non  im- 
pediscono ohe  il  Bavùsson  Mollìen  abbia  fatto  un*  opera  mo. 
nmnentale  degna  della  Francia  e  di  Ini. 
(1)  Vedi  in  qnesto  Tolome  a  p.  457. 
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ceva  che  (1)  €  Nessuna  certai^za  delle  gcienze  è, 

<  dove  DOD  si  può  applicare  Haa  delle  scienze 
€  matematiche  e  che  non  sodo  unite  cod  esse 
€  matematiche  »;  che (2)  «la  meccanica  è  il  Pa- 
€  radiso  delle  scienze  matematiche,  perchè  con 
€  quella  si  viene  al  fratto  matematico  »  ;  che  (?) 
«  la  esperienza  non  falla  nuti,  ma  sol  fallano  i 

<  vostri  gioditi  promettendosi  di  quella  effetti  tali 
«  che  ne*  vostri  esperimenti  causati  non  sono  >  ; 
che   infine   cosi  invoca  Iddio  (4)  :  «  0  mirabile 

<  giustizia  di  te  primo  Motore,  tu  non  ài  volato 
€  mancare  a  nessuna  potenzia  l'ordine  e  qualità 
€  de*  sua  necessari  effetti  »  ;  Leonardo  che  cosi 
parla,  si  manifesta  in  religione  panteista  o  meglio 
dinamista;  in  filosofia  geniale  iniziatore  del  me- 
todo razionale  che  prende  l'esperiensa  come  base 
della  ricerca  scientifica  del  problema  deirUniverso. 
Colla  esperienza  soltanto  egli  confida  che  si  possa 
arrivare  allo  scopo  finale»  «  al  fratto  »,  come 
egli  dice,  della  scienza,  ossia  alla  cognizione 
delle  leggi  meccaniche  deirUniverso.  Questa  ?ia 
è  ancor  oggi  ritenuta  la  aola  vera.  Ma  quello 
che  confonde  la  ragione,  quello  che  mostra  con 


(1)  Richter  J.  P.    The  hierary   Works  (1882),  toL  U, 
p.  289,  §  1158. 

(2)  Itì  Voi.  II,  p.  289,  9  1155. 

(3)  Ivi  Voi.  II,  p.  288,  §  1158. 

(4)  Ivi  Voi  II,  p.  285,  §  1184. 


LEONARDO  DA  TINGI  E  8UA  FAMIGLIA         485 

quali  strane,  e  mera?iglios6  vie  si  pub  giungere 
alla  scoperta  delia  verità,  si  e  che  mentre  le  me- 
ditazioni sui  cinque  poliedri  regolari  condussero 
il  Pacioli  alle  sue  si  può  dir  vane  considerazioni 
espresse  nella  Dioina  proportione,  esse  fecero 
cogliere  a  Keplero  il  frutto  veramente  stupendo 
invocato  nel  terzetto  dal  Pacioli  sulla  teoria  dei 
poliedri  regolari,  cioè  la  legge  che  i  quadrati 
dei  tempi  delle  rivoluzioni  dei  pianeti 
sono  in  rapporto  costante  coi  cubi  delle 
loro  distanze  al  sole:  legge  la  quale  è  stret- 
tamente connessa  alle  altre  due:  quella  delle  aree, 
e  quella  dell'ellissi,  le  quali  tutte  assegnano  a 
Keplero,  nella  storia  della  scienza,  un  posto  ec- 
cezionale, direi  quasi  misterioso  (1). 


(1)  La  presente  nota  ò  destinata  ad  aooennare  i*intime  re- 
Iasioni  che  passano  fra  la  storia  dei  cinque  poliedri  regolari,  e 
il  metodo  ohe  condasse  Keplero  alla  scoperta  delle  sue  leggi. 

La  prima  opera  del  grande  astronomo  pubblicata  nel  1596, 
ha  per  titolo  Fradnjinwè  àmerUiHoniwn  comnograpkkarum 
eontmnm  MyHenmm  Casmographicum  de  admiraìnU  pro- 
portione orbimm  coèMium  deque  eaueis  eoeìorum  numeriy 
magni6Hdmi$jmo$mtmgite  perioéUeomm  genumk  et  prcpriU^ 
demonttratmn  per  quinque  reguìaria  corpora  geometrica  eec, 

Keplero  così  egli  comincia  la  soa  prefazione  al  lettore: 
e  Propositnm  est  mthi,  Lector,  hoc  libello  demonstrare,  qnod 
e  Creator  Optàmnt  Hazimas,  in  creatione  mandi  hnias  mo- 
cbilis,  et  diapositione  coeloram,  ad  illa  qoinqne  regnlaria 
«  corpora,  inde  a  Pythagora  et  Platone,  ad  noe  asqne,  ce- 
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Ma  il  genio  misterioBO  di  Keplero  che  lo  con- 
dusse a  cosi  grandi  effetti,  mentre  egli  s'ispirò 
più  che  a  considerazioni  sopra  esperienze  a  me- 


e  lebratìsainiA  reepezerit,  atqne  ad  illomm  natanm  oodomm 
«  nnmeriim,  proportìoneiy  et  motaam  lationem  aooommodar 
«  yerit  >. 

Fautore  del  nsteiiia  di  Gopemioo,  Keplero  ai  è  preposto  in 
quest'opera  di  stabilire  una  relanone  fra  la  diataaia  dai 
pianeti  al  sole  e  i  cinque  poliedri  regolari;  ed  ecco  come  ri- 
solve il  problema  onendori  ui*appo8Ìta  figua.  A  ona  sfers 
di  un  raggio  eguale  a  quello  ddl*orbita  di  Mercurio,  egli 
cirooscrìTe  un  ottaedro,  e  a  questo  ottaedro  ima  sfera.  Il 
raggio  di  questa  è  ugnale  all'orbita  di  Venere.  A  questa  se- 
conda sfera  circoscrì?e  un  icosaedro,  e  a  questo  icosaedro  una 
terza  sfera.  Il  raggio  di  questa  è  aguale  a  quello  dellVbita 
deUa  Terra.  God  il  dodecaedro  gli  &  troTare  Forbita  di  Marte, 
il  tetraedro  quella  di  Gìotc,  e  infine  il  cubo,  cui  dreoserife 
una  sesta  sfera,  gli  dà  Torbita  di  Saturno. 

Nello  sTolgere  questo  strano  concetto,  che  in  realtà  noo 
&  troTars  le  distarne  vere  dei  pianeti  dal  sole,  Keplero 
enuncia  alcune  felli  e  talora  geniali  idee^  come  quella  dei- 
resistenza  di  un  pianeta  isTisibile  fra  Marte  e  Giove,  ove 
poi  furono  trovati  oltre  quattrocento  piccoli  pianeti  frammenti, 
secondo  una  celebre  ipotesi,  di  un  antico  pianeta;  e  vi  pre- 
ludia alla  scoperta  della  legge  matematica  destinata  a  colle- 
gare  la  durata  delle  rivoluiioni  dei  pianeti  alla  gtandesa 
delle  loro  orbite. 

NeìV Astronomia  nova  stampata  nel  1609,  egli  vi  enuncia  la 
legge  delle  aree,  scoperta  la  prima  (benché  chiamata  spesso 
la  seconda  legge  di  Keplero)  e  che  può  enunciarsi  coil:  ogni 
pianeta  si  muove  intorno  al  sole   in    un'orbita 
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ditazioni  sull'armouia  dell'univerao,  non  è  forse' 
strano  e  ill(^co  quanto  a  prima  vista  appare. 
I  molteplici  e  vari  problemi  che  occupano  la 


piana  e  il  raggio  vettore  oondotto.dal  sole  al  pia- 
neta descrive  delle  aree  eguali  io  tempi  egnalì; 
e  quindi  la  seconda  (indicata  sovente,  benché  non  seguendo 
Tordine  cronologico,  come  la  prima  legge)  doòche  la  curva 
descritta  da  ciascnn  pianeta  è  un  ellisse  di  cui  il 
sole  oceapa  uno  dei  fuochi. 

Finalmente  Keplero,  ventidne  anni  dopo  essersi  posto  il  pro- 
blema nel  Prodromus  dmertaUonum,  cod  enunciala  p;  189 
deWEarmofiMces  Mundi  {1B19),  con  parole  di  entusiasmo,  e  in 
mezzo  a  divagazioni  di  ogni  genere,  la  sua  scoperta  &tta  il 
15  maggio  1618  dalla  sua  terza  legge,  cioè  quella  delle  ri- 
volnsioni,  osria  che  i  quadrati  dei  tempi  delle  rivolu- 
zioni dei  pianeti  intorno  al  sole,  stanno  fra  loro 
come  i  cubi  delle  loro  medie  distanze  a  questo 
astro: 

«  Inventis  enim  veris  Orbinm  intervallis,  per  observatìones 
Brahei,  plurimi  temporis  labore  continuo;  tandem,  tandem, 
genuina  proportio  Temporum  periodicorum  ad  proportionem 
Orbium. 

sera  quidem  respezit  inertem, 
Respexit  tamen  et  longo  post  tempore  venit; 

eaque  si  temporis  artionlos  perìs,  8  Mart.  hi^jus  anni  mille- 
simi sezcentisimi  decimi  oetavi  animo  coneepta,  sed  infoe- 
liciter  ad  calculos  vocata,  coque  prò  falsa  rejecta,  denique 
15  Maji  reversa,  novo  capto  impetu,  ezpugnavit  Mentis  meae 
tenebras;  tanta  comprobatione  et  laboris  mei  septendecennalis 
in  Observationibas  Biaheanis,  et  meditationis  higns,  in  unum 
conspirantinm  ;  ut  sommare  me  et  praesumere  quaesitum  Inter 


1 
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mente  e  agitano  il  cuore  dell'aomo  —  problemi 
che  si  riferiscono  tanto  alla  spiegazione  dei  fe- 
nomeni naturali  quanto  alle  soddisfazioni  di  sen- 
timenti estetici  e  airaccordo  dei  rapporti  sociali 
—  non  saranno  forse  mai  risoluti,  se  non  quando 
si  ritroverà,  per  ciascuno  di  essi,  la  soluzioDe 
che,  trasformando  il  presente  stato  delle  cose, 
realizzerà  quelle  sublimi  armonie,  cui  tutte  le 
menti  e  tutti  i  cuori,  coscientemente  o  incoscien- 
temente aspirano  (1). 


principia  primo  crederem.  Sed  ree  est  oerti»ima  exsctiaai- 
maqae,  qaod  proportio  qnae  est  inter  binoram  qno- 
ramcanque  Planetarnm  tempora  periodica,  sit 
praecise  sesqaialtera  proportio  ni  s  medianundistin* 
tiarum  id  est  Orbi  a  m  ipsoram  •. 

Sono  sempre  considerazioni  sopra  ai  cinque  corpi  regolari 
che  hanno  in  gran  parte  condotto  Keplero  alla  scoperta  di 
qaesta  legge,  ed  infatti  essa  si  trova  espressa  nel  libro  V* 
àeW  Harmonices  Mundio  il  coi  primo  capitolo  ha  per  titolo 
De  guinque  Figuri»  aolidii  reffuhribua.  Ifi  sono  disegnati 
i  cinque  poliedri  regolari  e,  oltre  ad  essi,  il  poUedio  stellato 
avente  dodici  punte  o  piramidi  a  base  pentagona,  àoè  in 
tutto  sessanta  &ccie  triangolari. 

Keppleri  J.,  Prodromus  di$$erttttiomtm  (1596). 

Keppleri  J.,  Agtronomia  nopm  (1609). 

EeppUrì  J.,  Harmoniees  ifiMMit  (1619),  p.  189  «  177  a  182. 

(1)  Il  romanzo  di  Goethe  Le  Affinità,  si  basa  snirid» 
che  nel  mondo  morale  vi  sono  delle  attrazioni  misteriosa  e 
imperative  come  nel  mondo  fisico.  Le  grandi  scoperte  latte 
in  chimica  al  tempo  del  sommo  tedesco  suU'afiiattìi  dei  oocpi 
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Ma  comunque  sia,  la  maraviglia  che  desta  la 
scoperta  colla  quale  Keplero  chiude  il  metodo 
esaenziaimeote  subiettifo  delia  scienza  antica,  non 
è  men  grande  di  quella  risvegliata  dai  fonda- 
mentali assiomi  coi  quali  Leonardo,  un  secolo 
avanti  Keplero,  inizia  il  metodo  essenzialmente 
obiettivo  della  scienza  nuova.  Ed  è  anche  vero 
che  come  i  poliedri  regolari  condussero  Keplero, 
con  un  metodo  che  oggi  ci  pare  fantastico,  a 
scuoprire  le  leggi  geometriche  che  aprirono  la 
via  a  Newton  per  trovare  quelle  meccaniche  del- 
Tattrazione  fra  i  corpi  erranti  nello  spazio  a 
grandi  distanze  fra  loro,  cosi  le  leggi  geometriche 
dei  poliedri  cristallini,  le  sole  attualmente  a  noi 
note  intorno  ad  essi,  ci  appaiono  le  prime  fon- 
damentali fra  quelle  che  potranno  condurre  a 
scoprire  le  leggi  meccaniche  fra  le  molecole  ma- 
teriali aggirantisi  in  orbite  infinitesime,  cioè  a 
distanze  oggi  non  apprezzabili  nò  dai  nostri  sensi, 
né  dai  nostri  strumenti. 

Bra  cosa  indispensabile  far  conoscere  un  uomo 


fra  loro  gli  suggerirono  l'idea  e  il  titolo  del  romanzo  nel 
quale,  dice  il  Goethe,  non  wì  è  nna  linea  che  non  rinchinda 
nn  ricordo  della  sua  vita,  benché  nessuna  ne  sìa  la  riprodn- 
zione  esatta.  —  Tratterò  di  tale  questione  in  nn*  opera  spe- 
ciale intitolata:  Le  Vibrazioni  armoniche. 

Goethe  W.,  DieWahherwandaehaften  in  SùmmUiehe  Werke 
(1860),  t  m%  p.  80  b.  a  82  a. 
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come  il  Pacioli»  per  spiegare  le  cause  della  stretta 
reiasione  ctie  il  Vinci  ebbe  con  lai,  e  come  la 
sua  conoscenza  potò  sempre  più  riTolgere  la  mente 
di  Leonardo  alle  matematiche»  e  quindi  indurlo 
a  ritenerle,  con  altissimi  concetti,  fondamento  delle 
scienze  positive;  concetti  mirabili,  se  si  pensa  alle 
condizioni  deirambiente  religioso,  morale  e  intel- 
lettuale della  fine  del  secolo  XV  e  del  principio 
del  seguente,  come  quelli  ove  egli  dice  che  : 

€  Nessuna  certezza  delle  scientie  è,  dove  non 
€  si  può  applicare  una  delle  scientie  matematiche 
€  e  che  non  sono  unite  con  esse  matematiche  »  W. 
€  Chi  biasima  la  somma  certezza  della  materna* 
€  tica  si  pasce  di  confusione  e  mai  porrà  silentio 
<  alle  contraditioni  delle  sofflstiche  scientie  colle 
«  quali  s'impara  uno  eterno  gridore  »  (2). 

Non  solo  Leonardo  ebbe  tali  giusti  e  pro- 
fondi pensieri,  ma  fece  estese  ricerche  matema- 
tiche e  fisiche,  notevolissime  pei  suoi  tempi,  molte 
delle  quali  sono  geniali  rivelazioni  che  possono 
leggersi  sparse  nelle  sue  opere  a  stampa  e  nei 
suoi  manoscritti  relativi  alla  geometrìa,  alla  pro- 
spettiva e  alla  meccanica.  E  qui  pure  torna  op- 
portuno riferire  ciò  che  dice  lo  Chasles  relativa- 


(1)  Bichtsr  J.  ?.,  The  Uterary   WorJt$  (1883),  toL  n, 
p.  289,  §  1158. 

(2)  Riehtar  J.  P.,  The  Uierary   Works  (1888),   toL  n, 
p.  289,  §  1157. 
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mente  a  ona  delle  più  originali  e  profonde  vedute 
di  Leonardo  da  Vinci. 

Dopo  aver  ricordato  l'analisi  fatta  del  Ventori  (1) 
delle  ricerche  fisico-matematiche  del  Vinci  e  fra 
altre  di  quella  che  questi  intitola  «  Della  caduta 
€  dei  gravi  combinata  colla  rotazione  della  terra  », 
ove  si  vede  che  il  celebre  Pittore  ammetteva 
l'idea  del  movimento  del  nostro  globo  già  accen- 
nata confusamente,  sotto  l'influenza  della  filosofia 
pitagorica,  da  Nicolò  di  Gusa,  di  cui  però  le  opere 
furono  stampate  dopo  la  morte  di  Leonardo  &\  lo 
Cfaasles,  senza  volersi  estendere  maggiormente  so- 
pra i  lavori  fisico-matematici  di  Leonardo  da  Vinci, 
aggiunge  (3)  : 

<  Vi  è  però  una  delle  sue  invenzioni  in  mecca- 
<  nica,  che  noi  dobbiamo  qui  distinguere,  perchè 
€  essa  si  riferisce  essenzialmente  alla  Geometria, 
«e  che  noi  reputiamo  come  il  primo  germe 
€  d'una  teoria,  poco  coltivata  in  appresso,  e  che 
€  merita  nondimeno  di  fissare  l'attenzione  de'  Qeo- 
€  metri.  Noi  vogliamo  parlare  del  tornio  a  ovale, 
«che  il  Lomazzo,   allievo  del  Vinci,   gli  attri- 


i 


(!)  Venturi  G.  B.,  Esm  eoo.,  (1797),  p.  7,  eco. 

(2)  Casa  N.,  Opera  (1565). 

Uàelli  G.,  ToBccmeUi  in  BaecoUa  Colombiana,   parte  V, 
voi.  L  (1894).  Vedi  indice  sotto  €  Cosa  (di)  Niccolò  Card.  > . 

(3)  Ghaales,  Ap^rQU  (1875),  p.  581. 
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4  biiisce  in  questi  termini  (1):  Oltre  di  ciò  egli 
€  ritrovò  l'arte  d* intornir  gli  ovati,  che  è  eo$a 
€  degna  di  molta  meraviglia,  la  quale  Ju  poi 
€  in$egnata  da  un  discepolo  del  predetto  MeUi, 
«  a  Dionigi  fratello  del  Maggiore,  che  la  et- 
«  Bercila  hora  feliciseimamente. 

€  Ora,  ci  sembra   che   il  tornio   a  ovale,  al 
€  quale  i  geometri  hanno  fatto  poca  attenxione, 

<  perchè  non  se  ne  trova  in  nessuna  parte  la  teorìa 

<  matematica,  si  fondava  sopra  un'idea  del  tutto 
€  nuova,  concernente  la  descrizione  delle  curve; 
€  e  quest'idea  dava  luogo  a  una  nuova  speculaxioDe 
«  in  Geometria.  Fino  allora  le  curve  erano  state 
€  descritte  dalla  traccia  di  uno  stilo  mobile,  im- 
€  pressa  su  un  piano  fisso  :  Vinci  concepì  la  loro 

<  descrizione  in  una  maniera  inversa,  vale  a  dire 
€  per  mezzo  d'uno  stilo  fisso  che  imprime  la  sua 

<  traccia  su  un  piano  mobile.  Tale  è  l'ufficio  dsl 

<  tornio  a  ovale,  che  serve  a  descrìvere  l'ellisse. 
«  Qual  movimento  doveva  essere  dato  al  piano 

«  mobile  per  cosi  ottenere  un  olisse?  Tale  è  la 
€  questione  che  ha  dovuto  proporsi  Leonardo  da 

<  Vinci.  Essa  è,  come  si  vede,  di  un  genere  del 

<  tutto  nuovo  ;  e  questo  celebre  pittore  ha  saputo 

<  scoprire,  fra  un'infinità  di  soluzioni  di  cui  essa 


(i)  LoiQMzo  P.,  Idea  eoe.  (1590),  p.  17.  ^  Lo  Chaalee  in- 
dica questa  pagina,  ma  la  pone  nel  TnUMo  ddìa  pMira  dei 
Lomazzo,  mentre  è  neWIdea  dei  tempi»  deììa  pUkira. 
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«  era  suscettibile,  incontestabilmente  la  più  sena- 
«  plice;  essa  si  riduce  a  dare  ad  un  piano  mobile 
«  il  movimento   di  un   angolo   di   grandezza  co- 

<  stante,  di  cui  i  due  lati  scorrono  su  due  punti 

<  fissi.  La  storia  della  scienza  avrebbe  interesse  a 

<  conoscere  le  considerazioni  di  Geometria  ohe 
«  l'hanno  condotto  a  questo  bel  risultato  >. 

€  Nonostante  tutto  Tinteresse  che  tale  que- 
«  stione,  considerata  come  mezzo  nuovo  e  gene- 
«  rale  di  descrivere  le  curve  doveva  offrire,  e 
€  nelle  arti,  e  come  pura  speculazione  geome- 
€  trica,  essa  non  ha  fatto  quasi  alcun  progresso  fino 
«  a  oggi.  Se  le  nostre  ricerche  storiche  in  tale  ar- 
€  gomento  non  c'inducono  in  errore,  noi  crediamo 
€  che  non  ha  fissato  l'attenzione  che  di  un  solo 
€  geometra,  il  celebre  Clairault,  che  1'  ha  trat- 
€  tata  in  una  memoria  letta  nel  1740,  all'Acca- 
€  demia  delle  Scienze  »,  nella  quale,  osserva  lo 
Ghaslas,  il  Clairault  indica  il  tornio  a  ovale»  come 
il  solo  esempio  allora  conosciuto  di  quel  nuovo 
modo  di  descrivere  le  curve,  modo  connesso  col 
principio  fondamentale  di  daalààj  poi  cosi  splen- 
didamente svolto  dallo  Cbasles  stesso  e  da  altri 
non  meno  illustri  matematici. 

Sarebbe  qui  il  Inogo  di  ricordare  i  vari  lavori 
puramente  geometrici  di  Leonardo  e  le  sue  ge- 
niali intuizioni  nel  campo  delle  scienze  fisiche  e 
naturali  e  circa  la  costituzione  dell'Universo. 

La  meccanica  infatti  fii  una  delle  scienze  cui 
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applicò,  in  modo  particolare  la  saa  mente;  quindi 
dovette  far  profondo  studio  delle  matematiche, 
essendo  quella  scienza  fondata  su  queste  ;  dipen- 
denza che  Leonardo  esprimoTa  in  modo  eloquente 
e  pittoresco  dicendo  : 

€  La  meccanica  è  il  paradiso  delle  sdentie  ma- 
€  tematiche  perchè  con  quella  si  viene  al  frutto 
«  matematico  (1)  ». 

Ma  io  non  insisterò  su  tali  argomenti,  sia  per- 
chè il  loro  esame  non  è  l'oggetto  essenziale  di 
questo  libro,  sia  perchè,  come  più  volte  ho  ri- 
cordato, un  tale  studio  non  potrà  riuscire  se  noo 
che  incompiuto  ed  inesatto,  finché  non  saranno 
pubblicati  tutti  i  manoscritti  di  Leonardo  e  rico- 
struiti quindi  i  vari  trattati,  i  cui  elementi  « 
trovano  sparsi  in  quei  manoscritti  medesimi. 
Potrò  tuttavia  farne  una  menzione  generale  e 
complessiva,  affermando  che  da  quanto  ò  stato 
finora  dato  in  luce  di  tali  manoscritti  e  da  quanto 
hanno  scritto  intorno  ad  essi  competenti  autori, 
risulta  che  nel  tempo  istesso  in  cui  il  Pacioli  era 
il  divulgatore  in  Europa  della  Geometrìa  e  del- 
l'Algebra greca  e  orientale  e  delle  opere  di  Leo- 
nardo Pisano,  ove  si  trova?a  esposto  quanto  di 
più  elevato  si  conosceva  in  quelle  scienze,  Leo- 
nardo da  Vinci,  fondandosi  su  di  esse,  applicava 


(1)  Richter  J.  P.,    The  ÌUerary    Works  (1883),  toL  ÌI, 
p.  289,  §  1165. 
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il  sao  altissimo  ingegno  all'esame  dei  fenomeni 
uatarali  e  stabiliva  i  primordi  della  filosofia  na- 
turale e  del  metodo  sperimentale. 

B  accanto  ai  nomi  del  Vinci  e  del  Pacioli  con- 
viene ricordare  quello  di  un  altro  grande  italiano 
e  loro  predecessore  Paolo  Toscaoelli,  e  quelli  dei 
tedeschi  Pearbach,  Regiomontano  e  Widmann,  e 
del  francese  Ghnquet;  i  quali  insieme  ad  essi 
furono  i  grandi  maestri  delle  matematiche  nel 
secolo  XV  (1). 


(1)  n  Caator,  neU^open  sotto  dtata,  chiama  colonne  delle 
matematiche,  nella  seconda  del  secolo  XY,  il  Vinci,  il  Pacioli, 
il  Widmann,  il  Begìomontano  e  il  Ghuqaet,  tacendo  del 
ToBcaaelli  (n.  1997,  m.  1482).  Benché  il  Cantor  menzioni 
Pnltimo  in  più  luoghi,  non  dà  certo  il  dovuto  posto  a  questo 
grande  sdenxiato,  ricordato  ripetutamente  dal  Cusano  e  dal 
Regiomontano  come  proprio  maestro,  ed  al  quale  essi  si  ri- 
volgono come  giudice  delle  opere  loro.  Certo  il  Cantor  non 
ne  avrebbe  onunesso  il  nome  come  sesto  fra  quelli  da  lui 
nominati,  se  avesse  potuto  valersi  dell'opera  su  di  lui  pub- 
blicata dal  Celoria  e  da  me,  ma  stampata  soltanto  nel  1894. 
Rimando  poi  a  quest*  opera  e  a  quella  del  Cantor  per  no- 
tizie intomo  ai  matematici  sopra  ricordati.  Aggiungerò  qui 
che  di  Niccola  Chuquet  si  tace  in  tutte  le  storie  delle  ma- 
tematiche anteriori  al  1880-81,  nei  quali  anni  il  principe 
Baldassare  Boncompagni  dette  in  luce  l'importantissima  ed 
unica  opera  che  di  lui  ci  sia  rimasta,  intitolata:  Xe  Tripairty 
en  la  Science  dea  nombree,  compoeta  dal  Chuquet  nel  1484. 

Cantor  M.,  Oeeeh.  de  MaAemaUk  (1880-92),  p.  887. 

UzieUi  G.  e  Celoria  G.,  P.  TascaneOi'  [in]  Baee.  Cokmb., 
Pari  y,  voi.  I  (1894).  —  Vedi  indice. 
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Prima  di  tornare  a  parlare  dell*  Accademia 
Vinciana  era  necessario  stabilire  che  non  soltanto 
è  da  escludersi  che  il  Pacioli  sia  stato  un  pla- 
giario del  Vinci,  ma  che»  dato  il  modo  come  il 
primo  parla  del  secondo,  e  data  la  natura  d^li 
studi  dei  due  dotti  toscani,  si  è  indotti  a  ritenere 
che  Leonardo  non  collaborasse  al  testo  della  Di- 
vina proportione,  nò  fosse  ispiratore  dei  concetti 
ivi  espressi.  Leonardo  fece  soltanto  per  quest'opera 
i  disegni  dei  poliedri  regolari  e  seroi  regolari. 

Molto  probabilmente  il  Pacioli  aiutò  Leonardo 
nei  calcoli  numerici  relativi  alle  sue  opere  d*arte 
(come  il  calcolo  del  peso  del  bronzo  necessario 
per  la  statua  equf^stre  di  Francesco  Sforza)  e  alle 
sue  ricerche  scientifiche,  ma  non  in  altro.  L'in- 
dirizzo delle  loro  idee  era  troppo  diverso.  Mai 
il  Pacioli  si  trova  nominato,  per  quanto  io  so, 
nei  codici  Vinciani.  Tutto  poi  fa  credere  che, 
giunti  assieme  nel  1500  a  Firenze,  i  loro  rap- 
porti cessassero  e  che,  se  pur  nei  primi  mesi 
ebbero  in  quella  città  comune  domicilio,  a  quanto 
dice  il  Pacioli,  presto  Leonardo  dovè  andare  ad 
abitare  in  casa  Martelli,  come  vedremo  a  suo 
luogo.  Ma  pur  ammesso  che  a  Milano  Leonardo 
e  il  Pacioli  collaborassero  assieme,  questa  colla- 
borazione, qualunque  essa  fosse,  doveva  aver  luogo 


Chaquet  M.,  Triparty  [in]  BtdL  Bancompagm,  1  XIII 
(1880),  p.  598,  693  e  t.  XIV  (1881),  p.  413. 
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nella  quieto  dei  loro  stadi  ;  e  gli  argomenti  da  essi 
trattati  non  erano  oerto  quelli  che  potevano  essere 
soggetto  delle  questioni  discusse  «  nel  laudabile 
€  e  scientifioo  duello  »  tenuto  nel  1498  in  pre» 
senta  di  Lodovico  il  Moro. 

U  Paeioli  ricorda  soltanto  quest'unica  adu* 
nanxa;  db  non  sscinde  che  non  ne  abbiano  avuto 
luogo  altre;  ma  se  esse  avevano  un  carattere 
accademico  (intendendo  oeeademico  nel  senso  che 
in  esse  la  forma  dominava  la  sostanza)*  può  aieiv 
marù  che  non  rappresentavano  le  sedute  di  una 
Accademia  regolarmente  costituita  e  periodica* 
mente  convocata* 

Premesso  ohe  non  si  possano  prendere  alla  let* 
tera  i  termini  adoperati  dal  Paciolì,  il  quale  usa 
sovente  parole  in  senso  improprio,  è  dunque  assai 
probabile  che  alla  corte  del  Moro  avessero  Inogo 
duelli,  cioè  discussioni  scientifiche  e  letterarie  fra 
vari  interlocutori,  sopra  quesiti  posti  sia  da  Lodo 
vioo  il  Moro,  sia  da  personaggi  della  sua  Corte,  sia 
dai  dotti  presenti  a  quegli  stessi  duelli  ;  discussioni 
cui  Leonardo  doveva  prendere  solo  parte  con 
silenzioso  sorriso  ;  in  tale  opinione  mi  adduce  il  pa- 
ragrafo del  Traitaio  d$Ua  pittura  (l),  intitolato  : 

«  Quale  scientia  À  meccanica  e  quale 
non  è  meccanica. 

€  Dicono  quella  cognitione  esser  meccanica,  la 

(1)  ViiMi  (da)  h.,  Traikrio  éeOa  pmm^  eoe.  (1882X  vet.  I, 
p.  68,  69,  S  88. 
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€  quale  è  partorita  dall'esperientia,  e  quella  esser 
€  scientìfica,  che  nasce  e  finisce  nella  mente»  e 

<  quella  essere  semimeccanica,  che  nasce  dalla 
€  scientia  e  finisce  nella  operationè  manuale.  Ma  a 

<  me  pare,  che  quelle  scientie  sieno  vane  e  piene  di 
€  errori,  le  quali  non  sonno  nate  dairesperìentia, 

<  madre  di  ogni  certassa,  e  che  non  terminano 

<  in  nota  eqperientia,  cioè  che  la  loro  origine, 
«  o  mezzo,  o  fine,  non  passa  per  oessuno  de*  ciò- 

<  que  sensi  :  e  se  noi  dubitiamo  della  certezza 

<  di  ciascuna  cosa,  che  passa  per  li  sensi,  quanto 
€  maggiormente  dobiamo  noi  dubbitare  delle  cose 

<  ribelli  a  essi  sensi,  come  dell'assentia  [essenza] 
«  dì  Dio  e  dell*anima  e  simili  0),  per  le  quali  sempre 
€  si  disputa  e  contende;  e  yeramente  accade,  che 

<  sempre  dove  mancha  la  raggione,   supliace  le 

(I)  La  finwe:  «  come  déffaiaenHa  di  Dio  e  deWamma  e 
ikmU  »  fa  sopprena  m  tutte  la  edizioiii  del  TraUakf  deOa 
PìUtira  aaterioii  a  qaeUa  del  Ludwig  del  1882  (la  sola  eeatta), 
e  in  altra  poaterìori,  coma  nella  lomaaa  dal  1890,  ripiodii- 
zione  dell*ediiione  del  De  Bomanis  del  1817«  In  questa  il 
passo  citato  nel  tasto  è  a  pag.  31,  ma  alterato,  come  oia  bo 
detto;  e  tale,  non  conoscendo  nel  1872  il  testo  esatto,  io 
allora  lo  riprodussi  chiudendo  la  prefiiiione  dalla  1*  edinone 
di  questo  libro,  ristampata  pure  in  questo  Yolume.  La  sop- 
pressione della  frase  agnostica  conferma  quanto  dissi  a  p.  67, 
n.  2,  e  proYa  sempre  più  coma  una  critica  pedante  alteri  dal 
tutto  la  verità  storica.  Il  seguito  poi  della  suddetta  frase 
(per  U  quaU  eempre  n  dùputa  e  contende)  fu  cosi  alterato 
nella  medesima  edisione  del  1817  <  ddle  fumk  tra  ifUaeofi 
ai  diapuia  e  contende  »• 
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€  grida,  la  qua!  cosa  non  accade  nelle  cose  certe, 

<  per  questo  :  che  dove  si  grida  non  è  vera 
€  scientia,  perchè  la  verità  ha  nn  sol  termine, 
€  il  quale  essendo  pnblicato  il  lettigio  resta  in 
«  etterno  distratto,  e  s'esso  litiggio  resarge  la  [è] 
«  bugara  [cioè,   bugiarda]  e  confusa  scientia,  e 

<  non  certezza  rinata  ». 

Il  silenzio  quindi  che  Leonardo  tenne  certamente 
in  quelle  adunanze,  e  fra  altro  in  quella  ricor- 
data dal  Pacioli,  spiega  perchè  questi,  per  quanto 
ammirasse  il  grande  Fiorentino,  lo  abbia  nominato 
Tultimo  fra  i  presenti  a  quella  riunione  insieme 
con  Giacomo  Andrea  da  Ferrara,  di  Leonardo 
«  suo  quanto  fratello  ». 

Senza  dubbio  consimili  riunioni  si  tennero  sovente 
in  presenza  di  Lodovico;  ma  in  esse  primeggia- 
vano per  numero  e  ufficiale  importanza  i  corti- 
giani, talché  non  ci  deve  meravigliare  se  in 
quella  di  cui  ci  ha  lasciato  memoria  il  Pacioli, 
tolto  lui  e  sopra  tutto  Leonardo,  gli  altri  interve- 
nuti fossero,  in  generale  come  dotti,  vere  mediocrità. 

Ora  che  ho  fatto  conoscere,  per  quanto  mi  è 
stato  possibile,  se  non  gli  argomenti  trattati  nel 
«  laudabile  e  scientifico  duello  »  tenuto  in  pre- 
senza di  Lodovico  il  Moro  il  9  febbraio  1498, 
almeno  le  persone  che  vi  presero  parte,  riman- 
gono da  farsi  alcune  osservazioni  per  confermare 
sempre  pia  1*  impossibilità  dell'esistenza  dell'Ac- 
cademia di  Leonardo  da  Vinci. 
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Varamente  par  molte  persone  sarà  aocolta  con 
rinoreBcimento  ana  tale  oondutione.  Ammettasi 
pure,  esse  diranno,  che  non  vi  sia  reiasione  aU 
onna  fra  <  il  laudabile  e  soientifloo  duello  »  del 
1498  e  r  Accademia  di  Leonardo  da  Vind.  Ma 
Tesistensa  di  questa  non  i  essa  protata  dalle 
cartelle  oye  sono  disegnate  intreooiame&ti  di  corde 
ooll'iaerisioiie  <  Academia  Leonardi  Vind  »  come 
appare  dal  frontispiaio  di  questo  stesso  Tolume!  0) 


(1)  Fn  gU  altri  U  Govi  in  Soffffio  (1872),  p.  21,  22,  serifo: 

e  Diresse  egli  rAccademia  ehe  Lodoyico  Sfona  aveva  istì- 
«  tnita  in  Milano^  e  dalla  quale  uelroDO  i  migfiori  artefici 
e  della  Seaola  Lombarda  e  delineo  per  qveU'Aeeadenia  i  s« 
«  rabeschi  o  grappi  di  corde  (come  li  ehìama  il  Vasari)  ele- 
«  gantisBimi,  che  poi  fdrono  indù,  e  in  meuo  ai  quali  leg- 
«  gesi  scrìtto  ACADEMIA  -  LEONARDI  •  VINCI.  Codesti 
€  grappi  eran  probabilmente  destinati  a  serrìr  di  modello 
«  a  fèrri  da  rilegatori  per  adornar  le  cartelle  degli  scolari  ». 

Fra  i  molti  libri  del  tempo  che  hanno  nel  fiontsspisio 
qneef  intreeoiamento  di  corde  assai  anteriori  a  Leonardo  ri- 
corderò la  jS^NMifia  del  Padoli  del  1484  e  la  sua  ristampa 
del  152a 

Vedi  sa  questi  fregi  la  nota  a  p.  348.  Il  Seaillee,  parhuido 
dell*  Accademia  di  Leonardo  ne  tace  come  Aocademia  di  BsUe 
Arti,  e  non  erede  che  le  cartelle  fbnsio  &tte  per  mVltia 
Aeoademia  cioè  per  quella  cu  alluderebbe  il  PadoU  par- 
lando del  <  Scientifico  e  laudabile  duello  »,  e  della  quale 
Lodovico  il  Moro  sarebbe  stato  il  presidente  onorario  e  Leo- 
nardo i*effettiyo. 

Peraltro  il  Seailles  ritiene  probabQe,  ma  a  torio,  ehe  wm 
qualche  Accademia  esistesse^  t  Je  eerais  Umile  da  craire  qaeeetle 
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E  non  mi  li  può  forse  osseryare  che  io  ateno, 
contrariamente  alFopinione  del  d*Adda,  ohe  le 
ritenera  modelli  di  dìiegni  dati  da  Leonardo  ai 
suoi  allieTiy  abbia  ammeaso  nel  patto  segnente  che 
fceeeit)  cartelle  d'entrata  per  1*  Accademia  di  Leo- 
nardo? 

Infatti  dopo  aver  citato  il  passo  del  Pacioli  eal 
«  laudabile  e  scientiico  dnello  »  io  scrirera  nel 
1884  (1)  : 

€ Il  Pacioli  intende  parlare  dell'Accademia 

«  che  esisteva  presso  LodoTico  Sforza  e  di  cni 
«  Leonardo  da  Vinci  era  forse  il  capo»  se  a  qnella 
€  si  riferiscono,  come  è  probabile,  le  cartelle  col- 
«  l'iscrizione  «  Academia  Leonardi  Vieii^  e  delle 
<  qnali,  come  si  è  già  detto,  si  hanno  sette  cam-» 
«  pioni  >  (2).  B  appresso  aggiangcfToche  il  D'Adda  (3) 


«  Aosdémie  eompranslt,  oatre  wm  dìseqto,  toss  oenx  quo  soq 
«  genie  et  aa  bonté,  la  Tarìóté  de  ses  oonnaiiiaiices  et  le 
«  channe  de  la  penonne  gronpaìent  autonr  de  Ini  ». 
SeaiUes  G.,  L.  da  Vmd  (1892),  p.  98. 

(1)  Uzlein  G.,  Bkenhe  (1884),  p.  370,  971. 

(2)  Vedi  in  qoeeto  toI.  a  p.  348.  Ifi  dico  che  tre  oopie 
delle  indaioni  di  questi  intrecci  sono  nella  Biblioteca  Am- 
brosiana a  Milano;  de  è  entlo;  ma  sono  neUa  raeeolta  di 
staaipe  e  bob  nel  Codice  Atlantìeo. 

(3)  D*Adda  G.,  MMk»  dt  Imgerie  ecc.,  in  GueeUe  de$ 
Bemm  ArtB,  XXU  (1864),  p.  486. 

DAddaG.,  L.  da  VMnmìhGmmUBàn  Betmat  Arit,  XXY 

(1868),  p.  lia. 
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<  crede  che  non  siano  earte  d^entrata  per  TAc- 
«  cademia,  ma  modelli  (atti  per   i   saoi   allievi, 

<  essendoYene  di  analoghi  di  ornato  e  di  figura. 

<  Ciò  che  indaco  il  d'Adda  in  quest'opinione  è 
«  specialmente  il  modo  come  ne  parla  il  Vasari  (l); 
€  ma  però  dal  passo  precedente  del  Pacioli  ri- 
«  salta,  in  modo  indubitato,  che  Lodovico  Sforza 

<  riuniva  in  seduta  i  dotti  della  sua   corte  ;  né 

<  mi  sembra  impossibile  che  s  quella  riunione 
«  presiedesse  il  grande  Sdenxiato,  e  che  da  esso 
€  abbia  preso  nome  quell'Accademia  e  che  quindi 

<  Leonardo  disegnasse  quelle  cartelle  ». 
Benché  io  qui  non  ammettessi  che  si  trattasse 

di  una  vera  e  propria  Accademia  con  sedate  re- 
golari e  periodiche,  però  il  passo  che  precede 
implica  che  io  credessi  che  una  Accademia  Via- 
ciana  fosse  realmente  esistita.  Confesso  che  ora 
ritengo  del  tutto  erronea  tale  opinione,  cui  mi 
attenni  forse  anche  perché  infetto  d'italica  acca- 
demica tabe. 

Me  pur  sedusse  il  diletto  di   fare  una  narra- 
zione convergente  e  porre  Leonardo  in  solenne 


(1)  Vastri  6.,  le  mU  (1878^X  tsv.  IV,  p.  21. 

«  Oltreché  perse  molto  tempo  a  diiegnaro  groppi  di  eorde 
«  &tte  con  ordine,  e  che  da  nn  capo  aegaiasi  tutto  fl  reato 
«  fino  all'altro,  tanto  che  s'empiessi  nn  tondo,  che  le  ne  fede 
«  in  istampa  uno  difficilissimo  e  molto  bello,  e  nel  meno 
«  vi  sono  queste  parole  :  Leonardos  Vind  Accademia  » . 
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seggio  presidoDjdale,  d'onde  la  sua  ispirata  parola 
irradiasse  sol  dotti  circolarmente  seduti  in  più 
modesti  scanni.  U  lettore  d'altra  parte  non  poò 
irimproverarmi  se  indagini  speciali  mi  hanno  in- 
dotto a  cambiar  opinione. 

Peraltro  rimangono  da  risolversi  i  seguenti  pro- 
blemi : 

Qnale  relaiione  esiste  fra  i  due  aspetti  di  qnetle 
cartelle,  il  geometrico  rappresentato  dagli  intrec- 
ciaroenti  di  corde,  e  l'accademico  rappresentato 
dall'iscrizione:  «Àcademia  Leonardi  Vinci  »  e  anche 
con  l'incisione  attribuita  a  Leonardo,  rappresen- 
tante nn  busto  di  donna  con  una  corona  d'ellera 
(pianta  consacrata  a  Bacco)  in  capo,  e  con  Ti- 
scrìzione  AGHA .  LE .  VI?  0). 

Ecco  la  risposta  che  a  me  pare  doversi  fare  a 
tale  domanda. 

Leonardo,  sopraffatto  dall'onda  dei  nuovi  prin- 
cipi che  emergevano  dalla  sua  costante  osserva- 
zione della  natura  e  dalle  sue  meditazioni,  avrà  i 
sentito   spontaneo  il  desiderio  che  sorgesse   un  { 
corpo  scientifico  che  si  unisse  a   lui   per  divul- 
garli e  sostituirli  alFastrologia  e  in  generale  alle 


i 


(1)  Questo  basto  è  riprodotto,  fra  altri,  dal  Clément  Oh.,  I 

Mi^éìimge,  ecc.  (s.  d.),  p.  225.  Se  non  di  Leonardo,  certo 
questa  incisione  è  in  reiasione  alla  sna  Accademia,  cioè  è 
ana  delle  figure  emblematiche  da  lui  immaginate  per  Tideale 
Accademia  di  eoi  dico  nel  testo. 
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rari*  scieoxe  di  qoai  tempi,  informe  miaeiigiio 
di  lemmi  gred,  di  tàntmB  arabiche,  di  distilla- 
soni  tatmodiohe  e  di  dogmi  erìrtiam,  salro  al- 
cone  leggi  dedotte  dalle  <MenrasioBi  astrono- 
miche. 

Ma  poterà  mai  venire  in  animo  di  Leonardo 
di  dar  vita  reale  a  un'Accademia  che  averne  preso 
per  bandiera  la  sdemm  sperimentale,  cioè  l'espo- 
sisioae  dei  (atti  dedotti  dairosservasione,  e  che 
cercasse  indnrre  le  menti  ad  applicare  alla  psico- 
logia gli  stessi  metodi  che  alla  cosmologiat 

Lo  scettico  Lorenso  il  Magaiflco,  il  Tolnttooso 
Alfonso  d'Aragona,  l'ambizioso  LodoTÌco  il  Moro, 
U  libidinoso  Alessandro  VI,  li  fostoso  Leone  X,  tatti 
protettori  di  artisti,  dee  di  tacite  e  quindi  in- 
nocue manifostaiioni  del  pensiero,  avrebbero  con 
animo  mirabilmente  concorde  soffocato  certo,  al  più 
presto,  un  tal  focolare  di  un  raro  risor^mento 
Italico;  essi  ehe  Tolsero  ogni  sfono^  valendosi 
del  lusso  e  della  decorazione  esterna,  a  distruggere 
negli  Italiani  ogni  sentimento  di  dignità  e  d*indi« 
pendenza,  esponendo  cosi  la  patria  a  divenir  serva 
dello  straniero  ;  invasi  in  realtà  se  non  che  da  un 
sol  pensiero  :  assicurarsi  il  supremo  potere.  Solo  si 
distingue  fra  essi  Ferrante  d'Aragona  abile,  cru- 
dele e  accaparratore  dei  commerci  del  suo  Regno  ; 
ma  nello  stesso  tempo  protettore  dei  dotti,  coi 
lasciò  piena  libertà  di  pensiero  in  fatto  di  reli- 
gione, di  morale  e  di  scienza,  originando  cosi 
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Io  splendido  moTimento  filosofico  che  s'iniziò  in 
Napoli  coir  Accademia  Pontaniana. 

Non  è  forse  il  timore  di  persecnzioni,  nel  caso 
che  le  sue  vere  idee  venissero  ad  essere  conosciate, 
che  indusse  Leonardo  a  rendere  inintelligibili  i 
snoi  scritti  per  quelli  nelle  cui  mani  avrebbero 
potato  cadere,  e  non  è  forse  per  ciò  che  egli  li 
scrisse  per  la  massima  parte  a  rovescio? 

fi  forsa  convenirne.  L'Accademia  di  Leonardo 
da  Vinci  non  è  esistita,  né  come  Accademia  ar- 
tistica, né  come  Accademia  scientifica.  Bssa  fn 
soltanto  nna  grande  aspirazione  del  suo  pensiero 
rimasta  fatalmente  ideale,  e  di  cai  le  cartelle  col 
motto  €  Academia  Leonardi  Vinci  »  sono  oggi  per 
noi  i  soli  testimoni  rimasti.  Ma  certo  se  Leonardo 
avesse  potuto  darle  vita  airinfaori  di  sé  stesso, 
essa  avrebbe  precorso,  come  iniziatrice  di  nn 
noovo  indirizto  scientifico,  quelle  famose  del  Ci* 
mento  e  la  Reale  di  Londra. 

Ma  airinfuori  dei  componenti  di  quest'imma* 
ginaria  Accademia,  e  di  coloro  che  furono  pre- 
senti allo  «  scientifico  e  laudabile  duello  »  avvenuto 
in  presenza  di  Lodovico  Sforza,  con  quali  altre 
persone  fra  quelle  che  rappresentarono,  in  quei 
tempi,  la  vita  intellettuale  in  Milano,  ebbe  rea- 
zioni Leonardo,  per  quanto  risulta  dalla  testimo- 
nianza degli  scrittori  contemporanei  e  dei  docu- 
menti fino  ad  oggi  pubblicati?  Oin  altri  termini, 
quale  asione  esercitò  Leonardo  in  Milano  suH'arte 
e  sulla  soienia  al  chiudersi  del  secolo  XV? 
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.  Oli  Sforza  segniroDO  Teeempio  dei  prìndpi  o 
dominatori  italiani  di  qaei  tempi,  i  d* Aragona,  i 
d'Bste,  i  Medici  e  altri  minori,  cioò  tutti  senti- 
rono  inconsciamente  che  Tltalia,  eesendo  allwa 
alla  testa  deirevolnsione  della  dvilti  Boropea, 
era  loro  fondamentale  interesse  rappresentare  in 
questo  movimento  ona  parte  eminente,  circon- 
dandosi di  dotti,  il  cui  ingegno  e  le  cni  menzogne 
snebberò  oontribnito  a  formare  intomo  a  loro 
una  splendida  nabe,  tale  da  velare  grintrigfai  e 
i  delitti  della  loro  volgare  e  perfida  politica,  che 
l'indnceva  ad  emergere  col  soffocare  le  virtà  cit- 
tadine e  lo  spirito  militare,  e  non  col  farsi  rettori 
di  nn  popolo,  ove  qaeste  basi  fondamentali  di 
uno  stato  forte  fossero  rispettate  e  fiorenti. 

Tale  anreola  di  dotti  doveva  desiderare  più  di 
ogni  altro  il  Moro,  il  cai  immenso  orgoglio  ri- 
splendeva nel  motto,  ripetuto  dai  poeti  e  dai  let- 
terati della  sua  Corte  :  <  uno  Dio  in  cielo  e  il 
Moro  in  terra  »  (1);  e  ciò  spiega  lo  sviluppo  gran- 
dissimo che  egli  impresse  alla  cultura  in  Milana 
Chiara  prova  se  ne  ha  in  un  documento  (di  coi 
riporterò  il  principio,  anche  perchè  vi  sono  alcune 
allusioni  a  Leonardo  da  Vinci)  cioè  nella  e  Prefi- 
€  tione  di  Prete  Francisco  Tantio  nella  seguente 


(1)  Pistoia  (DX  Someta  (1888X  p.  112,  anietto  112: 
Scegli  era  in  Cielo  un  Db,  0  Moro  in  tem  ecc. 
Morigìa  P.,  La  NMUà  di  Mihmo  (1619),  p.  514. 
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ji 

<  opera  deirargnto  e  faceto  poeta  Bernardo  Be- 
«  lÌQcioae  florentino  allo  illustrissimo  Signor  Lo- 
«  dovico  Maria  Sforza  duca  di  Bari; 

€  Gognoflciamo,  o  illustrissimo  Principe,  te  non 

<  essere  manco   amatore  della  tua  patria,   capo 

<  d'Insubri,  che  d'il  proprio  Patre,  la  quale  honori 
«  con  la  magna  et  perpetua  opera  del  gran  co- 

<  lesso  (1),  lo  quale  si  come  il  tuo  genitore  è  senza 
€  pari.  Vedendoti  ambiguo  quale  di  questi  dui  tu 

<  debbi  più  ornare.  Vediamo  Milano  non  sola- 
«  mente  da  te  esser  ornato  di  pace,  dovitia, 
€  templi  et  magnii  edifltii,  ma  ancora  di  mira- 
«  bili  et  singulari  ingegni,  li  quali  a  te,  di  loro 
«  vera  calamita,  concorrono,  non  altrimenti  come 
«  i  gran  fiumi  al  immenso  oceano.  Fra  li  quali 
«  a  te  trahesti  il  faceto  Poeta  Belinzone,  a  ciò 
«  che  per  Tornato  Fiorentino  parlare  di  costui,  et 
€  per  le  argute,  terse  e  prompte  sue  rime,  la 
€  città  nostra  venesse  a  limare  et  polire  il  suo 
€  alquanto  rozo  parlare.  Nò  in  questa  ha  fatto 
€  pocho  frutto,  però  che  prima  che  '1  venessi,  pochi 
€  qui  erano  chi  sapesse  che  volesse  dir  sonetto  ; 
€  ora  ce  ne  sono  tanti,  che,  non  solamente  grin- 
te tendono,  ma  compongono,  eh*  io  credo,  non  solo 


(1)  Cioè  la  statua  equestre  di  Francesco  Sforza  fatta  da 
Leonardo  da  Vinci.  Le  parole  del  Tanzi  contribniscono  a  far 
ritenere  che  questa  statna  fosse  ritenuta  la  cosa  più  meravi- 
gliosa enstentd  allora  in  Milano. 
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«  la  Gaotarana  e  il  Nirone  (1),  ma  latti  dui  i 
«  navili  nano  diTOotati  de  l'aqoa  di  Parnaso. 

<  E  perchè  romano»  Adele  et  predente  et  aol- 
€  licito  eeeoatore  deli  tei  comandam^iti  Gaal- 
«  tiero  &)f  instnunento  del  tuo  ingegno»  sa  che 
€  in  tatto  le  cose  che  tn  posai  fiire  atile  a  qneita 
«  citate,  ogni  atadio  tì  metti  et  aimilmente  ca- 
«  rezi  gli  altri  che  qneati  fanno  eoe.  >  &). 

Lo  iteiBO  Bellincione»  nel  sonetto  intitolato  In 
laude  del  Signare  Lodovico  lo  qiàole  ouole  che 
Milano  in  edema  eia  un'altra  Atene,  coti  dice 
alle  muse  ncbiamate  di  cielo  in  terra  (^): 

<  Venite,  e  non  temete  or  più  d*a&nni; 
«  Venite  dico  [a]Àtene,  hoggi  ìfikno 
e  Ore  è  il  Tostro  Parnaso,  LndoYioo  ». 

E  altrove  canta  (&)  : 

e  Godi  Ifilan  che  drento  a  le  tae  mnra 

€  Degli  homini  exoellenti  hoggi  hai  gfi  honori  ». 

Infetti  Lodonco  V)  : 


(1)  LaOurtaiana  e  il  Nirooe  eiaao^  in  Milano,  aqnei  tempi, 
dae  canali  sMoadari  ecofertL  Oggi  tono  due  fogne. 

(2)  Vedi  in  questo  voi.  a  p.  818. 

(8)  fieUindoni  B.,  Bime  (1498),  pre&tiotte,  carta  segnata 
a.L 

(4)  Ifi  carta  segnata  vi  r®. 

(5)  Bellincioni  R,  £mm  (1493)»  carta  e.  L  r. 

(6)  Ivi  carta  a.  tììL  r>. 
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<  Di  Tiriaoil  ha  la  niA  corte  piena 


«  Et  oone  Tape  al  nel  Tiene  ogni  dotto 

€  Qoel  Calco  (1)  è  mecenate,  e  ben  n*ha  1  Tanto; 

€  Un  novo  Manial  y*ò  ch*è  *ì  Pelotto  (2) 

<  Galieno,  ÀTicenna  e  Ipocrate; 

«  Da  Fiorenxa  nno  Àpel  qrM.  è  condotto,  ecc.  ». 

Dì  flaneo  air  ultimo  verso  il  Taozi  eorìve  in 
postilla  €  Magistro  Liooardo  de  Vinoi  »,  ponendolo 
cod  in  riliOTO  rieletto  agli  altri  indicati  o  ac- 
cennati sotto  i  nomi  di  medici  celebri  dell'anti-  , 
chità,  coi  quali  il  poeta  allude  sensa  dubbio  a 
medici  e  astrologi  della  Corte  del  Moro»  quali 
Ambrogio  Varese  da  Rosate,  Calcerando,  Leone 
giudeo,  Laaaro  da  Piaoensa  e  altri^ancora. 

Senza  insistere  maggiormente  sullo  stato  della . 
cultura  alla  corte  di  Lodovico  il  Moro,  e  di  cui 
il  lettore  troTorà  ampie  notìsie  neirArluno,  nel* 
TArgelati,  nel  Sassi  e  nell'Amoretti,  fra  gli  scrit- 
tori dei  secoli  trasconi  e  fra  i  numerosissimi  di 
questo  secolo,  è  degno  di  nota  che,  mentre  fu 


(1)  Bartolomeo  Calco  Segretario  di  stato,  istìtoi  per  inca- 
rico di  Lodotico  il  Moro  le  eonole  pubbHehe  cbe  «  sino  a 
nostri  giofui  ne  portano  il  nome  ». 

Verri  P.,  Storia  di  Jiiìemo  (1851),  II,  [73.  Da  non  con- 
fondali  con  lo  storico  oontemporaneo  Tristano  Calco. 

(2)  Pelotto  cioè  il  celebre  Niccolò  Perotti  (n.  1430,  m.  1480), 
arciYescoYO  di  Manfredonia,  segretario  del  cardinale  Beasarìone, 
Faatore  della  OsnMOipM,  coiameato  intorno  a  eorittori  latini 
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sotto  il  governo  di  Lodovico  Sforza  che  la  col- 
ta ra  milanese  subì  una  risarreàone  completa  per 
opera  di  dotti  di  altre  parti  d'Italia»  e  spdcial- 
mente  Toscani,  due  soli  farono  nomini  di  vero 
genio,  e  questi  farono  in  primissima  linea  Leo- 
nardo da  Vinci,  uomo  universale,  e  Bramante  da 
Urbino,  grandissimo  architetto. 

Ma  se  gli  altri  non  ebbero  alto  ingegno  non 
sono  però  tutti  da  disprezzare,  ed  esagera  il  Fao- 
fani  quando,  parlando  del  Bellincioni,  dice  che 
a  lui  €  il  pregio  poetico  dell'autore....  sembra, 
€  salvo  alcuni  pochi  sonetti,  anche  sotto  el  me- 
<  diocre  »  e  quando  dichiara  l'edizione  del  1493 
€  spropositata,  arci  rarissima  e  di  un  prezzo  da 
€  sbalordire  »  e  la  ristampa  specialmente  perchè 
citata  nel  Dizionario  degli  Accademici  della  Crusca, 
ai  quali  la  dedica  <  perchè  »  egli  scrive  <  con  la 
vostra  autorità  potete  far  oro  col  piombo». 

È  certo  comune  e  meschino  criterio  dei  gram- 
matici, il  dare  soltanto  a  un  libro  importanza  lin- 
guistica. Si  dica  pure  che  il  Bellincioni  fu  di 
animo  volgare  e  spudorato  cortigiano  del  Moro,  e 
che  le  sue  rime  sono  talora  oscurìssime,  e  che  trat- 
tano sovente  volgari  argomenti.  Certo  si  è  che, 
in  complesso,  esse  costituiscono  un  prezioso  do- 
cumento perchè  racchiudono f  sotto  l'encomio 
sfacciato,  una  pittura  esatta  dell'  indole  del  Moro 
e  dei  costami  di  Milano  in  quel  tempo  (1): 


(1)  Bellincioni  B.,  Bìme  (UdS),  carta  g.  ?iiL  ▼«. 
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El  Moro  poche  oompem  a  fnàmm, 
Bt  piglia  le  baione  tpevo  a  lenaa. 

E    altrove    stupendamente    coA  rafllgara    lo 

Sforza  (1): 

In  lande  del  Signor  Ludovico 
quando  mandò  gente  d*arme  a  Farli 

Egli  è  tempo  aprir  gli  ochi  et  parer  decho, 
Bt  tcar  la  pietra  et  poi  aaconder  la  mano, 
Et  &r  la  gatta  morta,  et  ir  pian  piano, 
Como  sai  fu:  de[h]!  parlane  vn  pò*  mecho. 

Forse  che  alcon  dltalia  el  eatal  greco 
Fabricava,  che' ormai  s'el  terrà  intano» 
Bt  so  ben  ch'el  pan  secco  or  parrà  strano 
A  chi  ha  tristi  denti  in  bocca  teco. 

Le  doi  pad  a  tao  modo:  e  poi  lo  Stato 
Salvare  al  ferro;  et  teche  TUngheria; 
Bt  con  Francia  e  Saoia  irapre]  temprato. 

B  Genoa  va  a  le  rete  tuttavia 
Bt  e...  in  e...  al  Bacdo  (2)  amiterato 
Gh*el  Moro  hoggi  è  d*Itidia  el  ver 


(1)  Ivi,  carta  0 .  VI  •  v». 

(2Ì  Baccio  Ugolini  —  Paolo  Cortesi  (n.  1465,  m.  1510), 
scrive  parlando  dei  più  celebri  improvvisatori  dei  saoi  tempi  : 
€  at  naper  Baccias  Ugolinus  et  Jacobus  Corsos  in  Italia  sunt 
«  laadari  soliti,  sic  hodie  maiime  debet  Bemardos  Accoltus 
«  [detto  l'Unico  Aretino]  celebrari  ecc.  ». 

Tiraboschi  G.,  Stona  (1822-26),  VI,  1250.  ->  Vedi  anche 
la  breve  biografia  di  Bacdo  Ugolini  in  Negri  G.,  Seritiori 
(1722),  p.  76,  b. 
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Seoondoehè  Lodovico  era  amico  o  nemico  dal- 
l' Imperatore  Maanmiliano,  del  re  di  Frauda  o 
del  Papa,  il  BellineioBi  acriveTa  rerai  in  laror 
loro  o  contro.  Peraltro  il  sonetto  8^gnente(l),  ofe 
si  trovano  reminiacense  dantesche,  è,  nonostante 
Telogio  obbligatorio  al  Moro,  pieno  di  beliiaiiim 
pensieri. 

«  Sonetto  dolendole  che  Italia  si  stata  in  tiiU 
«  pericolo  d^essere  data  a  li  Todesdii  ». 

0  bella  Italia  a  te  piangendo  dieo: 
Ben  teti  ad  morte  misera  vìdna; 
Ben  ti  ponefa  a  l'attinia  mina 
n  bariiarieo  sangue  a  te  inimieo. 

Ma  la  pfadenia  sol  di  LndoTico 
Si  pnò  per  te  diismar  gratia  divina. 
Che  ha  Iktte  in  voaa  a  te  temar  la  epina, 
Unde  patn  el  poi  dir,  non  pv  aaioe. 

Ancor  nostra  memoria  trema  e  teme 
Del  Barhaiossa  e*  Gotti  et  sne  Mte 
Yostra  Italia,  Signori,  hognor  tì  mointia. 

Aprite  or  dnnqne  gH  ooehi  et  non  dermite. 
Et  state  miti  a  la  salate  Toetra 
Se  pietà  di  noi  ponto  al  cor  ri 


ifa.railift  Ficìno  nella  sna  celebre,  ma  poco  attendibile  let- 
tera sali* Accademia  platonica,  la  nomina  fra  i  measbri  di  ew. 

Baadini,  Spedmem  (1747),  toL  II,  p.  74. 

Uxielli  G.,  P.  Toecanelli,  in  Baec  Oókmb^  P.  V,  voL  I 
{18H),  p.  80  a  SSL 

(i)  Bellindoni  B.,  Jlàne  (1493),  e  L  ▼.  r*.     . 
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Per  provare  che  le  rime  dei  Bellincioni  hanno 
importanza  grandissima  per  le  notizie  che  con- 
tengono sui  suoi  tempi  e  sulle  persone  in  quelli 
vissute,  come  Alvise  Marliani  (1),  Niccolò  Pe- 
rotti  (%  Ermolao  Barbaro  il  giovane  (3)»  Gaspare 
Visconti  (4)  e  altri»  fra  i  quali  emerge  Leonardo 
da  Vinci,  si  cita  il  seguente  sonetto  (^)  : 

S.  in  lande  di  qnatro  homini  famosi  nntriti 
sotto  a  Tnmbra  del  Moro  ft  mostrando  qnesta 
matina  Caradoaso  gioie  legata 

€  Si  ben  non  lega  al  lamo  la  natura, 

<  Un  pomo  a  primayera,  aPherba  e  fiori, 
«  Come  di  man  ài  Oftnidoaso  fbori 

«  Legate  eseon  le  gìtie  a  chi  misoia. 

€  Godi  MilaD  èbe  drento  a  le  tne  mnra 

<  Dsf  li  homini  eioelleati  hoggi  hai  gli  eteri 

<  Del  Vinci  a  suoi  disegni  e  suoi  colori 

«  Et  moderni  et  gli  antichi  hanno  panra». 

<  Che  direm  di  quel  sole  Alexandzino 
«  Che  di  littore  greche  et  de  latine 
€  A  peregrini  ingegni  ha  fato  lume. 


(1)  Vedi  retro  a  p.  944,  S75»  876. 

(2)  Vedi  ietffo  a  p.  509^  nota  2. 

(3)  Snnolap  Barbaro  U  gioTaae  poi  patriaroa  di  Aquileia, 
editore  di  Plinio^  traduttore  di  Dioecoride  ecc.,.  fii  più  Yolt^ 
ambasciatore  yeneto  presso  Lodovico  il  Moro,  per  il  qaald 
compose  molte  iscrizioni  per  gli  ediflzi  &tti  costmire  da  qoel 
prilicipe. 

^)  Teàì  appresso  p.  5|7. 

(^)  MUaoioiil  B^  aim  (1493),  carta  e.ùr%e.ik  e*. 
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e  Di  Giore  è  qui  Yalcao,  detto  Guumino 
<  Me*  di  oostor  neesnn  creder  presiime 
e  Perchè  lon  quatro  ftelle  hoggi  divine». 


Il  Tansi,  in  postilla  a  questo  sonetto  e  di  fianco 
al  Vinci,  scriye  «  Maestro  Leonardo  Vinci  fioren- 
tino >,  di  fianco  al  <  sole  Alexandrino  »,  «  Geoi^gio 
Morula  »»  e  di  fianco  airoltimo  nominato  <  Mae- 
stro Giannino  bombarderei. 

Due  cose  notevoli  mostra  questo  sonetto.  Leo- 
nardo da  Vinci  è  ricordato  unicamente  come  pit- 
tore; ciò  che  prora  come  delle  altre  sue  cogni- 
zioni in  molteplici  sciense,  aneorchò  le  usasse 
talora  a  rantaggio  del  Duca,  egli  non  ne  fiusesse 
mostra,  nò  gli  procurassero  fama. 

In  secondo  luogo  non  si  perita  a  porre  fra  le 
quattro  stelle  che  brillairano  allora  a  Milano  ac- 
canto al  Vinci  anche  Garadosso  Poppa,  Giorgio 
Morula  e  Giannino  bombardiere. 

Di  Giorgio  Morula,  ben  conosciuto  come  storico 
e  illustratore  di  classici,  noterò  soltanto  che  la 
sua  violenta  disputa  col  Poliziaoo,  oltre  quelle 
che  ebbe  col  Filelfo  e  con  altri,  mostra  Tirrita- 
zione  profonda  che  destava  negli  eruditi  Milanesi 
la  preminenza  che  avevano,  alla  Corte  del  Moro 
gli  eruditi  toscani,  e  soprattutto  quella  che 
volevano  imporre;  irritazione  di  cui  sono  segni 
il  sonetto  del  Prestinari  e  quello  del  Bellindoni 
da  me  riferiti  parlando  del  primo  di  questi  due 
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poeti.  Aggiungerò  che  il  Memla  insegoaate  a 
Milano  fino  dal  1454,  mori  nel  1494,  ciò  che 
mostra  che  il  sonetto  qui  illustrato  è  anteriore 
a  quest'ultimo  anno. 

Meno  conosciute  sono  la  vita  e  le  vicende  di 
Caradosso  e  di  Giannino  bombardiere. 

Non  è  qui  il  luogo  di  parlare  deireccellenza 
dì  Caradosso  Poppa  nell'incisione  e  nella  scul- 
tura (1).  Basterà  dire  che  fu  coetaneo  di  Leonardo, 
essendo  nato  a  Mundonico  presso  Como  circa  il 
1452.  Morì  nel  1526  o  1527;  le  sue  relazioni 
col  Vinci  sarebbero  provate  dalle  parole  seguenti 
del  Biondelli  (2),  accettandole,  cosa  assai  plausibile, 
per  esatte:  «  Abbiamo  irrefragabili  documenti  in- 
«  torno  a  Cristoforo  (e  non  Arabn^o)  Poppa  detto 
«  il  Caradosso,  che  perfezionò  l'arte,  apprestando 
€  i  coni  delle  inarrivabili  monete  degli  Sforza  da 
€  Galeazzo  Matia  a  quelle  di  Liodovico  il  Moro, 
«  delle  quali  ultime  alcuni  attribuiscono,  e  forse 
<  non  a  torto,  il  disegno  a  Leonardo  da  Vinci  >. 

Maestro  Giannino  bombardiere  è  certo   quello 


(1)  Plot  E.,  Cabinet  de  f  Amateur  (1863),  n.  26,  p.  25. 
Muntz  E.,  Orftvrene  ramaine  (in)   Ckusette  dea  Beauar- 

Arte,  t.  n,  1883,  p.  422. 
Muntz  E.,  La  Benaiesance  (1885),  p.  268, 270. 

(2)  Gneoehi  F.  e  E.,  Le  maneU  di  Miiano  (1884),  pref. 
p.  LXI. 
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di  cui  L^OQATdo  cU  Vinci  ba  scritto  B€iI  Codice 
Atlantico  ()>: 

«  Ra^rda  a  GioTanino  bombarceli  del  siodo 
€  come  si  murò  la  torre  di  Ferrara  WMW  buebe  ». 

Qqe^ta  frana  moitra  che  questo  Glaonino  era 
in  reiasione  col  Vi^cJit  il  qvaie  senza  dubbio  ìd- 
t(^de¥|t  chiedere  a  Qiaanino  notine  sul  modo 
eoa  cni  6%  murata  la  tCMTfedi  Ferrara,  pw  i^vervi 
ppobi^bilmeote  Giannino  oositr^ito  la  torre  stessa. 
Forse  qnesto  foi^ditore  fsrrarcjse  è  una  stessa 
persona  con  Giannino  Albei|[iietti  (casato  di  ce- 
lebre famiglia  di  fonditori)  e  a  lui  forse  si  rife> 
risce  lino  de^  nomi  indicati  nella  leggendi^  di  no 
cannone  Yen^iano  preso  a  Rodi  da  3olipii|no  nel 
1522 :  «Ì5)9  Cf^lo  di  Gianpino  Alberghetti(2) >. 


(1)  Ood.  AUanUico,  carte 232  r  e  664  v<>.  -- Bichter  J.P^ 
Th^  mmu    WofJfcc  (1888),  toI.  I{,  p.  435)^  §  1448. 

(2)  Doto  questa  notìzia  a  una  comnnicazione  particolare 
del  capitano  Angelo  Angelnod,  dalla  cni  opera,  e  da  qaéUs 
del  Cicogna  sotto  indicate  tolgo  le  seguenti. 

Gli  Alberghetti  appartenevano  a  nn^illnstre  funiglia  di 
fonditori  e  ingegneri  d'artiglieria,  originaria  di  HaHa  fi- 
■caglia,  nel  Ferrarese,  che  senrirono  vari  principi  Italiani  dei 
8^11  XY  e  JN\  ^  gyeq<»lnì(mjtft  la,  Bqp^N^Uca  tenete  ynm 
la.  qa^  c^sf^arojpo  tale  ^£^^,  fino  «Ila  ^y^  cadati.  Hd 
1792  aveva  Tafficio  di  fonditore  della  BepiibbVc%  Q^ìoopop 
Alberghetti,  il  ci^  figlio  Fn^^^e^  ^  ^el  182S)  aeigent^  ^v- 

Albeighetto  Alberghetti  fondeva  nel  1484.  Bbbe  per  U^% 
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Fin  i  poeti  della  oorte  di  Lodovioo,  Leonardo 
conobbe  certamente  Oaspare  Visconti,  cavaliere 
anrato  e  consiifliere  ducale»  morto  1*8  maggio 
1499  airetà  di  trentott'anni,  noto  (i)  specialmente 
come  autore  del  poema  De  Paulo  e  Daria  &) 
amanti,  stampato  la  prima  vòlta  «Milano  Del  1405, 
e  che  scrisse  ancora  molti  sonetti  e  poesie  yarie 
amorose. 


Sigismondo  che  fondeva  Verftò  il  1500.  Da  Slginnondo  nao- 
qaero  Albexighétto,  Fabio  e  G&miUo. 

BiaTvicmando  ^aèità  dìMendeiìtt  all'iicrixioM  del  canBone 
faso  nel  1519  e  preso  a  Bodi  da  Solimano  nel  1522,  si  è 
indotti  a  «apporre,  eeaie  eosa  probalKile  stando  a  quanto  rife- 
risce r  Angelnoci  nei  DommmUi  mtéUUf  o  ohe  Sigismondo  fosse 
chiamato  anche  Gioannino,  o  ohe  Gioannino  fosse  un  fratello 
0  un  cugino  di  Sigismondo. 

mterioil  inda^i  potranno  proTare  se  tale  ipotest  è  plau- 
sibile o  no,  e  se  U  Giannilio  Alberghetti,  padre  del  fonditore 
del  saanoae  del  1519,  è  lo  stesso  che  il  CHaanino  bomhar* 
dieie  in  rélaiiane  con  Leonardo. 

Angelucd  A.,  Documenti  meóUH  (1809),  p.  278  e  seg. 
Note  12?,  139,  159,  188,  199. 

Cicogna  BL,  I$crmom  Venetùme  (1824-53),  toI.  n,  p.  431. 

(1)  Vét  notixie  su  Gaspare  Visconti,  tedi  ita  altri  Saxii 
T.  A.  0n)  Arg^lAtl  Ph.,  BiÒliotheca,  T.  I,  P.  I,  col  (TCOLYII 

Argelati  Ph.,  BMMhèóà,  ecc.,  T.  II,  P.  t,  òol.  ìeOi  e  1M)5. 
Benier  &.,  (in)  Aràh.  SHòr,  Ltmixiitàù  (1886),  S.  II,  voi. 
ni,  Anno  XTTT. 

(2)  Vedi  fra  le  Oissrvctfiòfii,  quella  lidlfttlva  a  queftto  poema 
di  Gaspare 


518        LEONARDO  DA  VINCI  K  SUA  PAMIOLIA 

Poco  frequenti  sono  nel  poema  del  Visconti  le 
allusioni  a  personaggi  notevoli  contemporanei;  ma 
alcune  sono  importanti,  come  la  seguente  che 
mostra  come  fosse  grande,  almeno  quando  scrìveva 
il  Visconti,  Tinfluensa  della  duchessa  Beatrice 
soll'animo  del  Dnca  (1)  : 

Donna  Beata  e  spirito  padieo, 

Deh!  &  benigna  a  questa  mia  richiesta 

La  Togata  del  tno  sposo  Lodorioo. 

Io  80  ben  qnel  che  dico! 
Tanta  ò  la  toa  Tirtù^  che  dò  ohe  ynoi 
Dello  invitto  sao  cnor  disponer  paoi. 

Parlando  della  Statua  equestre  di  Francesco 
Sforza  fatta  da  Leonardo  ho  ricordato  vari  poeti: 
Baldassare  Taccone  (^)  (morto  circa  il  1520),  il 
Prospettico  Milanese  (3),  Pietro  Lazsarone  (^), 
Lancino  Garzio  (^)  (morto  assai  vecchio  nel  1511) 
e  altri  che  devono  la  loro  celebrità  essenzialmente 
al  ricordo  che  hanno  fatto  del  Vinci,  essendo  i 
loro  versi   mediocrissimi  e  talora  bizzarri,  come 


(1)  Verri  P.,  Storia  di  Miìam,  1851,  toL  U,  p.  75. 

(2)  Salii  T.  A.  in  Argelati  Ph.,  BibUatheca,  T.  I,  P.  I. 
col.  CCCLXII  e  segg. 

(3)  Gori  G.,  IfOamo  ad  un  opu§colo  (1876). 

(4)  Saxii  (in)  ArgeUti  Ph.,  BibHotheca,  ecc.,  T.  I,  P.  I, 
col.  CCGLXVII  e  segg. 

Argelati  Ph.,  Bimx&ieea  T.  II,  P.  I,  col  790. 

(5)  Iri,  T.  I,  P.  II,  col.  531  e  segg. 
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quelli  del  Curzio,  che  nelle  sue  Selve  e  nei  suoi 
Epigrammi  si  diletta  a  far  versi  angainei,  ser^ 
pentinei,  retrogradi  e  acrostici,  e  che  danno  sensi 
diversi  o  opposti  secondo  come  si  dispongono  o  si 
leggono.  Ma  chi  desidera  averne  più  ampie  notizie 
paò  trovarle  nel  Sassi,  nell'Argelati  e,  per  il 
Prospettico  Milanese,  nel  Govi. 

A  uno  degli  anni  in  cui  Leonardo  villeggiò  a 
Vaprio  credo  debba  riferirsi  il  seguente  sonetto 
di  Gnidotto  Prestinari,  ammesso  che  quei  versi, 
come  cercherò  di  mostrare,  concemino  il  Vinci. 

U  conte  Carlo  Lochis,  pubblicando  nel  1887 
varie  poesie  del  Prestinari  II)  nella  lingua  e  nella 
grafia  originali  &X  riprodusse  fra  esse  un  sonetto 
contro  €  D.  Leonardo  fiorentino  ». 

Le  poesie  del  Prestinari  costituiscono  un  co- 
dice, già  posseduto  dal  conte  Giacomo  Tassi,  e 
che  quindi  passò  nella  libreria  del  conte  Giacomo 
Carrara,  oggi  custodita  presso  l'Accademia  di 
Bergamo  (3). 

Il  Codice  Tassi-Carrara,  descritto  dal  Lochis,  ò 
cartaceo,  del  secolo  XVI,  in  foglio  piccolo  e  di 
scrittura  chiara  e  bella.  Ha  correzioni  in  mar- 
gine. Il  Lochis  ritiene  autografe  le  correzioni, 
apografo  il  testo  W. 

(1)  Lochis  C  G.  PreiUnari  [in]  Bergamo  (1887). 

(2)  Itì,  p.  21  nota. 

(3)  Iti,  p.  8,  9. 

(4)  Itì,  p.  20. 
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Si  hanno  araai  poche  notizie  intorno  a  Gù- 
dotto  Prestinari.  Basti  ricordare  che  nacqoe  a 
Beliamo  Terso  la  metà  del  secolo  XV«  e  che  mori 
probabilmente  nel  1625  (1).  Fa  amicissimo  di  Ga- 
spare Visconti,  che  lo  ricorda  nei  snoi  versi  con 
parche  di  grande  stima,  e  di  altri  letterati  dei 
snoi  tempi»  come  hanno  dimostrato  il  Lochis  e  il 
Renier  (?). 

RioTiando  a  questi  dne  antori  per  maggiori 
notizie  intorno  alla  vita,  alle  opere  e  alle  relazioni 
con  i  contemporanei  di  Gnidotto  Prestinari,  esami- 
niamo il  sonetto  seguente  pubblicato  dal  Lochis  (% 
che  si  trova  a  carte  29  del  dtato  codice;  sonetto 
del  quale  debbo  il  testo  esatto  alla  cortesia  dd 
Lochis  stesso,  cui  lo  richiesi  dopo  che  ebbi  luogo 
di  leggere  il  suo  importante  lavoro,  e  qui  ripro- 
duco colla  grafia  originale  : 

A  LMHABIX)  VBO  FLOBXNTINO  6.   P.  i^ì 

Pomi  per  coi  d  finta  ore  ri  tniUa 
A  bergmmaseid  e  intendMii  Inor  scbenni 
B  tien  a  doy  de  tnj  ben  gli  odn 
Bl  Bapor  gnsteni  de  la  medoUa. 


(1)  Itì,  p.  10. 

(2)  Benier  B.,  Otupare  VweaiUi  in  Areh.  Sior.  Lomb^ 
1886,  voL  XIU,  p.  580,  812« 

(3)  Lochis  C,  1.  0.,  p.  43,  44. 

(4)  Cioè   e  A  Leonardo,  philosopho  fiorentuio.   Gaietto 
Prestinari  ». 
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Sin  che  Talchava  t*hel>bi  a*  si  tiMtalla 
Fra  quelli  boschi  solitarìj  et  hermi 
Per  varij  monstri  e  mille  strani  Termi 
Fosti  balordo  et  anchor  posto  in  colla; 

Non  80  se  sei  fadapio  o  sterco  in  petto 
Che  ritener  ti  possa  e  pioggia  et  orza 
Con  penna  in  man  a  scriver  per  dilletto: 

E  qoando  il  gran  Neptono  lira  amorza 
A  doprar  longie  alhora  a  far  ginbetto 
De  taoi  compagni  se  ti  fesser  forza  : 

*  Che  por  sol  de  la  scorza 

Bicho  sareste  da  flur  fodre  a  veste 
Bt  opra  sempre  havesti  sin  le  feste. 

Il  Lochis  dic6(l)  di  aver  lungamente  e  invano 
almanaccato  per  spiegare  il  significato  di  questo 
sonetto;  ma  in  ogni  modo  esso  gli  sembra  assai 
curioso  e  aggiunge  :  <  non  ci  fu  neppur  possibile 
€  di  stabilire  la  persona  alla  quale  esso  è  diretto. 
€  Di  mano  del  poeta  stesso  trovasi  scritto  sopra 

<  il  componimento: 

€  D.  Leonardo  fiorentino  G.  p. 

<  ma  tra  il   nome   Leonardo   e   fiorentino  vi  è 

<  un'altra  parola  abbreviata  che  non  abbiamo 
€  potuto  leggere  ;  forse  significa  pairitio  e  forse 
€petro.  Quel  nome  di  Leonardo  ci  fece  subito 
«balenare  Tidea  che  il  nostro  Prestinari  avesse 


(1)  Lochis  C  L  0.,  p.  48. 
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«  diretto  la  sua  poesia  al  gran  Leonardo  da  Vind 
«  che  a  quell'epoca  si  doveva  trovare  appunto 
€  alla  corte  di  Milano  e  forse  stava  lavorando 
«  intorno  al  monumento  equestre  che  Lodovico 
€  il  Moro  voleva  far  erigere  alla  memoria  di  Lo- 
€  dovico  Sforza  suo  padre.  Ma  la  lettura  del  so- 
€  netto  che  per  la  sostanza  e  per  la  forma  non 
€  si  capisce  come  possa  riferirsi  a  quelgrand'uomOv 
€  ci  persuase  ad  abbandonare  tale  pensiero  ;  e  lo 

<  facemmo  proprio  con  dispiacere,  perchò  sarebbe 
«  stato  interessante  Taver  potuto  trovare  una  re- 
4c  Iasione  fra  il  nostro  poeta  e  il  celebre  artista 

<  fiorentino  » . 

A  me  pare  che  la  soluzione  prescelta  dairegre- 
gio  e  dotto  amico  conte  Carlo  Lochis,  sia  forse 
troppo  assoluta,  e  che  anzi  vi  sia  probabilità^  se 
non  certezza,  che  il  Leonardo  fiorentino  sia  pro- 
prio il  Vinci;  e  ciò  cercherò  dimostrare  valendomi 
essenzialmente  deiropera  cortese  del  Lochis  stesso. 

Infatti  a  lui  devo  una  trascrizione  esatta  del 
sonetto,  dalla  quale  risulta  che  la  sigla  situata 
fra  le  parole  Leonardo  e  fiorentino^  che  il  Lochis 
ha  commentato,  ma  non  riprodotto,  è  />Ao.  Ora 
essa  non  significa,  né  patritio,  uè  petro^  ms 
philoMophoO)  e  quindi  si  adatta  perfettamente  a 
Leonardo  da  Vinci. 


(1)  pho  potrebbe  esBere  snche  la  aìgia  di|>Ayitoo,  ma 
ò  assai  raramente  luata  per  quanto  mi  è  noto. 
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Ciò  premesso,  prendiamo  in  esame  le  yarie  parti 
del  sonetto,  analogamente  al  modo  usato  dal  conte 
Lochis. 

«  Poni  per  coi  si  fiata  ove  si  traila  (1) 
«  A  bergamaschi,  e  intenderai  lor  schermi, 
«  E  tien  a  doy  de  trey  ben  gli  occhi  fermi, 
€  El  sapor  gasterai  de  la  mediilla(2)  ». 

«  Che  qni  il  poeta  >  scrive  il  Lochis  (3)  <  in- 
«  tenda  alludere  al  giuoco  della  mora?  ». 

Tale  spiegazione  è  poco  accettabile,  mentre  lo 
è  assai  più  la  seguente  del  prof.  Zerbini  che  cosi 
parafrasa  quei  versi  (^)  : 

«Poni  il  naso  nei  sedere  ai  Bergamaschi  e 
€  sentirai  le  loro  difese  (le  degne  risposte  che  ti 
«  faranno,  e  (mentre  ciò  fai)  fissa  bene  gli  occhi 
€  ai  due  che  sono  in  compagnia  di  un  terzo  e 
€  gusterai  ecc.  ». 

Seguono  i  versi: 

«  Sinché  Valcava  t'ebbi,  a*  si  trastalla 

<  Fra  qaelli  boschi  solitari  ed  ermi 

«  Fra  mille  mostri  e  mille  strani  Terrai 

<  Farti  balordo  e  ancor  posto  in  calla:  » 


(1)  Botto  dal  mento  infln  dote  n  traila. 

Dante,  Inf.  XXVIIl,  24. 

(2)  Correggo  alquanto  Tortografia  che  il  lettore  potrà  sem- 
pre confrontare  con  qnella  esatta  che  ho  dato  nel  sonetto 
trascritto  per  intero. 

(d)  Lochis  C,  1.  e,  p.  44. 

(4)  Zerbini,  in  Giom.  Star.  deUa  lett.  It.,  Voi.  IX  (1887), 
fase.  25,  26,  p.  321. 
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Buco  l'inteipKitasioiie  4èl  Loehm(l): 
€  Pare  ohe  con  qteiti  tenl  il  Pfestinafi  teglia 
«  dire  ohe  la  dimora  del  fiorentino  Leonardo  in 
«  Valcava  (ohe  non  potrebbe  eatere  ohe  il  ooUe 
€  ben  noto  delle  montagne  Bergama^e  sopra 
«  Caprino  dal  quale  si  gode  un  magnifico  pano- 
«  rama)  e  perohè  fatta  quando  egli  era  ancora 
4  lattante  e  perchò  agitata  dalla  tista  di  strani 
«  Termi  e  biade,  non  poteva  avergli  grati  btto 
€  giovato  per  comprendere  il  gergo  bergamasco  >. 
Il  prof.  Zerbini  cosi  interpreta  questi  versi  : 
«  Io  t'ebbi  sempre  sinora  in  Valcava  (quella 
€  ohe  il  Porta  chiamava  più  chiaramente  oo/  di 
€  me  ealatt),  dove  ci  sono  quelle  belle  cose  che 
€  il  sonetto  dice,  perchA  fosti  sempre  un  balordo  e 
€  un  bambino  degno  ancor  della  culla  ». 

10  ritengo  che  quei  quattro  Vei%i  hanno  no 
doppio  senso,  uno  dei  quali,  il  diretto,  è  stato 
intraveduto  dal  Lochis  ;  ti  secondo.  Indiretto,  è  in 
sostanza  quello  datò  dallo  Zerbini. 

11  primo  senso  è,  a  parer  mio,  il  seguente: 
Mentre  andasti  a  trastullo  nei  boschi  solitari  ed 

ermi  della  Valcava  a  raooogliere  mostri  e  strani 
vermi  (cioè  animali  viventi  e  fossili  ecc.),  fosti  ba- 
lordo e  ancor  posto  in  culla  (cio6  non  desti  se 
non  che  spiegazioni  prive  di  buon  senso  e  degne 
di  un  bambino). 


tmtm»  k 


(1)  Loohif  C,  L  0.,  p.  44. 
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Q«€!8t!l  intarpratiziQM  non  sarà  rig«tt$t«,  di^  obi 
rì^n}ì  che  le  gwìali  oaserrasioai  di  LeoQi^rdo 
sopra  i  fornii  gli  lawm  «^legnato  nn  posto  Qmi^ 
nente,  se  nop  il  primo,  fra  i  foa4atpri  della 
Geplogia  moderna;  che  tatto  il  moodp  esteriore 
richiawaya  la  spa  attmziope»  a  che  le  sua  os* 
senra^ioai  e  le  soe  esperienze  abbracciavano  tntti 
i  fepoweni  deUa  Natura, 

^lora  ^ra  opiaione  gmerala  ct^  tatta  la  coae, 
specialmente  q^a^e  strane,  fossero  originati»  da 
inflaema  cel^  Q  magiche  ;  taiitochè  ci^  che  si 
raccontala  di  Leonardo  lo  fece  passara»  aon  solo 
al  suo  tempo,  ma  fino  ai  tampi  inodami,  per  nn 
nomQ  strano  e  dedito  a  atndii  vani  e  assurdi. 

I  più  grandi  e  benevoli  ammiratori  di  Leonardo 
cercavanQ  ^pi^are  qn^  saoi  stadi  di  ir^ienze 
naturali  ^me  fatti  all'oggetto  di  ^ar^re  alle  «me 
opera  pittoriche. 

Cosi  il  Vaaari  suppoi^e  (lì  che  (^^iiardo  per  di* 
ping^Tf  un  ammala  mq^trooso,  e  8ok>  a  tale  scopo, 
portasse  :  «  ad  una  sna  stansa»  doy^  noa  entrava 
«  se  non  egli  solo»  lucertole^  ramarri»  grilli»  scerpi» 
€  farfalle,  Wci;^ta»  nottola  ed  altr^  strana  spezie 
«  di  ornili  animali  ;►  e  pid  per  fare  qaesto  bestia 
«  mostruosa  e  orribile....  E  penò  tanto  a  farla 
€  che  in  quella  stanza  era  i)  morbo  degli  ani- 
«  mali  troppo  crude,  ma  non  sentito  da  Leonardo 


(1)  Yaaarì  G.,  Le  VUe  (1878-85),  lY,  24. 
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€  per  il  grande  amore  che  portava  all'arte  >. 
In  questa  pittura,  dice  pure  il  Vasari  vi  era 
€  un  fuoco  »  che  Leonardo  €  fece  escire  d*  una 
€  pietra  scura  e  spezzata  ecc.  ecc.  ». 

Tutta  questa  descrizione  presenta  mille  centra- 
dizioni  se  si  applica  in  complesso  a  un  mostro 
che  Leonfitrdo  avrebbe  voluto  dipingere,  ma  è 
chiarissima  se  si  riguarda  come  una  confusa  tra- 
dizione relativa  agli  studi  e  alle  esperienze  zoo- 
logiche, botaniche,  fisiche  e  chimiche  che  Leo- 
nardo doveva  fare  nel  suo  laboratorio,  espe- 
rienze di  cui  i  suoi  manoscritti  danno  molteplice 
e  copiosa  testimonianza. 

Altrove  il  Vasari  dice  di  Leonardo  che  €  tanti 
€  furono  i  suoi  capricci  che  filosofando  delle  cose 
€  naturali  attese  a  intendere  le  proprietà  delle 
«altre,  continuando  ed  osservando  il  moto  del 
«  cielo,  il  corso  della  luna  e  l'andamento  del 
«  sole  (1)  »  <  attese  agli  specchi  (2)  »  [allusione  a 
studi  del  grande  scenziato  intorno  all'ottica]  «  che 
€  s'occupò  d'alchimia  (3)  e  tentò  modi  stranissimi 
€  nel  cercar  olii  per  dipingere  (4)  >. 

Sempre  «  stillar  olii  ed  erbe  per  far  la  ver- 
<  nice  (S)  »  era  il   rimprovero  che   gli    moveva 


(1)  Vasari  G.,  Le  Vite  (1878-85).  IV,  22. 

(2)  Ivi.  IV,  47. 

(3)  Ivi,  IV,  46. 

(4)  Ivi,  rV,  47. 

(5)  Ivi,  IV,  47. 
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LeoDe  X,  e  infine  il  Vasari  osserva  che  Leonardo 
«  fece  infinite  di  queste  pame  (1)  »  e  che  «  il  suo 
€  cervello  mai  cessava  di  ghiribizzare  (2)  ». 

Ma  d'altra  parte  <  con  i  ragionamenti  vinceva 
€  e  con  le  ragioni  confondeva  ogni  gagliardo  in- 

<  gegno  (3)  ». 

Ma  torniamo  al  sonetto  del  Prestinari  : 

e  Non  to  86  sei  &dapio  o  sterco  in  petto 
e  Che  ritener  ti  possa,  e  poggi»  e  ona 
€  Con  penna  in  man  a  soÌTer  per  diletto.  > 

Il  Lochis  commenta: 

€  Che  l'amico  fiorentino  avesse  tentato  di  scri- 

<  vere  qualche  cosa  in  dialetto  Bergamasco  per 
€  porlo  in  ridicolo  ?  » . 

Il  Lochis  poi  non  sa  spiegare  la  parola  scritta 

prima  dal  poeta  sfadapio  e  poi  corretta  in  fa- 

dapio. 

Lo  Zerbini  a  sua  volta  parafrasa: 

«  Io  non  so  se  sei  sciocco  (fadapio  =  fado  ber- 

€  gamasco,  scimunito?)  o  sporco  ed  abbia  la  co- 

<  scienza  sudicia  che  ti  trattenga;  il  vento  ti  tira 
€  ora  a  scrivere  di  noi  Bergamaschi  per  dilettar 
€  le  brigate  ». 

In  quanto  9,  fadapio  non  capisco   né    l'incer- 
tezza del  Lochis,  nò  l'interrogativo  dello  Zumbini. 


(1)  Ivi,  IV,  47. 

(2)  Ivi,  IV,  20. 

(3)  Ivi,  IV,  ao. 
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Fado  non  è  soltanto  speciale  al  dialetto  ber- 
gamasQO  ma  è  nota  parola  di  bassa  latinità,  dal 
latino  fatum^  scipito,  sciocco  e  fiUappio  è  di 
Crusca  e  si  trova  in  tutti  i  dixionari,  ed  è  usato 
per  credulo  dal  Sacchetti,  per  stolto  e  stupido 
da  Francesco  d*  Ambra  ecc.  ecc. 

Poggia  e  orza  sono  termini  marinareschi  allu- 
sivi sdla  nave  che  poggiando  e  orbando  cerca 
seguire  una  data  rotta  e  più  particolarmente  en- 
trare in  focto.  È  oggi  pure  nel  linguaggio  fami- 
gliare toscano,  per  boriarsi  di  chi  (a  uno  sforzo 
fisico  e  non  è  giunto  ancora  ali*  intento  suo,  si 
dice:  Poggia!  Orza! 

Quindi  diversamente  dal  Lochis  e  dallo  Zum- 
bini,  cosi  io  interpreto  : 

€  Non  so  se  sei  sciocco  o  se  ò  lo  sterco  che 
«  hai  in  petto  che  t*  impedisce,  per  quanti  sforzi 
€  tu  faccia,  di  scrivere,  quando  prendi  la  penna 
«in  mano,  cose  che  diaùo  diletto». 

Ricordiamoci  (e  ne  parleremo  più  avanti)  che 
a  Leonardo  piaceva  lo  scherzo,  ma  non  Tim- 
properio  contro  gli  sciocchi;  e  d*altra  parte,  men- 
tre la  sua  parola  geniale  colpiva  i  contemporanei, 
e  le  sue  esperienze  lo  facevano  passare  per  mago 
presso  il  volgo  e  per  pazzo  presso  i  savi  d*allora, 
molti  dovevano  maravigliarsi  del  suo  silenzio  e 
dovevano  trarne  argomento  per  motteggiarlo.  È 
poi  certo  che  tanto  la  sua  indole  taoituma  quelito 
la  sua  scrittura  criptograflca,  erana  dovute  alle 
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persecuzioni  in  cui  sarebbe  incorso  se  avesse  di- 
vulgato le  proprie  idee  ispirate  ai  più  geniali 
assiomi  della  filosofia  positiva. 

Veniamo  ora  agli  ultimi  versi: 

«  E  quando  U  g^ran  Neptano  Tira  smorza 
«  Adopra  Tongie  allora  a  far  giubetto  (1) 
«  De  tuoi  compagni  se  ti  fesser  forza, 

e  che  pur  sol  di  la  scorza 
e  Bieco  sareste  da  fiur  fodre  a  veste 
«  Et  opra  sempre  haresti  sin  le  feste  >. 

Il  Lochis  scrive: 

«  Qui  naturalmente  il  poeta  intende  parlare  in 
«  metafora,  e  mentre  vuol  mostrare  il  gran  pre- 
«  gio  e  valore  dei  compagni  (bergamaschi?)  in 
«  confronto  del  fiorentino,  vuol  forse  decantare 
«  la  ricchezza  e  la  vanità  del  dialetto  bergamasco, 


(1)  e  Gibet,  s.  m.  Sorte  de  baton  fort  court  avec  une 
crosse;  espèce  de  casse  t6te,  d^assommoir  » .  Godefroy  F.  E., 
Dietiannaire  (1881-91). 

Come  è  noto,  Dante  osa  gibetto  per  forca  in  an  passo  che 
è  il  più  antico  esempio  letterario  riferito  dal  Littré.  Non 
credo  che  e  opra  Pongìe  a  far  giubetto  »  significhi,  come  vuole 
lo  Zerbini  (vedi  più  avanti),  «  tagliar  i  panni  addosso  >,  ciò 
che  implica  d'intendere  €  giubetto  »  per  piccola  giubba.  La 
frase  del  Prestinarì  significa  certo  «  far  strage  colle  unghie  » , 
cioè  <  nolentemente  graffiare  » . 

34 
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<  al  qaaid  probabilmente  vuole  alludere  anche 
€  colle  parole  longie  per  le  unghie  » . 

Lo  Zerbini  cosi  continua: 

€  So  però  che  se  quel  vento  cessasse  e  ti  fa- 
«  cesse  forza  a  tagliar  i  panni  addosso  (far  gin- 
«  botto)  a  tuoi  stessi  compagni  (a*  tuoi  fiorentini), 

<  non  ti  mancherebbe  certo  materia,  e  stando 
■€  solo  anche  alla  superficie  (scorza)  ne  avresti  a 
€  dir  male  sino  alla  fine  deiranno  (le  feste),  tanto 
«  essi  sono  peggiori  di  noi  bergamaschi  ». 

Qui  io  intendo  assai  diversamente.  La  frase 
marinaresca  poggia  e  orga  dei  versi  antecedenti 
ha  richiamato  il  poeta  ali*  idea  del  mare  e  quindi 
a  Nettuno  e  perciò  dice;  «  E  quando  il  gran 
€  Nettuno  Tira  smorsa  »  (cioè  quando  dopo  aver 
invano  poggiato  e  orzato  la  tempesta  si  sarà  cal- 
mata in  te,  o  in  altri  termini,  quando  avrai  visto 
inutile  qualsiasi  sforzo  per  mettere  i  tuoi  pen- 
sieri in  carta)  adopra  l*ongie  tue  a  far  giubetto 
dei  tuoi  compagni  se  ti  fesser  forza  (se  i  taci 
compagni  ti  volessero  obbligare  a  fare  quel  che 
non  vuoi,  ossia  a  buttar  fuori  —  ciò  che  non  ti 
riesce  di  fare  —  quello  che  hai  in  corpo,  graffiali, 
scorticali  colle  tue  unghie)  ;  che  pur  sol  de  la 
scorza,  ricco  sareste  a  far  fodre  a  veste  et  opra 
sempre  aresti  sin  le  feste  (che  colla  pelle  dei 
tuoi  compagni  potresti  foderarti  le  vesti  e  avresti 
sempre  lavoro,  anche  nelle  feste). 

Prima  di  riassumere  le  pagine  che  precedono 
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coQvien  esaminare  T  ipotesi  del  Renier»  stando 
alla  qnale  il  sonetto  sarebbe  rivolto  contro  il  Bel- 
lincioni,  non  contro  Leonardo. 

Fra  i  sonetti  del  Bellincioni  ve  ne  è  uno  in 
difesa  dei  Toscani  contro  nn  maldicente  berga- 
masco,  che  il  Renier  e  lo  Zerbini  ritengono  sia 
il  Prestinari  (1). 

Il  Renier,  notato  questo  e  fatta  l'ipotesi  che 
nel  codice  di  Bergamo  si  debba  leggere  Bernardo 
e  non  Leonardo,  conclude  che  il  sonetto  del 
Prestinari  fa  scritto  forse  contro  Bernardo  Bellin- 
cioni. In  primo  luogo  si  osservi  che  l'epiteto 
philosopho  (cosa  di  cui  il  Renier  non  tenne 
conto,  perchè  quando  scriveva  era  a  sua  cogni- 
zione soltanto  il  testo  del  sonetto  pubblicato  dal 
Lochis)  poteva  venire  applicato  dai  contemporanei 
a  Leonardo  da  Vinci  artista  e  scenziato  univer- 
sale, ma  non  mai  a  Bernardo  Bellincioni,  che  fu 
soltanto  poeta.  In  secondo  luogo  la  sostituzione 
di  Bernardo  a  Leonardo  non  è  facilmente  am- 
missibile. 

Siccome  il  sonetto  del  Bellincioni  sopracitato 
giova  per  vari  aspetti  alle  mie  conclusioni,  lo 
trascriverò  qui  appresso: 


(1)  Renier  R.,  Arch,  8ior.  Lombardo,  Sene  II,  Anno  XIII 
(1866),  p.  813.  Noia  1. 

Owm.  Star,  delia  htt,  It,  XIII  (1887),  fase.  25,  26,  p.  d21. 
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CONTRA  UN  BfALDICBNTE  (1). 

Un  non  so  chi,  1*  à  prasa  pe*  (2)  Toschani. 
Deve  avere  nn  ingegno  Bergamascho! 
Se  non  che  di  carogne  non  mi  pascho, 
Il  troverei  a  Torme  come  i  cani. 

Ma  vada  in  eoa  malhora  a*  pelacani  (3) 
Che  gli  grattin  la  rogna  col  lor  rascho, 
E  levin  dalla  ischiena  el  vii  ftlasdio  (4), 
Gh*  io  non  vo*  a  tal  miseria  unghia  né  mani. 

L*aqnila  non  si  cara  di./ar&lle, 
Nò  lion  di  ranoehi»  e  di  me  dignia 
Preda  non  si  ritraeva  per  le  stalle. 

Haverà  mosche  assai  per  la  saa  tignia 
Se  va  scoprendo  el  capo  in  qaella  valle 
Alor  ch'el  grillo  il  farfalin  si  spignia  (5). 


(1)  Bellindoni  B.,  Le  Bime  (1498),  carta  h.  iiii.  r. 
Bellincioni  B.,  Le  Bime  (1 876-77),  voi.  I,  p.  190. 

(2)  Per  il  seneo  dovrebbe  dire  co\ 

(8)  «  A  pelacani,  I  pelacani  sono  i  conciatori.  Vada  danqoe 
a  farsi  scorticare,  e  gli  grattino  la  schiena  col  loro  raschio, 
che  è  stromentoda  raschiare  le  pelli».  Nota  del  Fanfiuii,  di 
coi  è  quanto  segue  fra  virgolette. 

(4)  <  fàhscOf  pattume,  sudiciume  > . 

(5)  «  SI  spigna,  se  va  a  capo  scoperto  ecc.  ».  QueOa  vaOe 
sono  le  mele  o  meìaranee  come  poi  le  chiama  il  Bellindoiii, 
e  per  capo  questi  intende  Tane  del  maldicente  Bergamasco; 
il  grillo  ò  il  membro  virile,  e  il  farfàUin  il  prepuiio  del- 
Tavversarìo;  e  il  senso  oscenissimo  è  ora  ben  chiaro. 
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Ma,  se  non  si  oonsignia 
Al  gabelier  che  fa  gabba  del  stronzio  (1) 
Gli  sarà  forza  dir  forsi  abrenonzìo. 

Ch*  se  e*  si  trova  al  conzio  (2) 
Vorà  veder  se  fìra  le  melarance 
Doyea  porse  per  sne  polite  guance. 

Odi  isciocche  baldancie 
Del  semplicioto,  che  nascosto  grachia. 
Essendo  rana,  e  pargli  esser  cornachìa. 

La  Yiolenza  e  Toscenità  di  questo  sonetto  come 
di  quello  del  Prestinari,  non  maraviglieranno  certo 
coloro  che  conoscono  il  linguaggio  usato  nelle 
questioni  letterarie  di  quel  tempo. 

Quei  due  sonetti  sono  un  esempio  delle  ire  e 
delle  invidie  cheTelemento  toscano  —  rappresen- 
tato alla  corte  di  Lodovico  il  Moro  da  Leonardo 
da  Vinci,  dal  Pistoia,  cioè  Antonio  Cammelli  (detto 


(1)  €  Al  gabeUer  che  fa  ecc.  Parlare  oscnro,  non  potuto 
decifrare  da  nessuno  ».  A  me  invece  pare  sia  chiaro  e  che  si 
debba  interpretare  cosi:  gabelliere  significa  membro,  fa  gabba 
inganna,  cioò  qui  prendere  il  posto  dello  stronzio  in  senso 
osceno.  AbrenunUare  significa  nel  linguaggio  ecclesiastico 
rinunziare  a  Satana  e  a  opere  sataniche  (Heyse).  In  sostanza 
i  tre  versi  significano  che  se  il  bergamasco  non  vorrà  soppor- 
tare l'atto  osceno  dovrà  rinnegare  il  suo  malvagio  operato. 

(2)  e  Al  conzio.  Il  Salvini  scrive  al  concio;  forse  ò  da 
leggere  tieconcio  ».  Il  resto  del  sonetto  rieseirà  poi  chiaro, 
accolte  le  interpretazioni  delle  frasi  che  precedono  e  che  ho 
dato  sopra. 
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anche  Antonio  Vinci,  perohò  di  famiglia  oriunda 
di  Vìnci)  (1)  e  da  Bernardo  Beiiincioni  —  doveva 
suscitare  neirelemento  lombardo,  predominante, 
se  non  per  ingegno,  certo  per  numero. 

Il  Pistoia  e  il  Beiiincioni  sapevano  rispondere 
per  le  rime  a  chi  li  offendeva.  Leonardo  era  aiie- 
nissimo  dalle  questioni  ingiuriose  e  preferiva  ta- 
cere, e  di  ciò  è  classico  esempio  il  suo  silenzio 
quando  Michelangelo  lo  chiamò  «  capone  »  per 
non  aver  saputo  portare  a  compimento  la  statua 
equestre  di  Francesco  Sforza. 

Mi  sia  ora  permesso  fare  la  seguente  supposizione. 

Leonardo  villeggiava  volentieri  suirAdda»  a 
Vaprio,  in  casa  Melzi,  e  forse  anteriormente  in 
altre  località  non  lontane. 

Il  profondo  studio  che  Leonardo  fece  deiridrau- 
lica  doveva  indurlo  a  preferire  quei  luoghi,  es- 
sendoché nessun  altro  fiume  più  dell'Adda  ha  una 
perennità  maggiore,  cioè  una  portata  più  costante, 
e  quindi  nessun  fiume  poteva  essere  più  dell'Adda 
adatto  alle  sue  indagini  scientìfiche. 

Sono  noti  d*altra  parte  i  frequenti  viaggi  che 
Leonardo  da  Vinci  fece  nelle  Alpi  prossime  a 
Vaprio,  cioè  nei  monti  della  provincia  di  Ber- 
gamo (2). 

(1)  Antonio  da  Vinci,  come  il  Cammelli  preferiva  chia- 
mani,  appartenne  a  famiglia  del  tatto  di?ena  da  qadla  di 
Leonardo.  —  Pistoia  <ii)/  Sonetti  (1888),  pre&sione  e  p.  145. 

(2)  Uzielli  G.,  L.  da  Vinci  e  ìe  A^  (1880).  —  H  Lochii 
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Ammessi  i  dissapori  tra  il  gmppo  Toscano  e  il 
groppo  Lombardo  alla  corte  di  Lodovico  il  Moro, 
tanto  più  forti  dovevano  essere  le  ire  contro 
Leonardo  quanto  più  egli  era  superiore  agli  altri, 
e  qnanto  più  rispondeva  con  sprezzante  silenzio 
alle  offese  altrui. 

In  qualche  suo  viaggio  alpino,  fatto  con  alcuni 
suoi  amici  o  discepoli,  nel  tempo  che  dimorava 
a  Vaprio  o  nei  dintorni,  avrà  avuto  occasione  di 
passare  da  Bergamo  e  di  avvicinare  Guidotto 
Prestinari,  letterato  certo  non  in  caso  di  conce- 
pire né  l'indole,  né  Tanimo,  né  gli  studi  di  Leo- 
nardo da  Vinci.  Quindi,  in  seguito  a  qualche  di- 
scussione, il  poeta  bergamasco  avrà  sfogato  la  sua 
bile  letteraria  con  il  sonetto  illustrato  nelle  pa- 
gine che  precedono. 


riferisce  il  sonetto  del  Prestinari  ai  tempi  del  Moro.  Ma,  am- 
messo che  quando  esso  fa  fatto  Leonardo  villeggiasse  a  Vaprio, 
conviene  riferirlo  a  tempi  posteriori.  Infatti,  la  prima  data 
certa  della  dimora  di  Leonardo  in  qael  laogo,  nella  casa  di 
Francesco  Melzi,  è  il  5  laglio  1507.  D*altra  parte  Francesco 
Melzi  nacqae  verso  il  1493.  Leonardo  però  poteva  aver  cono- 
sciato  anche  prima  U  padre  di  Francesco,  cioè  Girolamo  Melzi, 
e  aver  villeggiato  in  Vaprio. 

Se  si  osserva  inoltre  che  il  Prestinari  morì  nel  1525  circa, 
rimane  sempre  più  incerto  qael  che  dice  il  Loehis;  ami  le 
maggiori  probabilità  sono  che  il  sonetto  del  Prestinari  fosse 
scritto  nel  primo  decennio  del  secolo  XTI.  Peraltro  io  ne  parlo 
qai,  cioè  al  tempo  di  Lodovico  Sfona,  per  riunire  le  notizie 
principali  snlle  relazioni  di  Leonardo  con  il  circolo  milanese. 
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Per  concladere,  data  1*  indole  di  Leonardo,  dato 
lo  scherno  col  quale  era  naturale  fossero  giadi- 
cate  dai  contemporanei  le  sue  ricerche  scienti- 
fiche, data  la  conoscenza  che  il  grande  pittore 
doveva  avere  indubbiamente  del  poeta  berga- 
masco, a  nessuno  meglio  che  al  Vinci  pub  riferirsi 
il  sonetto  scagliato  da  Guidotto  Prestinari  contro 
€  Lionardo  philosopho  fiorentino  ». 

La  Statua  equestre  di  Francesco  Sforza  e  il 
Cenacolo,  ecco  essenzialmente  le  due  opere  d'arte 
di  Leonardo  da  Vinci  che  danno  occasione  ai 
contemporanei  di  ricordarlo;  ma  questi  ricordi 
atessi  sono  rari. 

In  generale  ne  tacciono  i  principali  letterati, 
storici,  filosofi  e  poeti  della  corte  di  Lodovico  il 
Moro  (1). 

Ne  tace  perfino  Ermolao  Barbaro  (1454-1494) 
nei  versi  conservatici  dal  Cerio,  ove  inneggia  alla 
grandezza  di  Lodovico,  benché  quelli  da  lui  fatti 
per  il  bonificamento  del  latifondo  della  Sforzesca 
facciano  ritenere  che  debba  aver  avuto  relazioni 


(1)  Oltre  le  opere  fondamentali  dell*ArgeIati  e  del  Sasti, 
per  i  componenti  della  Corte  letteraria  di  liOdoTÌco  il  Moro  si 
vedano,  fra  altri  autori: 

Verri  D.,  8U>ria  di  MOomo  (1851),  voi.  II,  p.  72  a  79. 

Renier  B.,  Gaspare  Visconti  in  Areh.  Star.  Lamb,,  Serie  II, 
Anno  XIII  (1886),  p.  509562  e  777-824. 

Gabotto  F.,  Giason  dd  Maino  (1888),  p.  165  e  seg. 


I 


LEONARDO  DA   VINCI   E   SUA  FAMIGLIA         537 

eoo  Leonardo.  Ma  sarebbe  stato  desiderabile  sa- 
pere se  queste  relazioDÌ  dovettero  la  loro  origine 
a  più  alti  motivi,  cioè  alla  connessione  fra  la 
filosofia  naturale  del  Vinci  e  quella  aristotelica 
del  Barbaro;  il  quale  ellenistico,  antiscolastico, 
come  furono  allora  Lorenzo  Valla  e  Nicolò  Leo- 
nico  Tomeo,  chiamava  Alberto  il  Grande,  Tom^ 
maso  d'Aquino  e  Averroe  «  filosofi  barbari  »  e 
traduceva  varie  opere  di  Aristotile  coi  com- 
menti di  Temisto;  fra  altro  un  Compendium 
Scientiae  naturalis  ex  Aristotele,  stampato  nel 
1547,  allo  scopo  di  porre  in  chiara  luce  la  vera 
natura  e  i  veri  metodi  della  filosofia  antica  spe- 
rimentale contro  le  tendenze  morbose  della  Scuola 
platonica  fiorentina. 

Se  mancano  testimonianze  sufficienti  circa  le 
relazioni  letterarie  fra  Leonardo  da  Vinci  e  i  suoi 
contemporanei  alia  corte  di  Lodovico  il  Moro, 
numerose  sono  quelle  circa  le  sue  relazioni  arti- 
stiche con  i  pittori  lombardi.  E  tali  testimonianze 
si  possono  trarre  dai  manoscritti  di  Leonardo  da 
Vinci  stesso  e  da  vari  scrittori,  per  quanto  non 
scevri  da  errori,  del  secolo  XVI,  fra  cui  emergono 
il  Lomazzo  e  il  Vasari,  e  dai  posteriori.  Ma  quei 
manoscritti  sì  stanno  pubblicando  e  molti  non  sono 
ancora  esciti  in  luce.  Quindi  ogni  indagine  in 
proposito  riescirebbe  incompiuta  e  inesatta.  In 
quanto  poi  agli  allievi  del  Vinci,  gli  scrittori 
posteriori  al  Lomazzo  ed  al  Vasari  aggiunsero  ai 
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poehissiini  aoceonati  da  questi  dae,  tutti  gii  ar- 
tisti lombardi  che  aggregarono  alia  sapposta  Ac- 
cademia di  Leonardo  da  Vinci;  e  tali  notiiae^ 
raccolte  senza  critica  alcuna  dal  Sassi,  fnrono  ripe- 
tute, in  varia  misura,  dal  massimo  namero  dei 
biografi  del  grande  Fiorentino. 

Peraltro,  fino  dal  secolo  scorso  l'abate  Lanzi 
(1732-1810),  applicando  alla  classificazione  delle 
singole  scuole  artistiche,  più  Tesarne  delle  connes- 
sioni estetiche  delle  opere,  che  non  le  testimonianze 
letterarie,  limitò  molto  il  numero  dei  pittori  che  ai 
possono  considerare  come  scolari  di  Leonardo  o 
influenzati  dall'arte  sua.  Veramente  il  metodo  usato 
dal  Lanzi,  per  quanto  si  fondi  sullo  studio  obiet- 
tivo dell'opera  d'arte,  è  eminentemente  soggettiro, 
in  quanto  che  implica  un  sentimento  estetico 
intuitivo,  il  cui  possesso  ò  tanto  raro  quanto 
ò  frequente  la  fiducia  di  averlo.  Non  deve  perciò 
maravigliare  se  anche  fra  i  piò  riputati  critici 
d'arte  moderni,  diversissime  siano  le  opinioni 
circa  i  componenti  la  Scuola  di  Leonardo  e  circa 
al  sapere  quale  di  essi,  compreso  Leonardo  stesso, 
0  quale  pittore  di  Scuola  del  tutto  estranea  alla 
Vinciana,  sia  da  riputarsi  autore  di  un  dato  quadro. 

Certo  fra  tali  critici  emerge  il  senatore  Giovanni 
Morelli,  i  cui  studi  si  sono  rivolti  specialmente 
agli  artisti  dell'Alta  Italia.  Quindi  per  non  tacere 
dell'argomento,  ma  per  essere  breve,  riassumerò 
qui  le  opinioni  da  lui  manifestate. 


Id 
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Il  Morelli  distingue  nella  Scuola  di  Leonardo 
quelli  che  ne  hanno  subito  un  influenza  per- 
sonale e  diretta  come  appare  dai  quadri  che  ne 
rimangono,  e  quelli  che  ne  derivano  indiretta- 
mente. I  primi  sono  Oiovan  Antonio  Boltraffio, 
Marco  d*Oggionno,  Andrea  Salai  chiamato  il  Sa- 
laino,  Giovanni  Antonio  Bazzi  chiamato  il  Sodoma 
a  Siena,  il  cosi  detto  Giampietrìno  e  Cesare  da 
Sesto  (1).  Fra  i  secondi  il  Morelli  pone  il  milanese 
Ambrogio  de  Predis,  Bernardino  de'  Conti  di 
Pavia,  Andrea  Solari  di  Milano,  Bernardino  Luini, 
Gaudenzio  Ferrari  (2)  ecc. 

Del  grande  Donato  Bramante,  che  lavorò  a 
Milano  dal  1474  al  1499,  fu  principale  allievo  il 
Bramantino,  cioè  Bartolomeo  Suardi,  il  quale, 
partito  il  maestro,  divenne  capo  in  Milano  di  una 
Scuola  che  ne  rappresentò  le  tendenze  artistiche. 

Vi  furono  poi  artisti  i  quali  non  subirono  Tin- 
fluenza  né  di  Leonardo  da  Vinci,  né  del  Bra- 
mante, ma  seguirono  la  direzione  loro  impressa 
da  Vincenzo  Foppa,  e  questi  furono  lo  Zenale,  il 


(1)  Lermolieff  I.,  MaesM  ItàUani  ecc.  (1886),  p.  424427. 

(2)  Sopra  i  nomi  coi  qaali  n  trova  indicato  talora  Gaudenzio 
Ferrari,  doò  e  Gandentins  de  Vincio  »  o  «  de  Vince  »,  vedi  il 
Colombo,  il  quale  mostra  come  in  quel  tempo  tì  erano  molte 
famiglie  in  Valduggia  e  a  Varallo  chiamate  con  quel  casato. 

Colombo  G.,  Gaudengio  Ferrari  (1881),  p.  5,  6, 18,  40,  41 
e  50. 
Uzielli  C,  Bieerehe,  2*  Serie  (1884),  p.  488434. 
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Buttinone,  i  fratelli  Ambrogio  e  Bernardino  Borgo- 
gnoni, A.  Bevilacqna,  Giovanni  da  Montorfano, 
il  Civerchio  e  molti  altri  ancora. 

Non  intendo  con  questo  accettare  tatti  i  giu- 
dizi del  Morelli,  sia  perchè  il  soo  lavoro  è  talora 
più  una  critica  di  quello  del  Crowe  e  Cavalcasene 
che  Tespressione  di  un  giudizio  diretto  e  sereno, 
sia  perchè  egli  cerca  le  caratteristiche  di  un  dato 
indirizzo  dell'arte,  troppo  esclusivamente  nel  tecni- 
cismo e  nel  disegno,  trascurando  quasi  intera- 
mente quelle  che  dipendono  dal  chiaroscuro,  dai 
colore  e  soprattutto  dairemozione.  Cosi  sotto  qne- 
st*  ultimo  aspetto  è  grandissima  Tanalogia  fra 
l'arte  del  Luini  e  quella  di  Leonardo,  opinione 
questa  certo  non  divisa  dal  Morelli;  e  pur  tale 
analogia  è  evidente,  nonostante  che  nell'arte  del 
Vinci  predomini  l'emozione  filosofica,  e  in  quella 
del  Luini  l'emozione  sentimentale. 

Quello  che  indubbiamente  appare  leggendo  il 
libro  del  Morelli  è  la  divergenza  d'opinione,  so- 
vente grandissima,  che  esiste  fra  gli  scrittori 
d'arte  più  riputati  circa  l'influenza  di  una  data 
Scuola  sopra  un  dato  artista  e  circa  le  opere 
d'arte  di  cui  si  deve  ritenerlo  autore.  Ciò  è  vero 
specialmente  per  Leonardo,  sia  che  si  tratti  delle 
sue  pitture,  sia  che  si  tratti  delle  sue  scultore. 
Tacendo  qni  delle  prime,  si  può  concludere  circa 
alle  seconde,  stando  alle  testimonianze  di  lui  stesso 
e  a  quelle  dei  suoi  contemporànei,  che  esso  fu  anche 
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grande  scaltore.  Oltre  quanto  dissi  parlando  della 
Stataa  equestre  di  Francesco  Sforza,  ricorderò  che 
Leonardo  stesso  dichiara  di  esercitare  quest'arte 
nella  famosa  lettera  a  Lodovico  Sforza  ove,  non 
solo  propone  al  Duca  di  terminare  quel  monu- 
mento, ma  dice  (1)  : 

«  Item  condurrò  in  scultura,  di  marmore,  di 
«  bronzo  e  di  terra  :  simile  in  pictura  ciò  che  si 
€  possa  fare  a  paragone  di  ogni  altro  e  sia  chi 
«  vuole  ». 

U  Vasari  scrive (2):  «Nondimeno,  benché  egli 
«  a  si  varie  cose  attendesse,  non   lasciò   mai    il 

<  disegnare  ed  il  fare  di  rilievo,  come  cose  che 
«gli  andavano  a  fantasia  più  d*alcun'altra....;  ed 

<  avendo  uno  intelletto  tanto  divino   e   maravi- 

<  glioso,  che  essendo  benissimo  geometra,  non 
€  solo  operò  nella  scultura,  facendo  nella  sua 
«  giovanezza  di  terra  alcune  teste  di  femine  che 
«  ridono,  che  vanno  formate  per  Tarte  di  gesso, 

<  e  parimente  teste  di  putti  che  parevano  usciti 
«  di  mano  d^un  maestro;  ma  nell'architettura  an- 
€  Cora  fé'  molti  disegni  cosi  di  piante  come  di 
«altri  edifizi  ». 

L'Anonimo  Fiorentino  dice  egualmente  (3)  che 
«operò  in  scultura  ». 


(1)  Doe.  X,  8. 

(2)  VasMi  G.,  Le  viie  (1878-85),  voi.  IV,  p.  18-20. 

(3)  Doc.  LVni. 
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Ail*infaori  di  quanto  riferiscono  i  vari  autori 
intorno  al  cavallo  di  bronzo»  si  ricordi  ancora 
che  il  Lomazzo  celebra  (1)  Leonardo  quale  unico 
in  plasticare  e  in  dipingere  i  cavalli.  E  altrove 
fra  quelli  «  che  hanno  fatto  stupir  il  mondo  > 
neir  €  invenzione  di  animali  »  dta  (2)  «  tra  i 
«  nostri  in  Scultura  e  Pittura  Leonardo,  Gaa- 
«  dentio  (3)  e  Silvio  (^)  ».  Del  resto  il  Lomazzo 
stesso  possedeva  una  scultura  del  grande  artista  (^)  : 

€  Anch*io  mi  trovo  una  testicciola  di  terra,  di 
«  un  Christo,  mentre  ch'era  fanciullo,  di  propria 
«  mano  di  Leonardo  Àuinci,  nella  quale  si  vede 
«  la  semplicità,  et  purità  del  fanciullo,  accompa- 
«gnata  da  un  certo  che,  che  dimostra  sapienza, 
«  intelletto,  et  maestà,  et  l*aria  che  pure  ò  di 


(!)  Lomazzo  P.,  Trattato  (1585),  p.  71. 

(2)  Lomazzo  P.,  Trattato  (1585),  p.  463. 

(3)  Gaudenzio  Ferrari. 

(4)  Silvio  Cosini  non  di  Fiesole,  come  dice  il  Vàsarìy  ma 
secondo  Milanesi,  nato  qnasi  certamente  a  Pisa  verso  il  1495 
e  vissuto  molti  anni  a  Milano  ove  mori  verso  il  1540.  Va- 
sari G.,  Le  mie  (1878-85).  voi.  IV,  p.  481484;  V,  p.  613.  Nei 
voi.  VI,  p.  516,  lo  stesso  Milanesi  lo  dice  «  veramente  ongi- 
nano  di  Gopparello,  villaggio  presso  Barberino  di  Val  d'Elsa  ». 
Fa  anche  roasico  e  poeta.  Alla  «  Tavola  dei  nomi  delle 
persone  >  il  compilatore  rimanda  per  sbaglio  al  voL  TII, 
p.  888,  ove  si  parla  di  Silvio  Falcone  di  Magliano  nella 
Sabina,  scolaro  di  Miohelangele. 

(5)  Lomazzo  P.,  Trattato  (1585),  p.  127. 
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<  faaciallo   tenero»   et  pare  haoer*  del   vecchio, 

<  BSLuio,  cosa  veramente  eccellente  » .  Parlando  (1) 
poi  di  S.  Giorgio  a  cavallo  combattente  il  Dragone, 
opera  di  Cesare  di  Sesto,  aggiunge  :  <  Del  quale 
«  io  n'ebbi  già  un  disegno  con  altri  diversi  di 
«  Leonardo,  il  quale  in  ciò  non  fa  meno  ecce!- 
«  lente  che  si  fosse  nel  resto,  si  come  si  pub 
€  veder  fra  l'altre  cose  da  un  Gauallo  di  rìlieuo 
«  di  plastica,  fatto  di  sua  mano,  che  ha  il  Gaual- 
«  lier  Leone  Aretino  statouario  » . 

Il  Gampori  (2)  nel  riferire  il  seguente  distico  di 
Flavio  Antonio  Giraldi,  letterato  ferrarese  della 
metà  del  secolo  XVI,  rimane  dubbioso  se  si  tratti 
di  una  statua  o  di  un  dipinto. 

«  Bacchas  Leonardi  Vincij 
€  Ter  geminam  posthac  mortales  orodite  Bacchnm 
€  Me  peperìt  doeta  Vincios  ecce  mann  ». 

Osserva  il  Gampori  che  «  di  un  Bacco  ragio* 

<  nasi  nel  carteggio  di  Girolamo  Seregno  amba- 
€  sciatore  estense  a  Milano.  Il  primo  aprile  1505 
«  il  duca  di  Ferrara  significava  all'agente  suo  il 
€  desiderio  grande  di  possedere  un  Bacco  che  pare 
«  fosse  allora  nelle  mani  di  Antonio  Maria  Palla- 

<  vicino  ;  cui  rispondeva  il  Seregno  il  17  aprile 


(1)  Lomauo  P.,  Tramato  (1585),  p.  177. 

(2)  Gampori  G.,  Nuovi  Documenti  (1865),  p.  10-11. 
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«  presentando  le  scuse  dei  Pallavicino  che  non 
«  poteva  offrire  al  duca  il  Bacco  che  egli  aveva 
«  già  promesso  al  cardinal  di  Roano,  cotesto  ben 
«  noto  razzolatore  d'ogni  buona  e  bella  cosa  che 
€  fosse  in  Milano....  Un  quadro  di  tale  argomento 
«  assegnato  al  Vinci  sta  nel  Museo  del  Louvre, 

<  nel  quale  però  gì'  intendenti  non  sanno  rico- 
«  noscere  la  sua  mano.  Il  Waagen  e  dopo  di  lui 
€  il  Villot  lo  attribuirono  a  uno  scolare  del  Vind 
«  e  sospettarono  che  fosse  in  origine  un  S.  Gio- 

<  vanni  a  cui  i  pampini ,  posteriormente  ag- 
«  giunti  intomo  al  capo,  diedero  apparenia  di 
«  un  Bacco  »• 

Certo  non  si  pub  fare  a  meno  di  rilevare  la 
relazione  che  forse  esiste  fra  il  distico  del  6i- 
raldi  sul  Bacco  del  Vinci,  il  Bacco  d*  ignoto 
artista  promesso  dal  Pallavicino  al  cardinale  di 
Roano,  e  il  Basico  che  è  al  Louvre  (1)  ;  ma  di 
questa  questione,  difficile  a  risolvere,  lascio  giu- 
dice il  lettore  (2).  In  ogni  modo  non  è  impossibile 


(1)  Il  Bacco  del  Loavre  è  posto  ancora  sotto  il  nome  del 
Vinci.  Aveva  il  N.  1089  e  ora  ha  il  N.  1602. 

(2)  È  certo  assai  arbitrario  il  modo  come  il  Milanesi  rias- 
sume le  notizie  date  dal  Campori  circa  il  Bacco,  poiché  so- 
stituisce a  una  ipotesi,  nn'alFermazione  assolnta: 

<  Si  sa  che  Leonardo  dipinse  un  Bacco,  venduto  nel  1505 
<  da  Antonio  Pallavicino  e  passato  allora  in  E^rancia  ». 
Milanesi  Q.  in  Vasari  G.,  I^vtfe  (1878-85X  vol.iy,p.60. 
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che  le  tre  notisie  si  riferiscano  a  una  medesima 
opera  d'arte  ;  e  allora  questa  sarebbe  certamente 
una  pittura  e  non  una  scultura. 

Il  Rio,  a  proposito  della  Statua  equestre  di 
Francesco  Sforza,  non  solo  dice  di  voler  persua- 
dere Tincredulo  lettore  che  Leonardo  fu  uno 
scultore  di  prim*ordine,  ma  intendendo  a  rovescio, 
come  or  si  vedrà,  un  passo  del  Giovio,  crede  (1)  che 
per  Leonardo  la  pittura  fosse  l'arte  di  riprodurre 
una  composizione  plastica  sopra  la  tela  o  sopra 
qualsiasi  altra  superficie  piana,  .fi  perciò,  egli  ag- 
giunge, che  noi  ammiriamo  nelle  sue  pitture  più 
il  modellato  che  Tespressione  ;  à  perciò  che  gli 
scrittori,  i  quali  prima  del  Vasari  hanno  parlato 
di  lui,  hanno  appena  menzionato  le  sue  pitture  per 
segnalarlo  quale  grande  scultore  ;  infine,  continua 
il  Rio,  il  Giovio  «  a£ferma  positivamente  che  la 
«  scultura  era  il  suo  lavoro  di  predilezione  »• 

In  appoggio  di  tale  opinione  il  Rio  osserva  che 
l'essere  a  un  tempo  il  Pacioli  amicissimo  del  Vinci 
e  il  non  trovarsi  in  un  suo  libro  stampato  nel 
1494  (2)  nominato  Leonardo  fra  i  più  illustri  pittori 
del  suo  tempo,  offre  «  un  témoignage  plus  décisif 
«  encore  »  per  provare  che  era  scultore.  Ma  il 


(1)  Bio  A.  F.,  Léonard  de  Vinci  (1855),  p.  68^9. 

(2)  Il  Rio  intende  qui  la  Summa  del  Pacioli,  stampata  la 
prima  volta  nel  1494  e  la  seconda  nel  1528. 

35 
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Pacioli  non  nominò  Leonardo  nel  1494  nò  come 
pittore,  né  come  scultore  per  la  semplicissima  ra- 
gione che  Io  conobbe  soltanto  nel  1496  (1).  È  evi- 
dente cbe  il  Rio  venne  indotto  alla  saa  erronea 
opinione  da  qnesto,  che  il  Pacioli  tace  del  tntlo, 
nella  SummUf  del  Vinci,  mentre  chiama  Pier  de* 
Franceschi  nella  stessa  opera  «  monarca  a  li  tempi 
nostri  de  la  Pictura  ».  Ma,  ripeto,  il  Pacioli  stampò 
la  Summa  nel  1494  e  conobbe  Leonardo  soltanto 
allorché  andò  a  Milano  nel  1496.  Quindi  Targo- 
mentazione  del  Rio  non  ha  valore  alenno. 


(1)  Il  passo  del  Rio  è  an  cumulo  di  errori:  e  Un  autrs  té- 
moignsge  plus  déeìstf  ODOore,  qamqu*  puremeut  négatif,  est 
celai  de  ce  'moine  frandscain,  Fra  Luca  Padolo,  ponr  qui 
Léonard,  aa  retour  de  son  commentaire  sor  Vitrave,  oomposa 
son  trattò  De  la  divine  propartion,  et  qui,  dans  un  onvrage  où 
il  parlait  acddentellement  dee  peintres  les  plus  iUostresde  son 
temps  (1494),  omettait  le  nom  d*un  ami  dont  le  pinoean  avait 
d^jà  fidt  óclore  plus  d*un  chef-d^OMiTre;  mais  cotte  omiasien  fat 
amplement  réparée  par  Tauteur  en  1509,  ecc.  > . 

Quindi,  secondo  il  Bio,  Leonardo  aTrebbe  composto  la  Dh 
trina  propariione  per  il  Pacioli,  avendo  questo  &tto  per  lui 
il  Commentano  sopra  Vitruvio.  Ora  la  Divina  propwtitmt 
stampata  nel  1509  è  del  Pacioli,  a  meno  che  il  Rio  veglia 
&r  sua  Taccosa  di  plagio  mossa  dal  Tory  a  quel  dotto  frate. 
Il  CommenUirio  di  Vitnmo  ò  poi  mensionato  dal  Rio  per 
un  errore  cbe  deve  forse  la  sua  orìgine  al  passo  del  Padoli 
ove  si  ricordano  U  Vinci  e  «  il  suo  quanto  fratello  Jaeopo 
€  Andrea  da  Ferrara  de  le  opere  di  VictruTio  accuratissimo 
€  ssetatore  *. 
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Fra  gii  autori  anteriori  al  Vasari  che  avreb- 
bero espressa  ropinione  essere  stato  Leonardo 
principalmente  scultore,  il  Rio  cita  il  solo  Paolo 
Oiovio,  il  quale  dice  che  Leonardo  <  magnani 
€  picturae  addidit  claritatom  »  e  che  «  plasticem 
€  ante  alia  penicillo  preponebat  velat  archetjrpum 
€  ad  planas  ioiagines  exprimendas  »  .  Ora  questo 
parole  non  significano,  come  vorrebbe  il  Rio,  che 
«  la  sculpture  était  son  travail  de  prédilection  », 
ma,  come  inelegantomento,  ma  esattamente  tra- 
duce il  Rezzonico  (1)  :  <  Voleva  egli  che  il  tra- 
«vaglio  di  plasma....  precedesse  [la  pittura] 
€  come  vero  modello  da  cui  trarne  le  pianate 
«  imagìni  ». 

Ho  insistito  su  questo  passo  poiché  sopra  degli 
erronei  appressamenti  del  Rio  si  ò  ralso  il  Cou- 
rajod  (2),  per  cercar  di  dimostrare  essere  opera 
di  Leonardo  un  busto  di  Beatrice  d'Esto  che  è 
al  Louvre.  Ma,  cosa  singolare!  Invece  di  ripor- 
tare il  testo  del  Rio  neiroriginale  francese,  egli 


(1)  Boni  Q.,  n  Cenacolo  (1810),  p.  21. 

(2)  Oonrajod  L.  in  Gaeetie  des  Beaux-Arts,  Set.  II,  t.  XVI 
(1877),  p. 800844. 

D  Venturi  yaole  che  di  qnel  basto  sia  autore  Cristoforo 
Romano.  ArèhMo  Storico  ddPArte,  Anno  I  (1889)^  p.  51. 
Iyì  è  riprodotto  il  basto  di  faccia.  Altra  riproduzione  di  profilo 
ò  nell'Anno  II  (1890),  p.  264,  con  altri  ritratti  di  Beatrice 
d*Este,  fra  cai  quello  deirAmbrosiana,  attribuito  a  Leonardo. 


548        LEONARDO  DA  VINCI   E  SUA  FAMIOUA 

pubblica  la  tradazione  italiana  tatt*  altro  che 
lodevole  che  ne  ha  fatto  il  Tnrotti  (1). 

Il  Gourajod  quindi  avrebbe  dovuto  né  valersi 
de^ìe  argomentazioni  erratissime  del  Kio,  né  di 
quelle  del  traduttore  Turotti»  ma  ricorrere»  invece, 
soltanto  al  Trattato  della  Pittura  di  Leonardo  da 
Vinci  stesso»  il  quale  ha  ivi  ampiamente  discusao 
la  questione  della  preminenza  relativa  della  pit- 
tura e  della  scultura.  Peraltro  avrebbe  dovuto 
riferire  per  intero  il  concetto  di  Leonardo,  e  non 
soltanto  quelle  frasi  che  potevano  attribuirgli  una 
opinione  diversa  da  quella  che  realmente  esprime. 
Dice  Leonardo  (2)  :  «  Adoperandomi  io  non  meno 
<  in  scoltura  che  in  pittura,  et  esercitando  Tuna 
«  e  l'altra,  in  un  medesimo  grado,  mi  pare  con 
«  piccola  imputatione  poterne  dare  sententia,  quale 
€  sia  di  maggiore  ingegno,  diflScoltà  e  perfettione 
«  runa  che  Taltra». 

Questo  passo  mostra  che  Leonardo  dovè  fare 


(1)  Tnrotti,  Leonardo  da  Vinei  (1867),  p.  62.  L*opm  del 
Tnrotti  è  in  soitanxa  nna  traduzione  dell'opera  del  Bio,  fl 
cui  nome  si  troTa  nel  frontispizio  ma  in  modo  snboidinato.  H 
Tnrotti  ha  aggiunto  al  testo,  parafirasi  e  note  iktte  senza  critica 
e  piene  di  errori.  Se  in  sostanza  il  libro  del  T arotti  non  è  nn 
plagio,  il  titolo  è  tale  che  il  libro  pare,  a  prima  vista,  tntto 
sQo,  ed  in&tti  ya  sotto  il  suo  nome. 

(2)  Vinci  (da)  L.,  Trattato  ddh  Pittura  (1882),  id.  I, 
p.  82,  §  38. 
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molte  opere  come  scultore;  anzi  ad  altra  prova 
di  ciò,  il  Gourageod  avrebbe  potuto  citare  un  do- 
cumento del  29  luglio  1601,  ove  esso  ò  chiamato 
pittore  e  scultore  (l).  Ma  non  ò  nel  vero  il  Gou- 
rageod quando  crede  che  Leonardo  anteponesse 
la  scultura  alla  pittura. 

La  pittura,  dice  Leonardo,  dispone  a  sua  vo* 
lontà  della  luce,  delle  ombre  e  dei  colori.   «  Le 

<  prospettive  delli  scultori  non  paiono  niente 
«  vere,  quelle  del  pittore  paiono  a  centinaia  di 
«  miglia  di  là  dall'  opera  ;  la  prospettiva  aerea  è 

<  lontana  dairopera.  Non  possono  figurare  li  corpi 
«  trasparenti,  non  possono  figurare  i  luminosi, 
«  non  linee  reflesse,  non  corpi  lucidi  come  spec- 
hi chi  e  simili  cose  lustranti,  non  nebbie,  non 
«  tempi  oscuri  et  infinito  cose,  che  non  si  dicono 
«  per  non  tediare. 

«  Ciò  che  ella  ha  è,  che  la  è  più  resistente  al 
€  tempo,  benché  ha  simile  resistontia  la  pittura 
«  fatta  sopra  rame  grosso  coperto  di  smalto  bianco 
«  e  sopra  quello  dipinto  con  colori  di  smalto  e 
€  rimesso  in  fuoco  e  fatto  cuocere.  Questa  per 
4  eternità  avanza  la  scultura  ecc.  »  (^).  La  cosa 
però  è  assai  diversa  per  le  semplici  terre  cotte 
smaltate  «  come  ai  nostri  giorni  si  vede  fare  in 


(1)  Doc.  XXII,  6. 

(2)  yinci(daX  Trattato  della  PiUura  (1882),  voi.  I,  p.  82-84, 
38. 
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«  diversi  lochi  di  Francia  e  d*  Italia,  e  maanme 
€  in  Firenza  nel  parentado  della  Robbia,  li  quali 
€  hanno  trovato  modo  di  condurre  ogni  grande 
€  opera  in  pittura  sopra  terra  cotta  coperta  di 
«  vetro  >  ;  ma  invece  <  questa  è  sottoposta  alle 
«  percussioni  e  rotture  »  (1). 

In  conclusione  Leonardo  ritiene  (2)  che  <  la 
«  scoltura  non  ò  scientia,  ma  arte  meocaniciasiina, 
«  perchè  genera  sudore  e  fatica  corporale  ai  suo 
€  operatore,  e  solo  bastano  a  tale  artista  le  sem- 
€  plici  misure  de*  membri  e  la  natura  delli  mo- 
«  vimenti  e  posati,  e  cosi  in  se  finiscOt  dimo- 
«  strando  airocchio  quel  che  quello  è,  e  non  dà 
€  di  se  alchuna  ammiratione  al  sua  contemplante, 
<  come  fa  la  pittura,  che  in  una  piana  snperfltie, 
«  per  forsa  di  scientia  dimostra  le  grandissime 
«  campagne  co*  lontani  orizzonti  ». 

Altrove  scrive  (3): 

«  Tra  la  pittura  e  la  scoltura  non  trovo  altra 
€  differentia,  senonchè  lo  scultore  conduce  le  sue 
«  opere  con  maggior  fatica  di  corpo,  che  il  pittore, 
€  et  il  pittore  conduce  le  sue  opere  con  maggior 
€  Attica  di  mente.  Provasi  cosi  esser  vero,  concio- 


(1)  Vinci  (da)L.,  Trattato  della  Pittura  (1889,  voi  I,  p.  78, 
87. 

(2)  Itì,  Tol.  I,  p.  72,  §  85. 

(3)  Iti,  toL  I,  p.  74,  §  86. 
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«  siachò   Io  scaltore   nel   fare   la   sua  opera  fa 

<  per  forza  di  braccia  e  di  perciissione  à  con- 
«  snraare  il  marmo  o  altra  '  pietra  soperchia, 
«  ch'eccede  la  figura,  che  dentro  a  quella  si 
€  rinchiude,  con  esercitio  meccanicissimo  accom- 
«  pagnato  spesse  volte  da  gran  sudore  com- 
«  posto  di  polvere  e  convertito  in  fango,  con  la 
«faccia  impastata  e  tutto  infarinato  di  polvere 
«  di  marmo,  che  pare  un  fornaio,  e  coperto  di 
«  minute  scaglie,  che  pare  gli  sia  fioccato  ad- 
«  dosso;  e  l'abitatione  imbrattata  e  piena  di  sca- 

<  glie  e  di  polvere  di  pietre. 

«  Il  che  tutto  al  contrario  avviene  al  pittore,  par- 
«  landò  di  pittori  e  scultori  eccellenti,  imperochè  il 
«  pittore  con  grande  aggio  siede  dinanzi  alla  sua 
€  opera,  ben  vestito  e  move  il  lievissimo  pennello 
«  con  li  vaghi  colori,  et  ornato  di  vestimenti  come 
€  A  lui  piace,  et  è  l'abitatione  sua  piena  di  vaghe 
«  pitture  e  pulita,  et  accompagnato  spesse  volte  di 
«  musiche,  o  lettori  di  varij  e  belle  opere,  le  quali 
«  senza  strepito  di  martelli  o  altro  rumore  misto 
€  sono  con  gran  piacere  udite  ». 

Non  è  probabile  che  Leonardo  potesse  sempre 
dipingere  nelle  condizioni  qui  accennate  ;  ma  que- 
sto passo  è  notevole  perchè  mostra  quale  am- 
biente egli  desiderava  lo  circondasse  quando  aveva 
in  mano  il  pennello. 

Appare  assai  minore,  senza  dubbio,  l'impor- 
tanza della   tesi  discussa  da  Leonardo  nei   passi 
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che  precedono,  ai  quali  se  ne  potrebbero  ag- 
giungere molti  altri  y  dove  egli  si  affatica  a  di- 
mostrare con  ingegnosi,  ma  poco  solidi  argomenti, 
che  la  scultura  non  è  una  vera  scienza,  ma  che 
tale  è  la  pittura;  la  quale  è  anche  superiore  alla 
poesia  perchè  Tocchio,  e  non  l'orecchio,  è  la  via 
per  cui  la  massima  parte  dei  fenomeni  estemi 
impressionano  la  nostra  intelligenza;  e  con  ra- 
gione il  re  Mattia  Corvino,  dice  Leonardo,  riqtose 
a  un  poeta,  il  quale  chiamava  muta  la  pittura, 
che  la  poesia  era  cosa  da  orbi  (l).  Per  Leonardo 
infine  (2)  «  il  poeta  resta,  in  quanto  alla  figura- 
le tiene  delle  cose  corporee,  molto  indietro  al  pit- 
«  tore  e  delle  cose  invisibili  rimane  indietro  al 
«  musico  ». 

Mi  sia  permesso  il  dirlo:  nonostante  la  sotti- 
gliezza deirargomentazione,  questi  ragionamenti 
non  sono  del  tutto  in  armonia  coiralto  ingegno 
di  Leonardo. 

Dal  complesso  di  quanto  Leonardo  ha  scritto 
relativamente  all'arte,  appare  ad  evidenza  come 
egli  volesse  che  le  opere,  che  la  rappresentano, 
fossero  la  sintesi  di  fatti  scientificamente  osser- 
vati, comprendendo  in  questi  anche  i  fenomeni 
obiettivi  della  altrui   emozione.   Egli  nulla  quasi 


(1)  Vinci  (da)  L.,  Trattato  della  Pittura  (ì^^,  v<»i-  I« 
p.  62,  §  27. 

(2)  Itì,  voi.  I,  p.  66.  §  32. 
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ooDcedeva  al  genio  e  airemozione  subiettiva  in- 
consciente,  caratteri  essenziali  del  vero  artista; 
e  cosi  è  condotto  a  diffondersi  in  una  prolissa 
discussione  sulla  preminenza  relativa  delle  due 
manifestazioni  estetiche,  la  pittura  e  la  scultura, 
in  relazione  anche  alla  poesia  e  alla  musica, 
esprimendo  in  tali  considerazioni  concetti  unila- 
terali e  inesatti.  Né  si  obietti  che  questi  para* 
goni  fra  pittura  e  scultura,  poesia  e  musica,  fos- 
sero comuni  al  tempo  di  Leonardo.  L'immensa 
grandezza  di  questo  consiste  appunto  in  ciò,  che 
egli  ha  in  generale  un'originalità  geniale  precor- 
ritrice dell'avvenire.  Quindi  a  me  i  concetti  che 
egli  esprime  in  quei  paragoni,  appaiono  quale 
un'anomalia  mal  spiegabile. 

Come  disse  il  Goethe,  con  vero  e  sublime  con- 
cetto, €  le  arti  belle  sono  le  arti  del  genio  »  ;  ed 
il  genio  non  è  soggetto  né  a  misure  né  a  para- 
goni in  qualunque  campo  dell'arte  si  manifesti. 
Duole  infine  veder  sorgere  il  dubbio  che  i  con- 
cetti espressi  da  Leonardo  intomo  alla  scul- 
tura possano  essergli  stati  ispirati,  oltreché 
dalle  sue  teorie  scientifiche,  anche  dall'inimicizia 
che  regnava  fra  lui  e  il  più  grande  e  geniale 
scultore  dell'epoca  (poiché  la  mancanza  di  statue 
fatte  da  Leonardo  non  ci  consente  di  assegnar- 
gli un  posto  come  tale),  voglio  dire  Michelan- 
giolo;  inimicizia  che  si  rilevò  quando,  a  proposito 
di  un  passo  di  Dante  che  Leonardo  aveva  invitato 
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Micheiangiolo  a  spiegare,  qaesti  rispose  W:  «  di- 
€  chiaralo  por  tu,  che  facesti  un  disegno  di  uno 
«  cavallo  per  gittarlo  di  bronzo,  e  non  lo  potesti 
«  gittare,  et  per  vergogna  lo  lasciasti  stare.  Et 
«  detto  questo  voltò  loro  le  rene  et  andò  via;  dove 

<  rimase  Lionardo  che  per  le  dette  parole  diventb 
€  rosso.  Et  anchora  Michelagnolo  volendo  inor- 
«  dere  Lionardo  gli  disse  :  et  che  t*era  creduto 
«  da  qne*  caponi  de'  Milanesi  »  • 

Quest'aneddoto  mostra  che  doveva  esistere  aoi- 
roosità  fra  i  due  artisti.  Ma  se  molti  furono  i 
fatti  della  vita  di  Micheiangiolo  che  provano  come 
egli  sovente  si  lasciasse  dominare  dalla  passione, 
tutti  gli  scritti  di  Leonardo  lo  rivelano  superiore 
a  ogni  basso  sentimento  e  alieno  da  volgari  odii 
personali. 

Leonardo  nella  lettera  scritta,  quando  ginose 
a  Milano,  a  Lodovico  il  Moro,  gli  aveva  offerto  i 
suoi  servizi  anche  come  architetto  ;  ed  è  certo  che 
il  Vinci  anche  per  questo  titolo  dovi  essere  accolto 
con  favore  dal  Duca,  il  quale  aveva  intrapresa 
appunto  allora  la  trasformazione  edilisia^i  Milano. 

«  Questo  glorioso  e  magnanimo  Principe  >  scrive 
lo  storico  sincrono  Gagnola  (2)    «  fece  ornare  il 

<  Castolo  de  Porta  Zobia  de  mirabili  e  belli  edi- 
«  ilei,  e  la  piacia  ohe  è  inanti  al  dicto  castelo 


(1)  Doe.  LVin. 

(S)  Ctgnols  G.  P.,  ataria  di  Mikmo  (1042),  p.  188. 
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«fece  agrandire;  e  ne  le  contrate  de  la  Gittate 
«  tutti  li  obstaculi  fece  torre  via,  e  le  faciate 
«fece  depingere,  ornare  e  imbellire;  e  il  simele 
«  ne  la  citiate  de  Pavia  ;  per  il  che  come  prima 
«  erano  diete  brate  e  lorde  cittate,  adesso  si  ponno 
€  dire  bellissime  ;  cosa  digna,  onorevole  e  molto 
«  laudabile,  maxime  a  chi  le  vide  prima,  e  le 
«  vede  al  presente.  E  Viglievano,  stancia  molto 
«  dilectevole  a  Signori,  fece  agrandire  et  or- 
«  nare  etc.  ». 

Quale  parte  ebbe  Leonardo  in  queste  costm- 
zionif  Non  è  veramente  noto  in  Milano  nessun 
ediflzio  che  a  lui  si  possa  attribuire,  astrazione 
fatta  dell'opera  sua  prestata  nei  lavori  del  ca- 
stello di  Milano,  ai  quali  forse  prese  parte  più 
come  ingegnere  militare  che  come  architetto. 

Ma  certamente  Lodovico  il  Moro  lo  avrà  con- 
sultato coinè  architetto. 

Alla  lettera  del  Pacioli  <  a  li  suoi  carissimi 
discipuli  e  alievi  »  del  P  maggio  1509  (1)  segue  il 
trattato  di  architettura,  ove  nelFultimo  capitolo, 
il  XX,  dopo  aver  detto,  sulPautorità  di  Vitruvio, 
che  negli  ediflzi  le  colonne  superiori  devono  es- 
sere di  un  quarto  minori  delle  inferiori,  scrive  (2)  : 

«  Questa  degnissima  auctorità,  dilectissimi  miei, 


(1)  Padolì  L.,  Divina  proporHone(ÌS09),  Pars  I,  carta  23  r*. 

(2)  Pacioli  L.,  Itì,  Pare  I,  carta  33  r<>. 
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€  [addussi]  a  certi  propesati  del  domo  de  Milano 
€  nel  1498,  stando  nella  sna  inexpngnabile  arce 
«  nella  camera  detta  de*  Moroni  a  la  presentia 
«  de  lo  excellentissimo  Domino  de  quello  Ludo» 
«  vico  Maria  Sforza  con  lo  Reverendissimo  Ga^ 

<  dinalo  Hipoljto  da  Este  suo  cognato,  lo  Illustre 
«  Signor  Galeazzo  San  Severino  mio  pecnliar  pa- 
^  trono  e  molti  altri  famosissimi  comme  acade  in 
«  conspecto  de  simili.  Fra  gli  altri  lo  esimio  V.  L 

<  doctore  e  conte  e  cavalieri  Meser  Onofrio  de 

<  Paganini  da  Brescia  detto  da  Ceveli.  Il  qnal 
«  ibi  coram  egregiamente  exponendola  tatti  li 
«  astanti  a  grandissima  affectione  del  nostro  Vio 
«  truvio  indusse ,  nelle  cai  opere  parea  che  a 
«  cnnabulis  fosse  instracto  >. 

È  notevole  1*  assenza  in  questa  adunanza  di 
Leonardo  da  Vinci,  che  già  era  stato  consultato 
circa  la  costruzione  del  Duomo  di  Milano,  mentre 
non  si  può  supporre  né  che  il  duca  Lodovico  non 
lo  avesse  convocato,  né  che  il  Paciolo,  soo  en- 
tusiasta amico,  non  lo  avesse  menzionato  se  vi 
fosse  stato  presente. 

Ciò  conferma  che  Leonardo  conduceva  una 
vita  ben  più  ritirata  di  quello  che  non  si  suole 
immaginare. 

Forse  quando  saranno  pubblicati  tutti  i  ma- 
noscritti di  Leonardo,  si  potrà  portar  miglior 
luce  in  proposito.  Ma  attuahnente  credo  dovermi 
attenere    al   giudizio   dato   dal   competentissiroo 
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GejmuIIer  (l)  nelle  illustrazioni  da  lui  fatte  in 
pochi  disegni  e  scritti  architettonici  di  Leonardo 
pubblicati  dal  Richter,  cioè  che,  considerando  il 
gran  numero  di  edifici  importanti  e  di  gran  va- 
lore artistico»  di  cui  parecchi  d'ignoti  architetti, 
costruiti  in  Lombardia  fra  gli  anni  1472  e  1499, 
è  certamente  non  improbabile  che  sia  Bramante, 
sia  Leonardo  da  Vinci,  possano  aver  avuto  colla 
costruzione  loro,  rapporti  sia  diretti,  sia  indiretti. 
Fino  a  che  non  apparvero  le  Memorie  del- 
l'Amoretti e  VEaai  del  Venturi,  che  richia- 
marono l'attenzione  sul  genio  scientifico  di  Leo- 
nardo da  Vinci,  questi  fu  famoso  prima  come 
pittore,  poi  come  sonatore  di  lira;  anzi  a  questa 
qualità  il  Vasari  attribuì  la  sua  andata  a  Milano 
presso  Lodovico  il  Moro.  Se  non  deve  maravi- 
gliare che  scrittori  autorevolissimi  (2)  ripetano  il 


(1)  GeymoUer  (de)  H.,  [in]  Biehter  J.  P.,  The  literary 
Works  (1882),  yoI.  U,  p.  25  a  74. 

(2)  Fra  essi  citerò  il  Symonds,  autore  certo  dlngegno,  ma 
i  cai  libri  mostrano  a  quanti  errori  di  apprezzamento  si  può 
essere  condotti,  valendosi  di  fonti  di  seconda  mano.  Egli  stando 
essenzialmente  al  Vasari,  e  senza  curarsi  che  io  ho  dimo- 
strato essere  di  Antonio  di  Meglio  il  sonetto  attribuito  a 
Leonardo,  scrireva  nel  1881  queste  linee  che  riproduco  te- 
stualmente perchò  riassumono  il  racconto  comunemente  &tto: 
€  The  duke  of  Milan  sent  for  him  to  play  upon  his  Iute 
«  and  improvise  Italian  canzoni.  The  Iute  he  carried  was  of 
«  silyer  fitshioned  like  a  horse  *s  head,  and  tuned  accoiding 
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racconto  del  Vasari,  in  massima  già  rigettato 
dair  Amoretti,  è  tanto  più  necessario  esaminare 
cosa  YÌ  possa  essere  in  esso  di  vero  o  di  falso. 

Varie  sono  le  qaestioni  da  risolvere;  ossia 
se,  e  in  quale  misura,  si  occupasse  di  musica 
come  artista  e  come  scenziató  ;  se  andasse  a  Mi- 
lano perchè  chiamatovi  come  sonatore  di  lira, 
e  se  improvvisasse  versi  al  suono  di  questo  o  di 
altri  strumenti;  cose  che  sono  generdmente  af- 
fermate sulla  fede  dei  passi  seguenti  del  Vasari: 

«  Dette  alquanto  d'opera  alla  musica  ;  ma  tosto 
€  si  risolvo  a  imparare  a  suonare  la  lira,  come 
«  quello  che  dalla  natura  aveva  spirito  elevatis- 
«simo  e  pieno  di  leggiadria,,  onde  sopra  quella 
«  cantò  divinamente  airimprovviso  (1). 

•     1 ••     .• 

«  Avvenne  che  morto  Oiovan  Galeazzo  duca  di 
«  Milano,  e  creato  Lodovico  Sforza  nel  grado  me- 
«  desimo  Tanno  1494,  fu  condotto  a  Milano  con 


e  to  acouBtie  laws  dìscovered  by  himself.  Of  the  song  he 
<  sang  to  ita  aooompaniment  none  have  been  preeerved.  Only 
e  one  eonnet  remains  to  show  of  what  sort  was  the  poetry 
€  of  Leonardo,  prized  so  highly  by  the  meo  of  bis  own 
*  generation.  Tbis  too,  is  lesa  remarkable  for  poetie  beauty 
«  tban  for  sober  philosophy  expressed  witb  nngolar  brevity 
«  of  pbrase  » .  E  qaindi  il  Symonds  dà  nna  tradazione  inglese 
del  sonetto.  Symonds  J.  A.,  The  fime  Arti  (1885),  313-314. 
(1)  Vasari  0.,  Le  Vite  (1878-85),  voi.  IV,  p.  18. 
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«  gran  riputazione  Lionardo  (1)  al  Duca,  il  quale 

<  molto  si  dilettava  del  snono  della  lira»  perchè 
«  sonasse  ;  e  Lionardo  portò  quello  strumento 
«  ch*egli  aveva  di  sua  mano  fabbricato  d'ai^ento 
€  gran  parte,  in  forma  d'un  teschio  di  cavallo, 
€  cosa  bizzarra  e  nuova,  acciocché  Tarmonia  fosse 
€  con  maggior  tuba  e  più  sonora  di  voce  ;  laonde 
«  superò  tutti  i  musici  che  quivi  erano  concorsi 
«  a  sonare.  Oltra  ciò,  fu  il  migliore  dicitore  di 
«  rime  all'improvviso  del  tempo  suo.  Sentendo  il 

<  Duca  i  ragionamenti  tanto  mirabili  di  Lionardo, 
«  talmente  s'innamorò  delle  sue  virtù,  che  era 
€  cosa  incredibile.  E  pregatolo  gli  fece  fare  in 
«  pittura  ecc.  »  (2). 

Insieme  con  questi  passi  del  Vasari,  conviene 
ricordare  che  il  Lomazzo,  riferendosi  probabil- 
mente ad  essi»  dice  Lfoonardo  «  suonatore  di  lira 
€  tanto  eccellente  che  superò  tutti  i  musici  del 
«  suo  tempo  »  (3). 

Che  Leonardo  da  Vinci  fosse  musico  eccellente 
è  fuor  di  dubbio,  perchè  egli  stesso  descrìve, 
nel  passo  che  ho  citato  in  precedenza,  il  felice 
stato  del  pittore  che  può  dipingere  al  suono   di 


(1)  Leonardo  andò  a  Milano  probabilmente  nel  1483  e  certo 
avanti  il  1494.  Vedi  a  p.  59  e  60. 

(2)  Vasari  G.,  Le  VUe  (1878-85),  p.  28-29. 

(8)  Lomazio  P.,  Idea  ecc.  (1590),  p.  42.   Vedi  anche  Io 
steMo  Trattato  delia  PUtwra  (1585),  p.  847-848. 
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stranienti,  e  perchò  oltre  che  dal  Vasari  tale  sua 
qualità  è  confermata  da  scrittori  anteriori»  come 
dal  Pacioli,  amico  e  contemporaneo  di  Leonardo 
e  dall'Anonimo  Gaddìano,  autore  vissuto  nella 
prima  metà  del  secolo  XVI. 

Il  Pacioli  ricorda  (I)  di  essersi  trovato  nel  1496 
a  Milano  col  «  degnissimo  pictore,  prospectivo,  ar- 

<  chitecto,  musico,  e  de  tutte  virtù  doctato  Lio- 
«  nardo  da  Vinci  fiorentino  » . 

L'Anonimo  Qaddiano,  che  fu,  non  dimentichia- 
molo, una  delle  fonti  di  cui  si  valse  il  Vasari, 
scrive  : 

«  Fu  eloquente  nel  parlare  et  raro  sonatore 
«  di  lira,  et  fu  maestro  di  quella  d'Atalante  Mi- 
«  gliorotti 

«  Haveva  30  anni  che  dal  detto  Magnifico  Lo- 

<  renzo  fu  mandato  al  Duca  di  Milano  a  presen- 

<  tarli  insieme  con  Atalante  Migliorotti  una  lira, 
«  che  unico  era  in  sonare  tale  extrumento  >• 

Atalante,  nato  nel  1466,  figlio  illegittimo  di 
Manette  Migliorotti,  fu  inviato  nel  1490  da  Piero 
de'  Medici,  con  apposito  cavallaro,  da  Firenze  a 
Mantova,  perchè  potesse  fare  la  parte  d'Orfeo, 
forse  nel  dramma  omonimo  del  Poliziano,  fatto 
rappresentare  in  quell'anno  dal  marchese  Fran- 
cesco Gonzaga  nel  palazzo  di  Marmirolo  (2). 


(1)  Pacioli  L.|  Dipina  proportione  (1509),  e.  28  ▼.* 

(2)  Doc.  LVm. 


1 
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Nel  1493  Isabella  d'Este  scrìsse  ad  Atalante 
perchè  gli  facesse  fare  una  «  citara  >  con  qual- 
siasi namero  di  corde,  ma  che  fosse  galante  ;  nel 
1494  gli  tenne  per  procura  a  battesimo  un  figlio, 
ed  in  seguito  quell'artista  continuò  ad  essere  in 
relazione  con  la  corte  Mantovana  (1). 

Non  conviene  confondere  questo  musico  con 
Attavante,  del  quale,  secondo  il  Milanesi,  sono  le 
miniature  del  frontispizio  del  trattato  di  Musica 
del  prete  Florentio,  codice  trivulziano,  una  delle 
quali  rappresenta  un  artista,  che  si  vuole  sia 
Leonardo,  colla  cetra  in  mano. 

Certamente  tutto  ciò  parrebbe  favorevole  al- 
Topinione  deirAnonimo  Oaddiano,  accolta  dal 
Vasari  e  ripetuta  dal  Libri  e  poi  da  altri,  i  quali 
ritennero  che  Leonardo  andasse  a  Milano  presso 
Lodovico  Sforza  essenzialmente  come  suonatore 
di  lira,  e  che  ivi  si  occupasse  di  ordinare  feste  e 
pubbliche  rappresentazioni,  avendo  di  esse  la  su- 
prema direzione  —  poiché  non  si  può  ammettere 
che  un  uomo  di  cui  tutti  riconoscevano  il  genio 
in  ogni  ramo  delle  scienze  e  delle  arti,  fra  altro 
nella  musica,  e  che  era  assai  geloso  della  propria 
dignità,  accettasse  un  ufficio  secondario,  se  mai 
gli  fosse  stato  offerto. 


(1)  Ancona  (d*)  A.,  Teatro  Mantovano  in   GHom,   Stor. 
Mìa  ìeU.  ItaU  voi.  V,  Anno  ITI  (1885),  p.  13-14. 

36 
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Le  condizioni  generali  di  Milano  sotto  tale 
aspetto,  nel  tempo  che  colà  fa  Leonardo,  sono 
egregiamente  illustrate  dalle  numerosissime  e  ac- 
curate  indagini  fatte  in  questi  ultimi  anni  dal 
d*Àncona  e  dal  Torraca  sulle  origini  del  teatro 
Italiano,  e  dal  Valdrighi  e  dal  Motta  sopra  i  co- 
struttori e  i  suonatori  di  strumenti  musicali. 

Ora  esse  non  solo  non  hanno  portato  alla  looe 
nessun  fatto  nuovo  intorno  a  Leonardo,  ma  neaor 
che  è  stato  trovato  nessun  nuovo  documento  o?s 
si  facesse  per  tale  riguardo  menzione  di  lui. 

Tanto  il  teatro  come  la  musica  drammatica  ri- 
masero indietro  in  Milano  ai  tempi  del  Moro  (1), 
nonostante  che  per  testimonianza  del  Calmeta,  Bea- 
trice d'Bste,  memore  degli  spettacoli  scenici  di 
cui  il  padre  fu  in  Ferrara  il  rinnovatore,  ne  fosse 
pur  essa  grandissima  fautrice;  solo  è  noto  ebe 
Galeotto  del  Carretto  dedicò  a  lei  una  commedia 
d*  ignoto  tìtolo  (2). 

In  riguardo  alle  rappresentazioni  £atte  ai  tempi 
di  Gian  Galeazzo  e  di  Lodovico  Sforza,  Leo- 
nardo ò  ricordato,  fra  i  contemporanei,  soltanto 
dal  Bellincioni  (3),  quale  costruttore  del  macchi- 


(1)  Motta  E.,  Musici,  ecc.  [in]  Arch.  8tor.  Lofnbardo,  Se- 
ne n,  Anno  IV  (1887),  p.  544-545. 

(2)  D'Ancona  A.  [in]    Gìom,  Star.  deOa  ÌM.  ItaHaM, 
Tol.  y,  Anno  IH  (1885),  p.  7. 

(8)  Tedi  in  questo  libro  da  p.  109  a  Ili. 
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nismo  che  agi  nella  rappresentazione  data  per 
il  matrimonio  d'Isabella  e  quale  direttore  della 
giostra  fatta  in  casa  Sanseverìno.  Se  in  un  do- 
cumento antico  si  trova,  a  tale  proposito»  il  nome 
di  nn  grande  artista,  questo  è  quello  del  Bra- 
mante, ricordato  in  una  lettera,  esistente  nel- 
l'Archivio di  Stato  di  Milano,  in  data  15  maggio 
1492,  e  scritta  da  Bernardino  Calco  a  Lodovico  il 
Moro,  ove  si  vede  che  quell'architetto  fu  consul- 
tato dal  Calco  relativamente  a  certi  spettacoli  e 
rappresentazioni  teatrali  da  darsi  in  occasione  del 
battesimo  di  Francesco  Sforza  figlio  di  Lodovico  (1); 
e,  come  il  Bramante,  potrà  forse  essere  stato 
consultato  anche  Leonardo;  ma  nessuno  di  loro 
poteva  essere  assomigliato  ai  veri  direttori  di 
pubbliche  feste  come  era  per  esempio  Atalante, 
di  cui  in  breve  dirò,  e  lo  Zaffarano,  cioè  il  bo- 
lognese Ercole  Albergati,  attore  e  anche  architetto, 
meccanico  ed  inventore  d'ingegni,  di  congegni  e 
d'arredi  (2).  Nel  1484  Lodovico  chiedeva  l'Albergati 
al  duca  Ercole  I,  scrivendogli  che  lo  voleva  <  per 
«  adoprarlo  nella  settimana  santa  a  fare  qualche 
€  rappresentatione  essendo  lui  aptissimo  »  ;  nel 
1487  veniva  adoperato  da  Giovanni  Bentivoglio 
per  le  nozze  del  suo  figlio  Annibale  con  Lucrezia 


0)  Motta  E.,  Musici  eoo.  (1887),  p.  544. 
(2)  Ancona  (d')  A.,  [in]  Giam.  8tor.  della  lett.  It,  yoI.  V 
(1885),  p.  1114. 
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d'Este:  e  di  esso  scrìveva  il  Bentivoglio  nel- 
Taprìle  del  1500,  mentre  lo  aveva  presso  di  sé 
a  Bologna:  «  la  sua  fama  si  fa  immortale  per 
«  tutta  Italia  ». 

Del  rimanente,  nessnn  altro  documento,  tolto 
i  sopracitati 9  che  del  resto  si  riferiscono  solo  in- 
direttamente alla  storia  delle  rappresentazioni 
sceniche  sotto  gli  Sforza,  è  finora  comparso  in 
luce  fra  le  numerosissime  carte  Sforzesche  del- 
TArchivio  di  Milano  (1). 

E  perciò  è  in  errore  il  Muntz  (2)  quando  chiama 
Lodovico  il  fondatore  del  teatro  Italiano;  ed  è 
pur  in  errore  quando  dice  che  a  Milano  fu  in- 
ventata la  tipografia  musicale  (8). 

Certamente  è  probabile  che  Leonardo  gionto 
a  Milano  avrà  suonato  qualche  volta,  privatamente, 
in  presenza  di  Lodovico.  Peraltro  il  musico  pre- 
diletto e  officiale  del  Duca  non  fu  il  Vinci,  ma 
Fedro  Marìa  spagnuolo  (4),  lodato  dal  Bellin- 
cioni  (5),  il  quale  compose  pure  una  canzonetta  (Q 
in  lode  dì  un  Bernardino   musico.  Mai  il  poeta 


(1)  Motta  E.,  [in]  Qior.  Star.  deOa  leU.  Il,  Tol.Vn  (1886), 
p.  892. 

(2)  Manti  T.,  La  Renaissance  (1885),  p.  228,  272. 

(3)  Motta  E.,  Musici  (1887),  p.  544,  545. 

(4)  Motta  £.,  Musici  eoe.  (1887),  p.  190,  181. 

(5)  Bellinoioni  B.,  Rime  (1493),  carte  e.  ii.  r*. 

(6)  Ivi,  carta  t.  iii.  t*  a  t.  iiii.  v«.  * 
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fiorentino  parla  di  Leonardo  come  ano  dei  musici 
delia  corte  degli  Sforza,  né  mai  è  nominato  fra 
loro  che  accompagnavano  il  duca  Lodovico  e  la 
duchessa  Beatrice  nei  loro  viaggi,  come  per 
esempio  in  quello  che  Tultima  fece  a  Venezia  nel 
1493(i).  Escludo  poi  assolutamente,  ammesso  anche 
che  Àtalante  avesse  imparato  in  Firenze  la  musica 
da  Leonardo,  qualsiasi  pubblico  insegnamento  di 
quell'arte  impartito  da  questo  in  Milano.  Maestro 
ufSciale  di  musica  in  detta  città  (e  non  a  Pavia 
come  scrive  il^^^Porro)  fu  invece  Franchino  6af* 
furi.  Solo  è  probabile  che  Leonardo  abbia  cono- 
sciuto, in  Milano,  questo  e  cosi  il  Gusnasco,  cioè 
Lorenzo  da  Pavia,  di  cui  dirò  più  avanti. 

Ciò  non  esclude  che  se  vi  fu  una  corte  in  cui 
la  musica  fu  tenuta  in  onore  al  tempo  di  Leo- 
nardo, essa  fu  quella  degli  Sforza:  il  che  appare 
chiaramente  dalle  minuziose  e  ampie  indagini  di 
Emilio  Motta.  Ora  egli  nulla  ha  trovato  intorno 
a  Leonardo;  per  cui  si  è  limitato  a  riprodurre 
il  racconto  del  Vasari;  ma  mentre  ammette  che 
Lodovico  il  Moro  si  dilettasse  a  sentire  Leonardo 
suonar  la  lira,  mostra  creder  poco  al  racconto 
del  Vasari  ;  storiella,  egli  dice  (2),  ripetuta  anche 
dal  Muntz  (^),  cioò,  che  quella  lira  fosse  «  d'ar- 

(1)  Molmenti  P.  G.,  Storia  di  Veneaia  (1880),  p.  371  e 
p.  691-699  (Doc.  I). 

(2)  Motta  E.,  Mu8ici  (1887),  p.  36. 

(3)  MQntz  T.,  La  Benaismnce  (1885),  p.  257. 
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<  gento  massiccio ,  da  lui  stesso  fabbricatat  di 
€  forma  somigliante  a  od  teschio  di  cavallo,  forma 

<  bizzarra,  ma  capace  di  rendere  i  saom  più  me- 
4c  taliici  ed  acati.   Avrebbe  anche  inventato  no 

<  altro  istromeoto,  Tarcimballo,  di  cui  non  ci  ri- 
«  mane  memoria  alcuna  >  (1). 

L'Amoretti  rigetta  (2)  il  racconto  del  Vasari,  cioè 

<  che  Lodovico  il  Moro  alla  sua  corte  Tinvitasse, 
€  perchè  il  divertisse  col  saono  della  sua  cetra. 
«  Vero  è  che  eccellente  musico,  e  sopratutto  esimio 

<  suonator  di  lira  egli  era,  cosicché,  al  dire  del 

<  Lomazzo,  tutti  in  quest'arte  ei  superava.  Vedesi 
€  in  una  nota  del  suo  codice  (segnato  Q.  R. 
«  pag.  28)  fatta  menzione  d*ona  viola  con  nuova 
«tastatura;  in  altro  codice  v* è  d'una  lira  il 
«disegno  da  lui  Catto;  d*  un'altra  sua  lira,  for- 

<  mata  dal  teschio  d'un  cavallo  con  molta  parte 
«  d'argento,  parla  il  Vasari  summentovato;  e  eoo 
«  una  chitarra  in  mano  io  vidi  il  suo  ritratto  fra 
«  gli  ornati  del  frontispizio  di  un  bel  codice  trivul- 
«  ziano  in  pergamena,  che  è  un  trattato  di  mu- 

<  sica  di  prete  Florentio  dedicato    al   cardinale 

<  Ascanio  Sforza.  Con  tutto  ciò  non  è  punto  ere- 


(1)  Il  Motta  ricopia  testnalmente  questa  notizia,  non  solo 
erronea  aia  illogicamente  espressa,  da  nna  nota  posta  da  V.de 
Castro  nella  traduzione  che  questi  ha  fiitto  dell'opera  del 
Bio.  —  Vedi  Rio  A.  E.,  L.  de  Vinà  (1856),  p.  194. 

(2)  Amoretti  C,  Memorie  storiche  (1804).  p.  38,  83. 
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«  dibile  che  il  Vinci  sia  stato  qai  chiamato  per 
«  divertire  saonando  e  cantando  Lodovico,  il  quale 
«  gli  nomini  più  grandi  de*  suoi  di  in  ogni  scienza 
<  ed  arte  stndiavasi  di  qui  raunare;  e  che  co- 
«  noscer  dovea  quanto  Lionardo  valesse  nelle 
«  belle  arti,  e  specialmente  nella  pittura,  avendo 
«  nella  sua  corte  la  mentovata  famosa  rotella  da 
«  lui  giovanetto  dipinta,  e  dal  duca  Galeazzo  Maria 
«  comperata  per  300  scudi,  siccome  scrive  Io 
«stesso  Vasari;  e  appunto  in  vista  di  questa, 
€  al  dire  del  Lomazzo,  egli  è  stato  qui  ricercato  > . 

Il  Libri  (1)  trova  che  TAmoretti  son  ha  ragione 
nel  non  accettare  per  intero  il  racconto  del  Va- 
sari. Leonardo,  egli  osserva,  ha  lasciato  fra  le 
sne  carte  il  disegno  della  sua  lira  e  d*una  viola; 
esso  è  rappresentato  suonante  una  chitarra  in 
parecchi  manoscritti  contemporanei»  Infine,  poichà 
Leonardo  nella  lettera  a  Lodovico  Sforza  parla  di 
tntte  le  sae  qualità  meno  che  di  quella  di  musico, 
ciò  rende  probabile,  ritiene  il  Libri,  che  fosse 
conosciuto  soltanto  come  musico.  Il  Libri  crede 
anche  che  Leonardo,  quantunque  superasse  come 
tale  tutti  i  suoi  rivali,  si  stancasse  di  trovarsi  fra 
i  buffoni  della  Corte,  e  che  ciò  fosse  l'origine 
appunto  della  lettera  che  scrisse  al  Duca. 

Veramente  mi  maraviglio  che  un  ingegno  acuto 
quale  il  Libri,  possa  accumulare  simili  paradossi. 


(1)  Libri  G.,  Hiitùire  (188841),  voi.  HI,  p.  16  a  18. 
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Prima  però  di  procedere  oltre,  esaminiamo  gli 
argomenti  addotti  dairAmoretti. 

Qaesti  sono: 

r  La  viola  con  nuova  tastatora  indicata  nel 
manoscritto  di  Leonardo  Q.  R.  pag.  28  (citazione 
dell'Amoretti). 

2^  Disegno  di  nna  lira  in  un  altro  sao 
codice. 

3*  La  lira  d'argento  a  forma  di  teschio  di 
cavallo  di  cui  parla  il  Vasari. 

4^  Il  ritratto  di  Leonardo  che  si  trova  nel 
frontispizio  del  codice  trivulziauo,  trattato  di 
musica  del  prete  Florentio  dedicato  al  cardinale 
Ascanio  Sforza. 

Lascio  il  lettore  libero  di  accettare  o  no  l'esi- 
stenza della  lira  d'argento  a  forma  di  teschio  di 
cavallo,  indicata  dal  Vasari. 

In  quanto  al  frontispizio  del  codice  della  biblio- 
teca Trivulzio,  ove  Leonardo  ò  rappresentato  con 
una  lira  in  mano,  rimando  alle  notizie  che  ho 
riassunte  in  altro  mio  libro  W.  Ivi  si  vede  che  il 
D'Adda  ritiene  essere  della  scuola  di  Leonardo, 
le  vignette  intercalate  nel  testo,  e  dice  alcuni  cre- 
dere che  una  di  quelle  del  frontispizio  rappresenti 
Leonardo  stesso. 

Il  Milanesi  poi  attribuisce  le  vignette  del  froo 
tispizio  ad  Attavante  miniatore  fiorentino. 


(1)  Uzielli  6.,  Ricerche  (1884),  p.  385,  386. 
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Ignoro  poi  qaali  siano  i  codici  contemporanei 
oltre  questo,  nei  quali»  secondo  il  Libri,  Leo- 
nardo sarebbe  rappresentato  con  una  lira  in  mano. 

Esaminiamo  ora  i  due  primi  argomenti  riferiti 
dairAmoretti  e  ripetuti  dal  Libri,  cioè  i  disegni 
di  strumenti  che  si  trovano  nei  codici  di  Leonardo. 

Il  codice  che  TAmoretti  indica  con  Q  R,  ò  quello 
conseryato  ora  a  Parigi  ed  è  segnato  H  (1).  Ivi 
a  carta  28  r®  si  trova  il  disegno  di  una  viola 
colle  parole  «  a  molla  c[b]e  ritorni  indirieto  per 
<  se  il  moto  deirarc[h]etto  ».  Alla  carta  28  v^  vi 
è  altro  disegno  di  viola  colle  parole:  «  testa 
€  della  viola,  tassti  della  viola  »  e  alle  carte 
45  v^  e  46  r^  altri  disegni  di  parti  varie  di  questo 
strumento. 

In  altro  codice,  Leonardo  da  Vinci  accanto  a 
un  disegno,  ove  però  mancano  le  lettere  di  ri- 
scontro segnate  nel  testo,  scrìve  (2):  «/,  a,  6  questo 


(1)  Ravaisson  MoUien  Gh.,  M88.  H;  Ash,  2038  et  Ash, 
2037  (1891).  —  Ms8.  H,  foL  28  r»,  28  v«,  46  ?•,  46  r*. 

(2)  Ba?aÌ88on  Moliien  Ch.,  Mas.  S  et  0(1883).  —  Mss,  B, 
foL  50  v«. 

Il  RaTaÌB8on  Moliien  rinvia  per  qaosto  passo  air  Amoretti, 
Memorie  (1804),  p.  32,  83.  Ma  dae  argomenti  devono  fare 
ritenere  che  l'Amoretti  non  si  riferisca  a  qaesto  passo,  ma  a 
quello  del  cod.  H,  e.  28  r<>  ;  in  primo  luogo  perchè  egli  cita, 
del  cod.  Q  Bt  la  pag.  28,  e  in  secondo  luogo,  perchè  parla 
di  una  viola  con  nuova  tastatura;  e  ciò  è  in  armonia  col 
passo  del  cod.  B,  fol.  50  v*.  L'Amoretti  ha  fotto  poi  certa- 
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«  è  il  modo  del  moto  dello  archetto  della  viola  or- 
€  ganiata;  e  se  farai  le  crene  della  rota  de  doe 

<  tenpi  che  siano  minori  Tona  quantità  de  denti 
€  che  l'altra  e  che  non  si  achontrino  insieme,  come 
€  apare  in  a  b,  sarà  all'archetto  ono  equale  mo- 
€  vimento  ;  se  non  è,  andrà  a  schosae  ;  e  se  non 

<  farai  a  mio  modo  la  rocchetta,  /  senpre  anderà 
€  equale». 

L'Amoretti  dice  che  in  nn  codice  diverso  dal 
Q  R  [ossia  Q  a]  vi  è  un  altro  disegno  di  una  lira. 
Non  so  quale  disegno  l'Amoretti  voglia  qui  in- 
dicare. 

In  sostanza  Leonardo  si  occupa  raramente  e 
con  brevi  parole  nei  suoi  nuinodcritti,  oltre  che 
nei  passi  su  citati,  di  strumenti  musicali.  Del 
resto  il  codice  Atlantico  fu  esaminato  sotto  questo 
aspetto  da  molti,  fra  i  quali  dall' Am(»«tti;  e 
questi  potè  esaminare  allora  a  Milano  i  mano- 
scritti che  sono  oggi  a  Parigi  e  che  ha  pubblicato 
il  Ravaisson  MoUien. 

Leonardo  ricorda  il  liuto  incidentalmente.  Egli 
dice  che  quando  si  fa  vibrare  un  coltello  infitto 
all'estremità  della  lama,  esso  pare  doppio,  perchè 
alle  due  estremità  delia  vibrasione  il  moto  è  più 
lento  che  fra  mezzo;  e   lo   stesso   avviene,   egli 


mente  Terrore  di  scrivere  eodiee  Q  B  psg.  28  Invece  di  eo- 
dioe  Q,  carta  28  r«  e  28  ?«.  Vedi  la  tobella  io  Usigli  Q., 
Ricerche,  2*  Serie  (1884),  p.  256. 
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osserva,  se  si  fanno  vibrare  le  corde  di  un  Unto 
(Cod.  C  15  ro). 

Altrove  nota  che  quanto  più  Tarla  passa  len- 
tamente 0  rapidamente  in  canne,  trombe  o  corni 
senza  buchi  e  altri  strumenti  a  vento  o  per  gli  spi- 
ragli di  usci  e  finestre,  tanto  più  il  suono  è  grave  o 
acuto  (cod.  E,  fol.  4  v^);  cita  in  modo  allegorico 
una  cornamusa  (cod.  I,  fol.  65  r^)  ;  dice  che  in  Ro- 
magna ai  piedi  delfÀppennino  i  pastori  riescono  a 
rinforzare  grandemente  il  suono  del  corno  appli- 
cando l'estremità  più  larga  di  questo,  alla  più 
piccola  di  cavita  naturali  nei  monti  e  aventi 
forma  di  corno  (cod.  E,  fol.  2  r^)  ;  infine  descrive 
perfino,  accennandone  lo  strano  rumore,  il  gio- 
cattolo chiamato  oggi  <  gallinella  americana  »  e 
che  consiste  in  un  piccolo  cilindro  vuoto  e  chiuso 
da  una  sola  parte  con  una  membrana  avente  un 
foro  nel  quale  si  fa  scorrere  un  filo  impeciato, 
ottenendone  così  un  suono  che  assomiglia  al  canto 
delle  galline  (cod.  A,  fol.  52  v»)  (i). 

Il  Richter  dal  canto  suo,  dopo  aver  esaminato  per 
formare  la  sua  raccolta  moltissimi  manoscritti  Vin- 
ciani,  scrive  (2)  che  «  è  stato  incapace  di  trovare 
<  in  essi  nessun  passo  che  getti  qualche  luce  sulla 


(1)  Per  le  citazioni  che  precedono  Tedi  nella  pabblicazione 
del  Bavaisson  Mollien  i  volami  contenenti  i  codici  A,  C, 
E,  I,  K.  Lo  stesso  dico  per  le  citazioni  del  cod.  A  citato 
più  avanti. 

(2)  Eichter  J.  P.,  The  Uterary  Works  (1883),  voi.  II,  272. 
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<  gran    riputazione  di   Leonardo  come   musico. 

<  Quindi  nulla  illustra  il  passo  del  Vasari  ».  E  dopo 
averlo  riportato  aggiunge: 

«  Le  sole  note  su  argomenti  musicali  sodo 
«quelle  date  ai  N'^  1129  e  1130  che  spiegano 
€  certe  disposizioni  agli  strumenti  ». 

Nel  paragrafo  1120  è  scrìttoci): 

«  Tanburo  di  tacche»  fregato  da  rote  di  molle. 

€  Tanburo  quadro,  del  quale  si  tira  e  allenta 
«  la  sua  carta  colla  lieva  a  6. 

«  Tanburo  a  consonanza. 

«  Una  tabella  a  consonanza,  cioò  3  tabelle  in- 
«  sieme. 

«  Siccome  un  medesimo  tanburo  fa  voci  gravi 
«  e  acute,  secondo  le  carte  più  o  men  tirate,  cosi 
«  queste  carte,  variamente  tirate  sopra  un  me- 
«  desimo  corpo  dì  tanburo,  Caran  vane  voci. 

€  Tasti  stretti  ;  e*  serrano  bichi  di  gran  di- 
«  stantie  infra  loro,  e  sono  al  proposito  della 
«  tromba  prossima  di  sopra. 

<  a  entri  in  loco  deirordinarie  pasite  [poste?] 
«  che  anno  i  partici  [portici?]  ne*  lor  busi  [buchi] 
«  de*  zufoli  ». 


(1)  Richter  J.  P.,  The  literary  Works  (1883),  voi.  U, 
p.  281,  282,  §  1129  e  Uv.  CXXI. 

Ho  matato  la  pant^giataia  del  Richter,  evidentemente 
errata.  Egli  trascrive  e  biechi  »  mentro  nel  testo  di  Leonardo 
si  legge  e  bichi  » ,  voce  che  sta  per  <  buchi  » ,  come  si  rileva  dal 
senso  del  testo  e  dal  confronto  di  questo  colla  figura  relatÌTs. 
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Nel  paragrafo  1130  è  scritto  (1): 

«  Tanpanì  sonati  come  il  mooacordo,  o  voi  dol- 

<  zemele  » . 

«  Qui  si  fa  ana  rota  di  canne,  a  uso  di  tabelle, 
«  con  un  circulo  musicale   detto   canone,  che  si 

<  canta  a  quattro,  e  ciascun  cantore  canta  tutta 
4C  la  rota,  e  però  fo  io  qui  una  rota  con  quattro 
€  denti  che  ogni  dente  per  se  fa  l'ofitio  d'  un 
«  cantore  >. 

Questi  passi  hanno  di  fianco  disegni  che  ne 
danno  più  chiara  interpretazione,  la  quale  ò  anche 
facilitata  osservando  che  essi  implicano  che  queste 
ricerche  di  Leonardo  avevano  per  base  quelle  di 
Pitagora,  ai  cui  strumenti  egli  cercava  sostituirne 
altri.  Basti  per  ciò  ricordare  che  il  monocordo  è 
uno  strumento  inventato  da  Pitagora,  consistente 
in  una  tabella  di  risonanza  e  di  una  corda  vi- 
brante attaccata  a  due  cavalietti  fissi,  e  che  dà 
il  tono-regola  «  il  canone  »,  ossia  <  raccordo  », 
mentre  un  cavalletto  mobile  permette  di  analiz- 
zare i  suoni  per  lunghezze  varie  di  corde. 

Leonardo,  come  lo  mostra  il  disegno,  da  lui 
fatto,  sostituiva  a  questo  strumento  una  serie  di 
timpani  o  bicchieri  di  dimensioni  scalate  e  che 
davano  suoni  diversi.  A  questo  strumento  si  ri- 
ferisce il  primo  capoverso.  Il  secondo  capoverso 
pare  che  contenga  la  descrizione   di    uno   stru- 


(1)  Ivi,  ToL  n,  p.  282,  §  1130. 
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mento  destinato»  esso  pure,  airanalisi  dei  suoni,  e 
composto  di  un  disco  formato  di  tabi,  probabil- 
mente di  yarìe  dimensioni,  e  di  una  rota  con 
quattro  denti  ;  la  quale  ruotando  con  data  velocilà, 
provoca,  nei  singoli  tubi,  determinati  suoni  musicali 

In  quei  due  passi  illustrati  da  appositi  disegni  (1), 
oltre  ricordare  il  monocordo  ossia  «  dolzemele  >, 
Leonardo  non  intende  spiegare  certe  disposizioDi 
degli  strumenti  musicali  come  crede  il  Richter; 
ma  dà  schizsi  di  una  serie  di  strumeutì  fonda- 
mentali di  acustica,  cioè  rote  dentate  con  molle 
vibranti,  strumento  perfettamente  analogo  alla 
rota  di  Savart,  allo  scopo  di  analizzare  ì  suoni 
musicali,  apparati  per  studiare  i  suoni  diversi 
emessi  da  lamine  diversamente  tese,  strumenti 
equivalenti  alla  sirena,  risuonatori  ecc. 

Se  nei  vari  manoscritti  di  Leonardo  le  notizie 
di  strumenti  sono  tanto  rare  da  doversi  ritenere 
che  la  musica  non  fosse  la  sua  professione,  nume- 
rosi passi  mostrano  però  che  egli  se  ne  occupava 
come  acenziato.  Infatti,  per  limitarci  ai  mano- 
scritti pubblicati  dal  Ravaisson  MoUien,  da  essi 
risulta  che  Leonardo: 

lo  divideva  i  corpi  in  duri,  molli  e  risonanti, 
e  ne  studiava  i  fenomeni  acustici  relativi. 

Cod.  A  7  ▼•,  8  r»,  36  r». 


(1)  Richter  J.  P.,  The  Uterary  Works (ÌSSS),  yóLU,  p.  281, 
282  e  tav.  CXXI. 
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2*  «  Sichome  la  pietra  gittata  neU*acqaa  A  fa 
«  dentro  e  chansa  di  vari  circhuli»  el  sono  fatto 

<  in  nell'aria,  circularmente  si  spargie».  Leonardo 
qui  non  compie  il  suo  pensiero  ;  ma  è  evidente 
che  egli,  dall'esempio  che  adduce  del  movimento 
in  un  piano,  doveva  dedurre  che  nello  spazio  il 
suono  si  propaga  sfericamente,  proposizione  di 
cui  si  attribaisce  Tenanciato  esplicito  al  Mnsschen- 
broeck. 

Cod.  A  9  !•: 

3*  La  misura  della  vefocità  del  suono,  come 
già  notò  il  Libri  (1),  poiché  dice  Leonardo  «  pos- 

<  sibilo  è  a  chonosciere  cho*  Torechio  la  distantia 
€  d*uno  tono,  vedendo  in  prima  il  suo  lanpegiare, 
«  per  la  similitudine  della  boce  [voce]  d*echo  » . 

Cod.  A  19  r>. 

4^  L'intensità  d^lla  voce  diminuisce  con  pro- 
porzione più  rapida  che  non  la  semplice,  ma  meno 
rapidamente  che  non  fa  la  luce. 

Cod.  A  23  r»,  48  r.  Cod.  C  6  ▼•. 

Infatti,  per  l'osservazione  precedente,  l'inten- 
sità diminuisce  come  il  quadrato  delle  distanze. 
50  È  enunciato  il  fatto  della  conservazione 


(1)  libri  G.,  Higtoire  (188841),  voi.  lU,  p.  43. 
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di  ciascun  sistema  di  onde  circolari  emanate  da 
centri  diversi;  caso  particolare  del  teorema  gè- 
nerale  sulla  conservazione  della  forza. 

God.  A  61  r«. 

6^  <  Voce  non  fla  senza  moto,  e  moto  non 
«  sarà    mai   senza   forza.    La   forza   è   chausata 

<  dal  moto  nel  peso.  Il  cholp[o]  nascie  da  peso  e 

<  moto  » . 

Cod.  A  34  r». 

Mirabile  espressione  del  teorema  fondamentale 
della  dinamica! 

7^  In  relazione  a  studi  sulFeco,  Leonardo 
osserva  che  Pangolo  di  riflessione  di  un'onda 
sonora,  come  di  un  raggio  luminoso,  è  eguale  al- 
Tangolo  d'incidenza. 

Cod.  A  19  ▼•.  Cod.  C  5  ▼•,  16  r>. 

8^  Sulla  relazione  fra  l'intensità  dei  suoni 
e  le  sensazioni  auditive. 

Cod.  G  46  r». 

ff"  €  Il  sono  fatto  dalla  bonbarda  si  chausa 
«  per  la  perchussione  della  fiamma  intra  l'aria  >. 

Cod.  A  44  ▼•. 

10^  Critica  curiosa  sui  suoni,  la  scabrosità 
0  la  levigatezza  e  il  logorio  delle  sfere  concen* 
trìche  celesti,  secondo  le  teorìe  astronomiche  della 
Grecia  antica  che  prevalsero  fino  a  Copernico  e 
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che   Leonardo   deride,   chiamando    quelle    afere 
«  ballerini  » . 

Cod.  P  56  y. 

Abbiamo  cosi  riferito  quanto  yì  è  essenzial- 
mente in  fatto  di  acustica  nei  manoscritti  di  Pa- 
rigi e  in  tutti  quelli  esaminati  dal  Richter  e 
quindi,  fino  a  dimostrazione  contraria,  credo  poter 
affermare  che  Leonardo  da  Vinci  studiò  i  feno- 
meni deiracustica,  benché  questa  scienza  non 
fosse  quella  di  cui  si  sia  maggiormente  occupato, 
e  che  pochissimo  si  adoperò  nella  costruzione  di 
strumenti  musicali.  Certamente  egli  dovò  essere 
grande  musico  ed  è  probabile  che  la  lira  sia  stata 
lo  strumento  in  cui  eccelleva;  ma  è  fuor  di 
dubbio  che  ^li  non  fu  addetto  alla  corte  degli 
Sforza,  nò  in  qualità  di  musico,  né  di  direttore  di 
pubbliche  rappresentazioni  e  feste.  Avrà  certo  fatto 
per  esse  i  macchinari  occorrenti,  avendo  per 
qualsiasi  specie  di  macchina  una  intensa  e  straor- 
dinaria passione,  ma  in  generale  convien  ritenere 
che  i  lavori  principali,  dei  quali  fu  sempre  inca- 
ricato dai  vari  sovrani  e  supremi  magistrati  che 
successivamente  servi,  gli  Sforza,  Cesare  Borgia, 
Pier  Sederini,  Lorenzo  de*  Medici  duca  di  Urbino, 
Leone  X  e  Francesco  I,  riguardavano  essenzial- 
mente la  pittura,  la  scultura  e  Tingegneria. 

Al  movimento  intellettuale,  che  si  svolgeva  in 
Milano  sul  finire  del  secolo  XV,  presiedeva  Lo- 

37 
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doYico  il  Moro;  ma,  come  ne  è  esempio  l'adu- 
nanza del  9  febbraio  1498,  ricordata  dal  Pacioli, 
egli  yi  appariva  come  principe  protettore  delie 
lettere,  delle  scienze  e  delle  arti,  considerandole 
quale  gloriosa  e  utile  oorona  per  il  principato,  non 
qaali  geniali  oocnpazioni  per  la  propria  mente; 
quindi  il  Moro  non  riyela  mai,  rispetto  ai  dotti 
che  gli  facevano  corona,  la  lesineria  deiramatore 
0  la  vanità  puntigliosa  del  letterato;  ma  in  lui 
risplende  la  liberalità  del  principe,  E  questa  la 
manifestava  con  larghi  assegni  dati  ai  letterati  e 
agli  artisti  e  con  piena  libertà  lasciata  loro  nel- 
l'indirizzo  dei  loro  studi  e  neirespressione  dei 
loro  pensieri,  bastandogli  soltanto  che  le  opere 
loro  tornassero  a  onore  e  gloria  del  pro|>rio  go- 
verno. 

Perciò  Leonardo  doveva  preferire  la  corte  di 
Lodovico  il  Moro  a  molte  altre  d*  Italia,  forse  più 
famose  per  coltura,  ma  ove  il  principe  era  anche 
amatore,  e  quindi,  ancorché  di  mente  eletta,  rie- 
sciva  alla  fine,  per  un  alto  ingegno  come  Leo- 
nardo, un  vincolo  noioso. 

Nello  stesso  modo  che  tali  motivi  dovettero 
allontanare  il  grande  fiorentino  dalla  corte  del 
Magnifico,  cosi  dovettero  togliergli  ogni  desiderio 
di  avvicinare  la  corte  di  Mantova  o  quella  di 
Ferrara. 

Il  confronto  fira  il  modo  come  rAriosto  iiMBeggia 
ai  D*Este  nAVOrUmdo,  e  quello  col  quale  li  di- 
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pinge  nelle  Satire^  mostra  come  doreva  essere 
difficile  e  dura  la  yita  dei  letterati  alla  corte 
Estense. 

Ma  la  presenza  alla  corte  Mantovana  d'Isabella 
d*Este,  la  più  splendida  e  gentile  espressione 
dell'amor  del  bello,  che  animò  i  principi  d'Italia 
verso  la  fine  del  secolo  XV,  dovrebbe  far  cre- 
dere ivi  assai  più  libera  e  piacevole  fosse  la  vita 
dei  dotti  che  vi  dimoravano. 

Peraltro  dalle  lettere  che  rivelano  le  relazioni 
occorse  fra  Leonardo  da  Vinci  e  Isabella  d'Este, 
non  pare  che  all'ammirazione  di  questa  per  il 
pittore  e  alla  premura  di  averne  opere  d'arte, 
corrispondesse  la  buona  volontà  del  pittore;  ed 
ora  debbo  dimostrare  che  ciò  probabilmente  di- 
pese dalle  caose  sopra  accennate,  ossia  dal  timore 
di  Leonardo  di  assumere  impegni  che  gli  toglies- 
sero  la  tranquillità  degli  studi  e  gl'imponessero 
vincoli  troppo  gravi  per  il  suo  carattere  natu- 
ralmente fiero  e  indipendente  ;  infine  non  godesse 
a  un  tempo  della  libertà  e  dei  larghi  sussidi  quali 
erano  quelli  che  Lodovico  il  Moro  usava  conce- 
dere ai  più  splendidi  ingegni  della  sua  Corte.  Non 
già  che  egli  fosse  interessato;  ma  la  liberalità 
dei  principi  era  da  lui  considerata  semplicemente 
come  un  riguardo  dovuto  al  suo  genio. 

Ai  numerosi  fatti  che  accennano  alla  grande 
liberalità  di  Lodovico  il  Moro,  e  dei  quali  ne  ho 
già  ricordati   parecchi,   debbo  aggiungerne   uno 
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che  mi  permetterà  d*  illustrare  un  documento 
importante,  anche  per  quanto  ho  detto  antece- 
dentemente (1). 

Lodovico  il  Moro,  fino  dal  principio  della  sua 
reggenza,  volse  ogni  suo  sforzo  a  preparare  le 
basi  della  sua  grandezza  futura  e  a  stringere 
amicizia  con  i  Principi,  la  cui  alleanza  riteneya 
potesse  essergli  utile,  inviando  loro  frequentemente 
ambasciatori. 

Cosi  nel  1485  mandò  Maffeo  di  Treviglio  presso 
Mattia  Corvino,  avendo  già  forse  in  animo  allora 
di  dare  in  moglie  la  sua  nipote  Bianca  Maria  a 
Giovanni  figlio  del  re  Ungherese,  matrimonio  di 
cui  il  contratto  fu  firmato  il  25  settembre  1487, 
ma  che  poi  non  ebbe  luogo,  avendo  Lodovico 
trovato  più  opportuno  maritarla  ali*  imperatore 
Massimiliano. 

Neir  istruzione  intitolata  a  Gian  Galeazzo,  ma 
in  realtà  ispirata  dal  Moro,  in  data  di  Milano  13 
aprile  1485,  firmata  da  A.  Terzago,  segretario 
ducale  (2),  e  consegnata  a  Idaffeo  di  Treviglio, 
leggesi  in  principio  la  narrazione  degli  avveni- 
menti d'Italia;  quindi   sono  accennate  le  ampie 


(1)  Intendo  accennare  al  quadro  di  cui  si  fia  menzione  nel 
detto  documento  e  del  quale  avrei  doyuto  parlare  in  un  foglio 
di  stampa  che  era  già  impresso  quando  ebbi  oonoscenia  del 
documento  stesso. 

(2)  Doo.  X,  4. 


I 


LBONARDO  DA  VINCI  E  SUA  FAMIGLIA        581 

—        -      -  ■       -  -  -  -      - ..-  —    ...... 

offerte  ed  i  ricchi  doni  che  dovrà  fare  Tam- 
basciatore  al  potente  Re  ungherese,  rigenera- 
tore della  patria  cultura,  amantissimo  di  studi, 
di  libri  e  di  oggetti  d*arte  ;  cioè  :  «  braga  LX  di 
«  brocato  d'oro  parte  rizo  et  parte  damaschino.... 
«  certificandola  che  volerne  in  omne  tempo  habia 
«  quella  autorità  et  arbitrio  in  questo  nostro 
«  Stato,  che  noi  medesimi,  et  comò  ha  in  el 
«  Reame  suo  proprio  et  perchè    havemo   inteso, 

<  che  la  Sua  Maestà  se  delecta  multo   de   belle 

<  picture,  presertim   che  habino   in   se  qualche 

<  devotione,  ritrovandose  de  presente  qua  uno 
«  optimo  pletore,  al  quale  havendo  veduto  expe- 
«  rientia  del  ingegno  suo,  non  cognoscemo  pare, 
«  havemo  dato  ordine  cnm  epso  pletore  che  ne 
«  faccia  una  figura  de  Nostra  Donna  quanto  bella 
«  excellente  et  devota  la  sapia  più  fare,  senza 
«  sparagno  de  spesa  alcuna,  et  se  accinga  ad 
«  l'opera  de  presente,  ne  faccia  altro  lavoro  finché 
€  Tabia  finita,  la  quale  poi  manderemo  ad  donare 
«  alla  prefata  Sua  Maestà  >. 

La  data  1485  del  documento  induce  a  credere 
che  €  Toptimo  pletore  >  del  quale  il  duca  di  Mi- 
lano dice  aver  <  veduto  experientia  del  ingegno 
«  suo  »  è  molto  probabilmente  Leonardo  da  Vìnci. 
Certo  il  pittore  doveva  essere  famoso,  poiché  il 
quadro  gli  fu  ordinato  <  senza  sparagno  di  spesa 
«alchuna».  E  ciò  è  una  prova  della  consueta 
liberalità  di  Lodovico  Sforza,  che  distingueva  la 
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sua  corte  da  altre  d*  Italia,  da  qaella  di  Mantoya 
per  esempio. 

Isabella  d'£ste  infatti,  non  si  sarebbe  certo 
condotta  in  simile  modo.  Essa  aveva  vivo  desà- 
derio  di  possedere  cose  belle,  ma  più  per  pas- 
sione per  l'arte  che  non  per  ragione  di  Stato 
come  avveniva  in  Lodovico  e  anche  in  Matteo 
Corvino. 

Quale  amatore  intelligente,  essa  ne  aveva  tutti  i 
difetti  e  tutte  le  qualità.  Nello  stesso  tempo  era 
oculatissima  amministratrice  del  suo  patrimonio, 
diviso  da  quello  del  marito,  per  qualche  tempo 
in  parte,  più  tardi  interamente. 

Infatti  a  una  lettera  a  lei  scritta  nel  1502  da 
Ercole  I,  lettera  perduta,  ma  ove  probabUmeote 
il  padre  faceva  qualche  osservazione  alla  figlia, 
supponendo  che  spendesse  oltre  misura,  essa  ri- 
spondeva il  2  maggio  di  quell'anno  che  alla  soa 
rendita  dotale  (1),  che  in  prìndpio  era   di  6000 


(1)  ArchÌTio  Estense,  Cancellerìa  dneale. 

La  massima  parte  le  fu  assegnata  dal  marchese  suo  ma- 
rito. Essa  aYeva  portato  in  dote  15000  ducati  in  denaro  e 
3000  in  gemme  e  arredi  II  padre  le  donò  nna  sontaosa  carretta 
indorata  e  tirata  da  quattro  cavalli  stornelli  e  on  budatoro 
indorato,  sai  quale,  in  mezzo  a  quattro  altri  bncintori  e  cin- 
quantun navigli  e  accompagnata  dal  padre  Ercole,  dalla 
madre  Eleonora  d'Aragona  e  dal  fratello  Ippolito,  fece  il  15 
febbraio  1490  il  solenne  ingresso  in  Mantova,  ove  compì  il 
matrimonio  con  Gianftancesco,  stabilito  fino  dal  1480. 
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scudi  annuì,  se  ne  erano  aggiunti  2000,  i  quali 
Gianfrancesco  le  dava  in  compenso  di  varie  spese 
che  a  lui  spettavano  per  contratto  nuziale,  e  che 
essa  si  era  accollata  e  che  inoltre  facendo  eco- 
nomie era  giunta,  malgrado  nuovi  aggravii,  ad 
avere  non  8000  ma  10500  ducati  di  rendita  e 
terminava  osservando  che,  in  conclusione  <  la 
<  entrata  non  supera  la  spesa  gran  facto  anzi 
€  qualche  volta  se  spende  de  pia  » . 

Gian  Francesco,  esperto  e  valoroso  capitano, 
fu  ignobile  carattere,  sempre  pronto  a  mutar 
bandiera,  ora  cogli  Alleati  a  Fornovo  (6  luglio 
1495),  quale  comandante  1*  esercito  Veneto, 
ora  (1497)  capitan  generale  per  1*  Imperatore, 
contro  Venezia,  ora  di  nuovo  con  questa  contro 
i  Francesi  in  Sicilia  (1501),  ora  combattendo  e 
vincendo  cogli  ultimi  sul  Garìgliano  (23  dicem- 
bre 1503),  ora  capitan  generale  di  Giulio  II  con- 
tro Venezia,  ora  collegato  coi  Francesi  contro 
Venezia  e  Genova  (1508). 

Indi£ferente  alle  sorti  della  patria  e  di  com- 
battere a  suo  vantaggio  o  a  suo  danno,  una  sola 
cosa  gli  premeva:  conservarsi  il  ducato. 

Erano  in  lui  affatto  mancanti  le  nobili  passioni 


Vedi  D*Arco,  Notìeie  d'Iaabeila  Estense  moglie  a  Fran- 
cesco Gonzaga  [in]  Arch.  Stor,  ItaJ,,  Sene  I,t.  n,App.(1845), 
p.  214  e  238. 
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della  moglie;  fo  bensì  letterato,  ma  lo  fu  spudo- 
ratamente tanto  quanto  soldato.  Infatti  comprava 
i  versi  altrui,  per  esempio  quelli  sulla  battaglia 
di  Fornovo,  che  a  lui  procurarono  rimmeritati 
lode  di  Ariosto  (1): 

Dà  insieme  egli  materia  ond*  altri  scrìva, 
£  &  la  gloria  altrui  scrìvendo  vira. 

Né  meno  grandi  erano  la  sua  meschinità  e  i  suoi 
temporeggiamenti  nel  pagare  i  veri  autori  di  quei 
versi,  come  ne  fa  testimonianza  il  Tebaldeo  (2). 
Non  voglio  già  dire  che  nella  corte  dei  Geo- 
zaga  lo  spirito  eletto  d' Isabella  non  prevalesse 
su  quello  del  volgare  suo  marito;  certo  non  fa 
questi,  ma  essa  che  fece  di  Mantova  uno  dei 
centri  principali  della  cultura  del  Rinascimento, 
cui  si  volsero  il  Bembo,  il  Tasso,  il  Giovio,  il 
Bandelle  e  tanti  altri  ;  ma  a  quella  appassionata 
raccoglitrice  di  libri,  quadri,  statue  e  vasi  pre- 
ziosi, talora  forse  mancarono  i  danari;  talora 
forse  avrebbe  dovuto  far  debiti  cui  certo  essa 
ripugnava,  sia  per  indole  propria,  8ia  per  non 
far  danno  ai  figli  di.  cui  fu  madre  esemplare. 
Nello  stesso  tempo  portava  all'acquisto  di  oggetti 


(1)  Ariosto  L.,  Orlando  Furioso  (1858),  voi.  HI,  p.  172, 
canto  XXXVII,  ott.  10*. 

(2)  Lazio  A.,  I  precettori  ecc.  (1887),  S^.  Vedi  App.,  p.  M 
e  segg. 
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d'arte  il  difetto  comune  degli  amatori,  dotti  o 
indotti  che  siano,  cioè  la  diacassione  dei  prezzi, 
con  critica  presuntuosa  e  spirito  d'avarizia  ;  cosa 
questa  di  cai  invero  Isabella  non  era  del  tutto 
priva.  Ciò  solo  può  spiegare  il  modo  col  quale 
essa  respinse  alcune  opere  di  classici  inviatele  dal 
più  grande  tipografo  di  quel  tempo,  Aldo  Ma- 
nuzio, allegando  che  lasciavano  desiderare  «  ma* 
<  gior  diligentia. . . .  di  bone  carte  e  meglior  co- 
«  rectione  »  (1). 

Leonardo  dovette  conoscere  Isabella  a  Milano, 
ove  essa^andò  più  di  una  volta  a  ritrovarvi  la 
sorella  Beatrice  e  fra  altro  nel  gennaio  1491, 
quando^ebbe  luogo  il  matrimonio  di  questa  con 
Lodovico  il  Moro,  Tanno  dopo  quello  in  cui  essa 
stessa  aveva  sposato  Gianfrancesco  Gonzaga.  Una 
seconda  visita  fece  alla  sorella  nel  1495  (2). 

Fra  altri  .'illustri  e  grandi  artisti  che  Isabella 
conobbe  a^  Milano,  vi  fu  il  celebre  musico  il  Gus- 
nasco,  il  quale  a  sua  volta  ebbe  relazioni  per- 
sonali con  Leonardo  che  poi  ritrovò  a  Venezia 
nel  1500. 

Quel  €  magistro  de  orghani  »  come  lo  chiama 
Taddeo  da  Yimereate  (3),  oratore  del  duca  di  Mi- 
lano in  Venezia,  accennando  che  allora,  cioè  nel 


(1)  Luzio  A.,  I  precettori  ecc.  (1887),  p.  40. 

(2)  Luzio  A.,  I  precettori  ecc.  (1887),  p.  26,  54. 

(3)  Arch.  Star.  Lomb.,  Serie  I,  Anno  XIV  (1887),  p.  29. 
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febbraio  1494  <  abitala  io  la  chasa  di  Hichale 
<  Taoello  »,  e  ricordato  da  Sabba  da  CastigiioDe 0), 
insieme  con  Bastiano  da  Verona,  non  solo  come 
uno  dei  migliori  costrattorì  di  stmmenti  mnsicaii 
di  quei  tempi,  ma  anche  come  eccellente  ed  in- 
gegnoso artista,  che  darà  cosi  a  on  tempo  diletto 
ali 'occhio  e  all*orecchio. 

Il  GosnascOy  coi  Oian  Craleazzo  e  Lodovico  il 
Moro  furono  larghi  di  favori,  conobbe  al  Castello 
di  Pavia  Isabella  d'Este,  ed  ebbe  da  lei,  appas- 
sionatissima  per  la  musica  (8),  l'incarico  di  farle 
un  clavicordio  e  un  Unto,  che  fn  detto  €  la  più 
€  bella  cosa  d*  Italia  »  (^.  Veramente  tale  Qome 
era  dovuto  alla  duchessa  di  Mantova,  che  al  ma- 
trimonio di  Lucrezia  Borgia  a  Ferrara  nel  15Q2 
portò  €  il  vanto  della  più  bella  »  per  quanto  li 
fosse  la  bellissima  Elisabetta  duchessa  di  Urbino 
ed  altre  molte  ;  ma  in  confronto  d' Isabella  «  erano 
«  le  altre  uno  niente  » .  Cosi  scriveva  al  marito 
madama  Gotròn,  dama  di  compagnia  della  du- 
chessa (4).  In  qnelle  solenni  feste.  Isabella  fo  pre- 
gata e  costretta  a  cantare  sul  liuto  versi,  forse 


(1)  Castiglione  (da)  S.,  Bieordi  (1561),  e  114  i«. 

(2)  Lazio  A.,  I  precettori  ecc.  (1887).  Appendice,  p.  51. 

(3)  MagenU  C,  I  VweonH  e  gli  Sfirsa  ecc.  (1883),  1 1. 
p.  540,  541. 

(4)  D'Arco  C,  Notine  ecc.  (1845),  p.  222,  228. 


LEONARDO  DA  VINCI  E   SUA  FAMIGLIA        587 


da  lei  stessa  composti  (1),  destando  l'universale 
ammirazione,  non  solo  per  il  suo  canto,  ma  per 
le  sue  grazie,  il  suo  spirito,  la  sua  impareggiabile 
bellezza,  ed  infine  per  la  sua  eloquenza  e  abilità  di 
consumato  oratore,  tale  da  far  stupire  gli  amba- 
sciatori Veneti  che  in  queiroccasione  la  osse- 
quiarono (2). 

Ma  torniamo  al  liuto  ordinato  da  Isabella  a 
Lorenzo  da  Pavia. 

Ciò  avvenne  probabilmente  quando  Isabella, 
come  si  è  già  visto,  fu  nel  gennaio  1491  al  ca- 
stello di  Pavia»  pel  matrimonio  della  sorella 
Beatrice. 

Certamente  gli  strumenti  costruiti  dal  Gusnasco 
furono  i  più  eccellenti  fra  quelli  sentiti  nelle 
rappresentazioni  date  in  queiroccasione  nel  1491, 
sia  più  tardi  nel  1493,  negli  intermezzi  delle 
commedie  in  cui  recitarono  nobili  giovinetti  fer- 
raresi, ivi  condotti  dal  padre  della  sposa  Ercole  I, 
di  cui  uno  poi  famoso,  Lodovico  Ariosto  (B),  alla 
cui  mente,  quando  poi  ebbe  occasione  di  ricordare 
i  massimi  artisti  del  suo  tempo,  il  nome  di  Leo- 
nardo fu  quello  che  si  affacciò  per  il  primo  (4)  : 


(1)  Luzio  A.,  I  precettori  ecc.  (1887).  Appendice,  p.  65,  66. 

(2)  Luzio  A.,  I  precettori  ecc.  (1887),  p.  36,  37. 

(3)  Camporì  G.,  Notieie  di  L.  Ariosto  (1871),  p.  66. 

(4)  Ariosto  L.,  Orlando  Furioso  (1858),  voL  IH,  p.  SO, 
canto  XXXIII,  ott.  2*. 
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E  quei  che  faro  a*  nostri  dì,  o  sono  ora 
Leonardo,  Andrea  Mantegna,  Gian  Bellino 
Duo  Dossi,  e  quel  ch*a  par  scalpe  e  colora, 
Michel,  più  che  mortale,  Angel  divino; 
Bastiano,  Ba&el,  Tizian  oh*onora 
Non  men  Cader,  che  qaei  Venezia  e  Urbino; 
E  gli  altri  di  cai  tal  l'opra  si  vede, 
Qnal  della  prisca  età  si  legge  e  crede. 

A  Pavia  quindi  o  a  Milano  poterono  aver  ori- 
gine le  relazioni  personali  fra  Leonardo  e  Lo- 
renzo da  Pavia  e  fra  questo»  Isabella  d*  Està, 
Sabba  da  Castiglione  e  altri  dei  conoscenti  e  cor- 
rispondenti (1)  che  la  Duchessa  aveva  in  ogni  parto 
d*  Italia. 

Isabella  scrive  al  Gusnasco  non  sqIo  per  averne 
notizie  artistiche,  ma  anche  per  ottenere  stru- 
menti musicali  costruiti  da  coei  eccellente  artista; 
abilità  che  fu  forse  causa  delle  relazioni  fra  l'ar- 
tista pavese  e  Leonardo. 

Per  quest'ultimo  Isabella  ebbe  certo  grande 
ammirazione,  specialmente  dopo  che  rimase  col- 
pita dal  ritratto  di  Cecilia  Gailerani,  amante  del 
Moro,  fatto  probabilmente  avanti  il  1490,  dal 
grande  pittore,  del  quale  essa  aveva  potato  an- 
che vedere  altre  opere  nei  viaggi  fatti  a  Milano 
nel  1491,  nel  1493  (?)  e  nel  1495  e  che  chiose 
in  prestito  alla  Gallerani  stessa  nel  1496  (2);  ma 


(1)  Arch.  Sior,  Lomb.,  S.  U,  voi.  Ili  (1886),  p.  91  e  112. 

(2)  Vedi  in  questo  volarne  da  p.  290  a  292. 
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però,  forse  per  timore  di  una  spesa  troppo  forte, 
non  cercò  di  avere  un  quadro  di  Leonardo  per 
il  suo  €  studiolo  »  cosi  descritto  con  eloquenti 
parole  dal  Luzio,  dopo  aver  accennato  all'entu- 
siasmo che  Isabella  ebbe  per  gli  studi,  fin  da 
quando  ancor  fanciulla,  visse  a  Ferrara  (1). 

«  In  breve  anche  a  Mantova  la  giovane  sposa 
€  seppe  conciliarsi  Tamore  e  Tammirazione  di 
€  tutti,  e  formare  della  corte  un  centro  di  ele- 
€  ganza,  di  gentilezza  e  di  coltura.  Nel  suo  appar- 
se tamento,  che  andò  via  via  arricchendo  di  splen- 
«  didi  e  vari  lavori  d'arte,  attese  fin  da  principio 

<  in  special  modo  a  crearsi  un  leggiadro  studiolo, 
«  un  piccolo  nido  d*  intimità  delicata  :  e  per  averlo 
«  presto  metteva  la  febbre  addosso  a'  pittori,  agli 

<  artefici,  con  una  tal  quale  imperiosità  di  bam- 
«bina  irresistibile». 

Questo  studiolo,  posto  nel  primo  appartamento 
chQ  ebbe  Isabella  nel  Castello  di  Mantova  (dove 
è  ora  l'Archivio  Notarile),  fu  presto  insufficiente,  e 
quindi  ebbe  origine  il  celebre  <  studio  in  Corte 
€  vecchia  appresso  la  Grotta  »,  del  quale  il 
d'Arco  (2)  ha  pubblicato  l'inventario.   <  La  Mar- 

<  chesa  »  continua  il  Luzio  (3)  «  faceva  incessanti 


(1)  Lazio  A.,  I  precettori,  ecc.  (1887),  p.  17. 

(2)  D'Arco  C,  Delie  Arti  (1857),  t.  II,  p.  134. 
D'Arco  C,  NoHBie  éTIiàbeìla  Estense  in  Areh,  Star.  It, 

Sene  I,  t.  II  (1845),  p.  324. 

(3)  Laiio  A.,  I  precettori  ecc.  (1887),  p.  31. 
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<  ricerche  per  adornarlo  di  antichità  preziose  e 
€  di  quadri  degli  artisti  più  insigni.  Nell'estate 
«  del  1497  potè,  primo,  collocarvi  nn  dipinto  di 
«  Andrea  Mantegna  ;  a  cui,  in  breve  volger  d*aoDi, 
«  dovevano  tener  dietro  gli  altri  del  Perogino,  di 
€  Oìambellino,  del  Costa  e,  se  avesse  potuto,  di 
«  Leonardo  da  Vinci  ». 

Più  tardi  Isabella  vi  pose  quadri  del  Correggio 
e  vari  marmi,  fra  cui  un  Cupido  attribuito  a  Pra- 
sitele,  e  una  Venere,  tutti  antichi  eccetto  il  pio 
celebre  di  esso,  cioè  il  Cupido  di  Michelaogiolo. 

Ma  non  voglio  qui  dilungarmi  sopra  an  argo- 
mento, di  cui  è  stato  scritto  molto  ed  egregia- 
mente (1),  poiché  scopo  di  quanto  ho  detto  din- 
bella  non  era  illustrarne  la  vita,  ma  mosUve 
perchè  essa,  benché  conoscesse  Leonardo,  non 
cercasse  di  aver  quadri  da  lui  e  ai  limitasse  a 
chiedere  in  prestito  dalla  Oalleranì  il  ritratto  che 
ne  aveva  fatto  il  grande  artista.  Né  come  vedremo 
fu  più  felice  nei  tentativi  che  rinnovò  al  mede- 
simo scopo  qualche  anno  dopo. 
1498-99.  Leonardo  era  stato  largamente  sovvenuto  da 
Lodovico  ;  e  se  negli  ultimi  anni  che  questo  regnò 
in  Milano,  esso  vide   il   suo   assegno  diminuito, 


(1)  Oltre  il  Lazio  vedi:  Venturi  A.,  Il  <  Ckìpido  >  UMi^ 
ehelangioh  in  Arch.  Star.  deWArte,  Anno  I,  1889,  p.  M3, 
ove  si  troTerà  la  bibliografia  sol  •  Cupide  >  atesio. 


LEONARDO  DA  VINCI  B  SUA  FAMIGLU        591 

ebbe  però  dal  Duca  doni  di  beni  immobili  che 
dovevano  permettergli  vita  tranquilla,  mentre  il 
padre  Ser  Piero,  obbligato  a  provvedere  a  nu- 
merosa famiglia,  non  si  dava  pensiero  alcuno  del 
Aglio  illegittimo  lontano. 

Infatti  Ser  Piero  nel  proprio  catasto  del  1498  (1) 
indica,  fra  le  bocche,  sé  stesso  delKetà  d*anni  69, 
la  moglie  Lucrezia  Cortigiani  di  anni  34,  dieci  figli 
di  cui  il  maggiore  di  anni  18  e  il  minore  di  1  Vt 
e  una  giovanetta  sua  parente  di  anni  13;  ma  di 
Leonardo  non  &  menzione  alcuna,  mentre  in  gè- 
nende,  nelle  portate  al  catasto,  il  capo  di  famiglia 
nota  gli  assenti. 

Ciò  induce  a  credere  che  fin  dal  1498,  e  f<»r8e 
da  molto  prima,  fra  Ser  Piero  e  Leonardo  fosse 
cessata  qualsiasi  relazione  di  famiglia. 

In  un  documento  in  data  2  ottobre  1498  (2), 
concernente  una  permuta  di  terreni  situati  fuori 
di  Porta  Vercellina,  nella  parrocchia  di  San  Vit- 
tore al  Corpo  —  pennuta  convenuta  fra  i  procu- 
ratori del  duca  Lodovico  Maria  Sforsa,  cioè  An- 
tooni  di  Landrìano ,  tesoriere  ducale  e  tesoriere 
generale,  Borgonzio  Botta,  uno  dei  magiitri  delle 
entrate  ducali,  e  Qualterìo  di  Boccapetrì,  giu- 
dice ducale  dei  dazi,  da  un  lato,  e  Gabriele 
Siiico,  procuratore  di  Elisabetta  Trovamala  vedova 


(l>  Dqc.  XVIII. 
(2)  Doc.  XVI. 
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Grotto,  dall'altro  —  sono  indicati  fra  i  terreni 
confinanti»  «  bona  data  per  prelibatom  prìncipem 
<  [cioè  Lodovico  Sforza]  magistro  Leonardo  Vindo 
«  pictori  >.  Questo  atto  prova  indubbiamente  che 
già  nel  1498  Leonardo  aveva  ricevuto  da  Lodovico 
il  possesso  che  si  è  indicato. 

Peraltro  un  secondo  documento  (1),  pubblicato  per 
estratto  dall'Amoretti  con  la  data  26  aprile  1499, 
e  per  intero,  ma  senza  data,  dal  Calvi,  consiste 
in  una  solenne  e  ampia  donazione  fatta  dal  Duca 
a  Leonardo,  di  una  vigna  di  16  pertiche  di  ter- 
reno, che  egli  aveva  antecedentemente  acquistata 
dal  Monastero  di  San  Vittore  e  che  era  situata, 
come  il  terreno  del  documento  precedente,  fuori 
di  porta  Vercellina.  Ho  detto  solenne  dotazione 
perchè  il  Duca  dichiara  in  essa  di  farla  per  at- 
testare ai  posteri  essere  Leonardo,  a  giudizio  suo  e 
degli  uomini  più  periti  del  suo  tempo,  celebre 
quanto  qualsiasi  altro  pittore  esistito  fino  allora,  ed 
essersi  occupato  per  ordine  suo  di  molteplici  opere, 
dimostrandovi  mirabile  ingegno;  essere  quindi 
tempo  di  cominciare  Tesecuzione  delle  promesse 
a  lui  già  fatte  con  qualche  dono,  per  quanto  pio- 
colo  possa  essere  rispetto  ai  meriti  da  ricompen- 
sare  ;  confidando  che  come  avvenne  pel  passato, 
Leonardo  troverà  sempre  più  gradita  la  mansone 


(1)  Doc.  XIX.  2.  —  Ivi  riporto  il  testo  deU* Amoretti  e 
quello  dei  Calvi. 
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al  suo  servizio,  e  ripetendo  che  intende  ricom- 
pensare nel  Vinci  le  benemerenze  Terso  di  lui  e 
le  rarissime  virtà  di  cui  era  dotato. 

Fra  i  due  documenti  (ossia  tre,  se  si  ritengono 
diversi  quello  riferito  dall'Amoretti  e  quello  ri- 
ferito dal  Calvi)  parrebbe  vi  fosse  qualche  con- 
tradizione. 

In  primo  luogo  convìen  riconoscere  che  il  do- 
cuménto  colla  data  26  aprile  1499,  pubblicato 
dair Amoretti,  e  quello  senza  data  pubblicato  dal 
Calvi,  sono  identici. 

Infatti  il  luogo  del  terreno  donato  e  la  sua 
estensione  (16  pertiche)  sono  identici  nei  due 
testi;  tutte  le  frasi  del  testo  Amoretti  si  ritro- 
vano nel  testo  Calvi,  benché  ciò  non  appaia  a 
prima  vista,  avendo  l'Amoretti  riunito  le  frasi 
diverse,  senza  interporvi  puntolini  né  altro  segno. 

La  contradizione  accennata  consiste  in  ciò, 
che  dal  documento  del  26  aprile  1499  parrebbe 
doversi  ricavare  che  Leonardo  non  avesse  avuto 
dal  Duca  antecedentemente  alcun  dono  di  ter- 
reno, mentre  nel  documento  del  2  ottobre  1498, 
di  quello  posseduto  da  Leonardo  nella  stessa  lo- 
calità, cioè  nel  sobborgo  di  Milano  fuori  porta 
Vercellina,  è  fatta  menzione  come  donato  esso  pure 
dal  Duca  a  Leonardo.  Ciò  indurrebbe  a  credere  che 
forse  vi  è  nell'uno  o  neiraltro  documento  qual- 
che errore  di  data,  e  che  i  due  documenti  si  ri- 
feriscono a  uno  stesso  terreno  ;  dubbio  che  lascio 

38 


594        LBONA&DO  DA  VINCI   B  SUA  FAMIOUA 

risolvere  a  ehi  potrà  Care  ìd  Milano  opportuDe 
ricerche  ed  esaminare  i  dne  docninenti. 

L'Amoretti  ha  fatto  conoscere  pel  primo  U  se- 
guente abbozso  autografo  di  lettera  di  Leonardo, 
benché  senza  data,  che  allude  a  assegni  promessi 
e  non  dati  (1)  : 

<  Essermi  data  più  alcuna  commessione  d*al- 

«  cuna 

€  del  premio  del  mio  servitio  ;  perchò  non  son 

€  da  esserle  da 

€  cose  assegnationi,  perchè  loro  hanno  entrale  9) 

«  di  p 

«  ti  e  che  bene  possono  aspettare  (3)  pia  di  me  .  . 
<  non  la  mia  arte,  la  quale  voglio  mutare  e    .    . 

«  dato  qualche  vestimento  (4) 

«  Signiore ,  conosciendo  io  la  mente  di  vostra 
«  Bxcellentia  essere  ochupata  (^) 


(1)  Amoretti  C,  Memorie  Storiche  eoe,  (1804),  p.  88. 
Richter  I.  P.,  The  Uterary  Works,  ecc.  (1883),  voL  II, 

p.  899,  §  1348. 

Mi  sono  attenuto  esieniialmèiite  al  testo  del  documento 
pubblicato  dair  Amoretti.  Ho  indicato  in  nota  le  parole  letta 
diversamente  dal  Bichter,  trascurando  però  le  differsnie  or- 
tografiche secondarie. 

(2)  lutante  (Bichter). 

(3)  assettare  (Bichter). 

(4)  yestimento  si  oso  una  somma  (Bichter). 

(5)  occupa  (Bichter). 
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«  il  ricordare  a  vosstra  Sìgnioria  le  mie  (1)  pi- 
«  chele  cose.  Ella  mi  messe  in  silenzio  .  .  . 
«  che  '1  mio  taciere  fosse  causa  di  fare  isdegniare 

€  vostra  Sìgnioria 

«  la  mia  vita  ai  vostri  servitii    ...... 

<  mi  trovo  (^  continuamente  parato  a  ubidire .  . 
€  del  cavallo  non  dirò  niente  perchè  cogniosco 

«  i  tempi 

«  a  V.  Sig.  chom'  io  restai  avere  il  salario  di  due 

«  anni  del 

€  con  due  maestri  i  quali  continuo  stettono  (3)  a 

a  mio  salario  e  spese  (4) 

«  che  alfine  mi   trovai   avanzato  di  detta  opera 

<x  circha  lire  15  mi  (S) 

«  opere  di  fama  per  le  quali  io  potessi  mostrare 

«  a  quelli  che  (6)  io  sono  sta 

«  da  (7)  per  tutto»  ma  io  non  so  dove  io  potessi 

«  spendere  le  mie  opere  (S) 

«  Taver  o  (9)  atteso  a  guadagnarmi  la  vita  >  (10). 


(1)  piceole  e  Farti  messe  in  silentio  (Bichter). 

(2)  tien  (Bichter). 

(3)  stettero  (Riehter). 

(4)  spesa  (Riehter). 

(5)  mo  (Riehter). 

(6)  a  quelli  che  verranno  (Riehter). 

(7)  sa  (Rifihter). 

(8)  opere  a  per '(Riehter). 

(9)  Tavere  io  (Riehter). 

(10)  n  Riehter  riporta  inoltre  le  seguenti  tre  frasi: 
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Qualunque  siano  il  tempo,  il  valore  e  lo  scopo 
di  questa  lettera,  si  può  però  dire,  a  discolpa  di 
Lodovico,  che  tutti  i  contemporanei  sono  concordi 
nel  riconoscere  la  sua  liberalità  per  gli  uomini 
insigni  della  sua  corte;  e  se  essa  è,  come  sup- 
pone l'Amoretti,  e  come  è  assai  probabile,  un 
abbozzo  di  lettera  diretta  al  Duca  negli  ultiffli 
anni  del  suo  regno,  non  è  impossibile  che  essa 
sia  di  data  di  poco  anteriore  ai  due  documenti 
succitati,  e  che  la  donazione,  o  le  donazioni  in 
questi  indicate,  fossero  fatte  in  via  straordinaria 
da  Lodovico  non  potendo  egli  allora  più  mante- 
nere un  lauto  assegno  in  contanti  né  a  Leonardo, 
né  agli  altri  letterati  e  artisti  della  sua  Corte. 
Egli  era  allora  obbligato  a  consacrare  ogni  ano 
sforzo  ad  assicurarsi  il  potere  in  Milano.  Ma, 
giusta  punizione,  ciò  fu  vano;  e  ben  a  ragione, 
scrive  il  Guicciardini  (1):  <  DiflScilmente  mi  h 
«  potuto  entrare  mai  nel  capo  che  la  giustizia  di 
€  Dio  comporti  eh'  e  figliuoli  di  Lodovico  Sforza 

<  abbico  a  godere  lo  Stato  di  Milano,  il  quale 
«  lui  acquistò  sceleratamente,  e  per   acquistarlo 

<  fu  causa  della  ruina  del  mondo  » . 

Negli  ultimi  due  anni  dei  secolo  XV,|Leonardo 


«  per  non  essere  informato  io  che  essere  io  mi  tnwK,    .   . 

e  bì  ricorda  della  commissione  del  dipignere  i  camerini  .   . 

<  portavo  a  vostra  Signorìa  solo  ridiiedendo  a  qneUa    .  > 

(1)  Gnicciardini  P.,  OperejnediU  (1857-67),  voi.  I,  p.  118. 
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finito  il  Cenacolo,  si  occupò  essenzialmente»  come 
afferma  il  Pacioli,  a  proposito  del  <  laudabile  et 
«  scientifico  duello  »  tenuto  il  9  febbraio  1498 
in  presenza  di  Lodovico  Sforza,  della  fusione  in 
bronzo  della  statua  di  Lodovico  Sforza  (l),  o  del- 
l' «  opera  inestimabile  del  moto  locale^  delle 
€  percu$$ioni  e  pe$ij  e  de  le  forze  tutte  cioè 
€pesi  accidentali  (havendo  già  con  tutta  dili- 
<  gentia  al  degno  libro  de  pictura  e  movimenti 
€  humani  posto  fine)  quella  con  ogni  studio  al 
«  debito  fine  attende  de  condure  »  (2). 

Da  questo  passo  si  deduce  che  il  libro  de  pic^ 
tura  e  movimenti  umani  fu  terminato  da  Leo- 
nardo nel  1497,  cioè  mentre  compiva  il  Cena- 
colOf  ossia  che  probabilmente  Leonardo  fu  in- 
dotto a  scriverlo  in  occasione  della  pittura  di 
queir  opera  insigne,  ove  fra  altro  è  mirabile  lo 
studio  dei  vari  movimenti  dei  singoli  apostoli. 
Che  poi  nel  1498,  1499  Leonardo  da  Vinci  si 
occupasse  di  quelle  parti  della  meccanica  di  cui 
parla  il  Pacioli,  se  ne  ha  la  prova  da  un  passo 
di  un  manoscritto  di  Leonardo  stesso,  ove  si  legge: 

«  À  di  primo  d'agosto  1499  scrissi  qui  de  moto 
€  e  peso  »'(3). 


(1)  Vedi  in  questo  volume  p.  174  a  176. 

(2)  Doc.  XIX,  1. 

(3)  Richter  I.  P.,   The  lUerary    Works  (1883),  voi.  II, 
p.  415.  §  1371. 
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Questi  trattati,  come  gli  altri  di  Leonardo,  sono 
disgraziatamente  dispersi  nei  vari  codici  esistenti 
in  varie  parti  di  Europa.  Nella  seconda  serie  di 
queste  Ricerche  ho  pubblicato  il  fac-simile  di  un 
foglio  «che  si  conserva  a  Venezia  e  che  è  il  primo 
di  uno  di  questi  trattati.  Quando  dopo  pubblicati 
tutti  i  codici  di  Leonardo,  verranno  ricostruite 
tali  sue  opere,  egli  ne  trarrà  nuova  e  splendida 
gloria. 

Siccome  si  vedrà  che  Leonardo  dovè  lasciar 
Milano  circa  il  15  dicembre  1499,  eoa  si  può 
assicurare  che  il  trattato  dei  moto  e  pe$o  o 
almeno  parte  di  esso  fu  scritto  a  Milano. 

Per  fissare  la  data  di  detta  partenza  ricor- 
diamo intanto  che  le  figure  dei  corpi  regolari 
della  Divina  proportione  <  sodo  stati  facti  dal 
«  degnissimo  pletore,  prospectivo,  architecto,  mn- 
€  sico  e  de  tutte  virtù  doctato,  Leonardo  da  Vìnd 
«  fiorentino,  nella  cita  de  Milano,  quando  a  li 
€  Stipendi  dello  Gxcellentissimo  Duca  di  quello 
«  Ludovico  Maria  Sforza  Angle,  ci  retrovavamo 
€  nelli  anni  de  nostra  Salute  1496  fin  al  99; 
«  d*onde  poi  d'assiemi,  per  diversi  successi  in 
«  quelle  parti  ci  partemmo  e  a  Firenze  pur  ia- 
«  siemi  trahemmo  domicilio  etc.  »  (1). 


(1)  Pacioli  L.,  Divina  Proportione {lb09),  Parsi, carta 28 n 
Ho  corretto  la  panteggiatora  erratissima  del  Pacioli  e  &tte 
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Ora  eccome  Leonardo  era  a  Venezia  nel  marzo 
1500  e  quindi  andò  a  Firenze,  è  fra  il  1499  e 
detta  data  che  esso  dovè  lasciar  Milano. 

Cerchiamo  di  ristringere  questi  limiti  di  tempo. 
Perciò  è  necessario  ricordare  le  date  di  alcuni 
avvenimenti  contemporanei. 

Cesare  Borgia,  non  già  a  espiare  i  delitti  com- 
messi, ma  per  compiere  la  conquista  della  Ro- 
maguìi,  rinunziava  il  13  agosto  1498  al  Cardi- 
nalato, e  riceveva  nello  stesso  giorno  il  titolo  di 
duca  di  Valenza  cesia  del  Valentinois  dal  re  Lo- 
dovico XII,  grato  al  Papa  che  aveva  soddisfatto 
il  suo  desiderio,  approvando  il  divorzio  fra  lui  e 
Giovanna  figlia  di  Luigi  XI. 

Il  r  ottobre  1498  Cesare  Borgia  parti  per  la 
Francia  e  fece  il  18  dicembre  splendido  ingresso 
al  Castello  di  Chinon,  ove  il  7^*gennaio  1499  fu 
firmato  il  contratto  di  nozze,  in  virtù  della  di- 
spensa papale,  fra  Lodovico  XII  e  sua  cugina 
Anna  di  Bretagna. 

U  15  aprile  fu  concluso  il  trattato  di  Blois  e 
il  20  venne  firmato  il  contratto  di  matrimonio 
fra  Cesare  Borgia  e  Carlotta  figlia  di  Giovanni 
d*Àlbret  re  di  Navarra.  Fatte  le  nozze,    Cesare 


leggerìasime  variazioni  ortografiche  in  questo  passo  di  coi 
ho  pabhlicato  il  testo  esatto  nelle  Ricerche,  2*  Serie  (1884), 
p.  378. 
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segui  il  12  maggio  il  Re  a  Lione,  ove  sembra  lo 
lasciasse  per  seguire  il  Trivolzio  in  Italia. 

Era  necessario  ricordare  l'intimo  accordo  che 
esisteva  allora  fra  questi  due  principi,  per  spìe- 
gare  come  fu  possibile  che  Leonardo  da  Vinci, 
come  appare  da  quanto  diremo  appresso,  fosse  a 
un  tempo,  poco  dopo  l'entrata  dei  Francesi  a 
Milano,  al  servizio  del  Re  di  Francia  e  del  Duca 
di  Romagna. 

Gli  effetti  rovinosi  pel  Moro  del  trattato  di 
Blois,  firmato  il  25  marzo  1498,  si  manifestarono 
specialmente  nel  secondo  semestre  del  1499. 

Conquistato  il  ducato  dai  Francesi,  Lodovico  il 
Moro  fuggi  da  Milano  il  2  settembre  di  quel- 
Tanno  e  il  6  settembre  vi  entrò  il  Trìvulzio  (i), 
nel  cui  seguito  era  Cesare  Borgia  (9,  e  con  somma 
energia  represse  le  violenze  commesse  o  ten- 
tate dai  suoi  soldati  contro  le  cose  e  le  persone. 
Il  17  dello  stesso  mese  «  Bernardino  Curdo  [da 
«Corte],   senza  alcun   pongimento   d'onore  né 

<  recordazione  de'  receputi  benefici  dette  la  rocca 

<  del  Castello  de  Porta  Zobia  a  Francesi;  etFi- 
«  lippino  dal  Fiesco,  et  Cristoforo  da  Calabria  li 
€  dettene  il  Castello  senza  lassarsi  trarre  un  sol 


(1)  Prato  C.  A.,  Sk>na  (in)  Ardi.  Stor.  IL,  t  Ul  (1842), 
p.  223,  224. 

(2)  AWisi  £.,  Cesare  Borgia  (1878X  p.  60. 
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«colpo  d'artellarìa;  et  messer  Bregoncio  Botta, 

<  qual'era  in  esso  Castello,  si  fece  portare  a  casa 
€  del  messer  Baldìssar  Pusterla;  et  ciò  che  ne  la 
«  rocca  vi  si  trovò,   de  le  robbe  et  paramenti, 

<  lasciati  a  dietro  da  Ludovico  Sforza,  fu  tutto 
€  partito  tra  il  Trivulzio,  il  Carcio,  il  Pallavi- 
«  cino  et  il  Visconte  >  (1). 

È  certo  che  Lodovico  il  Moro,  lasciando  Mi- 
lano, aveva  dovuto  raccogliere  nel  Castello  quanto 
aveva  di  più  prezioso  e  fra  altro  le  opere  d*arte 
più  insigni  da  lui  possedute.  Molte  di  esse,  cadute 
in  mano  del  Trivulzio,  che  si  sarà  fatta  la  parte 
del  leone,  e  divenute  proprietà  degli  altri  sunno- 
minati, passarono  poi  certamente  in  altre  mani. 
Comunque  sia,  la  presa  del  Castello  di  Milano  e 
Taccennata  divisione  fu  causa  che  molte  opere 
d*arte,  tra  cui  senza  dubbio  parecchie  di  Leonardo, 
fossero  disperse  o  andassero  in  Francia. 

Intanto  Lodovico  XII  si  affrettò  a  scendere  in 
Italia;  ilJ21  settembre  era  a  Vercelli,  il  2  otto- 
bre a  Pavia  e  il  6  dello  stesso  mese  faceva  solen- 
nissimo  e  splendidissimo  ingresso  a  Milano.  Erano 
al  suo  seguito  il  Duca  di  Ferrara,  il  Duca  di 
Savoia,  Cesare  Borgia,  il  marchese  di  Mantova, 
il  cardinale  Giovanni  Borgia  legato  del  Papa,  i 
cardinali  della  Rovere  e  di  Roano  e  gli  amba- 


(1)  Prato  C.  A.,  1.  e,  p.  225. 
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sciatori   Genovesi»   FioreDtini,    Pisani»   Senesi  e 
Bolognesi  (i). 

Il  Re  assistè  con  questi  illustri  persontt^i  alla 
messa  solenne,  celebrata  il  7  ottobre  in  S.  àjq- 
brogio»  e  a  numerose  feste  e  conviti  dati  in  sno 
onore.  Finalmente  nella  prima  quindicina  di  no- 
vembre (2)  parti  da  Milano  per  tornare  in  Fran- 
cia, lasciando  memoria  di  principe  affabile  e  cor- 
tese e  conducendo  seco  il  conte  Francesco  Sforza, 
fanciullo  di  otto  anni  circa,  e  figlio  del  duca  Gian 
Galeazzo. 

Già  il  9  di  novembre  una  grossa  parte  dd- 
Tesercito  Francese,  capitanata  dal  D'Aobigny  e 
da  Cesare  Borgia,  aveva  lasciato  Milano  e,  pas- 
sando per  l'Emilia  e  scendendo  il  Po,  si  era 
diretta  verso  le  Romagne  per  conquistar  Imola 
e  Forlì  secondo  il  trattato  concluso  fra  Lodo- 
vico XII  e  Alessandro  VI. 


(1)  Prato  C.  A.,  l  e,  p.  226  a  229. 
Alrisi  E.,  1.  e,  p.  60-61. 

Cipolla  C,  Signorie  italiane  (1881),  p.  770-771. 

(2)  Prato  A.  C,  1.  e,  p.  285. 

Il  Prato  dice  che  Lodovico  XII  lasciò  Milano  il  7  novembre. 
Ma  TAlvisi,  1.  e,  p.  69,  dice  che  il  Borgia  si  accomiatò  dil 
Be  di  Francia  in  Milano,  come  dico  appresso  nel  testo,  fld 
novembre.  Ho  insistito  circa  a  Cesare  Borgia  perchò  fa  allo» 
forse  che  qaesti  conobbe  Leonardo,  ammesso  che  il  nostro 
pittore  rimanesse  in  Milano  dopo  Tentrata  dei  Francesi 
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Il  4  febbraio  1500  Lodovico  il  Moro  rientrò 
io  Milano  con  un  esercito  aastro-svizzero.  Invano 
Galeazzo  Visconti,  ambasciatore  del  Duca  presso  la 
Dieta  Elvetica»  cercò  d'indurre  questa  a  proibire 
agli  Svizzeri  del  Re  di  Francia  e  a  quelli  arruolati 
sotto  il  Duca  di  Milano,  di  combattere  gli  uni 
contro  gli  altri. 

Antonio  di  Buàsey,  ambasciatore  Francese  in 
Svizzera,  corruppe  il  corriere  che  portava  gli 
ordini  della  Dieta,  cosicché  soltanto  gli  Svizzeri 
del  Duca  ricevettero  fordine  di  non  combattere; 
quindi  Lodovico  Sforza  perdette  la  battaglia  e  fu 
fatto  prigione  (l). 


(1)  Il  Verri,  seguendo  molti  autori  anteriori,  tra  ed  il 
Lomazzo,  crede  che  il  Moro  fosse  scoperto  «  pel  fosco  colore  del 
«  volto  ».  n  contemporaneo  Gafarì  dice,  lodando  il  Daca,  che 
esso  prese  quel  soprannome  dal  e  Sapientissima  arhonim 
€  Moms  » .  E  questo  spiega  il  Giovìo,  dicendo  che  il  Duca 
«fu  tenuto  un  tempo  arbitro  della  pace  e  della  guerra  in 
€  Italia  e  perciò  portò  Talbero  del  gelsomoro  per  impresa, 
«  la  quale,  come  dice  Plinio,  è  riputata  sapteniissima  arbarum, 
€  perchè  fiorisce  stando  per  fuggire  il  gelo  e  le  brine  ;  e 
«fa  frutto  prestissimo,  intendendo  di  dire,  che  con  la  sa- 
«  YÌezza  sua  conosceva  i  tempi  futuri ,  ma  non  conobbe 
«  già  ecc.  >.  Lodovico  Sforza  si  faceva  acclamare  al  grido  di 
«  Viya  U  Moro  >  e  questo  è  U  ritomeUo  di  una  canzone  del 
Bellincioni  in  onore  del  Duca.  «  Molti  credono  >  dice  lo  stesso 
Gìovio  «  che  Lodovico  fosse  chiamato  Moro  perchè  egli  fosse 
«  bruno  di  carne  e  di  volto,  in  che  s*ingannano,  p^rch*6gli  fu 
«  piuttosto  d*una  carnagione  bianca  e   pallida  che  negra. 
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Stabilite  queste  date,  vediamo  di  determinare, 
con  la  maggior  precisione  possibile,  quella  deUa 
partenza  di  Leonardo  da  Vinci  da  Milano  in- 
sieme col  Pacioli  e  col  Salai. 

Uno  degli  argomenti  atti  alla  nascita  di  qnesta 
nostra  indagine  ci  è  fornito  dal  Giovio.  Perciò 
conviene  ricordare  alcune  date  che  si  riferìacono 
alla  gioventù  di  lui. 


e  come  abbiamo  veduto  dapresso  »;  il  che  s'accorda  con  qnelk 
maestà  di  lineamenti  che,  secondo  il  Morone,  sempre  ood- 
tradistinse  il  Moro  e  che  fn  la  causa  che  fosse  scoperto.  Ol- 
treché prendere  il  maro  o  ggìèomoro,  come  emblema  allego- 
rico e  per  suo  soprannome,  lo  Sforza,  narra  il  Gio?io,  feee 
dipingere  un  quadro  ove  si  vedeva  1*  Italia  raffigurata  da 
una  regina  con  una  Teste  ricamata  a  ritratti  di  città,  avente 
dinanzi  «  ano  scudier  moro  negro  con  una  scopetta  in  mano  >. 
L*  ambasciatore  fiorentino  avendo  chiesto  un  giorno  al  Ikca 
il  significato  di  questo  quadro,  esso  disse   che  lo  scudiere 

<  scopettava  quella  veste  e  le  città  per  nettarla  d'ogni  bnii- 
«  tura,  volendo  òhe  s'intendesse  il  Moro  essere  Parbitn 
«  dell'Italia,  ed  assettarla   come  gli  pareva*  Replicò  allon 

<  l'acuto  fiorentino:  Avvertite  Signore  che  questo  servo  ma- 
«  neggiando  la  scopetta,  viene  a  tirarsi  tutta  la  polvere  sd- 
«  dosso,  il  che  fu  vero  pronostico  ». 

Verri  P.,  Storia  di  Milano  (1851),  voi.  n,  p.  104. 
Giovio  ?.,  Bagiofiamenio  (1863),  p.  20. 
Lomazzo  P.,  Trattato  (1585),  p.  635. 
Plinio,  HiBt.  Nat.  (1559),  lib.  XVI,  cap.  XXV. 
Sazii  J.  A.  [in]  Argelati  Ph.,  Bibliotheca   (1745),  T.  I, 
P.  I,  p.  CCCXLVII  e  DIIL 
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D  Oiovio  nacque  a  Como  nel  1483  (1)  ove  fu 
educato  dal  fratello ,  maggiore  Benedetto,  il  quale 
rimase  quasi  sempre  nella  città  nativa  e  se  ne 
allontanò  soltanto  per  udire  a  Milano  lezioni  di 
greco  di  Demetrio  Galcondila  (2),  che  fu  ivi  in- 
segnante di  quella  materia  dal  1492  o  poco 
prima,  fino  al  1511  (3),  anno  in  cui  mori.  Bene- 
detto ci  fa  inoltre  sapere  nella  sua  Storia  di 
Como,  che  Paolo  di  lui  fratello  andò  nel  fior  degli 
anni  a  Roma,  ove  cominciò  a  scrivere  le  sue 
storie  e  ove  si  trattenne  parecchi  anni  (4)  ;  ma  altri 
argomenti  inducono  a  credere  che  la  sua  educa- 
zione  si  facesse  non  solo  a  Como  ma  anche  a 
Milano,  a  Pavia  e  più  tardi  a  Padova  (^). 

In  ogni  modo  il  Oiovio,  fosse  egli  o  non  fosse 
in  Milano  quando  vi  entrarono  i  Francesi  nel 
1499  e  nel  1500,  cioè  quando  esso  aveva  16  a 
17  anni,  potè  certo  avere  esatte  informazioni 
di  quanto  accadde  in  quella  città  nei  detti  anni. 
Ora  nella  breve  biografia  di  Leonardo  scritta  dal 
Giovio  medesimo,  si  legge  che  Lodovico  XII, 
visitando  il  Cenacolo,  ne  fu  cosi  colpito,  che  ri- 
chiese ad  alcuni  dei  presenti   se   sarebbe  stato 


(1)  Tiraboechi  G.,  Storia,  ecc.  (1822-26),  t.  VII,  p.  1806. 

(2)  Iyì,  t.  VII,  p.  1422. 

(3)  Iyì,  t,  VI,  p.  1201. 

(4)  Ivi,  t.  VII,  p.  ]306, 

(5)  Ivi,  t.  VII,  1307. 
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possibile  staccare  il  dipinto  dal  moro  senza  ro- 
vinarlo e  portarlo  qoindi  in  Francia  (1). 

Nalla  aggiunge  il  Giovio  ;  ma  certamente  naila 
fu  tentato  in  proposito»  essendosi  riconoscinta  rìm- 
possibilità  della  operazione. 

Da  tal  racconto  oonvien  concladere  che  in 
quel  momento  Leonardo  non  era  in  Milano, 
poiché»  in  caso  contrario,  avrebbe  dovuto  troFani 
col  Re  di  Francia  allorchò  questi  andò  a  vedere 
quell'insigne  opera  d*arte.  D'altra  parte  nn  secondo 
documento  induce  a  credere  che  egli  entrasse 
allora  in  relazione  col  Re  di  Francia. 

Infatti  Pietro  di  Nuvolaria  scrisse  da  Firenze 
il  4  aprile  1501  a  Isabella  d'EsteC^,  dicendole 
che  Leonardo  da  Vinci  gli  aveva  promesso  di  farle 
un  quadro  «  se  si  potrà  spiccare  dalla  Maestà  del 
€  Re  di  Francia  senza  sua  disgrazia....  e  appena 
«  egli  avesse  fornito  un  quadrettino  che  fa  ad 
<  uno  Roberteto  (3)  favorito  del  Re  di  Francia  ». 

Ora  Lodovico  XII  lasciò  Milano  e  andò  oltr'alpe 
nella  prima  quindicina  di  novembre  1492.  Leo- 
nardo partito  da  Milano  in  quell'anno,  fatto,  come 
vedremo,  breve  so^orno  a  Venezia,  si  era  re- 
cato a   Firenze;    né   di   là  si  mosse  per  vario 


(1)  Doc.  LVn,  3. 

(2)  Doc.  XXII,  4. 

(3)  Florìmondo  Robertet,  segretario  delle  Fiauize  del  Bit 
di  Francia. 
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tempo,  dopo  la  lettera  scritta  dal  Nuvolaria.  Da 
quanto  disse  a  questi  Leonardo,  si  vede  dunque 
che  esso  era  allora  al  servizio  del  Re  di  Francia, 
il  che  doveva  essere  avvenuto,  molto  probabil- 
mente, durante  il  soggiorno  di  Lodovico  XII  a 
Milano,  cioè  fra  il  6  ottobre  1499  e  il  7  novembre 
circa  dello  stesso  anno. 

Appena  partito  il  Re  da  Milano  e  rimasto  capo 
del  governo  il  Trivulzio,  gli  amici  dello  Sforza 
cominciarono  ad  agitare  la  plebe,  ormai  irritata 
per  le  continue  offese  e  per  le  prepotenti  ga- 
lanterie dei  Francesi;  e  tale  agitazione  fu  la 
causa  del  ritorno  momentaneo  del  duca  Lodo- 
vico. Questo  disordine  dovette  decidere  Leonardo 
alla  partenza. 

Quindi  il  14  dicembre  1499,  per  mezzo  dei 
Franceschi  banchieri  a  Roma  e  a  Milano,  inviò 
a  Firenze  fiorini  300  larghi  d*oro  con  lettera  di 
cambio  tratta  sopra  gli  eredi  di  Piero  di  Gino 
Capponi  (1),  e  nello  stesso  giorno,  per  mezzo  di 
Silvestro  di  Dino  da  Milano,  altri  fiorini  300 
larghi  d*oro  con  lettera  tratta  sopra  Taddeo 
Oaddi  (2),  perchè  fossero  scritti  a  suo  credito  nel 
Libro  de'  Depositi  dello  spedale  di  Santa  Maria 
Nuova  in  Firenze,  il  che  fu  fatto  il  7  e  14  gen- 
naio 1499,  cioè  il  1500  secondo  il  computo  attuale. 


(1)  Doc.  XXIV. 

(2)  Doc.  XXIV. 
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Spediti  i  denari,  Leonardo  dovè  subito  partire, 
probabilmente  il  15  o  16  dicembre.  L'attesta- 
zione del  Pacioli  che  lasciò  Milano  col  Vinci  nel 
1499  prova  che  la  partenza  non  potè  avvenire 
dopo  il  31  dicembre,  a  meno  che  non  si  am- 
metta che  il  Pacioli  calcolasse  gli  anni  col  com- 
puto fiorentino.  Ciò  non  è  impossibile;  ma  ancorché 
quel  supposto  fosse  vero,  non  ne  deriverebbe  cod- 
tradizione  coH'argomento  fondamentale  che  ci  ha 
condotto  a  ritenere  che  Leonardo  partisse  da 
Milano  il  15  dicembre  1499  o  circa. 

Le  considerazioni  che  precedono  ci  fanno  ri* 
tenere  inutile  di  discutere  Topinione  del  Sena- 
tore Giovanni  Morelli  (1),  il  quale  crede  che 
€  Leonardo  da  Vinci  deve  essere  partito  da  Mi- 
«  lano  nei  primi  giorni  di  ottobre  1499  (poco 
<  prima  che  i  francesi  vi  facessero  la  loro  en- 
€  trata)  per  andare  a  Firenze  passando  da  Ve* 
«nezia».  Sarà  invece  opportuno  esaminare  le 
opinioni  espresse  in  proposito  dall*  A  moretti,  fonte 
principale  di  tatti  i  biografi  di  Leonardo  da  Vinci 
posteriori  al  dotto  milanese.  Quest'opinione  ha 
per  base  il  passo  seguente  tratto  dai  manoscritti 
di  Leonardo  stesso,  e  trascritto  dall'Amoretti  (% 
ma  sopprimendovi  due  righe  in  principio  riferite 


(1)  LennoUefi  1.,  I  Maestri  ItàUani  (1886),  p.  126. 

(2)  Amoretti  C,  Memorie  storiche  (1804),  p.  87-88. 
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dal  Riohter  (1)  e  dal  RaTaissoQ-MoUien  (2)  e  che 
non  sono  senza  importanza  nel  caso  in  discns* 
sione  : 

«  Paolo  di  Vannocio  in  Siena. 

«  Co  di  Roncho 

€  La  Saletta  di  sopra  per  li  Apostoli. 

€ 

€  Bdiflti  di  Bramante 

€  Il  castellano  fatto  prigione 

<  Il  Visconte  strascinato  e  poi  morto  il  figlinolo 

<x  Oan  della  Rosa  toltoli  e  danari 

«  Bergonzo  principiò  e  noi  volle  e  però  faggi 
€  le  fortune. 

«  Il  doca  perso  lo  stato  e  la  roba  e  libertà  e 
€  nessuna  sua  opera  si  fini  per  Ini  » . 

L'Amoretti,  omessi  i  due  primi  passi,  cosi  il- 
lustra i  successivi: 

«Non  è  facil  cosa  l'indovinare  la  mente  di 
€  Lionardo  in  questi  tronchi  sensi  ;  ma  è  chiaro 
€  che  indicati  vengono  alcuni  particolari  disastri 
€  degli  amici  suoi  in  conseguenza  della  prigionia 
«  del  duca.  Fra  gli  Edifieit  di  Bramante  ri- 
€  masti  imperfetti  deve  annoverarsi  la  canonica 
€  di  S.  Ambrogio  edificata  da  un  solo  lato,  come 


(1)  Bichter  J.  P.,  The  Ukrary  Works  (1883),  voi.  II, 
p.  427,  I  UH. 

(2)  BavaiBson  MoUien  C,  Msb^  eoe.  Mm.  G.  L.  M.  (1890). 
—  Hm.  X.,  1*  ▼*  della  oopertiiML 

39 
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€  tuttor  si  vede,  pel  compimento  della  quale  già 

<  preparate  erano  le  colonne,  che  dopo  cento 
€  anni  trovò  ancora  giacenti  al  suolo  il  cari 
«Federico  Borromeo.  Il  castellano  di  cai  qoi 
€  parlasi  era  forse  il  castellano  francese,  che 
€  avendo  nel  1500  ceduto  senza  necessità  il  ca- 

<  stello  a  Lodovico,  al  ritorno  de' Francesi  fs 
«  tratto  in  prigione  e  punito  al  riferire  del  Da- 
«  prato  (1).  Chi  fosse  quel  Visconte  noi  sapremmo 
€  indovinare  fra  tanti  di    questo   nome.    Ariano 

<  narra  che  allora  atterrate  furono  le  case  de* 
€  Visconti,  de'  Gastiglioni,  de*  Sanseverini  e  de' 
«  Botta  e  non  è  improbabile  che  ne  fossero  in- 
€  sultati  e  morti  i  padroni.  Molti  Visconti  an- 
€  novera  lo  stesso  Cronista  (2)  che  per  essersi 
€  rallegrati  del  ritorno  del  duca  in    Milano  fii- 

<  rono  da'  Francesi  arrestati,  e  strascinati  in 
a  Francia  come  prigionieri  di  Stato;  e  fra  questi 

<  Messer  Francesco  Visconti,  e  suo  figliuolo  Bat- 

<  tista.  Gian  o  Giovanni  della  Rosa^  forse  Gio- 

<  vanni  de  Rosate  prof,  a  Pavia  (3),    medico  ed 


(1)  €  Gron.  ma.  airanno  1510  ».  Nota  deU^Àmoretti  ove 
certo  va  letto  1500  e  non  1510.  Tedi,  su  questo  proposito, 
ciò  che  dico  a  p.  381. 

(2)  €  Ivi  »  coeì  scrìve  rAmoretti  sotto  la  precedente  nota. 
Dal  testo  parrebbe  si  riferisse  airArluno,  ma  ai  rìferìsoe  real- 
mente a  Prato  G.  A.,  Storia  di  Milano  in  Arch,  Star,  IV 
Serie  I,  voi.  Ili  (1842),  p.  252. 

(3)  <Faioàì,Eìench.priviìeghrumTiein,Studii,p.Uel^*. 


LEONARDO  DA  VINCI   E  SUA   FAMIGLIA         611 


<  astrologo  del  duca.  BorgonsiOy  o  Brugonzio 
«  Botta  fu  regolatore  delle  ducali  entrate  sotto 

<  il  Moro  (1),  alla  cui  fuga  la  casa  sua  fu  pur 
«  messa  a   sacco   da*  partitanti    francesi.    Di   lui 

<  narra  Daprato  (2)  ch'ebbe  bella  moglie  chiamata 
«  madonna  Daria,  la  quale  piacque  al  re  Fran- 
ge Cesco  I.  Nota  è  Tinfelice  catastrofe  del  Duca.... 

€  Sembra  pertanto  che  non  nel  1499  ma  nel 
«  1500,  dopo  il  ritorno  e  la  prigionia  del  duca, 


Nota  deirAmoretti.  Qaesti  qui  confonde  Giovanni  Rosate  dettu 
il  Monferrato  professore  di  chirurgia  a  Pavia  (dispensato  dalla 
lettura  nel  1500  col  permesso  di  farsi  sostituire  e  morto  nel 
1515)  eoa  Ambrogio  Varese  da  Rosa^,  medico  e  astrologo 
del  Moro,  già  ricordato  nel  testo.  Credo  che  Leonardo  alluda 
non  al  primo  ma  al  secondo,  che  chiama  Gano  ossia  Ganel- 
lone,  in  memoria  del  cclehre  traditore  di  Orlando  paladino. 
(1^  e  Parodi,  Ice.  cit.  ad  ann.  1499  >.  Nota  deirAmoretti.' 
(2)  e  Cron.  mas.  del  Daprato  ».  Nota  dell'Amoretti.  Gfn 
Prato  G.  A.  Storia  di  Milano  in  Arch.  Stor.  /t,  Serie  I, 
voi.  m  (1842). 

Ivi  a  p.  347  il  Prato  (e  non  Daprato)  dice  che  Fran- 
cesco I  alloggiò  nel  1515  in  casa  e  de  Madonna  Daria  che 
4  fu  moglie  di  M.''  Bregoncio  Botta;  poi,  dopo  alquanti  dì, 
e  alloggiò  nella  casa  che  già  fu  del  conte  Petro  del  Vermo  » 
(p.  347);  che  Madonna  Daria  nello  stesso  anno  invitò  il  Re 
a  convito  (p.  348)  e  che  questa  dama  nel  1516  fu  inviata 
come  ostaggio  in  Francia,  con  altri,  solo  essa  di  donne 
(p.  350).  Oerto  quest'ultimo  fatto  è  singolare,  ma  il  Prato 
non  dice,  come  riferisce  l'Amoretti,  che  Madonna  Daria  fu 
bella  e  che  piacque  a  Francesco  I. 
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«  sia  da  qui  partito  Lionardo  per  andare  a  Fi- 
«  renze  ;  ed  è  quindi  probabile»  ohe   i   mesi  di 

<  goyernoi  nuoTO  e  incerto  abbia  passati  col- 
€  I*ainico  suo  Francesco  Melzi  a  Vaprìo  ove  me- 
€  glio  che  altrove  stadiar  potea  la  naturai  e  so- 

<  pratutto  le  acque»  e  TAdda  specialmente»  che 

<  già  era  stato  l'oggetto  delle  sue  idrostatiche 
€  ricerche  > . 

Non  è  scopo  nostro  esaminare  Tinterpretasione 
particolare  data  dall'Amoretti  alle  singole  notizie 
registrate  da  Leonardo  da  Vinci;  ma  dal  loro 
complesso  non  risalta  per  nulla  che  Leonardo 
le  avesse  scritte  in  Milano  ;  il  che  implicherebbe 
che  ri  fosse  rimasto  dopo  che  il  Moro  fa  fatto 
prigioniero  a  Novara  il  10  aprile  1500. 

Ora»  dalla  lettera  del  13  marxo  1500,  scritta 
da  Lorenio  da  Pavia  a  Isabella  d*  Este  (I),  risulta 
che  in  quel  giorno  Leonardo  era  in  Venezia  donde 
ò  datata  quella  stetta  lettMU^ 

Quindi  il  fagiòttami^bto  dell'Amoretti  ò  inaiD' 
missibile  ;  ed  egli  stesso  se  ne  sarebbe  accorto  con 
facilità»  se  avesse  posto  mente  alla  prima  delle 
due  righe  che  precedono  quelle  da  lui  trascritte, 
cioè: 

€  Paolo  di  Vannoccio  in  Siena  » . 

Leonardo  ha  dovuto»  molto  probabilmente,  re- 
gistrare quest'appunto  dopo  che  giunse  a  Firenze, 

(1)  Doc.  XXI. 
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nella  fin  di  marco  1500,  mestre  l*oltiaia  notizia 
reiatiTa  a  Lodorioo  il  Moro,  dovotta  «siere  re- 
gistrata  dopo  che  gli  pervenne  ia  notizia  della 
aeonfitta  di  Novara. 

L'ipotesi  poi  deirAmoretti  che  darante  gli 
eventi  del  1499-1500  Leonardo  abitam  a  Va- 
prie  con  Francesco  Melzi,  ò  inammiinbiie  per 
varii  motivi.  Basti  per  primo  notare  che  Fran- 
cesco Melai  aveva  allora  sei  o  sette  anni.  Si  pnò 
obiettare  che  Leonardo  poteva  conoscere  il  padre. 
Ma,  ammesso  p«re  che  Lecoardo  fosse  in  rela- 
zione eoa  la  fiunigUa  Mela  negli  ultimi  anni  del 
XV  secolo,  Vaprio  non  era  certo  nn  liogo  oppor- 
tane  per  Aiggire  i  periecdi  originati  dalla  goerrat 
perche  posto  in  pianura  e  sopra  «na  ddle  prin' 
cipaii  strade  militari  della  Lombardia  (1).  Io  ri- 
tengo che  Leonardo  airavvioinard  dei  Francesi 
nel  settembre  1499,  si  sarà  ritirato  venso  i  monti 


(1)  Il  Prato,  narrando  doi  fatti  d^arme  e  dei  aaocheggi 
a?Tenuti  fra  la  sconfitta  di  Novara,  il  10  aprile  1500,  e 
Tentrata  dei  firanoesi  in  Milano  il  16  detto,  sorire:  «  dal- 
«  Paltfo  «Mito  ▼ineoìani  traaoorreaiio  4ìbo  ne'botglit  di  Mi- 
«  lane,  et  presero  Cassano,  e  tentorso  di  pissler  Trsaie  ; 
<  ma  qnallo  wn  petrado  av^re  lacoomanomo  gnn  |Mrte 
«  della  Martesana,  et  li  Francesi  la  Lomellna,  et  li  Tedeschi 
«  il  Seprio  eoe.  »«  Prato  G.  A.,  /Storta  cU  Milano  in  Arch. 
Sior.  li.,  Serie  I,  yoL  HI  (1842),  p.  249. 

Vi^^  si  trota  ^n'Mto  nella  nffiomb  alkia  saeclieesfata 
dai  VesMÒani. 
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del  lago  di  Como,  e  che  sarà  tornato  a  Milano 
dopo  Tingreaso  dei  Francesi  stessi,  quando  parve 
ristabilita  la  calma  nella  città. 

Certamente  fra  le  prime  cose  che  volle  vedere 
Lodovico  XII  appena  entrato  a  Milano,  vi  fo  il 
maraviglioso  Cenacolo  del  Vinci,  la  cui  fama  era 

> 

già  grandissima,  e  dovè  dolergli  se  l'autore  non 
potè  trovarsi  presente  a  quella  visita  regale. 

Questo  non  esclude  che  fra  i  personaggi  allora 
giunti  in  Milano  e  ivi  dimoranti,  coloro  che 
dovettero  provare  massimo  desiderio  di  potersi 
valere  dell'opera  di  Leonardo,  furono  appunto  i 
due  che  ivi  erano  più  in  alto»  cioè  i  due  alleati 
Lodovico  XII  e  Cesare  Borgia.  Il  Re  di  Francia 
dovette  accogliere  nella  sua  corte  il  grande  Uomo 
come  pittore;  e  di  ciò  fa  testimonianza  la  lettera 
di  Pietro  di  Nuvolaria.  U  duca  Valentino  poi,  do- 
vette cercare  di  assicurarsi  l'opera  del  Vinci  come 
ingegnere  militare,  appena  conquistata  la  Roma- 
gna; e  questi  accordi  dovettero  avvenire  nella 
seconda  quindicina  di  ottobre  e  nella  prima  di 
novembre  1499  in  Milano,  d'onde  Leonardo  do- 
vette partire,  come  si  è  visto,  il  15  dicembre 
circa  di  detto  anno. 

Potè  vedere  egli  la  rovina  della  famosa  soa 
Statua  equestre  di  Francesco  Sforza,  o  avvenne 
essa  dopo  che  ebbe  lasciato  Milano? 

Ossia,  in  altri  termini,  i  danni  che  fecero  a 
quel  famoso  lavoro  i  balestrieri  Ouaaconi,  awen- 
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nero  es8i  dopo  la  prima  entrata  dei  Francesi  in 
Milano^  cioÀ  fra  il  6  settembre  1499  e  il  4  feb- 
braio 1500,  ovvero  dopo  la  seconda  loro  entrata 
nel  15  aprile  1500? 

Sia  perchè  Leonardo  avrebbe  forse  fatto  cenno 
di  quella  grande  rovina  se  l'avesse  vista,  sia 
perchè  la  prima  volta  che  i  francesi  occuparono 
Milano  i  danni  che  vi  fecero  furono  piccolissimi 
rispetto  a  quelli  avvenuti  dopoché  vi  entrarono 
la  seconda  volta,  ritengo  che  il  fatto  narrato  da 
Sabba  da  Castiglione,  è  da  supporsi  posteriore 
all'ultimo  loro  ingresso. 

Certo  è  che  nel  1501  dovevano  esistere  i  fram- 
menti della  Statua  equestre,  perchè,  con  la  let- 
tera  già  ricordata  (1)  del  19  settembre  di  detto 
anno,  il  duca  Ercole  d'Este  scrisse  a  Giovanni 
Valla,  suo  residente  a  Milano,  perchè  cercasse  di 
ottenere  dal  cardinal  di  Roano  la  forma  del  ca- 
vallo fatta  da  Leonardo  per  la  Statua  equestre 
di  Francesco  Sforza,  e  che  si  andava  ogni  giorno 
guastando.  Il  24  settembre  il  Valla  rispondeva 
al  Duca  che  il  cardinale  di  Roano  non  aveva 
nulla  in  contrario  per  soddisfare  a  tal  desiderio, 
ma  che  consigliava  di  rivolgere  opportuna  do- 
manda al  Re  di  Francia,  per  mezzo  di  Barto- 
lommeo  de'  Cavalieri,    ambasciatore  di   Ferrara 


(1)  Vedi  a  p.  168  e  il  Doc.  XXII,  7. 
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presK)  quel  Sonano;  pratica  intorno  alla  quale 
il  Campori  non  ha  trorato  neiswi  altro  doca- 
meiito  che  ne  Caceaie  conoaoere  Tento. 

Siccome  il  Rtcordo  CIX(l)  di  Sabba  da  Casti* 
gitone  sogli  €  Ornamenti  delle  case  »,  oltre  la 
notizia  circa  la  Statoa  equestre,  ne  contiene  altre 
sa  Leonardo  che  confermano  rarie  cose  che  ho 
det^  di  qviesto,  e  costitnisoe  nn  doeuiento  es- 
senriale  càe  cbivde  la  prima  dim<Nra  del  Vinci  in 
Lombardia;  siccome  inoltre  Sabba  fa  8«o  con- 
temporaneo, poiché  visse  dal  14S5  (?)  al  1564, 
perciò  di  quel  Ricordo  riseriTO  qui  quanto  segne: 

<  Bt  chi  si  diletta  di  ornarle  con  tavole,  qaa- 
«  dri,  historìe,  et  ritratti  di  pittara,  di  mano  di 

<  Fra  Filippo  Oarmelita,  chi  del  Maategoa,  chi 
«  di  Giovanni  Bellino,  maestri  a  i  lor  tempi  os- 
<K  labri,  et  degni»  et  bellissimi  inv^itorì.  Et  chi 
€  di  mano  di  Leonardo  da  Vind  haomo  di  gran- 
€  dissimo  ingegno,  et  nella  pittara  ecoelientis- 
€  Simo  et  famosissimo  discepolo  del  Verocchio, 
«  come  alla  ddcesza  deH'aria  si  conosce,  et  priiBO 
«  inventore  ddle  ftgnre  grandi  tolte  dairombre 
«  delle  lacerne,  ancora  che  dal  Cenacolo  di  santa 
«  Maria  àelÌB  Gratie  di  Milano,  in  Inora  (opera 
«  certamente  divina,  et  per  tatto  il  mondo  &- 

<  naosa  et  celebro)  pochi  altri  lavori  si  trovano 


(1)  CMtiglione  (da)  S^  SieONU  (1561),  e.  115  ▼•. 
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<  di  sua  mano;  perchè  quando  doveva  attendere 

<  alla  pittura»  nella  qual  senza  dubbio  un  nuovo 
«  Appello  riuscito  sarebbe»  tutto  ai  diede  alla 
«Geometria,    all'Architettura,    et   Notomia;   et 

<  oltra  ciò  si  occupò  nella  forma  del  cavallo  di 
€  Milano»  ove  aedeci  anni  continui  consumò  ;  et 

<  certo  che  la  dignità  delFopera  era  tale»  che 
«  non  si  poteva  dire  haver  perduto  il  tempo  et  la 
K  fatica.  Ma  la  ignorantia  et  trascuragine  di  al- 
«  cuni»  li  quali  si  come  non  conoscono  le  virtù» 

<  cosi  nulla  Testimano»  la  lasciò  poi  vituperosa- 

<  mente  roinare  ;  et  io  vi  ricordo»  et  non  senza 
«dolor  et  dispiacer*  il  dico,  una  cosi  nobile  et 
«  ingegnosa  opera  fatta   bersaglio  a*  balestrieri 

<  Guasconi  ;  et  chi  di  mano  del  Filippino  ecc.  » 
Sia  che  Leonardo   assistesse   o  non  assistesse 

ai  guasti  »  se  non  alla  rovina  della  forma  del  fa- 
moso monumento  equestre»  suo  massimo  dolore  fu 
certo  dover  lasciare  interrotta  un'  opera  che 
avrebbe  testimoniato  della  sua  grandezza  come 
scultore.  Ma»  mentre  non  era  da  credersi  proba- 
bile il  ritorno  permanente  di  Lodovico  il  Moro  in 
Milano,  Leonardo  riconobbe  impossibile  ivi  rima- 
nere in  quei  pericolosi  momenti.  Quindi»  mentre 
aflSttò  a  Pietro  di  Oppreno  il  suo  possesso  fuori 
Porta  Vercellina  (1),  inviò  le  sue  economie  a  Fi- 
renze (2)  perchè  fossero  ivi  depositate  nell'Istituto 

(1)  Doc.  XXII,  5. 

(2)  Doc.  XXIV. 
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di  cai  sempre  si  valse  in  tutta  la  saa  vita,  doè 
nello  Spedale  di  Santa  Maria  Naova.  Ma  ove  re- 
carsi? È  da  credere  che,  prima  di  partire,  scrì- 
yesse  a  Cesare  Borgia,  cui  pareva  si  aprisse  allora 
uno  splendido  avvenire  —  ma  che  poi  lasciò  un 
nome  infame,  por  morendo  da  valoroso  —  acoeo- 
nandogli  di  essere  pronto  —  ammesso  che  il  Re 
di  Francia  non  vi  si  opponesse  —  a  recarsi  in 
Romagna  per  ispezionarvi,    secondo  il  desiderio 
manifestatogli   dal  Valentino  stesso,  le   fortezze 
che  questi  colà  possedeva.  Nei  tempo  medesimo 
Leonardo  doveva  bramare  di  rivedere  Firenze, 
nonostante  le  sue  relazioni  alquanto  fredde  colla 
famiglia,  o  almeno  col   padre  Ser  Piero,  non- 
ostante i  ricordi  poco  graditi  che  dovevano  avergli 
lasciato  la  noiosa  parsimonia  e  le  pedanterie  del 
Groverno  fiorentino,  gli  odi  accaniti  divisori  d^ 
suoi  concittadini  e  le  aspre  rivalità  esistenti  fra 
i  suoi  colleghi  in  arte.  Risolse  in  ogni  modo  dì 
tornare  nel  frattempo  in  patria  ed  ivi  aspettare 
la  risposta  dal  Borgia.  Ciò  stabilito,  lasciò  Milano 
il  15  dicembre  1499,  o  pochi  giorni  dopo,  e  seguito 
dal  Salai  e  dai  Pacioli  si  avviò  alla  volta  di  Venezia. 
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rore dì  Giovan  Antonio 
Mazzenta  per  Cristoforo 
il  Gobbo,  vedi  sotto  So- 
lari). 

Andrea,  pittore  180.  188. 

Andreotti  Giacomo  »  Tedi 
Cerchio  (del)  Giacomo  An- 
dreotti. 

[Angelo]  47.  58. 

Angelucci  Angelo  174.  516. 
517. 

(Anghiera)  198. 

Angiolinì  158. 

Anglo  troiano  198. 

Annone  Costantino  808. 

Anonimo  fiorentino,  vedi 
Anonimo  Gaddiano. 

Anonimo  Graddiano  xxvii. 
Lvu.  42.  48.  54.  55.  59  a 
61.  65.  66.  181.  169.  170. 
212.  879.  541.  542.  560. 
561. 

Anonimo  Morelliano  261. 

Anserino,  pittore  890. 

Antinori  Gaetano  85. 

(Anti-Tanrus)  80. 

Antonio  da  Correggio,  vedi 
Correggalo  (da)  Antonio. 

Antonio  da  Monza,  vedi 
Monza  (da)  Antonio. 

Apelle  62. 65. 175.  220.  464. 
478.  509.  617. 

(Apennini)  87.  208.  571. 

Apollonio  di  Porga  476. 477. 


[ApostoU]  281. 248. 245. 247. 

Apuleio  456. 

(Aquario,  Bagni  di,  vedi 
Acquario). 

Aquileia ,  arcivescovo  di , 
vedi  Barbaro  Ermolao  (0 
Giovane). 

Aquino  (d*)  Tommaso  537. 

Aragona  (d*)  Eleonora  582. 

Aragona  (d*)  famiglia  504. 
506,  vedi  Napoli,  re  di. 

Aragona  (d*)  Giovanna  800. 

Arw>na  (d')  Isabella  54. 90. 
108.  110  a  118. 118. 156. 
260.  262.  802.  810. 

Aragona  (d*)  Lodovico,  car- 
dmale  xz. 

Archimede  454.  456.  478  a 
481. 

(  Architettura  alemanna  ) 
863. 

(Architettura  gotica)  858. 

(Architettura  greco-romana) 
858. 

(Architettura  in  Milano)  868. 

(Architettura  tedesca)  858. 

Arcimboldi  Giovanni  xv, 
vedi  VErrakhCarrìffe, 

Arcimboldi  Giovanni,  arci- 
vescovo 121. 

Arcimboldi  Guidantonio  124 
0  Vido  Antonio  =  Lodo- 
vico, arcivescovo  121.124. 

Arco  (d')  Carlo  589. 

Aretino  Leone,  vedi  Leoni 
Leone. 

Aretino  Pompeo,  vedi  Leoni 
Pompeo. 

Aretino  (rUnico),  vedi  Ac- 
colti Bernardo. 

Argelati  FUippo  148.  167. 
222.  847.  348.  267.  509. 
519.  586. 
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(AigenU)  4S4. 

Argenvìlle  (d*)  Antonio  6in- 
seppe  8. 

(Argeo,  monte)  80. 

ArmùnenflÌB  Gregorìns  369. 

Ariosto  Lodovico  268.  578. 
584.  587. 

Alisi  Francesco  267. 

Arìsteo  l'antico  476.  477. 

Aristotile  zxxiy.  80.  379. 
457.  537. 

Ariano  Bernardino  509. 610. 

(Armacliea}  80. 

(Arxnactica)  80. 

[Armeni]  82. 

(Armenia)  79.  81. 

Armenino  Giovanni  Batti- 
tìsta  248. 

(Amigasar)  80. 

(Amo,  yaUe  dell*)  46. 

Ascoli  (d*)  Cecco,  vedi  Sta- 
bili Francesco. 

(Asia)  82. 

(Asia  Minore)  72.  78.  79. 

Aspertini  Amico  355. 

(Assisi)  400. 

Atalante,  vedi  Migliorotti 
Atalante. 

(AtaUa,  mar  di)  74.  75. 

Atellano  Scipione  269.  274. 

(Atene)  508. 

Attavante,  minatore  561. 
568. 

Aubigny  (d')  Robert  Stuart 
602. 

Ansonio  Peonie  872. 

[Austriaca»  Arme  imperiale] 
245. 

Austriaco,  goyemo  249. 

Averlino  o  Averulino  An- 
tonio» Tedi  Filarete  An* 
tonio. 

Ayerroe  (Ibn  Boschi)  587. 


Avicenna  (Ibn  Sina)  509. 
(Avignone)  171. 
Amari  Fulvio  272. 


B 


Babilonia,  sultano    di,  70. 

72.  79. 
(Baccherete)  84. 
Baccio,  vedi  Ugolini  Baccio. 
[Bacco]  548.  544. 
Bacco,  dio  503. 
Bacone(Bacon)  Buggero  438. 
Bagnoli  Isidoro  401. 
Baiazette  IL  75. 
Baldelli  Giovanni  225. 
Baldi  Bernardino  395.  399, 

428.  424.  445. 
Baldinuoci  Filippo  45. 
(Balnea  Aponitana)  271. 
(Balneo  Aquarìano  in  Agro 

Regiensi),  vedi  (Acquario, 

bagni  di). 
(Balneum  Aquarium).  Tedi 

(Aquario,  bagni  di). 
Bandelli  Matteo  215.  217. 

220.  22L  223.  225.  236. 

251,  268  a  271.  273.  275. 

584. 
Bandelli  Vincenzo  225.  234 

a  286.  255.  256. 
Bandello  Matteo,  vedi  Ban- 
delli Matteo. 
Bandini   Angelo   Maria  €. 

7.  84. 
Barbaro  Daniele  444.  445. 

447  a  450. 
Barbaro  Ermolao   il    Gio- 
vane 146.  513.  536.  537. 
(Barberino  di  Mugf^o)  11. 

17. 
(Barberino  di   Val   d*EUa} 

542. 
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Barbieri  Francesco,  detto  il 
Gnercino  28. 

Barbo  Marco ,  cardinale 
897. 

Barbo  Paolo,  vedi  Paolo  U, 
papa. 

(Barcellona)  84. 

Bardi  (de*)  Donato  da  Nic- 
colò di  Botto  188. 

Barezzi  Ste&no  248  a  250. 

Bari,  duca  di,  Tedi  Sforza 
Lodovico  Maria. 

Bari,  duchessa  di  280,  vedi 
Este  (d*)  Beatrice. 

BaronceUi  Bandino  49.  50. 

BaroncelH  Bernardo  di  Ban- 
dino 49.  50. 

Baroncelli  Niccolò  di  Gio- 
vanni 188. 

Baroncigli  o  Barontigni 
Banduio,  vedi  Baroncelli 
Bandino. 

Baroncigli  Bernardo  di  Ban- 
dino, vedi  Baroncelli  Ber- 
nardo di  Bandino. 

Barotti  Giannandrea  227. 

Barotti  Lorenzo  227. 

Barozzi  Giacomo,  detto  il 
Yignola  444. 

(Basilea)  825.  826. 

Baslini  808. 

Bastiano,  vedi  Piombo  (del) 
Sebastiano. 

Battagi  (dei)  Giovanni  128. 

[Batt^imo  di  Cristo]  47. 

Bazzi  Giovan  Antonio,  detto 
il  Sodoma  589. 

[Beata  Vergine]  800. 

Beatis  (de)  Antonio  xx. 

Beatrice,  vedi  Este  (d*) 
Beatrice. 

Beatrice,  dncfaessa,  vedi 
Este  (d*)  Beatrice. 


Beatrice  Estense,  vedi  Este 

(d*)  Beatrice. 
[Beatrice  statua,  vedi  Este 

(d*)  Beatrice]. 
BeauóhAmais  Èngenio  247. 
Beccanugi  Lettiera  88. 
Beccld  Gnglielmo  xrv.  xvi. 
Belcredi,  famìglia  145. 
(Belcredo,  castello  di)  145. 
Beldomandi   (de*)   Prosdo- 

cimo  429.  456. 
Belincione,  vedi  Bellincioni 

Bernardo. 
Bollanti  Lucio  377. 
Belle  Ferronière  908.  809. 

811. 
[Belle   Ferroni^re]   806   a 

809.  811. 
Bellincione,   vedi  Bellin- 
cioni Bernardo. 
Bellincioni  Bernardo  62. 68. 

65.  109  a  112.  187.  152. 

158.  162.   208.  224.  280 

a  284.  289.  290.  292.  298. 

296.  299.  818.  819.  847. 

868.  507.  508.  510.  512  a 

514.  581.  582.  584.  540. 

562.  564.  608. 
BeUini  Gentile  404. 
Bellini  Giovanni  291.  858. 

404.  588.  590.  616. 
Bellino   Zoanne,  vedi  Bel- 
lini Giovanni. 
Bellinzon  Bernardo,    vedi 

Bellincioni  Bernardo. 
Belletti  Michelangiolo  M6. 

248. 
Beltrami  Luca  xliv.  XLvn. 

Ln.  Lzvin.  LITE.  109.  184. 

151.  158.  155.  159.  168. 

164.  818  a  827. 
Bembo  Pietro,  cardinale  584. 
Benaglia  Giuseppe  827. 828. 
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Benci  Amerigo  58. 
[Benci  Ginevra]  810. 
Benedetti  Giovanni  Battista 

480. 
(Benedettini,  Abbadia  dei) 

253. 
Benedictis  Johannes  Bapti- 

sta,  vedi  Benedetti  Gio- 
vanni Battista. 
Benivieni  Antonio  894. 
Bentivoglio  Annibale  diGio- 

va|pi  563. 
Bentivoglio  Giovanni  568. 

564. 
Bergamaschi  520.  523. 581. 
Bergamini  Cecilia,  vedi  Gal- 

lerani  Cecilia. 
Bergamini  Giovanni  Pietro 

287. 
Bergamini    Lodovico    267. 

2a5.  286.  288.  298.  294. 

304. 
(Bergamo)  358. 855. 520. 581. 

534.  535. 
(Bezgamoy  accademia   di) 

519. 
Bergamo  (da)  Bartolomeo, 

vedi  Colleoni  Bartolomeo. 
(Berlino)  203. 
Berlinghieri  Francesco  ziv. 

XVI. 

Bemardigio  (da)  Giovanni 
Pietro  192. 

Bernardino,  musico  564. 

Bernardo  di  Gennaro  184. 

Bemaszano  855. 

Bemeris  (de)  Agostino  122. 

Beroaldo  Filippo  il  Vecchio 
876.  458. 

Bertolotti  A.  253. 

Bessarione,  cardinale  509. 

Bevilacqua  Giovan  Ambro- 
gio 349.  864.  540. 


Bianca  Maria,  vedi  Sfona 

Bianca  Maria. 
Bianco  456. 
Bianconi  Carlo  13. 195. 196. 

198.  226. 
Biffignandi  Bucoella  Pie<io 

Giorgio  145.  147.  148. 
(Binda,  Ponte  della)  144. 
Bini  Vincenzo  389. 
Biondelli  Bernardino  515. 
Blane  Carlo  zxvi. 
Bles  (de)  Enrico,  detto  il 

Civetta  355. 
(Blois,  trattato  di)  92. 599. 

600. 
Boccaccio  Giovamii  n. 
Bode  Guglielmo  lv.  ltl 
Boezio  Ajoicio  Manlio  Tor- 
quato Severino  429. 45€. 
BOhm  249. 

Boileau  Pietro  Prospero  338. 
Boito   Camillo  xxvn.  184. 

250. 
Boiate  (da)  Ambrogio  374. 
Bollstaedt  (di)  Alberto,  ?edi 

Alberto  il  Grande. 
(Bologna)  11.355.441.564. 
(Bologna,  università)  453. 
Bologne8Ì,amba8CÌatori  602. 
Boltraffio  Antonio,  vedi  Boi- 

traffio  Giovan  Antonio. 
Boltraffio  Giovan  Antonio 

131.  133.  343.  349.  352. 

857. 359  a  362.  364  a  867. 

589. 
Bona,   duchessa,  vedi  Sar 

voia  (di)  Bona,  duchesBik 
Bonaparte  Napoleone,  vedi 

Frfuida,  Nai>oleone  I  im- 
peratore. 
Boncompagni  Baldasaare 

388.  395.  899.  410.  411. 

417.  425.  446.  465.  495. 
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(Bonesana,  casa  dei  mar- 
chesi) 294. 
Bonsignori  Stefano  tcscoyo 

248. 
Borean  Guglielmo  25. 
Boreau    Guglielmo,    vedi 

Borean  Guglielmo  e  Bou- 

reau  Guglielmo. 
Borella   (di)   Secco,   conte 

204.  205. 
(Borghetto)  229. 
Boighini  Vincenzo  69. 
Borgia  Cesare  xx.  577.  599 

a  fl(Jir  614.  618. 
Borgia  Giovanni,  cardinale 

601. 
Borgia  Lucrezia  586. 
Borgo   (da)   Matteo,  Tedi 

Borgo  San  Sepolcro  (da) 

Matteo. 
Borgo,    Borgi    o    Borghi 

Pietro  435. 
Borgo  (dal)  Pietro  o  Piero 

384.   480,   vedi   anche 

Franceschi  (de*)  Piero. 
(Borgo  LaTezzaro)  148. 
(Borgo  San  Sepolcro)  382. 

383.  885.  396.  398.  399. 

402.  415.  420.  435.  447. 
(Borgo  San  Sepolcro,  chiesa 

di  San  Francesco)  403. 
(Borgo  San  Sepolcro,  con- 
vento di  San  Francesco) 

403. 
Borgo    San  Sepolcro   (da) 

Matteo  48da  435.438:440. 
Bor^o   San    Sepolcro  (da) 

Pietro,  vedi  Borgo  (da) 

Pietro. 
(Borgo  Santo  Stefano)  447. 
ÌBorgognone  Ambrogio  540. 
Borgognone  Bemardino355. 

540. 


Borro  Gkwparino  203. 
Borromeo  Federigo,  cardi- 
nale 259.  433.  610. 
Borromeo,  San  Carlo  233. 
Borsieri  Girolamo  343.  349. 

350.  351.  360.  362. 
Bossi  Giuseppe  9.  14.  70. 

118.  175.  193  a  196. 198. 

199.  213.  214.  220.  223. 

225.  226.  231  a  234.  236. 

239.  242.  245.  247.  248. 

313.  384.  432  a  434.  449. 

469. 
Boterò  Giovanni  225.  232. 

233.  866. 
Botta  Bergonzio  319,  601, 

609,  611. 
Botta  Bregonzio,  Brugonzio 

0  Borgonzio,  vedi  Botta 

Bergonzio. 
Botta  Daria  611. 
Botta,  famiglia  610. 
Bottapetri  (de)  Battista  819. 
Bottapetri    (de)    Gualterio 

188.  318.  319.  508.  591. 
Bottari  Giovanni  Gaetano 

3.  12. 
Botticelli  Alessandro  404. 
(Bottinaccio)  17. 
Boureau  Guglielmo  25. 
(Bour^es)  452. 
Bracciolini  Poggio  Lni.  88. 
Bragadini   Domenico   885. 

386.  446. 
BraghirolH  Willelmo  104. 
Brahe  Tico  (Tyge)  487. 
Bramante  Donato  lxh.  9. 

97.    106.   125.  147.   148. 

158.  222.  285.  355.  361. 

363.  510.  539.  557.  563. 

609. 
Bramantino ,    vedi   Suardi 

Bartolomeo. 
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Brandolini  Michele  44. 
(Brantio,  monte)  208. 
(BrauliOi  monte)  208. 
(Brera,  museo  di,  vedi  sotto 

Milano). 
(Brescia)    355.    386.    402. 

556. 
Bretagna,   Anna  di,   vedi 

Francia,  Anna  regina. 
Brioschi  Francesco  liv. 
Briosco   0   Brioschi   Bene- 
detto 285. 
(British  museum,  vedi  sotto 

Londra). 
Bronelleschi  Filippo  95. 
Budda  (il)  xxxiT. 
(BoffiJora,,  ponte  di)  144. 
Bugati  Gaspare  222  a  225. 

349.  850. 
Bure  (de)  Ghiglielmo  427. 
Buonarroti    Michelangiolo 

IV.    75.    177.   584.   542. 

588.  590. 
Bussola  (della)  Niccolò  880 

a  382. 
Busti  (di)  Bernardino  868. 
Busti  0  De  Busti  Francesco 

344.  369. 
Busti   Giovanni  284.    285. 

288. 
Busula  (della)  Niccolò,  vedi 

Bussola  (della)  Niccolò. 
Buttinone  da  Treviglio  185. 


Oacciay  fiEuniglia  145. 

(Cadore)  588. 

Caetani  Michelajigelo,  duca 

di  Sermoneta  30. 
Gagnola  Giovan  Pietro  252. 

314.  815.  544. 


(Cairo)  70. 

Cairo,  sultano  del,  76.  79. 
Calabria  (da)  Cristoforo  600. 
Calcerando,  medico  e  astro- 
logo 509. 
Calcidio,  filosofo  456. 
Calco  Bartolomeo  134. 135. 

509.  563. 
Calco  0  Calchi  Tristano  106. 
Calcondila  Demetrio  G%. 
Caliari  Paolo  355. 
(Calindra)  73. 
Calmeta  Vincenzo  562. 
Calmo  Andrea,  detto  il  dal- 

meta  562. 
Calvi  Felice  260.  266.  276. 

279.  295.  296. 
Calvi  Girolamo  Luigi  xix. 

15. 16.  94  a  101. 103. 106. 

113.  118.   120.  153.  160. 

198.  210.  259.  260.  592. 

593. 
[Cammelli]  82. 
Cammelli  Antonio  di  Tom- 
maso,   detto   il  Pistoia 

533. 534. 
Campano  Giovanni  456. 474. 

476. 
Campori  Giuseppe   9.  56. 

168.  548.  544.  616. 
Cantagalli  Ulisse  17. 
(Cantarana,  fosso)  508. 
Cantor  Maurizio  428.  430. 

471.  472.  495, 
Cantù    Cesare    100.    315. 

819. 
Capponi  Piero  di  Gino  607. 
CaradossOy  vedi  Poppa. 
Caravaggio    (da)   Polidoro 

349.  855.  864. 
Caravaggio,    marchesi  di, 

258. 
(Carbonara  al  Ticino)  144. 
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Carda  (della)   conte,   vedi 

Ubaldini  Ottaviano. 
Cardano  Girolamo  319. 430. 
Carlotti  Niccolò  397. 
CarlevariB    Pietro    xlvii. 

LXXII. 

Carmagnola»  conte  France- 
sco di,  284. 

Carminati   Lodovico,    vedi 
Bergamini  Lodovico. 

Caro  Annibale  399. 

Carpentras,  vescovo  di,  vedi 
Yaletari  Pietro,  vescovo. 

(Carpi)  240. 

Carrara  Giacomo  519. 

Carrari  Baldassare  il  Vec- 
chio 890. 

Carretto  (del)  (Galeotto  562. 

Cartier  Stefano  24.  28. 

[Cartone  di  Adamo  ed  Eva] 
54. 

(Caronda)  80. 

Carvaiale  Bernardo  206. 207. 

(Casale)  253. 

Casati  Carlo  135.  191. 192. 
322. 

(Cassano)  613. 

Castagno  (del)  Andrea  236. 

Castaldo  Battista  241. 

Castelfranco  (da)  Giorgione 
353.  355. 

[Castellazzo,  monaci  di  San 
Girolamo  del]  246. 

(Castellina  Marittima)  37. 

(Castelnnovo  Scrivia)  220. 
225. 

(Castel  San  Giovanni)  135. 

Castiglia,  Alfonso  X  re  di 
456. 

Castiglione,  Fra  Sabba  da, 
55.  56.  58  a  60.  63.  168 
a  170.  197.  586.  588.  614 
a  616.  I 


Castiglìoni,  famiglia  610. 

Castracani  Castraccio  40. 

Castro  (de)  Vincenzo  G.  566. 

Catani  Catane  896. 

Caterina  38.  42.   43.  184. 
187,  vedi  Vacca  (del). 

Cattaneo  Gaetuio  14. 

Cattaneo  Giacinto  247. 

Cattaneo  Pietro  448. 

(Caucaso,  monte)  79  a  81. 

Canmago  Lnigi  327. 

Cavalcasene   Gio.  Battista 
353.  540. 

Cavaliere  possessore  di  ma- 
noscritti di  Leonardo,  11. 

CavfiJieri  Bartolomeo  57. 

Cavalieri   (de)  Bartolomeo 
615. 

[Cavallo]  58  a  60.  65.  159 
a  183.  197.  217. 

(Cavour,  canale)  335. 

Cassaniga,  scultore  285. 

Cecilia,  vedi  Gallerani  Ce- 
cilia. 

[Cefalo  e  Proori]  28. 

(Celenderis)  80. 

(Celeno  Mons)  80. 

Celoria  Giovanni  xxxnn. 
495. 

[Cena],  vedi  [Cenacolo]. 

[Cenacolo]  zviii.  142.  175. 
193  a  200. 214  a  216.  218. 
220  a  226.  231.  238.  287 
a  250.  312.  316.  317.  329. 
340.  845.  850.  864.  405; 
406.  415.  420.  422  a  424. 
459.  586.  597.  605.  614. 
616. 

[Cenacolo,  copia  del]  243. 
246. 

(Ceneda)  449. 

Ceneracei,  detto  Luca  Pa- 
cioU  899. 
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Cepporello  (da),  fiuniglia 
zvi. 

Gepparello  (da)  ser  Bene- 
detto XV. 

Cera  (del)  Cera  415. 

Cerchio  (del)  Giacomo  An- 
cheotti  44ÌB. 

Cerìani  Antonio  xxxn. 

(Cerreto)  40.  42. 

Cervia,  vescoYO  di,  vedi 
Paolo  n,  papa. 

Cesare  Caio  Giulio  xrr. 

(tesare  e  Ceseri,  vedi  Sforza 
Cesare. 

Cesariano  Cesare  148. 

Ceyeli  (de*),  vedi  Paganini 
(dei)  Onofrio. 

(Chalyndra)  80. 

(Chantelonp,  castello  di)  27. 

Chasles  Michele  429.  430. 
474  a  476.  479  a  491. 

Chaomont,  Carlo  d*Amboise 
sire  di,  zx. 

Chermonino  184. 

Chevalier  Casimiro  (abbé) 
28. 

Chiarini  427. 

(Chinon,  castello)  599. 

Chuquet  Niccola  495. 

Cicerone  Marco  Tallio  417. 

Cideo  Sitnonetta,  vedi  Si- 
monetta. 

Cicogna  Emanuele  Antonio 
516. 

Cigalini  Marco  8.  9. 

Cighera  Pietro  8.  18. 

Cima  da  Conegliano,  vedi 
Conegliano  (da)  Cima. 

Cimabue  Giovanni  45. 

(Cisa,  passo  della)  208. 

(Cisalpina,  repubblica)  147. 

Ciserani  Cesare,  vedi  Cesa- 
riano Cesare. 


(Cisse,  fiume)  29. 
(Citerà,  isola  di)  276. 
Cittadella  Luigi  Napoleone 

379. 
(Città'  di  CasteUo)  395. 
Civerchio  Vincenzo  540. 
Civetta,  vedi  Bles  (de)  En- 

rìco. 
Clairaut  Alessio  Gluidio 

493. 
[Claudia»  regina]  22. 
Clément  Cario  127. 175.259. 

260.  308.  310.  311.  470. 

503. 
Clemente  VII,  papa  54. 
(Clos-Lucé,  castello  del)  21, 

vedi(Cloux,  castello  del). 
(Cloux,   castello  del)  5.  9. 

20.  21.  23.  25. 
Codici  Vinciani,  vedi  sotio 

Vinci  (da)  Leonardo. 
[Colleoni  Bartolomeo]  183. 

405. 
Colombiana ,    R.   Commis- 
sione XXXI.  XXXVL 

Colombo     Cristoforo    ito. 

xxxin. 
Colombo  Giuseppe  539. 
Colombo  Michele  432.  43i 

449. 
Colonna  Vittoria  267. 
(Colonne  d'Ercole)  376. 
Comadna   (della)  Maeslzi 

vedi  Comacini  maestri. 
Comacini  maestri  95. 
Comi  Siro  224. 
Commandino  Federico  399. 

480. 
(Como)  205.  206.  240.  24i 

257.  515.  605. 
(Como,  lago  di)  614. 
Como,  referendario  di,  185. 
Comparini  Tommaso  19. 42. 
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Conegliano  (da)  Cima  158. 
Contarmi  Taddeo  261. 
Conti  (de*)  Bernardino  539. 
Conti,  prete  11. 
Copemioo  Niccolò  486.  576. 
(Copparello)  542. 
Coppino    Michele    zLin. 

ixvni.  834. 
Corbetta  Qualterìo  319. 
Corio  Bernardino  91.  108. 

205.  206.  208.  252.  256. 

257.  347,  556. 
Comagio  Lucine  348.  349. 

350. 
Comare  Antonio  385. 
(Como  d'Oro)  74. 
Correggio,  Antonio  Allegri, 

detto  il,  3.  244. 355.  590. 
Corsi,  fetmiglia  42. 
Corsi  Jacopo  511. 
Corsi,  prete  18. 
Corsini  Silvio  542. 
Corte  (da)  Bemardino  600. 

601. 
Corte  Lancino»  vedi  Corti 

Lancino. 
Cortesi  Paolo  511. 
Corti  Lancino  167. 178.  347. 

518.  519. 
(Cortona)  404. 
Corvino  Mattia,  vedi  sotto 

Ungheria. 
Cossali  Pietro  426.  429. 
Costa  Lorenzo  590. 
CostabiH  Antonio  252.  254. 
(Costantinopoli)  50.  74.  75. 
(Costareccia)  42. 
Cotròn,  madama  586. 
Courajod   Luigi   161.    162. 

182.  183.  252.  263  a  266. 

547  a  549. 
Cousin  Giovanni  448. 
(Cremona)  355.  456. 


Cremona,   referendario   di 

135. 
(Cremonese)  274. 
Crespi  Luigi  11. 
Cribellorum  Lucretia,  vedi 

Crivelli  Lucrezia  287. 
Crisippo  348. 
Cristo,  vedi  Gesù  Cristo. 
[Cristo]  227.  230.  231.  233. 

242.  245.  248,  vedi  Ce- 
nacolo. 
[Cristo,  scultura]  542. 
Cristoforo  Romano  547. 
Crivelli  Lucrezia  253.  258. 

266.  277.  278.  286.  287. 

304.  305.  810.  314. 
[Crivelli  Lucrezia]  304.  305. 

309.  314. 
Croce  (della)  Angelo  xlui. 
[Crocifissione]  192. 
Cretto  Elisabetta,  vedi  Tro- 

vamala  Elisabetta. 
Crowe  Giuseppe  Archer  353. 

540. 
[Cupido]. 
Curcio    Bemardino ,    vedi 

Corte  (da)  Bemardino. 
Curzio  Lancino,  vedi  Corti 

Lancino, 
Cusa  (di)  Niccolò,  cardinale 

897.  491.  495. 
Cusani  Niccolò  345.  377. 
Cusano  Niccolò,  vedi  Cusa 

(di)  Niccolò  e  Cusani  Nic- 
colò. 
Cusin  Giovanni,  vedi  Cousin 

Giovanni. 
Cutura  Giovanni  171. 


B 


Dallo  (da)  Luigi  270.  271. 
(Dalmazia)  389. 


1 
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Dan  F.  Pierre  309. 
Danti  Ignazio  444. 445.  447. 

449. 
Daprato  Giovanni  Andrea, 

vedi  Prato  Oioranni  An- 
drea. 
Daria,  vedi  Paolo  e  Daria. 
Daverio  Michele.  109. 
[David]  XV. 

David  Lodovico  Antonio  8. 
Dei  CHovanni  Battista  4  a 

7.  10.  12.  17.  18.  20.  25. 

88. 
DelécluBO  Stefìmo  Giovanni 

zzvi.  173.  290.  809. 
Denniitonn  (Haoomo   481. 

446.  447. 
Devatdar  76. 

Dio  xxvin.  xzzin.  484. 485. 
Diodario  70.  72.  76.  77.  79. 
Diogene,  tornitore  492. 
Dionigi  Laerzio  477. 
Dionesano  Vincenzo  18. 
Dioscoride  518. 
Dolcebuoni  (Hovan  Jacopo 

116.  121.  128  a  125.  285. 
(Dolo,  valle  del)  270. 
Domenicani  frati  248.  368. 
Domenichi    Lodovico   240. 

241. 
Domenico  di  Michelino  xv. 

XVI. 

Donatello,  vedi  Bardi  (de) 

Donato  de   Niccolò  di 

Botto. 
Dosai  Battista  856.  588. 
Dossi  Dosso  856.  588. 
Dossi  Giovanni  856. 
Douglas  Guglielmo  Fresh- 

field  45.  46.  72.  78.  79. 

81  a  88. 
Dnchatellier  Giulio  22.  28. 
Ducos  Buggero  21.  22. 


Dufresne,  vedi  Du  Fresne 
Raffi&ele  Trichet. 

Dn  Fresne  RafEaeUo  Trichet 
318.  348  a  851.  354.  357. 
358.  860.  862. 

Durazzini  Antonio  France- 
sco 5.  10  a  12.  25. 

Durer  Alberto  xix.  447. 448. 

Duris  (de)  Luca  di  Meo  di 
Luchino  403. 

Duro  e  Durerò  Alberto. 
Vedi  Durer  Alberto. 


E 


(Egitto)  82. 

Egitto,  sultano  di  77. 

(EUcona)  176. 

Elvetica,  dieta  603. 

(EmiUa)  241.  602. 

(Empoli)  34. 

Enea  198. 

Enghert  249. 

Ercole  I  estense,  vedi  Este 

(dO  Ercole. 
(Erminia)  73. 
(Erzerum)  80. 
Esculapio  848. 
Este  (d*)  Alfonso,  duca  184. 
Este  (dO  Beatrice,  duchessa 

90.  Ili  a  118.  117.  184. 

146.  153.  156.  157,  192. 

194.  208.  204. 206  a  208. 

252  a  256.  258.  259.  261 

a  264. 266. 282. 286  a  288. 

292.  814.  815.  317.  562. 

565.  585.  587. 
[Este  (d*)  Beatrice]  194. 256. 

257.  518.  547. 
Este  (d*)  Sorso,  duca  270. 

272.  879. 
Este  (à*)  corte  579: 
Este  (d*)  dvoAd  578. 
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Este  (d*)  Ercole  I,  duca  57. 

168.  254.  286.  871.  880. 

548.  568.  589.  587.  601. 

615. 
Este  (d*)  famiglia  278.  506. 
Este  (d*)  Ippolito,  cardinale 

121.  556.  582. 
Este  (d*j  Isabella,  marchesa 

264.  267.  277.  278.  290  a 

294.  298.  309.  411.  561. 

568.  579.  582.  584  a  590. 

606.  612. 
Este  (d*)  Lncreeia  568.  564. 
[Este  (dO  Nicolò]  188. 
EucHde  848.  898.  895.  400. 

401.  428.  429.  488.  489. 

456.  457.  462.  474.  476 

a  479. 
(Eufrate)  78.  79. 
Eugenio  IV  papa  xxzn. 
(Europa)  xzi.  xxxv.  zxxyii. 

95.  480.  494.  598. 
(Europa,  biblioteche  di)  41. 


Fabretti  Ariodante  882. 

Fabriano  (da)  Gentile  407. 

(Faenza)  248. 

Faenza,  yescovo  di,  vedi 
Bonsignori  Steiano  e  Pio 
Rodolfo. 

Faggiuola(della)  Uguccione 
21.  89. 

Falaride,  fiorentino  94. 

Falcone  Silvio  542. 

Falloppio  Gabriele  271. 278. 

FanceUi  Jacobo  di  Barto- 
lomeo 104. 

Fancelli  Luca  95.  97.  99. 
104.  105.  107.  116. 

Fanfani  Pietro  282.  288. 
290.  510.  532. 


Farnese  Alessandro,  cardi- 
nale 69. 

Febo  176.  282.  288. 

Fernando  spagnuolo  48. 

Féronnière,  vedi  Belle  Fer- 
roniére. 

Ferrando  maestro  192. 

Ferrando  spagnuolo  879. 

(Ferrara)  169. 283.  254.  270. 
271.  441.  562.  586.  589. 

Ferrara  (da)  Andrea  879. 

(Ferrara,  biblioteca  comu- 
nale) 880. 

Ferrara,  corte  di,  578. 

Ferrara  duca  di,  vedi  sotto 
Este  (d*). 

Ferrara  (da)  Giacomo  An- 
drea, vedi  Ferrara  (da) 
Jacopo  Andrea. 

Ferrara  (da)  Jacopo,  teologo 
879. 

F^rara  (da)  Jacopo  Andrea 
345.  877  a  382.  499.  546. 

Ferrara  (da)  Jacopo,  inge- 
gnere 382. 

Ferrara,  torre  di,  516. 

(Ferrarese)  516. 

Ferrari  Ambrogio  184. 179. 
319. 

Ferrari  Gkkudenzio  352.  855. 
539.  542. 

Ferrari  Giulio  Emilio  372. 
376. 

Ferrario  Ambrogio ,  vedi 
Ferrari  Ambrogio. 

Ferri  Luigi  zxvi.  un.  87. 

Ferron  308. 

Ferronière,  vedi  Belle  Fer- 
roniére. 

FeuìUet  de  Gouches  Felice 
Sebastiano  808. 

Fibonacci  Leonardo,  vedi 
Leonardo  Pisano. 
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Ficino  Manilio  512. 
Fidia  163.   166.   175.   176. 

182. 
Fiesoó  (dal)  Filippino  600. 
Fiesco  Paolo  Gerolamo  282. 

283 
(Fiesole)  542. 
Figgino  Ambrogio  355. 
Figgino,  vecchio,  vedi  Fig- 

ffino  Ambrogio. 
Fifarete  Antonio  407. 
Filarete  Francesco,  araldo 


Filelfo  Francesco  514. 

Filippino  (0),  vedi  Lippi 
Filippo. 

Filippino^  milanese  191. 

Filippo  fra,  il  Garmelita, 
vedi  Lippi  Filippo,  frate. 

Fillon  Beniamino  252. 

Fiorentini  394. 

Fiorentini,amba8ciatorì602. 

Fiorentino  Luca,  vedi  Fan- 
celli Luca. 

[Fiorino  d*oro]  382. 

(Firenze)  zni.  xiv.  xv.  xx. 
xxn.  Lxxin.  6.  7.  11.  17. 
20.  83.  34.  43.  44.  47. 
50.  55.  59.  61.  62.  68. 
69.  83.  94.  115. 148. 165. 
198.  201.  241.  261.  281. 
332.  353.  356.  868.  394. 
396.  404.  405.  420.  423. 
427.  453.  461.  462.  496. 
509.  550.  560.  565.  598. 
599.  606  a  608.  612.  617. 
618. 

Firenze,  accademia  del  (Ci- 
mento 505. 

Firenze ,  accademia  della 
Ousca  510.  528. 

Firenze,  accademia  Plato- 
nica 512. 


(Firenze,  archivio  dello  Spe- 
dale di  Santa  Maria 
Nuova)  45.  47. 

(Firenze,  archivio  distato) 
XXVI.  4.  5.  7.  19.  33.  36. 
37.  42.  44.  47.  51.  394. 

(Firenze,  archivio  di  Stato, 
convento  di  Santa  Lucia 
aUa  Castellina)  20. 37. 44. 

Firenze,  arcivescovo  di,  52. 

(Firenze,  Arte  dei  Merca- 
danti)  51. 

(Firenze,  badia,  chiesa)  45. 

(Firenze,  biblioteca  Lauren- 
ziana)  6.  7.  411. 

(Firenze,  biblioteca  Mar- 
ceUiana)  416.  417. 

(Firenze,  biblioteca  Riccar- 
diana)  289. 

(Firenze,  cappella  di  8.  Ber- 
nardo nel  palazzo  della 
Signoria)  48.  49. 

(Firenze,  casa  dei  (jfondi)  52. 

(Firenze,  casa  dei  Martelli) 
496. 

(Firenze,  case,  vedi  Firenze, 
palazzi). 

(Firenze,  chiesa  de*Fratidi 
Sant'Agostino)  51. 

(Firenze,  chiesa  di  San  Lo- 
renzo) 468. 

(Firenze,  chiesa  di  Santa 
Maria  del  Fiore)  xv.  xvl 
69.  95.  468. 

(Firenze,  chiesa  di  Santo 
Spirito)  468. 

(Firenze ,  convento  della 
SS.  Annunziata)  46. 

(Firenze,  duomo,  vedi  Fi- 
renze, chiesa  di  Santa 
Maria  del  Fiore). 

(Firenze,  Galleria  degli  Uf- 
fizi) 45.  58.  54.  261. 
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Firenze,  governo  dì,  618. 

(Firenze,  monastero  di 
S.  Pier  MarUre  di)  44. 

(Firenze,  palazzi,  vedi  Fi- 
renze, case). 

(Firenze,  palazzo  del  Bar- 
gello) 51. 

(Firenze,  palazzo  della  Si- 
gnoria) 48.  242. 

(Fu-enze,  porta  Romana)  52. 

(Firenze,  porta  San  Gallo) 
51. 

(Firenze,  sacrestia  di  Santo 
Spirito)  51. 

(Firenze,San  Firenze,  piazza) 
50.  51. 

(Firenze,  San  Marco,  piazza) 
48. 

Firenze,  Signoria  di  tv. 

(Firenze,  spedale  di  Santa 
Maria  Nuova)  20.  36.  43. 
382.  607.  617. 

(Firenze,  studio  di)  xiv.  xv. 

(Firenze,  via  Ghibellina)  52. 

Fleurj  Roberto  24. 

Florentio,  prete,  vedi  Fio- 


renzo, prete. 


Fiorenzo,  prete  203.  561. 
566.  568. 

Foglia,  canonico  302.  303. 

(Fontainebleau)  10. 

Fontana  Annibale  856. 

Foppa  Ambrogio  515. 

Foppa  Cristoforo,  detto  il 
Garavadosso  116. 120. 222. 
285.  407.  518  a  515. 

Foppa  Vincenzo  539. 

(Forlì)  390.  404.  511.  602. 

(Forlì,  chiesa  di  San  Giro- 
lamo) 390. 

Forlì  (da)  Melozzo  390. 391. 
404. 

Fomari  Filippo  303. 


(Foriiovo)  588.  584. 
Fortio  Giovacchino  448. 
Foucard.  Cesare  272. 
Foumier  Edoardo  808. 
(France)  29. 
Francesca  (della)  Piero, 

vedi  F]*anceschi  (de*)  Piero. 
Francescani,  frati  51.  868. 
Franceschi,  banchieri  607. 
Franceschi  (de*)  Piero  265. 

883.  884.  890.  898.  404. 

406.  407.  409.  416. 430  a 

452.  456.  469. 
Francesco  di  Dino,  stampa- 
tore 427. 
Francesco  di  Giorgio,  vedi 

Martini   Francesco   di 

Giorgio. 
[Francesco  I]  22. 
Francesi  55.   56.   92.  247. 

373.  381.  382.  420.  588. 

600.  602.  605.  607.  610. 

615. 
Franchi  Giuseppe  299. 
Franchino  de  Gaforì,  vedi 

Ghkfuri  (de)  Franchino. 
(Francia)  xx.  92.  240.  271. 

306.  308.  315.  334.  353. 

356.  359.  483.  511.  544. 

550.  599.  601.  602.  606. 

610.  611.  613.  614. 
Francia,   Anna  regina  di, 

599. 
Francia,  Carlo  Vili,  re  di  29. 

91.  92.  159.  190. 
Francia,  Enrico  II,  re  di  241. 
Francia,  Francesco  I,  re  di 

XX.  10.   16.  21.  28.  220. 

307  a  309.  356.  577.  611. 
Francia,  Francesco  II,  re  di 

21. 
Francia,   Giovanna   regina 

di,  599. 


[ 
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Francia,  goveno  di.  zui. 

Fraaeia,  Lodovico  XTT,  re  di 
92.172.256.809.325.512. 
599  a  608.  605  a  607. 
614.  618. 

Francia,  Luigi  XI,  re  di,  599. 

Francia,  Lmgi  XII,  re  di, 
vedi  Francia,  Lodovico 
XU,  re  di. 

Francia,  Napoleone  I,  im- 
peratore di  247. 

Francia,  Napoleone  in,  im- 
peratore di  26. 

Francia,  re  di,  xz.  57.  91. 
98.  241.  256.  286.  805. 
808.  512.  618. 

Francia  Francesco  855. 

Francia  Giacomo  855. 

Francia  Giov.  Battista  855. 

Francia  Giulio  855. 

Frati  delle  Grazie  256. 

Frisiani  Carlo  295.  296. 298. 

(Frisiani,  casa  dei)  297. 

Frisiani  Paolo  295. 297. 308. 

Frizioni  Gustavo  lv.  75. 82. 

Fumagalli  Ignazio  14. 

Fusina  Andrea  285. 


e 


Gabbi  Bernardo  49. 
Gabotto    Ferdinando    224. 

225. 
Gaddi  Giovanni  54. 
Gaddi  Taddeo  607. 
Gaetani  Daniele  406.  413. 

456. 
Gaffurio    Franchino ,    vedi 

Gafuri  (de*)  Franchino. 
Gaforio,  vedi   Grafuri  (de*) 

Franchino. 
Gafuri  (de*)  Franchino  116. 

158.  202.  848.  565.  608. 


Gkifiuio,  vedi  Gafdii  (de*) 

Franchino. 
Galeazn),  pittore  185  a  187. 
(baleno  Claudio  509. 
Galieno,  vedi  (Saleno. 
Galileo  (jkJilei  vm.  xinv. 
Gallarani,    vedi   6all«nm 

Cecilia. 
Gallarata     Partenia   Mù- 

nolda  267. 
Gkdlerana,  vedi    (jaUaram 

Cecilia. 
Gallerani  Cecilia  253.  266 

a  270.   273.  275  a  285. 

287   a  294.   296  a  308. 

314.  588.  590. 
[GaUerani  Cecilia]  292.  294 

a  800.  802  a  304. 
(Grallerani   Cecilia,  museo 

di),   vedi   (San  Giovanni 

alla  (>roce,  museo  dì  Ce- 
cilia Gkillerani). 
Gallerani  Dacio  279.  280, 

vedi  (Gallerani  Faào. 
Gallerani,  famiglia  279. 
Gallerani  Faaio  279.  280. 
[(jallerani,  palazzo]  284. 

285.  288. 
Gallico  Giovanni  260. 
GMom  Paolo  247. 
Granellone  611. 
Gano,  vedi  Gkmellone. 
(Garigliano,  fiume)  583. 
Garimberto  Qioseflo  365. 
[Gattamelata]  183. 
Gattico  Girolamo  192. 
Gamllieur  E.  E.  421. 
Gamico  Pomponio  169. 466. 
Gaye  Giovanni  4. 16.  36. 38. 
(Gazuolo)  274. 
Geber-ben-Afflah  456. 
GenaUi  Francesco  zu.  jul 

888. 
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(leimarì  A.  880. 

(Genova)  207.  209.  392.  511. 
583. 

Genovesi,  ambasciatori  602. 

(Germania)  212. 

Germania,  Carlo  Y  impera- 
tore 862.  876. 

Germania,  Federigo  I  (Bar- 
barossa)  imperatore  512. 

Germania,  Massimiliano 
imperatore  90  a  92.  159. 
165.  204  a  209.  211  a 
218.  261.  512.  580. 

Germania,  Rodolfo  II  im- 
peratore 856. 

(Gerusalemme)  418. 

Gessate  (di)Giovannantonio 
120. 

Gesù  Cristo  zzxiv.  874. 
886. 

Geymfkller  (de)  Enrico  l. 
45.  46.  128. 147. 148.  468. 
557. 

Ghiberti  Lorenzo  407. 

Ghinzoni  Pietro  281.  288. 
284. 

Ghirlandaio  (del)  Domenico 
49.  404.  407. 

Ghondi  Giuliano,  vediGondi 
Giuliano  50.  51. 

Giacobo,  lapidario  222. 

Giacomo  Andrea,  vedi  Fer- 
rara (da)  Jacopo  Andrea. 

[Giacomo  maggiore]  231. 

[Giacomo  minore]  281. 

Giacomo,  pittore  180.  188. 
184.  186.  187. 

Giambellino,  vedi  Bellini 
Giovanni.  . 

Giampietrìno  849.  855.  864. 
589. 

Gian  Cristoforo,  romano264. 

Gian  Gtaleazzo,  vedi  Sforza 


Gian  GaleasKO  e  Visconti 
Gian  Galeazzo. 

Giannino,  bombardiere,  vedi 
Alberghetti,  fiamiglia  514 
a  517. 

Gilardini  Gaspare  382.  388. 

(Ginevra,  biblioteca  pub- 
bUca)  201.  420.  421.  424. 
470. 

Gioannino  ,  bombardiere , 
vedi  Giannino,  bombar- 
diere. 

[(Hoconda]  uvn.  811.  812. 

Giorgetti  Alceste  894. 

Giorgit>ne,  vedi  Castelfiranco 
(da)  Giorgione. 

Giottino,  vedi  Tommaso  di 
Stefano. 

Giotto  di  Bondone  49. 

Giovanni  Antonio,  pittore 
130.  181. 

Giovanni  Antonio  di  Gio- 
vanni 874. 

Giovanni  di  Costantino  191. 

Giovan  Paolo,  vedi  Sforza 
Giovah  Paolo. 

Giovanni  Pietrine ,  vedi 
Giampietrìno. 

Giovannuolo  (?)  (Giovenone 
Girolamo,  Battista  Giu- 
seppe 0  Paolo?)  868. 

Giove,  dio  176,  514. 

(Giove,  pianeta)  486. 

Giovio  Benedetto  605. 

Giovio  Giovan  Battista  8. 

Giovio  Paolo  7  a  9.  69. 
114.  169.  170.  240  a  242. 
876.  545.  547.  584.  608  a 
606. 

Giraldi  Cristoforo  227.  280. 
283. 

Giraldi  Flavio  Antonio  543. 
544. 
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Giraldi  Giovan Battuta  225. 
226.  281  a  235.  237. 

Gitti  Vincenzo  481. 

[Ginda]  225.  227  a  280.  282 
a  286. 

Ginlinì  Giorgio  108.  109. 

Giulio  n,  papa  588. 

Giulio,  fabbro  185  a  187. 

Giulio,  signor  184. 

[Goba]  80. 

Gobbo  (il),  vedi  Solari  Cri- 
stoforo. 

Goethe  Gioyanni  Wolfieuigo 
488.  489.  558. 

Goldoni  Carlo  10. 

Goldstaub  Max  liy. 

Gomezio,  portoghese  beato 
868. 

Gomezio,  teologo  844.  868. 

Gondi  Giuliano  50.  51. 

Gonzaga  Francesco,  mar- 
chese, vedi  Gonzaga  Gian 
Francesco,  marchese  di 
Mantoya. 

Gonzaga  Gian  Francesco, 
marchese  di  Mantova  411. 
560.  582.  583.   585.  601. 

Gonzaga  Lodovico  104. 105. 

Gonzaga  Pirro  274. 

(Gorao  Gori)  80. 

(Gordis  Mons)  80. 

Gorgonzola  (da)  Pietro  97. 
98.  106.  107. 

(Gori)  80. 

Goti  858.  512. 

Goigon,  giardiniere  22. 

Govi  Gilberto  xxvn.  lv.  15. 
57.  71.  72.  77.  82.  176. 
177.  181.  184.  828.  338. 
384.  421.  519. 

Graz  (di)  Giovanni,  vedi 
Nexemperger  GiovannL 

(Grazie,  convento  delle), vedi 


(Milano,convento  di  Santa 
Maria  delle  Grazie). 

Grazie,  frati  delle,  234. 235, 
vedi  (Milano,  conTento 
di  Santa  Maria  delle 
Grazie). 

Greci  zxxvn.  489.  476. 

(Grecia)  vi.  rrm.  472. 576. 

(Greifenberg)  297. 

Grimani  Antonio  287. 

(Groppello)  208. 

Grumello  Antonio  347. 37S. 

Gualtero,  Gualtieri  e  Gual- 
tiero, vedi  Bottapetrì  (de) 
Gualtério. 

Guasconi  (Balestrieri)  5& 
59.  60.  614.  617. 

Guasti  Cesare  431. 

Guercino  (il),  vedi  Barbieri 
Giovanni. 

Guglielmini  GiovanBattùta 
426.  429. 

Guicciardini  Fnncesoo 
zvn.  596. 

Guidi  (conti)  89. 

Guidoboni  Scarampa  Cam- 
milla  269. 

Guisa,  duchi  di  21. 

Gurcense  il  Giovane,  cardi- 
nale, vedi  Laug  Matiieo 
di  Wellenbergh,  TeicoTO. 

Gurcense  il  Ye^hio,  cardi- 
nale, Tedi  Perauld  Bai- 
mondo,  vescovo. 

Gurk  (vescovo  di),  vedi  Gur- 
cense Lang  cardinale 
Matteo,  vescovo  di  Gurk 
e  Perauld  Raimondo,  ve- 
scovo di  Gurk. 

Gusnasco,  vedi  Pavia  (da) 
Lorenzo. 
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Hallam  Enrico  xxxn. 

Harzen  E.  411.  425.  446. 

Hawkwood  GioTanni  86. 

Heaton  Carlo  W.  262.  297. 

Heyse  Gustavo  533. 

(HierosolimiB),  vedi  (Gerusa- 
lemme). 

(Holkham  HaU,  Norfolk) 
141. 

Homodei  Gioy  anni  Antonio, 
vedi  Omodei  Giovanni 
Antonio. 

Houssaye  Arsenio  15.  20. 
22  a  27. 


(Imola)  602. 

!  Indie  orientali)  xvii. 
Inghilterra)  xux.  334. 
Innocenzo  Vili,  papa  371. 

386.  394. 
Inquisizione,   tribunale 

della,  69. 
(Inspruck)  92.  206. 
Ippocrate  376. 
Ipsiclo  439.  476.  477. 
Isabella  d'Este,  vedi  Este 

(dO  Isabella. 
Isabella   di   Napoli,    vedi 

Aragona  (d*)  Isabella. 
Iseo  348. 
(Italia)  VI.   xxzvn.  xli.   l. 

46.  75.  77  a  79.  91  a  93. 

190.  204.  206.  207.  227. 

247.  275.  277.  287.  309. 

334.  336.  358.  368.  379. 

397.  433.  452.  506.  510  a 

512.  550.  579.  580.  582. 

586.  588.  600.  601.  604. 
atalia,  Alta)  538. 


ataHa,  bibUoteche)  811. 
[Italia  centrale]  xx. 
Italia,  governo  d*,  xl.  xli. 

xLin. 
Italia,   Umberto    I,   re   à\ 

XIJII,   XLVUI. 

Italiani  xxvi.  xui.  95.  277. 
(Italiano,  codice)  333. 
(Italico,  Regno)  147. 


Jacomo,  allievo  del  Vinci 

379. 
Jacopo,  allievo  del   Vinci, 

vedi  Jacomo. 
Jacopo,  vedi  Giacomo. 
Jacopo  Andrea,  vedi  Ferrara 

(da)  Jacopo  Andrea 
Jacopo  di  Guglielmo  47. 
Janitschek  Uberto  431. 447. 
Jencker  Giovanni  448. 
(Jesus,  libro  del)  204.  205. 

288 
Jordan  Max  138.  431.  437. 

450. 
Jordan   o  Jourdain  le  Fo- 

restier,   vedi  Nemorario 

Giordano. 


K 


KalirBai,  sultano  70.  76.  77. 

Kant  Emanuele  xxvi. 

(Karuna)  80. 

(Eelindreh)  80. 

Keplero  Giovanni  479  a  481. 
485  a  489. 

Eramer  (de)  Antonio  Gio- 
vanni 249. 

Kugler  Francesco  Teodoro 
311.  312. 


y" 
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Laerzio,  vedi  Diogene  La- 
erzio. 

(Lago  Maggiore)  258. 

Lanci  fialdassare  460. 

Landò  Ortensio  267. 

Landriano  Antonio  819. 591. 

Landacci  Lnca  51. 

Lanfredini  Francesco  di  ser 
GKovanni  48.  47. 

Lanfiredini  aer  Giovanni  48. 

Lang  diWillenbergh  Matteo, 
vescovo  217. 

Lanini  vercellese  355. 

Lanino,  vedi  Lanini  ver- 
cellese. 

Lanzi  Lnigi  858.  538. 

Lapi  Guglielmo  lzxiii. 

Lapi  Niccolò  Lzxni. 

Latini  Brunetto  jsv, 

Lazarì  (de),  vedi  Bramante. 

Lazaro,  vedi  Piacenza  (da) 
Lazaro. 

Lazzarone  o  Lazzaroni  Pie- 
tro 165.  166.  167.  518. 

Leonardo,  maestro,  vedi 
Vinci  (da)  Leonardo. 

Leonardo  Pisano  402.  409. 
426.  427.  429.  467.  494. 

Leone  X  papa  xvi.  858. 869. 
504.  527.  577. 

Leone  giudeo,  astrologo  509. 

Leoni  Leone  862.  548. 

Leoni  Piero  897. 

Leoni  Pompeo  178. 

Leonico  Niccolò,  vedi  To- 
meo Niccolò  Leonioo. 

Leopardi  Alessandro  405. 

Lépicìé  Bernardo  805.  807. 

Lermolieff  Ivano,  vedi  Mo- 
relli (Giovanni. 


(Levante)  76.  82. 

Libri  Guglielmo  xzzv.  zxvi. 

16.  64.  65.  828.  426. 427. 

429.  561.  567.  569.  575. 
(Liguria)  90. 
(Lìnguadoca)  145. 
(Lione)  600. 

Lippi  Filippo,  detto  il  Fi- 
lippino 49.  58.  404.  617. 
Lippi  Filippo,  detto  il  ^te 

Garmelita  219.  220.  616. 
Lisippo  168.  478. 
Litta  Pompeo  256.  282. 
Littré  Eugenio  529. 
(Livorno)  87. 

(Loces),  vedi  (Loches,  ca- 
stello di) 
(Loches  castello  di)  98. 859. 
Lochis  Carlo  519  a  524. 527. 

528.  529.  581.  585. 
Lodi  (da)  OaUisto,  detto  il 

Tocagno  855. 
Lodi,  referendario  di  185. 
Lodovico  (il)   Moro,   vedi 

Sforza  Lodovioo  Maria. 
Loescher  Ermanno  xun. 
Lomazzi  Giovan  P^kiIo,  vedi 

Lomazzo  Giovan  Paolo. 
Lomazzo  (3iovan  Paolo  i«vn. 

61.  64.  178. 181.  198.  230. 

231.  282.  287.  246.  818. 

849  a  353.  856.  857.  859. 

860.  491.  492.  687.  542. 

559.  567.  608. 
Lombardi  (i)  585. 
(Lombardia)  xvnz.  zx.  119. 

129.  160.  194.  212.  241. 

244.  557.  618.  616. 
liOmbardini  Elia  xn.  64. 142. 

828.  329.  882.  886. 
(Lomellina)  142.  148.  150. 

618. 
Lonato  dristoforo  865. 
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Lonato  Gioran  Domenico 
365. 

(Londra)  xrn.  xzi«  zxni.  49. 
265. 

Londra,  accademia  Beale 
505. 

(Londra  Briiish  mnseum) 
152.  265.  843. 

Lorensotto  di  Lodovico  di 
Guglielmo  358. 

Lotto  Lorenzo  358.  355. 

LoYino  Bernardo  o  Bernar- 
dino, Tedi  Luini  Bernar- 
dino. 

Luca,  pittore,  vedi  Signo- 
relìi  Luca. 

Luca  di  Matteo,  maestro 
411. 

(Luce)  21. 

Lucia  185. 

Ludwig  Enrico  iz.  z.  xxYia, 
L.  498. 

Luini  Bernardino  849.  852. 
355.  356.  357.  859.  860. 
539.  540. 

Lupino  (del)  Bernardino  857. 

Luzio  Alessandro  290.  589. 


Machiavelli  Niccolò  98. 

Macrobio  Aurelio  456. 

[Madonna]  22.  266. 

[Madonna,  rose  della]  300. 

[Madonna  della  Rosa]  301. 
802. 

Magenta  Carlo  256. 

Maggi  Bernardo  96. 

Maggiore  (il)  492. 

(Magnano)  542. 

CMagna)  212,  vedi  (Ger- 
mania). 


Maiano(da)  Benedetto  405. 
Maiano  (da)  Giuliano  896. 

897.  405. 
Maini  (Hasone,  vedi  Maino 

(del)  Giasone. 
Maino  (del)   Giasone  222. 

224. 
Maistre  (di)  Giuseppe  zzzv. 
Malaspina  Giovanni  zLn. 
Malaspina  di  Sanazaro,  mar- 
chese 122. 
Malatini  Girolamo  404. 
(Malsio)  206. 
Mancini  Girolamo  387. 
Mandavilla    (di)   Giovanni 

mi.  84.  88. 
Manfredonia ,    arcivescovo 

di,  vedi  Perotti  Niccolò. 
Mantegazza   Antonio    160. 

285. 
Mantegazza  Cristoforo  160. 

285. 
Mantegna  Andrea  855.  404. 

588.  590.  616. 
(Mantova)  95. 116.  243.  290. 

291.  292.  294.  855.  404. 

560.  582. 

(Mantova,  archivio  Notarile 
di)  589. 

(Mantova,  castello  di)  589. 

(Mantova,  convento  dei  Mo- 
naci Benedettini  —  Li- 
breria del)  243. 

(Mantova,    corte   di)   253. 

561.  578.  579.  582.  584. 
589. 

Mantova,  marchesa  di,  vedi 
Este  (d*)  Isabella. 

Mantova,  marchese  di,  vedi 
Gonzaga  Lodovico  e  Gon- 
zaga Gian  Francesco. 

Mantova,  palazzo  di  Mar- 
mirolo  560. 
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Mannzio  Aldo  585. 
Manzi  Gtiglielmo  x. 
Manzoni  Giacomo  410.  417. 

421.  427.  455.  465.  469. 
Maometto  II  74. 
(Marangone  cavo)  144. 
Marchese  Vincenzo  248. 
Marchi  (de)  Francesco  169. 

170.  172.  174. 
Marco,  mttore  180. 131.184. 
[Maria  Vergine]  802. 
Mariette  Pietro  Giovanni  8. 
Marinelli  Giovanni  xxxvn. 
Marini  Gaetano,  monsignor 

895.  896. 
Marino  Tommaso  865. 
Mariolo  messere  184. 
Mariotti  Annibale  889.  898. 
Marliani    Aloise   o   Luigi, 

vedi  Marliani  Alvise. 
Marliani   Alvise   844.  375. 

376.  518. 
Marmocchi  Carlo  xv. 
Marpach  (di)  Alessandro  95. 

102. 
(Marte,  pianeta)  486. 
Martelli  Luigi  42. 
Martelli  Piero  di   Braccio 

XXII. 

Martelli  Roberto  xlvu.  42. 
(Martesana,    canale   della) 

188.189.141.142.148.329. 
(Martesana,  naviglio),  vedi 

(Martesana,  canale). 
(Martesana,'  regione)  618. 
Martini  Francesco  di  Giorgio 

100.  115.  116.  119.  120. 

121.  122.  128.  124.  125. 

148.  407. 
Marziale  Marco  Valerio  509. 
Masetti  Pietro  42. 
(Massa  Fiscaglia)  516. 
Masselli  Giovanni 


Matteo,  vedi  Borgo  San  Se- 
polcro (da)  Matteo. 

Maurus  287.305,  vedi  Sfora 
Lodovico  Maria. 

Mayer  Giovanni  106.  107. 
117. 

Mazenta  Ambrogio  o  Gio- 
vanni Ambrogio,  vedi 
Mazzenta  Giovanni  Am- 
brogio. 

Mazza,  ristanratore  247. 248. 

Mazzenta  marchese  Antonio 
19. 

Mazzenta  Giovan  Ambrogio 
15. 16.  19.  851.  854  a  857. 
362. 

Mazzenta  Guido  865. 

Mazzola  Francesco,  detto  il 
Parmigianino  855. 

Mazzolo  Bartolomeo  136. 

Mazzucchelli  Gian  Maria 
269. 

(Meda)  205.  206. 

Medici,  corte  dei  xrv.  xv. 

Medici  (de*)  Cosimo  68. 

Medici  (de*)  femiglia,  ramo 
anziano  468.  506 

Medici  (de*)  fiuniglia,  ramo 
cadetto  xvi. 

Medici  (de)  Giuliano  di  Lo- 
renzo di  Piero  xx. 

Medici  (de*)  Giuliano  di 
Piero  di  Closimo  50. 

Medici  (de*)  Lorenzo  di  Piero 
di  Cosimo,  detto  il  Ma- 
gnifico 48.  49.  51.  54.  59 
a  62.  69.  98.  105.  396. 
397.  504.  560.  578, 

Medici  (de*)  Lorenzo  di  Piero 
di  Lorenzo,  duca  di  Ur- 
bino 577. 

Medici  (de*)  Piero  di  Cosimo 
560. 
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(Mediolani)    91.   286.    287, 

▼edi  (Milano). 
Medusa  176. 
[Medusa]  54. 
Meglio  (di)  Antonio  557. 
Melozso  da  Forlì,  vedi  Forlì 

(da)  Meloszo. 
MeLd  ^miglia  15. 358. 618. 
MeM  Francesco  5.  10.  11. 

12.   13.  17.  18.  80.  349. 

852.  355.  356.  357.  362. 

492.  535.  612.  613. 
Melzi   Girolamo   5.  14.  18. 

30.  535. 
Melzo  Francesco,  vedi  Melzi 

Francesco. 
Merate,  maestro  Francesco 

da  192. 
[Mercurio]  lxx.  lxzi. 
(Mercurio,  pianeta)  486. 
Merini,  milanese  303. 
Merula  Gaudenzio  147.  148. 
Menila    Giorgio    222.  225. 

286.  514.  515. 
Michelangiolo  vedi  Buonar- 
roti Michelangelo. 
Michelino,   intagliatore   di 

^emme  xn. 
Michelino,  pittore  fiorentino 

XVI. 

Michelino,  pittore  milanese 
XVI.  358.  363. 

Miglioi'otti  Atalante  di  Ma- 
netto  48.  54.  61.  65.  560. 
561.  563.  565. 

(Milanese)  92. 

Milanese  il  Prospettivo,  vedi 
Prospettivo,  Milanese  il. 

Milanesi  514. 

Milanesi  artisti  361. 

Milanesi  architetti  363. 

Milanesi  Carlo  xxvi.  16. 173. 
290. 


Milanesi  Gaetano  x.  16.  49. 

53.  54.  67.  68.  113.  143. 

151.  156.   158.   172.  173. 

184.  188.  199.  212.  219. 

234.  286.  237.   259.  260. 

303.  445.  542.  544.  561. 

568. 
(Milano)  xiu.  xvu.  xviii.  xix. 

XX.  XXI.  7.  15.  43.  48.  52. 

54  a  65.  70.   75.  77.  83. 

84.  89.  90.  92.  93.  94.  95. 

105.  106.  108.  112.  116. 

120  a  124.  129. 136. 144. 

148.  162.  153.   159.  164. 

165.  169.  170.  172.   177. 

180.  183.  195.  197.  198. 

199.  201.  205.  207.  208. 

210.  211.  216.  221.  223. 

281.  233.  242.  243.  244. 

248.  249.  251.  255.  256. 

264.  268.  270.  272.  273. 

274.  277.   279.  282.  283. 

285.  286.  287.  291.  292. 

293.  294.  496.   297.  303. 

310.  314.  325.  328.  332. 

340.  344.  347.  348.  352. 

353.  356.  358  a  362.  364 

a  365.  368.  369.  370.  371. 

373.  380.  381.  403.  405. 

409.  453.  461  a  464. 470. 

496.  500  a  507.  508.  510. 

513.  514.  515.  517.  539. 

542.  543.  544.  546.  554  a 

560.  561.  562  a  565.  570. 

577.  580.  585.   588.  590. 

593.  594.  596.  598.  599  a 

618. 
(Milano,  accademia  di  Belle 

Arti)  247.  248.  366,  vedi 

(Milano  accademia  e  gal- 
leria di  Brera). 
(Milano,  accademia  e  galle- 
ria di  Brera)  266. 367. 394. 
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(Milano  accademie)  363. 

(Milano,  archivio  civico  di 
San  Garpoforo)  279. 

(Milano,  archivio  dncaie) 
109. 

(Milano,  archivio  del  Duo- 
mo) 98.  100.  137. 

(Milano, archivio  M6Leì)157. 

(Milano,  archivio  di  San 
Barnaba)  288. 

(Milano,  archivio  Sola  Bu- 
sca) 326. 

(Milano,  archivio  di  Stato 
di)  280.  563.  564. 

Milano,  bibliofilo  di  un, 
vedi  Adda  (d*)  Girolamo. 

(Milano,  biblioteca  e  pina- 
coteca Ambrosiana)  zziu. 
7.  8. 18. 84. 141. 152. 167. 
201.  294.  296.  298.  310. 
343.  398.  421.  432.  434. 
501.  547. 

(Milano,  biblioteca  di  Brera) 
256. 

(Milano,  biblioteca  Trivul- 
sdana)  203.  204.  283.  568. 

(Milano,  canonica  di  San- 
t'Ambrogio) 148.  609. 

(Milano,  castello  di)  Lzvni, 

LZIX.  LXZ.  LXXI.    90.   134. 

151.  153.  159.   165.  191. 

197.  221.  316  a  327.  340. 

880.  381.  382.  467.  554. 

600.  601. 
(Milano,  castello  di,  camera 

dei  Moroni)  556. 
(Milano,  castello  di  Sala  del 

Tesoro)  lzx.  lxzx. 
(Milano,    castello  Saletta) 

609. 
(Milano,  chiese)  364. 
(Milano,  chiesa  delle  Can- 
torie) 365. 


(Milano,  chiesa  della  Con- 
cezione) 362. 

(Milano,  chiesa  della  Ma- 
donna di  San  Gelso),  vedi 
(Milano ,  chiesa  .  di  San 
Celso). 

(Milano,  chiesa  di  Sant'Am- 
brogio) 602. 

(Milano,  chiesa  di  San  Gelso) 
222.  364. 

(Milano,  chiesa  di  San  Fe- 
dele) 365. 

(IGlano,  chiesa  di  San  Fran- 
cesco) 362. 

(Milano,  chiesa  di  San  Paolo 
in  Compito)  366.  367. 

(Milano,  chiesa  di  San  Pro- 
tasio  alla  Rovere)  365. 

(Milano,  chiesa  di  San  Raf- 
fililo dell'arcivescovato) 
365. 

(Milano,  chiesa  di  San  Sa- 
tiro) 222. 

(Milano,  chiesa  di  San  Se- 
bastiano) 365. 

(Milano,  chiesa  del  San  Se- 
polcro) 96. 

(Milano,  chiesa  di  San  Vit- 
tore) 365. 

(Milano,  chiesa  dello  Scn- 
rioolo)  365. 

(Milano,  collegio  dei  Medici) 
375.  377. 

(Milano,  conca  di  San  Marco) 
331. 

(Milano,  contrada  di  San 
Simone)  303. 

(Milano,  contrada  di  San 
Vito  al  Carrobbio)  300. 

(Milano,  convento  dei  Padn 
della  Pace)  246. 

(Milano,  conve&to  di  San 
Fedele)  246. 
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(Milano,  conTenio  e  ehiesa 
di  Santa  Maria  delle 
Grame)  146. 148. 175. 192. 
193.  195.  196.  197.  216. 
217.  222.  223.  225.  284. 
237.  242.  248.  247.  251. 
255.  256.  286.  287.  816. 
344.  350.  861.  364.  369. 
373.  616. 

(Milano,  convento  di  Santa 
Maria  delle  Grazie,  Re- 
fettorio) 239.  243  a  248. 

(Milano,  corte  del  Duca  di) 
314. 

(Milano,  corte  vecchia  del 
castello)  216.  221. 

MDano,  duca  di,  vedi  sotto 
Sforza  e  Visconti. 

(Milano,  ducato  di)  116.142. 

Milano,  duchessa  di  83. 310, 
vedi  anche:  Aragona  (di) 
Isabella;  Este  (d*)  Bea- 
trice. 

Milano,  duchi  di  379. 

(Milano,  Duomo  di)  xviii. 
63.  98. 101. 103. 105. 114. 
115.  116.  117.  126.  328. 
363.  556. 

Milano,  Fabbriceria,  Fab- 
bricieri del  Duomo  96. 
179. 

(Milano,  Fossa  intema)  142. 
329. 

(Milano,  gabinetto  Numi- 
smatico di)  14. 

(Milano,  gaUerìa)  294.  362, 
vedi  (Milano,  accademia 
e  galleria  di  Brera). 

(Milano,  osterìa  dell*0r80  o 
del  Corso)  878. 

(Milano,  palaBBO  costruito 
da  Leonardo  da  Vinci) 
879. 


(Milano,  palava  del  Bro- 
letto) 284.  285.  286. 

(Milano,  palaBBO  di  Carma- 
gnola poi  detto  Broletto) 
285. 

(Milano,  palazzo  GMlerani) 
284.  285.  288. 

(Milano,  palazzo  delPInten- 
denza  di  Finanza^  vedi 
(Milano,  palaszo  del  Bro* 
letto). 

(Milano,  piazza  di  Sant'Am- 
brogio) 297. 

(Milano,   porta  Comasina). 

(Milano,  porta  Comense) 
268. 

(Milano,  porta  GKovia)  554. 
600. 

(Milano,  porta  Marengo, 
oggi  Ticinese)  300. 

(Milano,  porta  Veroellina) 
591.  592.  593.  617. 

(Milano,  porta  Zobia),  vedi 
(Milano,  Porta  Giovia). 

(Milano,  raccolta  Anrigoni) 
826. 

(Milano,  refettorìo  di  Santa 
Marìa  delle  Grraaie)  281. 
343,  vedi  (Milano,  con- 
vento di  Santa  Maria 
delle  Grazie). 

(Milano,  spedflJe  di)  191. 

(Milano,  via  di  San  Calo- 
cero)  299. 

Minuciano  Alessandro,  vedi 
Mìnuziano  Alessandro. 

Minutoli,  barone  297. 

Minuziano  Alessandro  225. 
319. 

Mirone,  scultore  168.  166. 
175.  464.  478. 

Mocenigo  Andrea  414.492. 

(Modena)  15.  278. 
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(Modena,  aichivio  estense) 

880. 
(Modenese)  272. 
Mola    Gioyaani    Vincenio 

865. 
Mommsen  Teodoro  xir. 
Monaci  di  San   Donato  a 

Scopeto  52. 
(Monaco  di  BaTiera,  galleria 

di)  161.  299. 
(Monastero  delle  Grazie  dei 

frati    di  S.    Domenico  ), 

▼edi  (Milano,  convento  di 

Santa  Maria  delle  Qnude). 
Monferrato  (il),  vedi  Rosato 

(de)  Giovanni. 
Monferrato  (di)  Maria  258. 
Mongeri  Giuseppe  15.  125. 


Monod  Gabriele  15. 
Monsignori  Girolamo  248. 
Montagnana   (da)    Jacopo 

855. 
Montagnani   Jacopo,  vedi 

Montaffnana  (da)  Jacopo. 
Monte  (da)  Bernardo  415. 
Monte  (da)  Marsilio  415. 
(Montecatini  di  Val  di  Nie- 

vole)  89. 
Montefeltro  (da)   Antonio 

895. 
Montefeltro  (di),  vedi  Urbino 

duchi. 

aontelnpo)  46. 
ontespertoU)  17. 

(Monti  lucchesi  e  pisani)  87. 

(Monti  pisani)  46. 

Monti  Yincenso,  frate  dome- 
nicano 226.  284. 

Montorfimo   Giovanni   Do- 
nato 192  a  196.  258.  540. 

(Monsa)  206.  207. 

Monca  (da)  Antonio  265. 


Monia  (capitano  di)  185. 
Monza    (da)    Trofo,    vedi 

Monza  (da)  Troso. 
Monza  (da)  Troso  135. 849. 

864. 
(Mora  roggia). 
(Morb^o)  206. 
Morelli   Giovanni  (Lezmo- 

lieff  Ivano)  zi^  lxi.  lxt. 

82.  180.   181.    182.  133. 

161.  162.  182.  184.  260. 

261.  262.  299.   852.  353. 

857.  884.  466.  588.  539. 

540.  608. 
Morelli  Jacopo  261.  262. 
Morelliani  (i)  lxi.  Lzm.  lxit. 

LZV.   ULVI. 

Moretti  Cristoforo  855. 
Moretto  Alessandro  855. 
Morezini    Marco   Antonio, 

vedi  Morosini  Marco  An- 
tonio. 
Mor^hen  Ra&ello  19. 
Meriggia  Paolo   e  Morìgi 

Paolo,  vedi  Morigia  Paolo. 
Morigìa  Paolo  860  a  862. 
Morene  Francesco,  vedi  Mo- 

roni  Francesco. 
Morene  Girolamo  604. 
(Moroni),  vedi  (Milano,  ca- 

steUo  di). 
Moroni  Francesco  812. 
Morosini  Marco  Antonio  287. 
Morpurgo  Salomone  ux.  Lm. 

87. 
Motta  Emilio  562.  565. 
Moller   Waldo    Paolo    zl. 

Lxiz.  Lxx.  262. 
Mtlndler  Ottone  260. 
(Mnndonico)  515. 
Mflntz  Eugenio  29. 162. 433. 

451.  564.  565. 
Muralti  Francesco  286. 
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(Napoli)  115.  398  »  395.  397. 
433, 

Napoli,  accademia  Ponta- 
niana  505. 

Napoli,  AlfooM  I  d'Aragona, 
re  504. 

Napoli ,  Alfonso  daaa  di 
Calabria,  poi  Alfonio  n 
re  90.  91.  108.  190.  896. 
897. 

Napoli,  Fenant6  o  Ferdi- 
nando I  re  di,  894.  504. 

Napoli  (di)  Isabella,  vedi 
Àrwona  (di)  Isabella. 

(NapoG,  palazco  Dogliaolo) 
896.  897. 

(Napoli,  palazzo  di  Poggio 
Reale)  896.  397. 

(Napoli,  regno  di)  92  271. 

Nardini  8te&no  121. 

Nardncci  Enrico  410. 

[Natività  di  Nostra  Signora] 
209.  211. 

Nava  Ambrogio  100. 

Navarr»,  Carlotta  princi- 
pessa di,  599. 

Navarra,  QioTanDÌ  d'Albret 
re  di,  599. 

Hemorvio  Giordano  429. 

Nemore  (de)  J-,  vedi  Nemo- 
rarìo  Giordano. 

Nenoi  Ambrogio  di  Gio- 
vanni 408. 

[Nettimo]  54. 

Nettano,  dio  621.  529.  530. 

Newton  Isacco  479.  489. 


Nesemperger  Giovanni  95. 

102.  104.  lOS, 
NiccoUni  GÌDvan    Battista 

fflievólfl,  valle  di)  87.  89. 
(Nilo,  fiume)  81. 
(Nirone,  fosso)  508. 
Nocera,    vescovo    di,    vedi 

Qiovio  Paolo. 
(Nombrai,  monte)  208. 
[Nostra  Donna]  54.  681. 
Nostrano  Pietro  126. 
(Novara)  92.  815.  372.  880. 

612.  618. 
Novara  (da)  Qaadenzio  355, 

vedi  «otto   Ferrari  Qaa- 

dendo. 
Novara,  referendario  di  135. 
Novarese  Andrea  845. 
Novarese  Antonio  377. 
Novella»  (da)  Pietro  606. 

607.  614. 
Navolaria  (di)  Pietro,  vedi 

Novella»  (da)  Pietro. 


Odasio  Lodovico  401. 
Oggìonno  (d')  Marco  181. 

188.  246.  849.  852.  355. 

859.  866.  589. 
Otgiato,  amannense  43S. 
Oltroccbi  Baldaasare   5.  7. 

8.    18.   20.    56.  84.   138. 

141.  143.  152.  154. 
(Ombrone,  valle)  87. 
Omodei  Giovanni  Antonio 

99.  101.  116.  121.  123  a 

126.  285.  828. 
Omodeo,  vedi  Omodei  Gio- 
vanni Antonio. 
Oppreno  (di)  Pietro  617. 
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Onaio,  Quinto  0.  Fiacco 
388. 

Orfeo  560. 

Orientali  85. 

(Oriente)  70.  74.  76  a  78. 
80.  82  a  84. 

Oriando,  paladino  611. 

(Orlando  OaTo)  144. 

(Oxford,  Chrìst  Churoh  Col- 
lege) 262. 


Pacherot  Girolamo  29. 

Pacìoli  Lnca  153.  160.  174. 
197  a  202.  238.  264.  840. 
343  a  346.  368.  375.  377 
a  379.  882  a  502.  545  a 

547.  555.  560.  578.  597. 
598.  604.  608.  618. 

Padolo  Luca,  vedi  Pacioli 

Luca. 
(Padova)  188.  400.  414.  605. 
Padova*  (da)   Protdocimo, 

▼edi  Boldomandi    (de*) 

Prosdocimo. 
Paganini  (da)  Onofrio,  detto 

de*  Ceveli  556. 
Paganini(dei)  Paganino  401 . 
Pagavo  (de)  Venazio  3.  9 

a  11.  18.  fó.  18. 157.  294. 
(Palestina)  75. 
Pallavicini  o  Pallavicino  di 

San   Calooero   (casa  dei 

•ignori)  299. 
Pallavicino    Anton    Maria 

548.  544.  601. 
Pallavicino,  vescovo  880. 
Paknegiano   Marco,    vedi 

Palmezzani  Marco. 
Pabnenuuii  Marco  390.  404. 
Pananti  Filippo  6. 
(Panfilia)  lo. 


Paolo  e  Daria  203.  517. 

Paolo,  fisico  zv,  vedi  To- 
scanelli  Paolo. 

Paolo,  maestro,  medico  zv, 
vedi  Toscanelli  Paolo. 

Paolo  n,  papa  xzzv  386. 
387. 

Paolo  di  Vannoocio  609. 
612. 

Paperi,  vedi  Fancelli  Lnca. 

Paperio  Lnca,  vedi  Fancelli 
Lnoa. 

Papi  (i)  zxxn. 

Pappo  478.  480. 

[Paradiso]  110.  224. 

(Parìardes  Mona)  80. 

(Parigi)  zn.  zzi.  15.243.807. 

(Parigi ,  accademia  delle 
Scienze)  15. 

(Parigi,  biblioteca  dell^Isti* 
tuto)  zLvn.  15.  154.  569. 
577. 

(Parigi,  biblioteca  Maaa- 
rina)  70. 

(Parigi,  bibUoteea  Nacio- 
nale)  zx.v.  168.  348.  433. 

(Parigi,  éoole  des  Beaaz* 
Art8)50. 

(Parigi,  galleria  e  museo 
del  Louvre)  15.  263.  800. 
807.  809  a  311.  544.  547. 

Parigi,  Luigi  Filippo,  conte 
di,  27. 

Pariolis  (de)  Luca  402. 

(Parma)  157.  180.  355. 

Parma  (da)  Biagio,  vedi  Pe- 
lacani Biagio. 

(Parma»  bibliotecaPalatina) 
398.  482.  434.  449. 

(Parma,  chiesa  dì  Sant'An- 
tonio) 158. 

(Parma»  cliiesa  deUa  Stec- 
cata) 158. 
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(PanuK  locanda  del  Sai*- 

cino)  122. 
(Panna,  pinacoteca  di)  158. 
Pannigianino,  vedi  Manola 

Francesco. 
(Parnaso)  176.  508. 
Parrasio  848.  849. 
Passayant  Gioyanni  David 

xu.  15.  260  a  262.  810. 
Passerini  Luigi  5.  88.  85. 
Passerot  Girolamo,  vediPa- 

cherot  Girolamo. 
Paulo  e  Daria,  vedi  Paolo 

e  Daria. 
Pavesi  121. 
(Pavia)  90.  122.  128.  128  a 

180.  183  a  185.  137.  145. 

171.  190.  205.  208  a  210. 

218.  220.  224.  246.  251. 

262.  589.  555.  565.  601. 

605. 
(Pavia,  castello  di)  91.  208. 

586  a  588. 
(Pavia,  Certosa  di)  246. 256. 

257.  266.  284.  296. 
(Pavia,  chiesa  Santa  Maria 

Gtialtierì)  122. 
Pavia  (duomo  di)  114. 
Pavia  (da)  Lorenzo,  detto  il 

Gosnasco  565  a  588.  612. 
Pavia,  referendario  di,  184. 

135. 
(Pavia,  università  di)   191. 

870.  875  a  877.  610.  611. 
Pecham  Giovanni  438. 
(Pecorara)  146. 
Pedro  Maria,  musico  564. 
Pelacani  Biagio  429. 
Pellegrini  (de')  Pellegnuo 

864. 
Pelotto   509,  vedi  Perotti 

Bartolomeo. 
(Pera)  75. 


Perauld  o  Perault  Raimon- 
do, "vescovo  217  a  219. 
221.  251. 

Peretola  (da)  Zoroastro  48. 

Pergamini,  vedi  Bergamini. 

PergaminiOeeilia,  vedi  Gal- 
lerani  Cecilia. 

Pergola  (della)  Paolo  885. 

440. 

Perkins  Carlo  15. 
(Peroscia),  vedi  (Perugia). 
Perotti  Niccolò  509.  513. 
(Perugia)  869. 885.  886.  388. 

389.  395.  404. 
(Perugia,  archivio  Decem- 

virale)  888. 
(Perugia,  università  di)  888. 

889.  392.  893.  401. 
Perugino,  Pietro  Vaanucci, 

detto  il,  404.  590. 
Pemzzi   Baldassare,   detto 

da  Siena  448. 
Peruzzi  Binde  Nero  Maria 

11.  12.  17.  18.  25. 
Pescara,  marchesa  di,  vedi 

Colonna  Vittoria. 
Pessoni,  droghiere  303. 
Petrarca  Francesco  vi.  x.v. 

172.  375. 
Peurbach  Giorgio  495. 
Phoebigena  348. 
(Piacentino)  253. 
(Piacenza)  179. 
Piacenza  (da)  Lazzaro,  me- 
dico e  astrologo  509. 
(Pìancandoli)  394. 
Piatti  Giovanni  Tommaso 

117. 
Piatti   Piattino    117.    119. 

472.  473. 
Piceni  Giovanni  297. 
PichiGiovan  Francesco  433. 
(Piemonte)  885. 
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Fiero  185. 

(Pietà,  Monte  di)  869. 

Pinelli  Vincenzo  438. 

Pini  Carlo  178. 

Pino  Domenico  192.  195. 
196.  198.  226.  255.  256. 

Pio  Rodolfo,  vescovo  240. 

Pio  VI,  papa  188. 

Piombo(del)  Sebastiano  588. 

Piro^ano  Gabriele  345.  376. 

(Piaa)  208.  209.  542. 

(Pisa,  dnomo  di)  468. 

Pisani,  ambasciatori  602. 

(Pistoia)  37. 

Pistoia  (da)  Antonio  34. 

Pistoia  (da)  Antonio  di  Tom- 
maso, vedi  CammeUi  An- 
tonio. 

Pistoia  (da)  Simone  di  An- 
tonio 34. 

Pitagora  348.  456.  476.  479. 
485.  573. 

Pitti  Miniato  69. 

Pittori  (compagnia  dei)  45. 

Piumati  Giovanni  zuy.  zlt. 

ZLYI.   XLVn. 

Plato  Giovanni  Tommaso, 
▼e^  Piatti  Giovanni  Tom- 
maso. 

Plato  Platino,  vedi  Piatti 
Piattino. 

Platone  455  a  458. 477. 478. 
485. 

Plinio ,  Caio  P.  Secondo 
l'Antico  6.  518.  608. 

(Po,  finme)  148.  144.  602. 

Poggio ,  vedi  Bracciolini 
Poggio. 

(Poggio  a  Caiano)  51. 

Poinsot  Luigi  418. 478.  480. 

PoUdeto  168.  175.  464. 

Policreto,  vedi  Policleto. 

Poliziano  Angelo  514.  560. 


Pollaiolo  (del)  Antonio  161. 

162.  183.  405. 
Pollaiuolo  (del)  Jacopo  49. 
PoUaiuolo  (del)  Piero  49. 
Poncelet  Giovanni  Vittorio 

338. 
Ponsone  Domenico  844. 368. 
Pontano  GUoviano  395. 
(Ponte  da  Pera)  74. 
Ponzone  Domenico ,    vedi 

Ponsone  Domenico. 
Porro  Alvise  882. 
Porro  GiuUo  204.  205.  565. 
Porta   alla   Croce,   EUcdo 

della,  48. 
Porta  (della)  Gian  Giacomo 

257, 
(Portofino)  208. 
Portogallo,  re  di,  54. 
[Portrait  de  Femme]  807. 
Poudra  Noel  Germinale  438. 

439. 
Pozzo  Toscanelli,  Paolo  dal, 

vedi  Toscanelli  Paolo. 
Prassitele  166.  175  a  177. 

182.  590. 
Prato  (da)  Giovanni  Andrea, 

vedi  Prato  Giovanni  An- 
drea. 
Prato  Giovanni  Andrea  347. 

880.  381.  610.  611.  618. 
Predari  Francesco  18. 
Predis  (de)  Ambrogio  261. 

262.  589. 
Prestinari    Guidotto    514. 

520  a  527.  529. 531.  538. 

535.  536. 
Priore  del  convento  delle 

Grazie  232  a  286. 
Procaccini  Andrea  355. 
Procaccini  Camillo  355. 
Procaccini    Carlo    Antonio 

355. 
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Procaccini  Ercole  il  Gio- 
vane 855. 

Procaccini  Ercole  il  Vec- 
chio 855. 

Procaccini  Giulio  Cesare 
855. 

Proclo  Diadoco  477.  478. 

Premia  Carlo  100.  144. 148. 
174. 

Prospettiyo  Milanese  (il) 
176.  177.  518.  519. 

Pnliflona  185. 

Pnn^leoni  Luigi  887.  892. 
898.  897.  400.  411.  426. 

Pusterla  Baldassare  601. 


<t 


Quadrio  Francesco  Saverio 

282.  284. 
(Quara)  270.  272.  278. 
Qaattrocase  Celso  18. 


Badici  Ginseppe  300. 
Raffaello,   vedi  Santi  Raf- 
fililo. 
Ragona  Gonzaga   Grinevra 

215. 
Ranieri  Francesco  da  Pippo 

415. 
RavaÌBSon  488. 
Ravaisson  MolHen  Carlo 

xvn.   xLiY.   XLvn.  l.  29. 

45.  46.  71.  77.  78.  82.  85. 

154.  268.  265.  266.  821. 

328.  878.  879.  482.  483. 

569  a  571.  574.  609. 
(Ravenna)  248. 
Ravenna  (da)  Severo  466. 
Raverot  J.  J.  27. 
Bassi  Silvano  69. 


(Refettorio  del  convento 
delle  Grazie),  vedi  (con* 
vento  di  SantaMaria  delle 
Grame). 

(Reggiano)  270. 

(Reggio)  278. 

Regiomontano  (Moller  Gio- 
vanni) 488.  495. 

Rembrandt  Paolo  812. 

Renier  Rodolfo  uv.  288. 
284.  290.  520.  581. 

Repetti  Emanuele  41. 

Resta  Alessandro  865. 

Retta  Sebastiano ,  padre 
196. 199. 

Reomont  Alfredo  69. 

Rezzonico  Antonio  Giuseppe 
6  a  9.  13.  547. 

Riarìo  Girolamo  890.  891. 

Riccardi  Pietro  429. 

Ricci  Lodovico  272.  278. 

Riccio  (il)  fiorentino  48. 

Richter  (ìiovan  Paolo  xux. 
L.  LI.  un.  Lvi.  49.  54.  55. 
58.  70  a  72.  74  a  88.  85 
a  88.  107.  118.  128.  181. 
188.  189.  151.  154  a  156. 
159. 179  a  182. 185  a  189. 
374.  375.  878.  879.  587. 
571.  574.  577.  594.  609. 

Ridolfi  Michele  248.  249. 

(Righi,  monte)  45. 

Rigo  d*Alemagna,  vedi  A- 
temagna  (d*)  Rigo. 

Rigollot  dott.  Marco  Giro- 
lamo 211.  259.  260.  262. 
299.  802.  808.  307.  808. 
310. 

(Rimini)  441. 

Rimini  (da)  Gregorio  869. 

lUnuccini  Alamanno  94. 

Rio  Alessio  Francesco  xxvi. 
15.259. 264.265. 545a548. 


[ 
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Risao  Antonio  405. 
Roano  (Bonen),  cardinale  di, 

v^  Amboiae(d*)  Gioigio, 

cardinale. 
Robbia(della),  famiglia  550. 
Robert  Uberto  27. 
Rocca  Saporiti,  conti  147. 
Rocchi  Criatoforo  122. 
(Rodi)  74.  75.  516.  517. 
Roger,  abate  22. 
(Roma)  IX.  x.  xx.  xu.  115. 

136.  148.  240.  241.  271. 

800.  856.  858.  868.  864. 

886  a  390,  897.  605.  607. 
(Reina,  Accademia  dei  lin- 
cei) XL.   xLni.  L.  80.  70. 

884. 
(Roma,  biblioteca  Casana- 

tenae)  176. 
(Roma,  biblioteca  Vaticana) 

898.  398.  486.  487. 
(Roma,  Castel  Sant*  Angelo) 

882. 
(Roma,    chiesa   dei   Santi 

Apostoli)  890.  898. 
(Rom^  chiesa  di  S.  Maria 

in  Cosmedin)  217. 
(Roma,  corte  di)  68. 
(Roma,  galleria  Doria)  300. 
(Roma,  monte  Cavallo)  175. 

188. 
(Roma ,   palano   Altemps) 

391. 
[Roma,  palatzo  del   Quiri- 
nale] 182.  188. 
(Roma,  scuola  di)  24. 
[Roma»  terme  di  Costantino] 

182.  183. 
^ma,  oniyersità  di)  458. 
(Romagna  e  Romagne)  244. 

571.  599.  602.  6U.  618. 
(Romagnano)  145. 
(Romanie),  vedi  (Romagna). 


Romanis  (de),  tipografo  498. 

Romano  Gian  Cristoforo , 
vedi  Gian  Cristoforo  ro- 
mano. 

Rompiasi  (de)  Antonio  885. 
886.  888. 

Rompiasi  (de)  ser  Barto- 
lomeo 885.  886. 

Rompiasi  (de)  Francesco 
885.  886. 

Rompiasi  (de)  Paolo  885. 
886. 

Rosa  (della)  Gan  o  Gian 
609.610,  vedi  Varese  Am- 
bromo  da  Rosate. 

Rosa,  Rosate,  Rosate  (de)  o 
Rosatino  Ambrogio,  vedi 
Varese  Ambrogio  da  Ro- 

(Rosate,  castello  di)  378. 

Rosate  (de)  Giovanni,  detto 
il  Monferrato  610.  611. 

Roscoe  Guglielmo  108. 

Rosmini  (de*)  Carlo  298. 

Rossi  (de)  Bernardino  134. 
135. 

[Rotella  di  legno]  54. 

Rougeot  C.  A.  27. 

Rousseau  Robin  29. 

Bovegnatino  Giorgio,  padre 
255.  378. 

Rovere  (della)  Giuliano,  car- 
dinale, poi  Giulio  li  papa 
601. 

Rubens  Pietro  Paolo  312. 

Rustici  Giovan  Francesco 
172.  178. 


S 


Sabachnikoff  Teodoro  xuv. 

XLV.   XLVI.   XbVm.  XLJX. 
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Sabba,  vedi  Oastiglione,  fra 

Sabba  da. 
(Sabina)  542. 
Sacchetti  Franco  528. 
Sacrobosco   (di)   Giovanni 

(Holywood)  429. 
(Saintonfire)  217. 
Saint- Venant,  Ademaro  Gio- 

yattni  Claadio  Barrée  de 

337 
Sala  Andrea  130.  131.  352, 

▼edi  Salai  Andrea. 
Salai  Andrea,  detto  il  Sa- 

laino  LxiY.  48.  130  a  183. 

237.  238.  589.   604.  618, 

▼edi  Salaino  Andrea. 
Salaino  Andrea  181.  182. 

349.  852.  359,  vedi  Salai 

Andrea. 
Salomoni,  &miglia  42. 
Salvi  Carlo  433.  434. 
Salvini  Anton  Maria  289. 

583. 
(San  Galocero)  299. 
(San  Colombano)  135. 
San  Domenico,  frati  di,  vedi 

Domenicani,  frati. 
(San  Donato  a  Scopeto)  52. 
San  Gallo  (da)  Giuliano  51. 
(San  Gemignano)  38. 
[San  Giorgio]  col  Dragone 

543. 
[San  Giovan  Battista]  811. 
(San  Giovanni  in  Croce)  267. 

269.  274. 
(San    Giovanni    in    Croce, 

Moitoo  di  Cecilia  Galle- 

rani)  275. 
San  Luca,  festa  di,  45. 
San   Marco,   cardinale    di 

vedi  Barbo  Marco. 
San   Marco,    cardinale   di, 

vedi  Paolo  II,  papa. 


[San  Matteo}  247. 

[San  Pietro]  288. 

(San  Sepolcro),  vedi  (Borgo 

San  Sepolcro). 
Sanseverino  Antonio  Maria 

112. 
Sanse  verino,  fi&miglia  111. 

112.  563.  610. 
Sanseverìno  Federigo,  mon- 
signor 112. 
Sanseverìno  GaleasEzo  112. 

136.  137.  180.  200.  208. 

252.  844.  869.  895.  421 

423  a  425.  462.  556. 
[San  Simone]  247. 
Sansone  Francesco  886. 
[San  Taddeo]  247. 
Sant'Agostino  456. 
Sant'Agostino,    fratelli  di, 

246. 
[Santa  Cecilia]  299. 
Santa  Croce,  cardinale  di, 

vedi  Carvaiale  Bernardo. 
Santa   Maria  della    Neve, 

45.  46. 
[Sante  Cecilie,  le]  802. 
Santi  Raffaello    214.   800. 

858.  453.  588. 
Sant'Isidoro  456. 
Sannto  Marco  401.  402.  412. 
Saniito  Marino  56.   206  a 

209.  251.  252.  254.  255. 

258.  287.  288. 
Sanvitali  Antonio  France- 
sco, cardinale  158. 
Sanvitali  Carlo  158. 
Sanvitali,  conti  157.  158. 
(San  Vittore,  castello)  145. 
(San  Vittore  al  Corpo)  591. 
San  Vittore,  monastero  di, 

592. 
Sanzio  Raffaello,  vedi  Saiiti 

RaflGftello. 

42 
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(Saporiti  Cavo)  144. 
Saporiti,  marchesi  147. 
Samelli  Pompeo  397. 
(Samo,  palazzo  di)  395. 
Samo,  principi  di,  895. 
(Saroimo,  luogo  di)  279. 
(Sarzana)  208. 
Sassi  Giuseppe  Antonio  167. 

347  a  850.  852.  854.  862. 

509.  519.  536.  538. 
Sassi  Panfilo  271. 
Sasso  (dal)  Cesare  415. 
Sasso  ferrato   (da)   Bartolo 

456. 
(Saturno,  pianeta)  486. 
Savart  Felice  389.  574. 
(Savoia)  511. 
Savoia  Bona,  duchessa  di 

60.  90. 
Savoia  Carlo  I,  duca  di,  601. 
Saxius  Josephus  Antonius, 

vedi  Sassi  Giuseppe  An- 
tonio. 
Sbaraglia  Giovanni  Gia- 
cinto 400. 
Scaligero  Giulio  Cesare  268. 

269. 
Scannelli  Francesco  244. 

245. 
Scarampa  Camilla,vediGui- 

doboni  Scarampa  Camilla. 
Scinzenzeler  Ulderico  869. 

372. 
Scipioni  G.  S.  387. 
Scopa  163.  166.  177. 
Scoto  Giovanni  (Giovanni 

di  Duns)  456. 
Scuola  lombarda  213. 
Séailles   Gabriele   xl.   lvi. 

500. 
Seccarino    (del)    Girolamo 

415. 
(Secchia,  fiume)  270. 


(Secchiello,  valle  del)  270. 

Segni  Antonio  54. 

Segni  Fabio  54. 

Sella  Quintino  zl. 

Semino  Ottavio  866. 

Senchier  Giovanni  420. 

Senese  Francesco,  vedi  Mar- 
tini F.  di  G. 

Senesi,  ambasciatori  602. 

Sensi  Bernardino  403. 

(Seprio)  618. 

SeregniGiovan  Giorgio  880. 

Seregno  o  Seregni  Girolamo 
548. 

Serlio  Sebastiano  447.  448. 

Sermoneta  (di)  Michelan- 
gelo, vedi  Caetani  Miche- 
langelo, duca  di  Sermo- 
neiaBL 

(SerravaUe  trevisana)  449. 

(Sesia,  fiume)  145. 

(Sesto  Calende)  188. 

Sesto  (da)  Cesare  849.  852. 
858.  855.  856.  359.  861. 
539.  548. 

Settignano  (da)  Desiderio 
268. 

Sforza  Anna  184. 

Sforza  Ascanio,  cardinale 
186.  566.  568. 

Sforza  Attendolo  282. 

Sforza  Bentivoglio  Ippolita 
268.  271. 

Sforza  Bianca  Maria  di  Ga- 
leazzo Maria  90.  109. 159. 
165.  211.  212.  260. 

Sforza  Bianca  di  Lodovico 
180.  208.  252.  254. 

Sforza  Bianca  Maria  di  Gian 
Galeazzo  580. 

Sforza  Caterina  890. 

Sforza  Cesare  277.  281  a 
283.  288. 
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Sforza,  corte  degli,  565. 
Sforza^  ducili  e  famiglia  363. 

506.  577. 
Sforza  Francesco  146.  160. 

163.  233.  234. 
[Sforza   Francesco ,   statoa 

equestre]  xym.  55  a  59. 

114.  117.  118.   159.  161. 

163.  164.  166.  167. 169  a 

171.  175.  179.  181.  182. 

186.  197.  340.  345.  363. 

366.  406.  473.  496.  507. 

518.  534.  536.  541.  545. 

614.  615. 
Sforza  Francesco   di  Gtian 

Galeazzo  91.  262.  602. 
Sforza  Francesco  di  Lodo- 
vico 253.  288.  563. 
Sforza  (jaleazzo  Maria  90  a 

109.  160.  161.  515.  567. 
Sforza  Gian  Galeazzo  54.  60 

a  64.  90.   91.  101.  102. 

104.  108.  109.  Ili  a  113. 

118.  119.  125.  134.  149. 

156.  159.  162.  164.  259. 

260.  262.  354.  372.  558. 

586.  562.  602. 
Sforza  GioTan  Paolo  258. 
Sforza  Leone  di  Lodovico 

252.  253.  257. 
Sforza  Lodovico  Maria  xvui. 

XIX.  XX.  T.TTi.  9.  54.  55. 

57.  59  a  65.  69.  76.  84. 

89  a  92.  94.  104.  108  a 

111.  118.  117.  123.   127. 

184.  136.  144  a  151.  154. 

156.  159.  161  a  166.  168 

a  170.  176.  177. 179.  186 

a  189.  191   a  194.    197. 

198.  200  a  203.  206.  208. 

209.  211  a  213.  216.  218. 

219. 221  a  224.  227  a  229. 

233.  235.  238.  246.  251  a 


259.  261.  262.  266.  276  a 

285.  298.  302.  304.  305. 

310.  314  a319,  329  a  831. 

340.  343  a  345.  350.  354. 

355.  358.  359.  361.  869  a 

373.  376.  380  a  382.  395. 

403.  414.  420.  421.  424. 

425.  459  a  461.  463.  464. 

467.  497  a  518.  622.  533. 

535  a  537.  541. 554  a  558. 

561  a  582.  585.  586.  588. 

590  a  601.  603.  607.  610 

a  613.  617. 
[Sforza  Lodovico  Maria  ri- 
tratto] 193. 
(Sforza  Lodovico  Maria,  reg- 
gia di)  293. 
[Sforza  Lodovico  Maria  sta- 
tua di],  256.  257. 
Sforza   Luigi,    vedi   Sforza 

Lodovico  Maria. 
Sforza  Maria  90.  279.  282. 
Sforza  Massimiliano  203  a 

205.  253.  259.  282.  296. 

376.  377. 
[Sforza,  stemma  degli]  420. 
(Sforzesca,  canale  della)  1 38. 

189. 
(Sforzesca ,  l atifondo  )  '1 38. 

143.  144.  147.   189.  536. 
(Sforzesco,  naviglio)  143  a 

145. 
(Sforzesca,  villa  della)  146. 

149. 
(Sicilia)  283.  583.. 
(Siena)  116.  119.  120.  123 

a  125.  450.  539.  609.  612. 
Siena  (da)  Baldassare,  vedi 

Peruzzi  Baldassare. 
Signerre,  incisore  153. 
Signore  (del)  179. 
Signorelli  Luca  183.  404. 
Signorini  Telemaco  Lxxni. 
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Sflvestro  di  Dino,  bandiiere 
e07. 

Simonetta  Ciro  90. 

(Siria)  79. 

Sirtori  (da)  Simone  95. 103. 
123 

Sisto  V,  papa  182. 

Sitonì  Francesco  365. 

(Siviglia)  456. 

(Sles^)  297. 

Sederini  Piero  200.  201. 
413.  414.  416.  420.  422  a 
424.  442.  460.  462.  577. 

Sodoma  (il),  vedi  Baggi 
Giovan  Antonio. 

Soiardi,  vedi  Snardi  Barto- 
lomeo, detto  il  Braman- 
tino. 

Solari  Andrea  130  a  133. 
285.  855.  539. 

Solari  Cristoforo,  detto  il 
Gobbo  188.  256. 266.  355. 
285. 

Solari  Pietro  Antonio  101. 
102.  285. 

Solario,  Tedi  Solari. 

Solimano  I  (o  n),  detto  il 
Legislatore,  sultano  516. 
517. 

SoFone  348. 

Soncino  Cristoforo  371. 

Sonzogno  Lorenzo  322. 

(Spagna)  zvi.  271.  308. 

(Spezia)  208. 

Squarcione  Jacopo  390. 

Stabili  Francesco  di  Si- 
mone, detto  Cecco  d'A- 
scoli un.  Liv. 

Stanga  Mardiesino  316. 

Stella  Francesco  349.  364. 

(Stelvio,  passo  dello)  208. 

Suardi  Bartolomeo,  detto  il 
Bramantìno  855. 861. 589. 


Snioo  Gabriele  591. 
[Snonabìce  di  Unto]  m 

299. 
(Snxgères)  217. 
(Svissera)  45. 
Sriseri  92.  603. 
Symonds  GioTaani  Addisg- 

ton  557. 


Tabarrini  Marco  z. 
Taccone  Baldassare  58. 65. 

165  a  168.  174.  518. 
Tanello  ìfichele  586. 
Tantio  0  Tanào  FnuwMCO, 

▼edi  Tanai  Franceieo. 
Tauri  Francesco  63.  110  » 

112.  153.   162.  818.  S06. 

507.  509.  514. 
Targioni  Tossetli  Giovaimi 

426. 
(Taro,  ftnme)  92. 
Tartaglia  Niccolò  426. 430. 
Tassi  Giacomo  519. 
Tasso  Torquato  584. 
(Tauro,  monte)  73.  79.  81. 
Teatete  477. 
Tebaldeo  Antonio^  Tedi  ^- 

baldeo  Antonio. 
Tedeschi  (i)  512.  613. 
Tedeschi  (Gaetano  158. 
Temisto  537. 
Teramo  (di)  Barnaba  369. 
Temi  (di)  Barnaba  369. 
(Terra»  pianeta)  486. 
TerranoTa,  duca  di,  865. 
Terzago  A.  580. 
[Testa  di  Angelo]  22. 
Thibandean  fiaqnire  A.  W. 
.   49. 
Thode  Enrico  297. 
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Thtm  Leone,  conte  di,  249. 
Tibaldeo  Antonio  584. 
(Ticino,  fiome)  143.  145. 
Ticozzi  Ste&no  243. 
TiepoU  Niccolò  269. 
(Tigri,  fiume)  79. 
Tiraboschi  Girolamo  8. 169. 

170.  241.  267.  272.  278. 

360.  372.  420.  467.  469. 
Tiziano,yedi  Vecelli  Tiziano. 
Tocagno  (il),  vedi  Lodi  (da) 

GaDìsto. 
ToUentino  Giovanni  168. 
Tolomeo  Olaudio  80.  456. 
Tolomeo  I  Sotero  479. 
Tomeo  Niccolò  Leonico  537. 
Tommaso,  maestro  fabbro 

185. 
Tommaao  di  Stefano,  detto 

il  Giottino  zYi. 
(Torino)  xun.  383.  382. 
(Torino,   biblioteca  Naaio- 

nale  di)  311. 
(Torino,  biblioteca  del  Be) 

zìiin.  zifVn.  Lxxn.  Lzzin. 
(Torino,  senola  degli  Inge- 
gneri) XLI. 
TomieUì,  famiglia  145. 
Torraca  Francesco  562. 
(Torraccia,  Campo  della)  89. 
Torre  Carlo  228.  225.  245. 
Torre,   Marcantonio   della, 

191. 
(Tortona)  207.  225. 
Tortona  (da)  Giovanni  255. 
Tortona,    referendario    di, 

185. 
Tory  (Sbffiredo  451  a  454. 
(Toscana)  104.  887. 
Toscana,  ffranduca  di,  4. 
Toscanciliraolo  xiv.  xv.xvx. 


zrn.  xzxn.  xxxv.  xxxvi. 
xzzvn.  xzxvni.  899»  495. 


Toscani  (i)  510.  531.  532. 

535. 
(Tooraine,   società  archeo- 
logica della)  28. 
(Tours)  29. 

(Tours,  museo  di)  27.  28. 
Treviglio  (di)  Maffeo  580. 
Trevifflio,  potestà  di,  135. 
(Treviso)  358. 
(Treczo)  139.  143.  613. 
Trivulzi  Carlo  205.  288. 
Trìvulflio  Gian  Giacomo  92. 

181.  373.  381.  394.  895. 

600,  601.  607. 
Trofo  Monzasco,  vedi  Monza 

(da)  Troso. 
Troso  da  Monza,  vedi  Monza 

(da)  Troso. 
Trotti  Giacomo  371. 
Trovamala  Elisabetta,  ve* 

dova  Grotto  591.  592. 
(Tudertinum)  371. 
Turchi  (i)  xxxvn. 
Turotti  Felice  264. 265.  548. 
Tuj,  vescovo  di,  376,  vedi 

Morticoni  Luigi. 


Ubaldini  Ottaviano,  conte 
della  Garda  401. 

Uggione  e  Uggioni  Marco, 
vedi  Oggionno  (d*)  Marco. 

Ughelli  Ferdinando  401. 

Ugolini  Baccio  511. 

(Ungheria)  511. 

Ungheria,  Giovanni  di  Mat- 
tia Corvino,  prìncipe  di, 
580, 

Ungheria,  Mattia  Corvino, 
re  dii  552.  580.  582. 

(Urbino)  400.  441.  588. 
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(Urbino,  biblioteca  ducale) 

431.  441. 
Urbino  (da)  Bramante,  vedi 

Bramante  Donato. 
Urbino,  Elisabetta  duchessa 

di,  586. 
Urbino,  Federico  duca  di, 

487. 
Urbino   (di)   Francesco   di 

Giorgio ,    vedi     Martini 

Francesco  di  Giorgio. 
Urbino,  Francesco  Maria  II 

della  Rovere  duca  di,  480. 
(Urbino ,    guardaroba    dei 

duchi  di)  423.  445.  451. 
Urbino,  Guidobaldoducadi, 

390.  892.  395.  401.  408. 

412.  423.  481.  486.  487. 

438.  468. 
Urbino,   Lorenzo   duca  di, 

vedi  Medici  (de)  Lorenzo 

di  Piero  di  Lorenzo. 
Urbino  (d*)  Raffieiele,   vedi 

Santi  Ra&ele. 
Uzielli  Gustavo  xlv.  l.  16. 

113. 


Vacca  (del)  Accattabuca  di 

Piero  88.  42. 
Vacca  (del)  Caterina  88.  42. 

48. 
(Valcava)  521.  523.  524. 
(Valdamo)  87. 
Valdrighi  Luigi  Francesco 

562. 
(Valdn^a)  589. 
Valentinois,  duca  di,  vedi 

Borgia  Cesare. 
Valentino,  duca,  vedi  Borgia 

Cesare. 


Valenza,  duca  di,  vedi  Bar- 

già  Cesare. 
Videtari   Pietro ,    vescovo, 

892.  428. 
VaUa  Giovanni  57.  615. 
Valla  Lorenzo  587. 
VaUi  Giovanni  Battista  865. 
Valli  Tommaso  365. 
Vallisneri  Antonio  o  Valli- 

sincri  Antenio  272.  273. 
(Valtellina)  206. 
Valturio  Roberto  456. 
VandaH  858. 
Van  Dyck  Antonio  312. 
Van  Ejck  Giovanni  260. 
Vanni  52. 

Vannucd  Pietro,   vedi  Pe- 
rugino Pietro. 
(Vaprio)  855.  359.  534.  535. 

612.  618. 
(Vaprio,  casa  Melzi)  584. 
(Varallo)  589. 
(Varalpombio)  138. 
Varese  Ambrogio  da  Rosate 

222.  344.  369  a  878.  376. 

509.  609  a  611. 
Vasari  Giorgio  x.  nv.  xn. 

xzv.  zxvn.  Lvn.  3. 10. 14. 

44.  46.  47. 52  a  54.  56. 60. 

61.  68  a  65.  67  a  69.  113. 

131  a  133.  161.  169.  171 

a  173.   192.   193.   210  a 

213.  219.  225.  230.  231.. 

288.  285.  237.  248.  256. 

260.  313.  848.  351.  857. 

888.  384.  398.  444.  445. 

447.  500.  502.  525  a  527. 

537.  541.  542.  545.  547. 

557  a  561. 565  a  568.  572. 
Vavero,  vedi  Vaprio. 
Vecelli  Tiziano  312.  5^. 
Vegeno  flavio,  vedi  Renato 

456. 
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Veha  70. 

YelaBonez,  Diego  Bodriguez 

de  Silya  y,  312. 
Yencealao  Giannìzzaro  No- 

rimbergense  448. 
Venci  (da)  Leonardo   345, 

▼edi  Vinci  (da)  Lionardo. 
[Venere]  590. 
(Venere,  pianeta)  486. 
Veneti,  ambasciatori  587. 
(Venezia)  xxi.  82. 115.  133. 

183.  261.  287.  853.  355. 

356.  372.  385  a  887.  389. 

390.  401.  404.  405.  413. 

414.  435.  463.  471.  565. 

583.  585.  588.  598.  599. 

606.  608.  612.  618. 
(Venezia ,     accademia    di 

Belle  Arti)  Lxxm. 
(Venezia,  chiesa  dei  SS.  A- 

poBtoli)  401. 
(Venezia,  chiesa  di  S.  Marco) 

385.  397. 
(Venezia,  Gindecca)  385. 
(Venezia,   repubblica)  146. 

516. 
Veneziani  (i)  92.  613. 
Veneziano  Domenico  236. 
Venturi  Adolfo  264.  547. 
Venturi  Giovanni  Battista 

XXIV.  XXV.  xxvn.   15.  16. 

309.  328.  338.  433.  434. 

439.  491.  557. 
(VercelH)  601. 
Vergme  (La)  368. 
[Vergine    col  Bambino    e 

San  Giovan  Battista]  362. 
[Vergine  col  Bambino,  ecc.] 

157.  158. 
[Vergini  Marie]  49. 
Verme  (dal)  Piero  288.  611. 
Vermiglioli  Giovan  Battista 

382. 


Verocchio  Andrea,  vediVer- 
rocchio  (del)  Andrea. 

(Verona)  146.  161.  855. 

Verona  (da)  Bastiano  586. 

Veronese  Paolo,  vediGaliari 
Paolo. 

Verri  Pietro  257.  381.  603. 

Verrocchio  (del)  Andrea  xiv. 
44.  47.  48.  53.  169.  183. 
405.  616. 

Vesconte  Graspare,  vedi  Vi- 
sconti Gaspare. 

Vespucci  Amerigo  xiv.  xvi. 

Veterani  Federico  431. 437. 

(Vettolino)  40. 

Vettori  Piero  394.  395. 

Vglone  Marco,  vedi  Og- 
gionno  (d*)  Marco. 

(Vicchio)  6. 

(Vicenza)  146. 

Vida  Marco  Girolamo  267. 

(Vienna,  Austria)  ix.  483. 

(Vienna,  Gabinetto  impe- 
riale) 209.  210. 

(Vigevano)  104.  138.  141. 
142.  145.  148.  149.  151. 
189.  206.  207.  209.  210. 
371.  555. 

(Vigevano,  castello  di)  134. 
147. 

(Vigevano,  convento  della 
Misericordia)  150. 

Vignola,  vedi  Barozsd  Gia- 
como. 

Vilanis  (de)  Battista  5.  13. 
18.  30. 

(Villa  Minozzo,  mandamento 
di)  270. 

(Villareale)  144. 

Villot  Federi^  544. 

Vimercate  (da)  Taddeo 
585. 

(Vind)  xiiv.  XLVi.  Lxxnx.  11. 
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19.  94  a  86.  89.  40.  48. 
46.  584. 

Vìnci  (da)  Anton  Giuseppe 

6.  11.  12.  17.  42. 
^.yinci  (da)  Antonio   di   ser 
Piero  di  Antonio  47. 

Vinci  (da)  Antonio  di  ser 
Piero  di  ser  Ouido  84. 
86.  SS.  48.  44. 

Vinci  (da)  Antonio  di  Tom- 
maso» yedi  Cammelli  An- 
tonio di  Tommaso. 

(Vinci  (da)  archivio  della 
famiglia)  5.  10  a  12.  17. 
29.  80. 

(Vinci  (castello  di),  44. 

Vinci  (da)  Domenico  di  ser 
Piero  di  Antonio  di  ser 
Piero  6. 

Vinci,  eredi  xu. 

Vinci  (da)  famiglia  4.  6.  7. 
38.  38.  42. 

Vinci  (da)  Francesco  d'An- 
tonio di  Ser  Piero  6.  84. 
44. 

Vinci  Gand^izioi  vedi  Fer- 
rari Gaudenzio. 

Vinci  (da)  Giovanni  di  ser 
Guido  88. 
/■  Vinci  (da)  Giuliano  di  ser 
Piero  di  Antonio  47. 

Vinci  (da)  Guglielmo  di  ser 
Piero  di  Antonio  di  ser 
Piero  20. 

Vinci  (da)  Ser  Guido  di  ser 
Michele  83. 

Vinci  (da)  Lapo  84. 

Vinci  (da)  Leonardo. 

Nascita  8.  4.  48.  —  Fa- 
miglia 88  a  88.  --  Primi 
studi  zrv.  —  Allievo  del 
Verrocchio  44  a  48.  — 
Calunniato  47.  -*  Allievi 


in  Firenze  48.  —  Primi 
quadri  48  a  50.  52  a  54. 
—  Abitazione  in  Firenze 
50  a  52.  —  Partenza  per 
Milano  54  a  70.  —  Sup- 
posto viaggio  in  Oriente 
70  a  84.  --  Lettera  al 
duca  Lodovico  Sforza  (?) 
84  a  89.  —  Dimora  in 
Milano  presso  questo  62 
a  618.  —  Bda^ioni  con 
Luca  Pacioli  405,  ecc., 
vedi  Pacioli  Luca.  —  Non 
plagiato  dal  Pacioli  452 
a  455.  —  Lodato  da  Ber- 
nardo Bellincioni  508. 
509.  513.  514.  ecc.  (vedi 
Bellincioni).  —  Vitupe- 
rato da  Guidotto  Ptesti- 
nari  519  a  530.  •—  Rela- 
zioni con  la  marchesa  Isa- 
bella d*Este  519,  582  a 

585,  588  a  590.  —  Prime 
relazioni  con  Cesare  Bor- 
gia 614,  618.  —  Ingoerò 
camerale  del  duca  Lodo- 
vico Sfona  827.  828.  — 
Stipendi  e  ddnazioni  di 
temni  ricevuti  dal  me- 
desimo 850.  590  a  596. 
—  Partenza  da  Milano 
599  a  618. 

L.  scultore  268.  264. 
266. 541  a  548,  vedi  anche 
[Sforza  Francesco,  statua 
equestre]  117. 160  a  184. 

586.  614  a  617,  ecc. 

L.  fonditele  172  a.  176. 

L.  incisore  152.  158. 
200.  201.  465,  vedi  sotto 
Disegni  per  la  DMna 
I^oportUme  del  Pacioli 

L.  architetto  468.  554 
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a  556.  —  Nel  Duomo  di 
Milano  95  a  107,  115  a 
117.  119.  128  a  128.  — 
Nel  Duomo  di  Pavia  121 
a  128.  128.  --  Arohitetto 
e  pittura  nel  castello  di 
Milano  Lxym.  lxxi.  150. 
151.  191.  192.  817  a  326. 
Palazzo  costruito  in  Mi- 
lano 879.  —  Bagno  per 
la  dncliessa  188. 154. 155. 

—  Larori  fiotti  in  Milano 
e  in  Lombardia  94.  e  segg. 
185.  148  a  150.  158  a 
157.  189.  865.  866. 

L.  pittore,  quadri  e 
disegni  152.  158.  157  a 
159.  188.  192  a  195.  209 
a  212.  258.  259.  266.  278 
a  280.  289  a  814.  508. 
581.  588  e  passim.  — 
[Cenacolo]  195. 214  a  251. 
817.  405.  406.  586.  Vedi 
anche  sotto  i  singoli  nomi 
[Cenacolo],  [Gioconda],  ec. 

—  Disegni  per  la  Divina 
Praportione  del  Pacioli 
419.  425.  459  a  472  e 
passim.  —  Miniature  202 
a  205,  ecc. —  Scuola  e  Al- 
lievi in  Lombardia  180  a 
184.  186.  187.  185.  218. 
214.  814.  587  a  540.  — 
Modo  di  disegnare  lziy  a 
LZTin.  — >  Paragone  fatto 
da  L.  delle  Belle  Arti  fra 
loro  e  colla  letteratura 
549  a  554.  —  Cronologia 
dei  suoi  quadri  e  sua  in- 
dole artistica  lyi  a  lxiy. 

L.  filosofo  zxyni.  xzix. 
66  a  68.  497.  499.  587.  — 
Fondatore    del    metodo 


sperimentale  yix  a  ix. 
xzzni  a  XXXV.  xxxvn  a 
XXXIX.  —  Matematico  e 
meccanico  185  a  187.  481 
a  485.  489  a  497.  —  Pro- 
spettico 406  a  409.  ecc. 

—  Idraulico  xn.  188  a 
144.  828  a.  840.  —  Inge- 
gnere militare  xx.  577. 
614.  —  Studioso  d'acu- 
stica, suonatordi  liriL  ecc. 
68  a  66.  557  a  577.  — 
Anatomico  107.  191.  — 
Agronomo  41.  188.  — 
Geografo  xvi  a  xvii.  — 
Artefice  del  macchinismo 
per  la  rappresentazione 
del  paradiso  110  a  114. 

—  Supposto  direttore  di 
feste  110  a  114. 190.209. 
218  ecc.  —  L'Accademia 
di  L.  XIX.  XX.  841  a  870. 
472.  496  a  505.  —  Car- 
telle dell* Accademia  di 
L.  842.  848.  505,  vedi 
L.  incisore.  —  Lo  Scien- 
tifico DueUo  e  coloro  che 
vi  parteciparono  868  a 
4Q5. 

Archivio  e  notizie  della 
famìj^la  xxiv.  4  a  90.  — 
Lite  coi  fratelli  xin.  — 
Disputa  con  Michelangelo 
177.  178.  558.  554. —  Do- 
cumenti e  notizie  rela- 
tive alla  dimora  di  L.  in 
Francia  xx.  M  a  30.' 

Notizie  dei  manoscritti 
XXI  a  xxxv*  xuv.  LI.  Ln. 
Lv.  txxn.  4  1^  '20.  821. 
888.  884.  HI.  87i.  421. 
501.  516.  STO.  571.  ecc. 

—  Codice  Afiaatieo  xsm. 
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zLYiii.  xLix.  Ln.  uv.  ecc. 
71.  84  a  86.  159.  804.  — 
Codice  Sforzesco  163.  — 

—  Codice  IViTiilziano 
ZLin.  xLYii.  208,  ecc.  — 
Codice  sul  volo  degli  uc- 
celli ZLTI.  ZLYm,  xux.  — 
Codici  in  Inghilterra  xlix. 

—  Opere  a  stampa  fino  al 
1881,  IX  a  xn.  —  Pub- 
blicazione dei  manoscritti 
xl'  a  Lxvm. 

Varietà  di  giudizi  su 
L.  xxY  a  xxvn. 

Collezione  di  opere  Yin- 
ciane  in  Vinci  xui. 

Vinci  (da)  lippo,  vedi  Vinci 
(da)  Lapo. 

Vinci  (da)  Margherita  (ma- 
trijfna  di  Leonardo)  47. 

Vinci  (da)  ser  Michele  88. 

Vinci  (da)  ser  Piero  di  An- 
tonio ài  ser  Piero  (padre 
di  L.)  8.  4.  84.  86.  38. 42 
a  45.  47.  50.  52.  591.  618. 

Vinci  (da)  ser  Piero  di  ser 
Guido  83.  34. 

Vinci  Tommaso  17. 18.  29. 

Vinci  (da)  Violante  di  An- 
tonio di  ser  Piero  84. 

(Vinegia,  vedi  Venezia). 

VioUet  •  le  -  Due  Eugenio 
Emanuelle  826. 

Visconte  Daniele  97.  106. 

Visconte,  vedi  Visconti  Fran- 
cesco Bernardino  e  Vi- 
sconti Battiste  di  Fran- 
cesco. 

Visconti  Battista  di  Fran- 
cesco 609.  610. 

Visconti  Bernabò  863. 

Visoonti,  duchi,  868. 

Visconti,  flAmiglia  610. 


Visconti  Filippo  Maria  196. 

284. 
Visconti  Francesco  Bemai^ 

dino  609.  610. 
Visconti  Galeazzo  608. 
Visconti  Gaspare  203.  282. 

347.  513.  517.  518.  520. 
Visconti    Gian    Graleaazo , 

duca  92.  363. 
[Visconti   Gian   Galeaz», 

monumento  di]  256.  257. 
Visconti  Valentina  92. 
Vitelli  Cammillo  895. 
ViteUione  438. 
(Viterbo)  217. 
Vitruvio,  Marco,  Tedi  Pol- 

Uone  148.  825.  345.  377. 

378.  456.  467.  546.  555. 

556. 
(Vittorio)  449. 
Volta  Zanino  283.  285.  295 

a  297.  303. 
(Volterrano)  37. 
Vulcano,  dio  514. 


Waagen  Ghisteyo  Federigo 

15.  310.  311.  544. 
(Weimar)  141. 
Wendriner  Bicardo  uv. 
Widmann  Giovanni  495. 
(Windsor)  374. 
(Windsor,  casteUo  di)  263. 
Winter  451,  vedi  Winter- 

berg. 
Winterberff  451.  452. 
Woepcke  Franoetoo  425. 
(Worms)  376. 


Tuie  Henry  79. 
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Zaffarano,    vedi   Albergati 

Ercole. 
Zamberti  Giovanni  450. 
Zani  Pietro  432.  466. 
(Zara)  385.  889. 
Zenale  Bernardo  135.  231. 

266.  407.  539. 
Zeno  Apostolo  449. 


Zerbini  Elia  523.  524.  527 

a  531. 
Zoroastro  da  Peretola,  vedi 

Peretola  (da)  Zoroastro. 
Zosi  Lucia  di  Piero  34 
Zosi  Piero  34. 
Znccagni  Orlandini  Attilio 

272. 
(Zudeca),  vedi  (Venezia,  Qiu- 

decca). 
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ERRATA-CORRIGE  (») 
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A4 

S 

1 

Errata 

Corrige 

zv 

0 

12 

Pag.  482,  §  1409 

Pag.  482,  §  1489 

» 

1&-19 

Mmaer  GioTanni  Ar- 
ffimboldi  ».    Fro- 
Dabilmente  i  ann- 

Meseer  Gioranni  Argi- 
ropolo  >.  Si  può  af- 

fermare che  i  Bnn- 

nominati  sono  tutti 

nominati  sono  tatti 

fiorentini  o  toscani 

fiorentini  o  toscani, 

meno  l^nltimo  ap- 
partenente alla  a- 

faorchè  Toltimo,  il 

qnale,  come  è  noto, 

miglia  milanese 

insegnò  lettere  gre- 

Ardmboldi 

che  a   Firenze  dal 
1456  al  1471 ,  e  a 
Roma  dal   1471  al 
1486,  anno  della  sna 
morte. 

QneiU  emte-eonigv  è 
doTQte  «U*ftT»r  TviBotìù  eb» 
a  Siektar,  di  od  ni  ero  v»1m, 
ftvor»  lotto  onronoomoiito  noi 
Codioo  Attaatico,  o  qviiidi 
itanpoto.  Àrgimboldi  iarooo 
di  Argirupoh. 

6 

16 

editore 

commentatore 

9 

0 

2 

▼ol.  X,  p.  290 
F.  D*Adda 

t  VII,  p.  2444  e  2494 
G.  d^Adda 

15 

0 

8 

28 

18 

Tnrenne 

Tonraine 

47 

11 

Yerocchio 

Verrocchio 

47 

2 

2,8 

1880,  Yol.  8,  in  8* 
-  Vedi  p.  22 

1878-85,  rol.  9  in  8* 
— VedÌTol.IV,p.22. 

51 

0 

18 

Loggia 

Poggio 

(1)  Lo  noto  oofito  0  lo&o  qnoUo  oho  eosdaeloBO  oUo  pogino  oaUto 
•aftooodonti  •  qvollo  la  coi  è  Tonoro. 
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ì^ 

Bmto 

Corrige 

52 
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UviU 

Le  mU  (1878^ 

54 

15 

nò 

ne 

55 

9 

indabitsmente 

indubitatamente 

56 

8 

1 

Le  vUe  eoe. 

Le  wU  (1878-85) 

57 

5 

agraadiie 

aggrandiìe 

58 

6 

infomiato 

male  informato 

60 

18 

dA  Mìliuio 

per  Milano 
iGglioro^ 

61 

7 

MigUoretti 

61 
62 

9 
11 

ing^o  di 
benone 

ingegni  da 
bcnciiè 

68 

1 

1 

Le  vUe  ecc.,  p.  18 

Le  vite  (1878^), 

ToL  IV,  p.  28 
Vasari  è  di  altri 

64 

4 

Vasari,  e  altri 

65 

1 

assorda  opinione 

assurda  Fopinione 

65 

17 

ba  sna  oorte 

ha  la  sna  oorte 

74 

24 

è  che  in 

e  che  in 

75 

9 

motiTo,  esso 

motiTo.  Esso 

75 

22 

quando,  il  Bidbter 
dal 

quando  il  Bicbter,  dal 

76 

12 

Diodaro 

Diodario 

ao 

26 

catastrofi 

e  catastrofi 

88 

18 

trorarli 

trovarsi 

85 

15 

dógré 

degré 

86 
98 

9 

4 

ripetuta 
quelli 

ò  ripetuta             1 
quello 

93 

2 

6 

quelli 

1487,  1488  e  1490 

quello 

99 

2 

8 

1487, 1488, 1480e  1510 

99 

2 

XTjr 

XLV 

99 

1 

1 

XLU 

XLV 

104 

2 

10 

duca 

108 

5 

Alfonso  re  di  Napoli 

Alfonso, poi  redi  Nap<A 

112 

25 

Mario 

Maria 

118 

16 

annettere 

ammettere 

126 

4,5 

Omodei 

Doloebnoni 

126 

2 

Omedei 

Omodei 

129 

8 

3 

Benoni 

Binoni 

134 

1 

12 

Galetno 

Gian  Qaleaiio 
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134 

19 

146 

0 

6 

170 

1 

175 

17 

179 

1 

16 

198 

2 

225 

2 

15 

227 

7 

234 

25 

235 

llel5 

235 

21 

236 

2 

13 

240 

2 

247 

8 

249 

19 

255 

16 

256 

3 

302 

16 

309 

2 

19 

310 

0 

1 

311 

0 

6 

312 

8 

844 

23 

348 

15 

349 

11 

349 

1 

1 

351 

16 

352 

2 

354 

7 

357 

3 

384 

7 

385 

1 

llel2 

888 

5 

417 

1 

13 

424 

lOell 

Genftro 

latifondio 

tay. 

Milone 

Perreri 

Angliera 

Baldelli 

Barotti  G. 

JEaldeUi 

deU*Orlandi 
BaldelU 
Novara 
al  1854  il 
Erammer 

I  BaldelU 

esegnirli 
Dacheasa 

jWaagen  M. 

Engler  I. 

Gomerìo  > 

Cafarìo 

Trofo 

Angelatì 

Antonio 

Sala 

Antonio 

Mazenta 

ai  valse  d*Qn  maestro. 

Bopiansi 

qaelPeniditÌB8Ìmo 

dotto 
di  essa  ne  ha  dato 
vi  sono  80  disegni 


Gtenharo 

latifondo 

tom. 

Mirone 

Ferrari 

Angbiera 

Bandelli 

Barotti  L.  G. 

BandeUi 

di  Leandro  Alberti 

Bandelli 

Nocera 

al  1820  (epoi  al  1854)  il 

Eramer 

Bandelli 

eseguirlo 
marchesa 

Waagen  G.  F. 

Engler  F. 

Gomezio 

Ghifarìo 

Troso 

Argelati 

Ambrogio 

Salai 

Ambrogio 

Mazzenta 

si  valse. 

Bompiasi 

qael  dotto 

di  essa  ha  dato 

vi  sono,  in  30  carte, 


60  disegni 
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480 

21 
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8 

475 
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485 
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10 

514 

15 

527 

nlt. 

528 

14 

528 

10 

559 

2 

1 

568 

8 

566 

1 

4 

586 

14.?0.21 

588 

13 

591 

24 

591 

22 

Benedictis 
Alcimoo 
Beldonandi 
media  estrema 
cori  egli  comincia 
luogo  non 

Zambini 

È 

p.  28,  29 

^mardino 

Rio  A.  E 

duchessa 

Boccapetri 
Antooni 


Benedetti 
Alcinoo 
Beldomandi 
media  ed  estrema 
così  comincia 
luogo,  il  Poeta  non 

Zerbini 

£ 

Tol.  IV,  p.  28,  29. 

Bartolomeo 

Rio  A.  F 

marchesa 

Bottapetri 
Antonio 
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